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ANNALI  D’  ITALIA 


Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
lino  all*  Anno  1730. 


°C  -! . =™  . 

. Anno  di  Cristo  dccxli.  Indizione  ix. 
di  Zacheria  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Irap.  22.  e 1. 
di  1 iutprando  Re  30.  > 

di  Ildebrando  Re  6. 

’ Ultimo  anno  della  vita  di  Leone  Ifauro 
Imperadore  fu  quello.  Un’  idropifia  i! 
conduffe  al  fine  de’  fuoi  giorni  nel  dì 
iS.di  Giugno,  cbn  lafciare  il  fuanome 
in  abominazione  ai  Popoli  per  la  guer- 
ra da  lui  cominciata  contro  alle  facre 
Immagini . Reftò  alla  tefta  dell’  Imperio  Cojtantino  Co - 
pronimo  , Principe  peggiore,  e più  crudele  del  padre, 
de’ cui  vizj  non  fi  faziano  di  parlare  gli  Scrittori  Gre- ' 
ci . (a)  Ma  fui  principio  corfe  egli  pericolo  di  perde- 
re affatto  l’Imperio  e la  vita  . Era’egli  ufcitoin  cam- 
pagna contro  degli  Arabi  , quando  Artabaldo  ; 0 Ar - 
tabafo  , fuo  cognato,  fi  follevò  contro  di  lui,  pertorgli 
la  corona  di  capo  . Dai  fuoi  parziali  fu  fatta  correre  vo- 
ce in  Coftantinopoli , che  Cojtantino  avea  ceffato  di  vi- 
vere . Di  più  non  vi  volle  , perchè  tutto  il  Popolo  ne  fa- 
ceffefefta,  e caricalfedi  villanie  e maledizioni  il  creduto 
defonto  Augujto  . Anche  il  Patriarca  Anattafio  , uomo 

A a J ini- 


(«)  Ihu^inn,  in  Gàrintg.  Nitephvr,  ia  Gkron> 
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4 ANNALI  D’ITALIA 

iniquo,  che  fapea  navigare  ad  ogni  vento  , d’ Iconocla- 
fia,  che  era  dianzi , voltato  mantello,  fi  cangiò  in  pro- 
tettor  delle  facre  Immagini  ; anzi  con  giuramento  prote- 
tto d’  avere  intefo  dalla  borea  d'  eflo  Cojìantino  delle  or- 
ride aflerzioni  Ereticali . Però  tutto  il  Popolo  gridò  Im- 
peradore  Artubujdo  , il  quale  non  fu  lento  a portarli  a 
Coftantinopoli , dove  per  cattivarfi  gli  animi  de’  Citta- 
dini , fece  rimettere  nelle  Chiefe  le  facre  Immagini  . A 
tutta  prima  fuggi  Cofiantino  Copronimo  , poi  ripigliato 
alquanto  di  forza , venne  alla  volta  di  Coftantinopoli , 
s’ impadronì  di  Crifopoli , dove  era  1’  Arfenale  in  faccia 
della  Città  ,.  e fuccedette  anche  qualche  zuffa  fra  i due 
rivali  Imperadori . Ma  non  veggendofi  egli  quivi  ficuro  , 
fi  ritirò  , e andò  a fvernare  nella  Città  d’  Amoria  . Era 
forte  incollerà  il  Re  Liutprandox.our.ro  diTrafmondo  , 
per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  il  Ducato  di  Spoleti , e 
contro  del  Duca  di  Benevento  , che  s’ era  colegato  con 
elfo  Tmjmondo  ; ma  più  coi  Romani , da  che  colle  Ior 
forze  aveano  rimeflò  in  cafa  quel  Duca  . Però  venuta  la 
ttagione,  in  cui  fogliono  i Re  ufeire  guCTTS”  con 

una  poderofa  armattrs'incamminò  verfo  Spoleti . Non  è 
chiaro,  fe  aqueftitempi;  o pure  alla  guerra  dell’anno 
728.  e 729.  appartenga  ciq  , che  narra  Paolo  Diatono 
(a) , poco  curante  dell’  ordine  de’  tempi  in  riferir  le  im- 
prefe  : cioè , che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  trovava 
lontano  , in  Rimini  , o fia  nel  fiio  territorio  , fu 
jneffo  a fil  di  fpada  il  di  lui  efercito.  Per  me  qredo  più 
verifimile  , che  ciò  accadefle  nella  precedente  guerra  . 
Certo  è , che  in  quefta  effo  Re  giunfe  nella  Pentapoli , e 
nel  pattare  da  Fano  a Foflombrone  , in  un  bofeo  Gtuato 
fra  quelle  due  Città,  gli  Spoletini  e Romani , che  vi  fi 
erano  pofti  in  aguaro  , gli  diedero  molto  da  fare , con 
impedirgli  il  patto  . Tuttavia  a forza  d’ armi  fi  fece  lar- 
go , e continuò  la  marcia  . Aveva  egli  data  la  retroguar- 
dia a Ratchis  Duca  del  Friuli,  e ad  Afioìfa  fuo  fratello , 

e pe. 


(«)  Ut.  6.  saj>.  H-  & f6. 


Digitized  by  Google 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCXLI.  $ 
e però  ad  efli  più  che  agli  altri  toccò  di  foftenere  il  pelo 
de’ nemici , i quali  andavano  malamente  pizzicando  alla 
coda  i Furlani,  tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quefti 
due  Condottieri  e della  lor  gente  a quel  brutto  palio  , 
che  Tempre  combattendo  e ammazzando  molti  degli  av- 
verfarj , feguitarono  il  lor  cammino  , con  reftar  blamen- 
te feriti  alquanti  della  loro  brigata.  S’avanzò  fra  gli 
altri  uno  de’ più  valorofi  Spoletini , tutto  armato,  per 
nome  Berto  , o Bertone  , che  chiamato  per  nome  Ratchis , 
difle  che  la  voleva  con  lui  . Ratchis  il  lafciò  venire  , e con 
un  colpo  il  gittò  da  cavallo  . Accorfero  i Furlani  del  fuo 
fèguito  ; ma  Ratchis  , uomo  mifericordiolò , gli  perniile 
*di  fuggire  ; e colui  ufando  di  quella  grazia  , carponi  colle 
mani  e co’  piedi  aggrappandoli  ebbe  la  fortuna  di  falvarlì 
nel  bofco  . Anche  addoffo  ad  Aftolfo  due  coraggio!!  Spo- 
letini corfero  , mentr’  egli  flava  pattando  per  un  pont  ’ , 
venendogli  alla  fchiena  . Ma  egli  voltata  faccia , con  un 
fendente  ne  cacciò  1’  uno  giù  dal  ponte  , e immediatamen- 
te rivolto  all’  altro  1’  uccife  , e fecelo  rotolar  giù  nel  fiu- 
me . 

Allorché  fuccedette  l’altra  rottura  fra  i Romani  e ton- 
gobardi  nell’ ànno  728.  e 729.  veggendofi  a mal  partito 
il  fanto  Papa  Gregorio  II.  perchè  dall’  un  canto  venivano 
contro  di  Roma  i Longobardi , e dall’  altra  avea  l’ Irape- 
rador  nemico,  cioè  più  dilpofto  a fargli  del  male  che  del 
bene  : prefe  la  rifoluzione  di  raccomandarli  efficacemen- 
te con  fue  lettere  a Carlo  Martello  Reggente  della  Fran- 
cia , potentiflìmo  e prode  Guerriero  de’  tempi  prefenti  * 
Quefta  particolarità  la  ricaviamo  dal  folo(i)  Anaftafio 

A3  ma 


(r)  .Ecco  le  parole  dello  Serie-  ,,  alius  . & Domnus  Zicharias 
tor  della  vita  dr  Stefano  li.  ,,  be  eifTnni  Pontifices  Carolo 
predo  Anaftafio  Sett-  z$y.  Tom.  „ Excellentìflim*  memoriiRe* 
iP.  Edu.  Rom,  ijif.  pa g.  *3».  „ gi  Francorum  direxerunt, 

„ Qucmadmodum  pradeceflb-  „ petentcs  fibi  (ubveniri  pro- 
„ res  ejus  beata;  memoriasDom-  „ pter  oppredìonts  , ac  inva- 
„ nus  Grejorius  , & Grcgorius  » fiones,  q.u<is  , & ipfi  in  lue 

» Ro- 
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(a) , ma  fenza  fapere  , che  effetto  produceiTe  cotal  (2) 
ricorfo  . Della  ffeifa  Maffima  fi  fervi  ancora  , e molto  più 
fole nnemente  , Papa  Gregorio  III.  per  1’  impegno  prefo 
dai  Romani  in  favore  del  Duca  di  Spoleti  contro  del  Re 
Liutpranrìo  , ben  cono'fcendo  , che  reftava  efpofio  il  Du- 
cato Romano  alle  forze  e fdegno  di  quel  Re  irritato. 
Però  abbiamo  dal  Continuatore  di  Fredegario  (6) , che 
effo  Papafpedi(3)  in  quetV  anno  l’una  dietro  1’  altra  due 
Ambafcerie  à Carlo  Martello  ( cofa  non  più  veduta  per 
1*  addietro  in  Francia)  , e gli  mandò  le  chiavi  del  Sepoli 
ero  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare  an- 
che , che  Anaftafio  (r)  faccia  menzione  di  quefio  fatto  , 
ma  non  parla  fe  non  d’una  fola  (4)  Ambafceria  . Le  di- 
mande  del  Papa  erano  , come  i Padri  Ruinart  e Pagi 

han 


(a)  In  Vita  Steph  II. 

(1 b Ir, ter.  Opera  Greg.  Turonen. 

(e)  In  Greg.  Jl.  & in  Additamene. 


„ Romanrrrarn  provTficu  a ne- 
j,  fanda  Langobardornm  gente 
,,  perpeflì  funt  . „ Ma  quelto 
Scrittore  in  cotefto  racconto 
non  merita  fede  alcuna  , tac- 
ciando fatti  infuffiilenti . Impe- 
rocché è falfo,  che  S.  Grego. 
rio  li.  abbia  chiedo  foccorfo  da 
Carlo  Martello  , giacche  dal 
Continuatore  di  Fredegario  fi 
mentovano  le  due  legazioni 
di  5.  Gregorio  IH.  come  cofa 
non  mai  villa  > nè  fentita  per 
l’addictro , e in  tutte  le  99.  Let- 
tere del  Codice  Carolino  non 
v’  è indizio  che  S.  Gregorio  li. 
ricorrelTe  alla  Corte  di  Fran. 
eia.  E’  falfo  , che  S.  Zacheria 
s’mdiriz zaffe  per  foccorfo  a 
Cario  Martello  , . il  quale  pre- 
morì a S.  Gregorio  III.  Final- 
mente è falfo  , che  Carlo  Mar- 
tello folle  Re  di  Francia . Ve- 


di il  Sig.  Abate  Gaetano  Cenni 
noi.  1.  alla  Differtazione  del  P. 
Orli  Dell'  erigine  del  Domini « , e 
della.  Sovranità  de ’ Romani  Pon- 
tefici fi opra  gli  Stati  loro  tempi . 
talmente  fioggstti  , ei  Alimonie,  in 
S.  Gregorii  III.  F.piftolas  Carolo 
Subregulo  num.  IX.  Codic.  Caro!. 
Tom.  1.  pag.  7. 

(z)  Non  effendo  flato  fatto 
cotal  ricorfo  , come  potevano  i 
Storici  darci  contezza  dell’  ef- 
fetto , che  a«ea  prodotto? 

($)  le  due  legazioni  da  S. 
Gregorio  III.  inviate  a Carlo 
Martello  1 non  furono  inviate 
in  quell’ anno  ■ ma  nell'anno 
7 3 y.  Vedi  il  Cenni  Admonìt  cit. 
num.  X.  fieqj- 

(4)  Vedi  la  not.  r.  in  cut 
fono  riferite  le  parole  di  Ana- 
Ih  fio , alle  quali  allude  il  no- 
li ro  Autore. 
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ha.n  (5)  dimoftrato  , che  Carlo  Martello  voleffe  impren- 
dere la  difefa  di  Roma  contro  dei  Longobardi  , poiché 
in  ricompenfa  elio  Papa  coi  Romani  gli  offerivano  dile* 
varfi  affatto  dall’  ubbidienza  dell’  Iraperadore  , che  non 
potea  foccorrerli , anzi  gli  aveva  in  odio;  e di  dare  a lui 
la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confole  , o Ha  di  Patri- 
zio . Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  rice- 
vette quefia  Ambafciata  ; mandò  anch’  egli  de’  funtuoli 
regali  al  Papa  ;e  tornando  gli  Ambafciatori  Pontifìzj  in- 
dietro, unì  con  loro  Grimone  Abbate  di  Corbeja  , e Si- 
geberto  Monaco  rinchiufo  di  San  Dionifio  , con  ordine 
di  venire  a Roma  . Di  più  non  dicono  li  Storici . Ma  che 
quella  foffe  l’ intenzione  del  Papa  , pare  che  chiaramente 
fi  deduca  dalle  parole  di  una  Lettera  fcritta  dipoi  al  me* 
defimo  Carlo  Martello  da  elTo  Gregorio  III.  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio  (a)  , e nelle  Raccolte  de’  Concili , 
dove  dice  : Conjuro  te  per  Deum  vivnm  & veruni  , ut  per 
ìpfas  facratifjìmas  Claves  ConfeJJionis  Beati  Petri , quas 
vobis  AD  REGNUM  (6)  dircximus  , ut  non  praeportas 


(а)  Armai.  Ecclef.  ad  Ann.  74*. 

($)  Che  i PP.  Ruinart , e 
Pagi  dal  dcpravatiflìmo  luogo 
del  Continuatore  di  Fredcgario 
raccolgano  , cflere  fiate  quelle 
le  domande  del  Papa, (i  accorda, 
ma  che  colpivano  nel  legno* 
fi  nega  . Vedi  il  Cenni  nit. 
alla  DilTert*  del  P-  Orli , e 
Ai  moni t,  eit.  num.  IV.  / eq-j . 

( б ) Nell’  Originale  del  Co- 
dice Carolino  non  fi  legge  ad 
Rcgnum , ma  fecondo  il  Lam. 
bedo  , ad  Rogum  , fecondo  il 
Gentilotto  ad  Rogam , Cenni 
hot.  6. , e Admonil.  cit . num. 
IV.  ove  dopo  avere  con  ragione 
metto  in  ridicolo  il  Pagi  , che 
legge  ad  Rolam  , e ne  da  quella 
fpiegazionc  „ Roba  laxior  veitis 


»,  olim  Regibui  , Rpifcopi»y 
„ aliifquc  in  ufu  „ foggiunge: 
„ At  fi  Pagii  lententia  ridenda 
„ eli  ; quid  de  Muratorii  pa- 
,,  rum  x ]ua  in  S.  Sedia  Domi. 

i,  nium  voluntate  dicendunt 

„ crii  ? Codiccm  is  Carolinutn 
t , edidit  ex  recentione  lambe. 
,,  cii  ( Rtr.lt al.  toni,  f.parr.t. 
,,  7 {•  ) & *n  Gregorii  III. 

j,  E pillola  legit  Ro?um  prò 
,,  Rcgnum  : nihilominus  , & iù 
„ Annalibus  Italici*,  & alibi 
,,  Rcgnum  pnefr<i£le  fuflinuit  • 
,,  Id  vero  elt  fiducia  nomini* 
33  vulgo*  decipere  , non  hifto- 
,,  riam  calle  Icribere  . „ Vedi 
la  Prefazione  al  Tomo  legueu* 
te  num.  XXX  fiq.' 


\ 


s Digitized  by  Google 


1 


$ ANNALI  D’ITALIA 

amcitiam  Regum  Langobardorum  amori  Princìpis  Apo~ 
folorum  &c.  £ negli  Annali  di  Metz  preffo  il  Du-Chefne 
(a)  fi  legge  , che  in  tal’  occafione  Papa  Gregorio  III.  man- 
dò a Carlo  Martello  una  lettera  col  Decreto  dei  principali 
Romani , contenente , che  il  Popolo  Romano  , relitta 
Imperatorie  dominatione  , defideravano  di  metterli  lòtto 
la  difefa  ed  invitta  Clemenza  d’  effo(7)  Carlo  . Cofari- 
folvefle  Carlo  Martello  , amico  del  Re  Liutpranio  , e 
da  lui  foccorfo  nell’  anno  precedente , refia  ancora  da  (8) 

fa- 


fa)  Tom.  3.  Rer.  Frane.  > 

(7)  .»  Epiftolam  quoque  de-  „ rit  ; an  potius  illos  jufferit 
„ creto  Romanorum  Princi-  „ enixe  petere  , ut  Carolus  Ro- 
„ pum  fibi  pracdièlus  PrarluI  ,,  mauisopem  ferret  ( Roma- 
» Gregorius  miferat , quod  fe.  ,,  nis  Confulendum  , habent 
» fe  pipulus  Romnus  , reli*  „ Aemoini  Gontinuatoris  edi- 
,>  tèi  Imperatoria  Doininatio*  ,,  tiones  antiqua:  ) lectori  judi. 
s>  »9  > ad  fuam  defenlionem  , ,,  candum  relinqua.  Equiden» 

„ St  inviéfjm  clementiam  n 9idmr,  duo  hunc  Codicutn 
3,  coromittere  voluiffet  • „ Co-  „ Anaffafii  locum.  tum  utram- 
si  1’  A anali  (fa  di  Metz.  , che  „ que  Epiflolam  Gregorii  III. 
vide  cento  feffant*  anni  dopo,  „ teffes  effe  uberrimos  petitae 
e forfè  dal  paffo  guado  del  Con*  „ opis  ; Confulatus  autem  , 
tinuatore  di  Fredcgario  copiò  ,,  autconfufti  mentionem  litri 
la  notizia  , che  dà.  Vedi  il  „ tantum  in  depravato  Cod, 
Cenni  Admonit • cir.  num.  111.  , ,,  Fredeg. , & apud  rccentio- 

e FU,  nei  primo  de’quali  offer*  „ res  fcriptores  , qui  tota  via 
va  , che  anche  ammeffa  quefla  ,,  errant  hac  in  re  , ut  ed  de- 
lettera prctefa  di  S.  Gregorio  „ monffratum  . Quare  ctiamli 
anteriore  a quelle  , che  abbia-  ,,  confultum  admittam  , malim 
mo  , non  fe  ne  potrebbe  trarre  ,,  fupinum  verbi  confulo,  quam 
argomento  alcuno  per  la  carica  ,,  decretum  Romanorum  in- 
del  Confolato  a Carlo  Martello  »,  intelligi  . 
elibita  ; e nel  fecondo  , reca-  (8)  Dalle  lettere  di  S.  Gre« 
te  le  parole  di  Anaffafio  intorno  gorio  a Carlo  Martello  appari* 
alla  Legazione  fpedita  da  S.  Ice,  che  quelli  nè  promife  , 
Gregorio  III-  a Carlo  Martello  nè  inviò  al  Pontefice  verun 
lirive  : „ Num  illulfribus  his  foccorfo,  anzi  permife  a Liut- 
,,  Legati*  oretenus  Romano-  prendo  , e al  figlio  di  continua- 
3,  rum  coafultum  commenda*  re  a moleflar  il  Ducato  Roma- 
no „ 
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fàperfi  . Solamente  abbiamo  dalla  divifione  de’  Regni 
fatta  da  Lodovico  Pio  fra’  fuoi  figliuoli  (a) , eh’  egli  loro 
raccomanda  la  cura  , e la  difefa  della  Chiefa  di  San  Pie- 
tro , cioè  de’  Romani  Pontefici , ficcome  l’ aveano  avuta 
Carlo  fuo  O)  bifavolo  , Pippino  avolo  , Carlo  genitore  , 
ed  egli  fteffo  . Ma  qnefio  non  chiarifce , fe  Carlo  Martel- 
lo accettale  veramente  il  Patriciato  di  Roma,  inquan- 
to effo  portava  feco  anche  la  Signoria  di  Roma  , e del  fuo 
(io)  Ducato  ; nè  fe  ceffaffe  allora  in  effa  Roma  total- 
mente il  dominio  fi  i)  . 

Intanto  il  Re  Liurprando  continuava  il  fuo  viaggio  per 
far  pentire  Traf mondo  Duca  di  Spoleti , i Romani , e i 
Beneventani  della  Lega  fatta  contro  di  lui , Ma  qui  fi 
truova  un  gruppo  affai  intricato  di  Storia , che  non  fi 

può 


(«)  Balugini  Capitular.  Regum  Frane.  Tom.  I.  pag.  6Jj. 

no  „ ninna  flu&uamur  tributa-  rohts  , apud  quem  rrfugium  fe. 
y>  rione  (Tòno  parole  del  S. Pontefice  „ cittì.  , & exercita  Francorum , 
yy  epiit.  i.  Coi,  Carpi,  edit.  Ceri-  ,,  <ùf  fi  veleni  , adjuvent  voi  , £5* 
li  ni  pag  19.)  & lacryna  die  » eruxnt  de  manu  no, tra  . 
y,  nottuque  ab  oculis  noflrÌ9  . (9)  Ludovico  Pio  perfuafo  , 

yy  non  deficiunt , quando  con-  che  le  due  lettere  di  S.  Grego- 
y.  fp'cimus  cotidic  , <Sr  undique  rio  111.  a Carlo  Martello  aveffe- 
y,  Ecclefiam  Samftam  Dei  a fu is  ro  tortilo  il  loro  effetto,  noverò 
in  quibus  fpes  erat  vindican-  c(To  Carlo  fra  i fuoi  antenati  * 
y,  di,  defhtui  filiis  - ,,  E poco  dai  quali  era  data  prefa  la  dife- 
dopo  pag.  20.  „ Nulli  nobis  fa  della  Chiefa  Romana  . Vedi 
i,  apud  te  , excellentiffime  fili,  il  Cenni  ALnonit . cit.uum.Vlll. 
yy  refugìum  facientibus  perve-  (io)  E’  falfo  che  il  Patriciato 
„ nit  haftenus  confolatio  ; fed  che  fi  pretende  offerto  a Carlo 
„ 1 fconfpicimus  , dum  indul.  Martello  portaffe  la  Signoria  di 
1,  tiim  a vobìs  eifdem  Regibus  Roma  , c del  fuo  Ducato  . Ve- 
li ed  motiones  facicndi , quod  di  la  Prefazione  nwn,  XXF111. 
3,  eorum  falfa  fuggeltio  pluf-  (1 1)  Il  ritorto  fallo  a Carlo 
11  quarti  noflra  ventas  apud  Martello  , ntaflimc  fc  vi  fi  ag- 
li vos  recepta  eft  ; & timernus  giunte  1 efibizione  del  Patri. 
1,  ne  libi  refpicrat  ad  pcccatunt  ziato,  ci  fa  ravvifare  i diritti 
11  quando  nunc  1 ubi  refident  della  Maeffà  nel  Pontefice , e 
« ipfi  Rcges  . ad  exprobratio-  Popolo  Romano  . Vedi  la  DifT. 
11  nem  nodram  ita  proferunt  del  P.  Orti  cap,  li, 

„ verbadiceutes  ; Aivtniu  Ca- 
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può  bene  fciogliere , e convien  folo  giocar  ad  indovinare. 
Nè  Paolo  Diacono  , nè  Anaftalio  dicono  punto  , che  il 
Re Liutprando  paflaiTe  all*  attedio  di  Roma  ; e pure  par, 
che  quello  fi  deduca , e lo  dedufle  in  fatti  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  dalle  due  lettere  fcritte  da  Papa  Gregorio  III.  Si 
sa , che  Liutprando  conqniflò  il  Ducato  di  Spoleti  , e 
parrebbe,  che  quello  dovette  precedere  l’ inibito  fatto 
a Roma , ma  Auaftafio  fcrive  , che  i Romani  furono  ia 
ajuto  del  Re  contro  degli  Spoletini . Parimente  è a noi 
noto  , che  Liutprando  pafsò  anche  a Benevento  , e ne 
fcacciò  il  Duca  Godefcalco  i ma  lenza  che  fi  fappia  il  tem- 
po precifo  di  tale  azione.  Dirò  io  quel  che  mi  fembra 
più  verifimile  . Condutteil  Re  Liutprando  1*  armata  fua 
addotto  al  Ducato  di  Spoleti , dove  Traf  mondo  colle  for- 
ze fue  e dei  Collegati  cominciò  a difenderli  con  tutto  va- 
lore . Mentre  fi  difputava  fra  loro , 1*  Armata  Regale 
parte  pel  bifogno  , e parte  per  gli  eccelli  quali  inevita- 
bili delle  guerre  , attendeva  a bottinare  , non  folamente 
in  quel  Ducato,  ma  eziandio  nelle  Terre  vicine  del  Du- 
cato Romano  , certo  efiendo , che  la  giurifdiztone  del 
Ducato  Spoletino  fi  ftendeva  per  la  Sabina  ad  una  grati 
Vicinanza  di  Roma  , e fra  gli  altri  andarono  a fiacco  mol- 
ti  poderi  e beni  della  Chiefia  Romana . In  quelli  brutti 
frangenti , e nel  timore  di  peggio , Gregorio  III.  Papa 
fcrive  le  due  lettere  fuddette  («)  a Cario  Martello  , colle 
quali,  il  più  pateticamente  che  può,  lo  fcongiura  d’ a- 
juto  , con  dirgli  fra  1’ altre  cole,  che  nell’ anno  prece- 
dente nel  patteggio  de’  Longobardi  verfio  Spoleti  aveano 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  ibeni  allodiali  e 
Livellar) , fpettanti  alla  Chiefia  di  San  Pietro  * chefàrvi- 
Vano  alla  Luminaria  d*  efla  Chiefia  , e al  fovvenimento 
de’  Poveri . Che  in  ripagando  per  colà  in  quefì’  anno  i 
Longobardi , aveano  fatto  del  refio  , mettendo  a ferro 
e fuoco  quanto  incontravano  per  cammino  . Che  face- 
vano ora  lo  fletto  in  varie  parti  del  Ducato  Romano , con 
, ave- 


Laiit  GmcUitr,  Tom.  6. 


Digitized  by  Google 


I 


ERA.  VOLGARE  ANNO  DCCXLI.  il 


avere  diflruttii  beni  del  Beato  Pietro  Principe  degli  Apo- 
llo li , e condotti  vìa  gli  armenti.  Il  prega  di  non  credere 
al  Re  Liutprando  edllprando  , fe  gli  rapprefentano  d’  a- 
ver  giulti  motivi  di  procedere  contro  i Duchi  di  Spoleti  e 
Benevento  , perchè  quelli  in  niuna  cofa  hanno  mancato  * 
ed  efiere  folamente  perfeguitati , per  non  aver  voluto 
nell’  anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  contro  del  Ducato 
Romano  , nè  devallare  i beni  dei  fanti  Apoftoli , nè  dare 
il  facco  ai  Romani , come  aveano  fatto  effi  due  Re  . Poi- 
ché per  altro  i fuddetti  due  Duchi  fi  efibivano  pronti  a 
foddisfare  a tutti  ilor  doveri  verfo  dei  Re  fecondo  l'an- 
tica confuetudine . Nell’  altra  lettera  torna  a toccare  la 
perfecuzione  ed  oppreflìone  fatta  dai  Longobardi , con 
aver  tolto  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipjius  Principis 
Apofioìorum  . Unde  & Ecclejia  Santti  Petri  denudata  efi  , 
Cfinnimiam  defolaiionem  (in)  redatta.  Di  qui  ricavo 
il  Cardinal  Baronio  , che  l’armata  Longobrrda  foffe 
fotto  a Roma , ed  empiamente  faccheggialìe  la  Bafilica 
Vaticana  (i  3)  ,con  inveir  pofcia  contro  del  Re  Liutpran- 

...  - do , 


(ix)  Quelle  due  Lettere  fu- 
rono fcritte  da  S.  Gregorio  HI. 
a Carlo  Martello  nel  jgj»  , in 
cui  Liutprando  impofiTefiatoli 
del  Ducato  Spoletino  , ne  creò 
Duca  Ilderico  . Vedi  il  Cenni 
Admonit.  cit.  num.  XI.  feqq. 

(1*)  Il  P.  Abate  Galletti, 
ora  Vefcovo  di  Cirene  Del  Ve- 
(larario  della.  S.  Romana  Chiefa 
pag.  lo.feq.  ,,  Qui  mi  piace, 
„ fcrìve,  di  brevemente  awer- 
,,  tire,  che  negli  Annali  d’Ita- 
„ lia  del  eh.  Muratori  non  è 
„ punto  melici  in  chiaro  ciò  , 
' ,»  ehe  riguarda  la  gran  turba- 
li zione , in  cui  fù  Roma  in 
,,  tal  congiuntura  ■ Vi  fi  nega 
33  apertamente  contro  il  lenti- 


,,  mento  del  Baronio, che  Luit- 
„ prando  Re  de’Iongobardi  ve- 
j,  nifie  dentro  Roma  a ufarvi 
,,  delle  oUditi.  Ma  la  verità  è, 
,,  che  Analtafio  , o chiunque 
„ fu  l’autore  della  vita  di  S- 
,,  Gregorio  III.  lodicesi  chia- 
„ ramente  , che  non  fc  ne  può 
„ dubitare  . Hajur  ; emporibus 
,,  cono  uffa  eli  provincid  Romano - 
,,  rum  dizioni  fubjeda  nefando - 
,,  rum  Langobardorum  f feu  , & 
3»  regi  eorum  Liutprando  3 ve. 
„ niefque  Komam  in  Campo  Nere - 
„ nit  tenaria  tetendit  , depreda- 
3,  t arpie  Campania  multai  nobile 1 
,,  de  Romani s more  Longobardo « 
, , rum  totondit  atque  vedivi ( * 

33  Ora  il  Campo  di  Nerone  era 
il  ma 
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do  j e trovare  , che  per  gafìigo  di  quella  iniquità  egli 
mancò  di  vita  fenza  (14)  prole  ; quafichè  Dio  in  tant’ 
anni  di  matrimonio  per  1’  addietro  non  gli  avefie  data 
fucceflìone  in  pena  di  un  peccato , eh’  egli  dovea  poi 
fare.  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale  (15) , 

» che  Carlo  Martello  in  quell’  anno , per  non  aver  dato 
ajuto  al  Papa , pretto  e raiferabilmente  morifle , quando 

ap- 


},  appunto  all’  intorno  della 
„ Bafilica  Vaticana , dove  è 
>t  ora  il  Campo  Santo  > e la 
„ Chiefa  di  S.  Marta  , e la  Sa* 
„ grelliadi  S.  Pietro  . così  det 
„ to  allora  per  li  veftigj  , che 
„ vi  erano  tuttavia  del  cerchio 
j,  di  Nerone;  «ndc  non  fi  dee 
»,  tanto  riprendere  il  Baronio, 
„ fe  ha  detto  , che  quel  Re 
,,  Langobatdo  dette  un  facCo 
„ alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , poi- 
„ chè  fe  ciò  non  coffa  > almeno 
»,  è molto  probabile,  che  fe- 
„ guiflc  , giacché  il  fuo  elerci* 
„ to  trovandofi  cosi  a portata 
,,  di  farlo  . non  fi  può  credere» 
,,  che  tanto  fofTe  e rifpcttofo  , 
„ c continente  > che  non  vo- 
„ Ieflc  profittare  dell*  occafio- 
„ ne.  Dal  confiderarfi  poi  il 
„ fito  del  Campo  di  Nerone  fi 
„ viene  altresì  in  cognizione, 

„ che  dove  Gregorio  IH.  nelle 
,,  lue  lettere  parla  dell’  affron* 
„ to , che  ricevette  allora  la 
»,  Chiefa  di  S.  Pietro , è piu 
»,  probabile  , che  intenda  dire 
,1  della  Biblica,  che  della  Chic- 
„ fa  Romana  , come  vorrebbe 
,,  il  Muratori  fuddetto  per  get- 
„ tare  a terra  i’  alTerzione  del 
„ Baronio . „ A noi  fembra 
non  folo  più  probabile  , ma 
cotto  , che  Gre£orio  JlI.ncIIa 


feconda  fua  lettera  parli  del 
facco  dato  alla  Bafilica  Vatica- 
na . Conciofiachè  egli  fcrive  a 
Carlo  Martello  , che  i lungo* 
bardi  avevano  rapito  non  folo 
omnia  luminaria  , ma  eziandio 
i prcziofi  doni  offerti  da  efTo 
Carlo  , e da  i fuoi  maggiori  , 
cioè  come  fpiega  il  Cenni  noe, 
i.a  detta  lettera  dai  Re  di  Fran- 
cia a S.  Pietro . „ Omnia  lumi- 
»,  naraadipfius  Principis  Apo- 
„ ffolorum  , & qua:  a veteris 
„ parentibus,  & a vobis  ofFer- 
,,  ta  funt  , ipfi  abftuierunt  . ,, 
Or  quefti  doni  non  erano  cer. 
tamente  poderi  , ma  arredi  fa- 
cri  , c fupelJcttili  preziofe  ad 
ornamento  , cd  ulo  della  Bafi- 
lica di  S.  Pietro . 

(14)  J1  Baronio  ad  an.  ^40. 
num.  XXIV.  non  dice  , che  per 
quefta  iniquitàLiutprando  man. 
calfc  di  vita  fenza  prole  , ma 
che,,  toto  ilio  molimine  , at- 
ti que  conatu  nihil  aliud  prat- 
»,  ffititipfi  bujufcemodi , abf* 

» que  Deo  imtum  , & contra 
»,  Deum  adbibitum  pravum 
»,  confilium  , niG  ( quod  de- 

,,  clararunt  eventa  ) ut  adirne» 

,,  ret  fuis  polteris  ipfc  regnum 
„ avjtum  in  perpetuum  . », 

(t{)  Ad  eumdem  annum 

xxtr. 
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appunto  egli  da  lunghe  febbri  e da  una  grave  inappeten- 
za oppreffo  non  potè  accudire  (16)  all'Italia  , e mori 
in  tempi  di  quelle  medefime  turbolenze  . Sebbene  è pro- 
babile ancora  , che  l’ ajutaffe  con  raccomandazioni  al  Re 
(17)  Liutprando  , giacché  vedremo  fra  poco,  s’effoRe 
foffe  0 non'foffe  rifpettofo  verfo  i fonami  Pontefici,  e 
verfo  la  fanta  Chiefa  Romana  . Ma  il  punto  principale  è , 
che  non  fufiìftè  il  facco  , che  il  dottifiìmo  Cardinale  imma- 
ginò  dato  alIaBafilica  Vaticana  dall*  efercito  d \ Liutpran- 
do . Papa  Gregorio  III.  non  parla  quivi  d’  effa  Bafilica  t 
parla  della  Chiefa  di  San  Pietro  , cioè  della  Chi>fa  Roma- 
na , fecondo  l’ ufo  di  quelli  tempi , ne’ quali  ogni  Chiefa  , 
e Moniftero  prendeva  il  nome  dal  fuo  Titolare . Noma- 
vanfi  in  quella  maniera  le  Chiefe  di  Santo  Ambrofio  di 
Milano  , di  Santo  Apollinare  di  Ravenna  , e di  San  Ge « 
miniano  di  Modena  , e limili . Nè  altro  dice  elfo  Pontefi- 
ce , fe  non  che  i beni  polfeduti  dalla  Santa  Chiefa  Roma- 
na in  varj  di  quei  territorj  , dove  fi  faceva  la  guerra  , 
erano  fiati  devaftati(i8)  ; male  accaduto  in  infiniti  altri 
incontri  di  quella  fatta  , e fpelfo  contro  il  volere  dei  lor 
Generali  . Però  non  fi  accorda  colla  verità , che  Liut- 
prando andaffe  fotto  Roma  , e molto  meno  che  faccheg-, 
giaffe  la  Bafilica  facrofanta  del  Vaticano;  e per  quella 
ragione  Anaftafio  , o chiunque  fia  l’ Autor  della  vita  di 
Papa  Zacheria,  non  parlò  punto  di  quella  infufiìftente  (19} 
empietà , 

Po. 


( 1 8 ì Falfìflìmo  , che  non  al- 
tro dice  il  Poqtcficc  , Vedila 
nota  ij. 

(19)  Leggafi  il  eeflo  di  quell’ 
Autore  riferito  nella  nota  ulti- 
mamente citato  , e fi  feorgerà, 
che  dallo  ftefiò  efpreffamente  fi 
ricava  , che  l’efcrcito  di  Liut- 
prando andò  fotto  Roma  , c sì 
attendò  vicino  alla  Bafilica  di 
Pietro  • Che  fe  il  raedefima 
non 


(idi  La  prima  legazione  a 
Carlo  Martello  fò  inviata  da  S. 
Gregorio  III.  nell’ anno  7; S. , 
e Carlo  terminò  di  vivere  in 
Parigi  nel  741.  Non  fuffiffe 
pertanto  , che  Carlo  , quando 
ricevè  i legati  Pontifico,  folTe 
oppreffo  dall*  ultima  infermità, 
e eoe  perciò  non  abbia  potuta 
accudire  agli  affari  d’Italia, 

(17)  Vedi  la  nota  9, 


T 
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Potrebbe  poi  parere , che  mentre  il  Re  Lintprando  era 
impegnato  nella  guerra  contro  Spoleti , accadelfe  un'al- 
tro fatto  , raccontato  fuor  di  fito  da  Paolo  Diacono  (a)  , 
cioè  che  i Romani , unito  un  grolfo  efercito  , alla  tefìa 
di  cui  era  Agatone  Duca  di  Perugia  , vennero  per  ritor- 
re Bologna  dalle  mani  de’  Longobardi . Ma  v’  erano  di 
guarnigione  tre  bravi  Uffiziali , cioè  Vaicari , Peredco  , e 
Rotori , i quali  facendo  una  vigorofa  fortita  fopraellì 
Romani , molti  ne  tagliarono  a pezzi , e il  refto  milero  in 
fuga.  Refta  tuttavia  in  elfa  Città  di  Bologna  una  bella 
memoria  del  dominio  dei  R e Lintprando  , ed  llprando  , 
cioè  un  vafo  di  marmo  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  per 
ufo  Sacro,  coll’  Ifcrizione  di  fide  barbaro  , quale  in  que’ 
tempi  d’ ignoranza  fovente  fi  truovr.  . Fu  ella  Ifcrizione 
fpiegata  , ed  illufirata  dal  Conte  Valerio  Zani , e fi  leg- 
ge prefib  il  Conte  Malvalla  ijo) . Eccone  le  (ao)  parole  : 

* VMILIBVS  VOTA  SVSCIPE  DOMINE 
DOMINO RVM  NOSTRORVM  LIVTPRANTE 

ILPRANTE  REGIBVS  ET  DOMNI  _ 

BARBATII  EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
. BONONIENSIS  . HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI 
SVA 

. PRAE- 


(«)  Ili.  6.  cip.  J4. 

^4)  Mirai.  Peljfn.  Scftion.  IV-  cip,  IO. 


non  parla  del  lacco  dato  in 
quell’ occafione  alla  detta  fiali* 
lica , tuttavia  noi  neg3  , e il  fuo 
* fdenzio  non  può  pregiudicare 
alla  telfinionianza  di  S.  Grego- 
rio III. 

(ao)  Nell’  interpretare  quel, 
lallcrizione  varii  abbagli  prcfe 
il  Conte  Valerio  Zani  macera- 
mente emendati  dal  celebre 
Abate  Gaetano  Marini  Cu- 


fiode  degli  Archivi  Vaticani, 
il  quale  cosi  la  lede  ; Umiliti: 
•vota  fu jcipe  Domine  Dominìs  noti  ri  t 
Liutprante  , li  frante  regi  t ut, 

Vt  Domino  Barbini  Epifc  Sce.Eccl. 
Bononicnfit  hit  Hicrvfaletn  fui  per- 
cepii obtulerunt  unlt  unc  vi: 
impleatur  in  cenim  Domini  Salva- 
toris , & fi  qui  munac  m intierit 
Dent  requirtt  . Savi  oli  Annali  Bo- 
bine fi  Sa\ione  IV.  Nat,  F, 


\ 
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PRAECEPTA  OBTVLbRVNT  , VNDE  HVNC 
VAS 

IMPLEATVR INCENAM  DOMINI  SALVATORIS 
. ET  SI  QVA  MVNERA  CV1SQVAM  MiNVERIT, 
DEVS  REQVIRET , 

Peraltro  è incerto,  feil  tentativo  fatto  dai  Romani , 
cioè  dai  fudditi  dell’  Imperadore , per  ricuperar  Bologna, 
appartenga  alla  precedente  guerra  dell’anno  718.  e 729, 
ovvero  ai  tempi  (21)  prefenti  . Ora  noi  Tappiamo  da 
Anaftafio  (a) , che  non  intervenne  il  Popolo  Romano  alla 
difefa  di  Trafmondo  , allorché  il  Re  Liutprando  armato 
venne  per  ritorgli  il  Ducato  di  Spoleti . E ne  adduce 
quello  Storico  la  ragione,  o il  pretefto  (22)  , perchè 
T rasmondo  dopo  effere  rientrato  nel  pofleffo  di  quel  Du- 
cato  , non  fi  prefe  più  cura,  o penfiero  di  cavar  dalle 

m*-. 


(*)  In. 

(11)  Dubitòil  Muratori  , fe 

Jiuefto  fatto  fuflcguifle  1’  inva- 
sone , o accadefle  più  tardi , 
allorché  la  guerra  fù  rinnovata 
nell*  anno  741.  E T incertezza 
può  difficilmente  e (Ter  tolta. 
Paolo  Diacono  fù  il  itolo  , che 
1’  accennafle  , e parve  accen- 
narlo fuor  d'ordine.  Tuttavolta 
è nel  fatto  medefìmo  alcuna 
traccia  onde  giudicarlo  fpetran- 
te  alla  prima  guerra.Se  ai  Greci 
per  aver  Bologna  tu  neceffario, 
che  s’armalTe  Agatone,  convien 
fupporre  , che  1 ’ Eflarcato  folle 
in  potere  de*  Longobardi . Di- 
verfamente  non  era  meflieri  il. 
commetter  si  fatta  imprefa  a un 
Rettore  di  Provincia  lontana  . 
Ma  tappiamo,  che  i Longobardi 
non  tennero  I’  Eflarcato  al  di 
là  della  prima  guerra  , Quando 


svecciteli  feconda  , un  EfTarct* 
rifiedeva  in  Ravenna  , e poteva 
fpeditamente  efler  coll’cfertiito 
a’noftri  muri . Dei  tre  guerrieri 
Longobardi  , che  falvaron  Bo- 
logna , non  reffa  ulterior  me- 
moria , fe  Perdéo  non  fu  pec 
ventura  il  medefìmo  con  Pere- 
dèo  Duca  di  Vicenza  , che  peri 
nel  feguito  della  guerra  . Sa- 
rioli  loc.  rii . Not.  D. 

(11)  Dalla  parole  di  quello 
Storico  rileverà  il  Lettore  , fe  i 
Romani  avellerò  giufto  motivo 
di  abbandonare  la  difefa  di  Tra* 
fmondo , e di  unirli  con  Liut- 
prando , per  depor  quello  dal 
fuo Ducato.  Vedi  la  vita  di  S. 
Zaceria  r.um.  iy.  e V.  dell*  edi. 
zione  di  Ana/faflo  fatta  dal  Vi- 
gnoli  , e la  nota  1.  di  quefio  *1 
num*V.  T am.  11. 6i,  fil» 
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mani  del  Re  le  quattro  Città  dianzi  occupate  di  ragion  del 
Ducato  (23)  Romano,  e per  non  aver  mantenuto  altri 
patti  feguiti  fra  loro . Soggiugne  AnafìaGo  , che  mentre 
il  Re  Liutprando  fi  preparava  con  tutto  1’  efercito  per 
paffare  all*  offefa  del  Ducato  Romano  , Dio  chiamò  a mi- 
glior vita  il  Pontefice  Credono  111.  con  lafciare  in  Roma 
un  bell’  odore  di  fantità  , e non  poche  memorie  della  fua 
pietà,  e munificenza,  che  fon  defcritte  ad  una  aduna 
dallo  fteffo  Autore  . Fini  egli  di  vivere  fui  fine  di  Novem- 
bre . Diede  alla  luce  MonGgnor  Fontanini  CO  una  Lette- 
ra non  più  veduta  di  quefto  Papa  , cavata  dalla  Raccolta 
MSta  degli  antichi  Canoni , fatta  dal  Cardinal  Deufde- 
dit , Effa  è fcritta  ai  Vef-ovi  Tnfciae  Longobardorum  4 
con  pregarli  di  unirG  con  Adeodato  Suddiacono  Regiona- 
rio , ad  obfecrandum  , & Deo  favente  obiinendum  prò 
quatuor  Cafìris , quacanno  praeterito  Beato  Petro  abia- 
ta  funt , ut  reftituantnr  a fi'iis  nofiris  Liutprando  & Hil- 
prando  . Leggefi  la  data  Idus  Ottobris  Indizione  IX.  cioè 
fècondochè  penfa  il  fuddetto  Prelato,  nell’anno  74°» 
Ma  non  effendoci  probabilità  , che  nell’  anno  738.. il  Re 
L)utprando  , impegnato  co’ fuoi  foccorfi  nella'guerra  de’ 
Saraceni  in  Provenza,  facefle  l’ imprefadi  Spoleti,  con- 
vién  credere , che  1’  occupazion  di  quelle  quattro  Cartel- 
la , 0 Città  feguilfe  Anno  praeterito  , cioè  nell’  anno  740. 
Cccorae  (24)  ho  detto  , e per  confeguente , che  quella' 
Lettera  Ga  fcritta  nel  prefente  841.  prima  che  quello 

Pon-, 


(4)  In  Àntiqu,  Hort.  lib.  x.c.  7. 

„ randis  , quatuor  clvitatibus, 
,,  qua:  prò  ett  perierant O co- 
me fi  legge  nel  Coi . Vatic.  IV • 
ftrdiderant  i domani  • 

(»4)  L’  imprefa  di  Spoleti  fu 
fatta  da  Liutprando  nel  737’  > e 
confcguentemente  1’  accennata 
lettera  di  S.  Gregorio  III. 
fcritta  fu  nel  740.  Vedi  la  nota 
1,  all’  anno  740. 


fij)  Per  aver  ricufato  il  Pon- 
tefice » ed  i Romani  di  confe- 
ttare Trafmondo  a Liutprando. 
Onde  il  citato  Autore  della  vita 
di  S.  Zacheria  num.  IV.  dice  • 
„ Dum  eident  TraGmundus 
,,  Spoletinus  Dux  nollet  implc- 
„ re , qua:  preditto  pontifici , 
„ & patricio  fimul , & Ramt- 
i,  tris  ptomifcrai  prò  rccope- 
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Pontefice  palfalfe  a miglior  vita , e che  in  vece  d’ indi- 
Sione  IX.  fi  abbia  a leggere  Indizione  X.  fé  pure  l’ Indi- 
zione allora  non  correva  in  Roma  fino  al  fine  dell’  anrjo  : 
nel  qual  cafo  nulla  farebbe  da  mutare . Che  fe  lo  fteffo 
Monfignor  Fontanini  ci  fa  quivi  fapere , che  Perugia  era 
la  Capitale  della  Tojcana  de'  Longobardi , avrebbe  egli 
durata  a provar  quell’  aflerzione  , perchè  fotto  i Longo*- 
bardinoli  apparifce,  che  la  Tofcana  colli tuilfe  un  Duca 
to  , o Marca  , di  cui  foffe  Capo  qualche  Città . Quel  che 
è peggio , abbiam  veduto  poco  fa  Agatone  Duca  di  Peru- 
gia Uffizial  de’ Romani  , o fia  degl’ (25)  Imperiali;  e 
però  nè  pur  fi  vede , che  Perugia  in  quelli  tempi  foffe 
fottopolla  ai  Longobardi , non  che  Capitale  della  Tofca- 
na  ad  elfi  fpettaffe  , 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  affunto  . 
al  Pontificato  Romano  Z acheria  di  nazione  Greco  , per- 
fonaggio  di  gran  benignità,  di  tutta  bontà,  amatore 
del  Clero  , e Popolo  Romano  , che  non  fapevafe  non  con 
fatica  andare  in  collera , facile  a perdonare , e che  fu 
liberale  infin  verfo  coloro , che  dianzi  l’  aveano  perfe- 
guitato  . Quello  buon  Papa  (a),  trovati  i pubblici  af- 
fari in  ifcompiglio  per  la  guerra  di  Spoleti,  invece  di 
mettere  le  fue  fperanze  nel  foccorfo  de*  Franchi  (25)  , 
p le  raife  in  Dio  , e coraggiofamente  fpedi  tolto  un’  Amba- 
fceria  al  Re  Liutp  randa  con  efortazioni  da  padre , perchè 
non  folfe  turbata  la  pace  dèi  Popolo  Romano  , con  pre- 
garlo fpezialmente  della  relìitùzione  delle  fuddette  quat- 
tro Città , ed  efibirgli  l’  unione  del  Popolo  Romano  con- 
tro al  Duca  di  Spoleti  di  lui  ribello  . Con  tutta  fom- 
Tom.lV.Par.il.  B mef- 


(a)  Anifì.  in  Zjchir. 

(a  7)  Roma  col  fuo  Ducato, 
fino  dal  tempo  di  S,  Gregorio  II. 
aveva  fco(Tb  il  giogo  deìl’cnpio 
Leone  Ifauro.  Vedi  gli  tuto- 
ri citati  nella  nota  5.  all*  anno 
DCCXXVII. 


(a6)  Dall’  efito  delle  amba- 
fcierie  di  S.  Gregorio  III.  a Car. 
lo  Martello  aveva  appreto  S. 
Ztcberia  , che  no.i  poteva 
fpcrarc  foccorfo  alcuno  ,4ai 
franchi . 


' * 
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meflìone  accolfe  Liutprando  quella  ambafciata , e diede 
parola  di  reftituir  le  Città  fuddette  . Dopo  di  che  unitoli 
j’ esercito  Romano  con  quello  de*  Longobardi , marcia- 
rono infieme  alla  volta  di  Spoleti.  Il  Duca  Trafmondo  , 
veggendo  , che  non  v*  era  {campo  per  lui , elette  il  par- 
tito di  rimetterli  nella  clemenza  del  Re  Liutprando  , e 
andò  a gittarfi  nelle  di  lui  mani . Il  Re  lì  contentò,  ch’egli 
fi  facefle  Cherico  , ricompenfa  adeguata  a chi  aveva  ob- 
bligato il  padre  ad  abbracciar  quello  flato  ; e poi  foflitui 
in  fuo  luogo  Duca  di  Spoleti  Anfprando  , o fia  Agìpran- 
do  , fuo  nipote . Così  Ànaftafio  , così  Paolo  Diacono  («)« 
fe  non  che  Paolo  nulla  dice  , che  i Romani  fodero  in  aju- 
to  del  Re  Liutprando  contro  di  Traf  mondo  . Per  altro 
non  è sì  facile  1’  accordare  infieme  la  narrativa  di  Ana- 
fiafio colle  lettere  fòvracitate  di  Papa  Gregorio  III.  Dice 
il  Papa  non  avere  Trafmondo  avuto  altro  reato  pretto  di 
Liutprando  * che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le 
fue  armi  nell’  anno  antecedente  contro  di  Roma  . Anafia- 
lìo  all’incontro  narra,  che  Liutprando  dopo  efferfi  im- 
padronito del  Ducato  Romano,  fece  iftanza  ai  Romani , 
perchè  gli  dettero  il  fuggito  Trafmondo  ; e a cagione  del 
loro  rifiuto  occupò  le  quattro  già  mentovate  Città,  e 
quetamente  dipoi  fe  ne  tornò  a Pavia  . S’ egli  avefle  avu- 
to mal’  animo  contro  di  Roma  , era  allora  vittoriolò  , & 
aveva  accrefciute  le  fue  forze  coll’  acquifto  dell’  ampio 
Ducato  di  Spoleti , e con  un  Duca  nuovo  fua  creatura  ; 
non  potea  darli  più  propizia  congiuntura  di  quella  per 
far  del  male  a’  Romani , Pure  fecondo  Anafiafio  nulla 
ne  fece  (*7)  , e tornofiene  alla  fua  Reggia . Vuole  la  Let- 
tera di  Papa  Gregorio  , che  Trasmondo  fotte  innocente  , 
ed  ingiuftamente  perfeguitato  da  Liutprando  ; e noi  ab- 
biamo da  Anafiafio  , che  Papa  Zacheria  , Pontefice  non 
inferior  di  virtù  al  fuo  Anteceffòre  , configliava  i Ro- 
• mani 


(«)  lib.  fi  e a f ; 7 . 

, (*7  i fu  {orlo  un  nulla  T occupare  quattro  Città  del  Ducato  di 
* jRoroa  1 J ' 
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mani  di  unire  le  lor  armi  contro  di  elfo  Duca  (28)  Tras- 
mondo : il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo  . Tra- 
lafcio  altre  offervazioni . Fu  in  quell’  anno  Maefiro  de’ 
Militi , e Governatore!]  Venezia  Giovanni-  Fabrìciaco  , 
per  quanto  attefta  il  Dandolo  (a) . Ma  coftui  non  arrivò 
a compiere  1’  anno  del  fuo  governo  , perchè  i Veneziani 
il  depofero  , e gli  cavarono  anche  gli  occhj . Nel  meQi 
ancora  d’ Ottobre  del  prefente  anno  fini  di  vivere  dopo-., 
una  lunga  malattia  Carlo  Martello  , Reggente  penanti 
anni  della  Monarchia  Franzefe  , celebre  per  tante  vitto- 
rie da  lui  riportate,  e benemerito  di  quella  Corona, 
per  avere  oppreflì  molti  Tiranni,  ma  più  benemerito 
della  fua  Famiglia,  ch’egli  incamminò  ad  occupar  quel- 
la ftefla  Corona  . Tuttavia  perchè  quello  Principe  fi  fer- 
vi delle  rendite  delle  Chiefe  , per  pagare  i foldati  in  oc- 
cafion  di  tante  guerre  , e introduce  1*  abufo  di  dar  le 
Badie  de’ Monaci  in  Benefizio  ai  fuoi  Ufiziali  Laici (29); 
lafciò  dopo  di  fe  «na  memoria  fvantaggiofa,  e fervi  d’ 
eferapio  ai  fuoi  figliuoli , e nipoti  per  continuar  nell’  abu- 
fo fuddetto.  Rellarono  di  lui  tre  figliuoli  Carlomanno  , e 
Pippino  , nati  dalle  prime  nozze  , e Griffone  dalle  (30) 

B a fe- 


(a)  In  Chr.  Ttm  XII.  Rtr.  Italie. 


(»8)  Il  P.Becchetti  Ifftr.Sccl. 
lib.  LUI.  num.  III.  ftiiiià , che 
Tralmondo  con  efporre  le  co- 
fe  diverlamente  da  quello  , che 
erano , induceffs  S Gregorio 
HI. , e i Romani  a riceverlo 
fotto  la  loro  protezione . Se  ciò 
provar  fi  potette  , facilmente 
fi  concilierebbe  la  diverfità  del- 
la condotta  tenuta  da  S.  Gre- 
gorio 111.  , e di  S.  Zacheria  . 
Che  che  però  fia  della  falla  rap- 
prefentazione  latta  da  Trafmon- 
do  a S. Gregorio,  la  caula  di 
quel  Duca-dopo  mutò  , attefa 
U fua  peifidia  . Per  la  qual  co- 


fa  potè  giuflamentc  S.  Zacheria. 
configliare  i Romani  di  unirli 
con  Luitprando  per  deporlo  dal 
Ducato. 

(a?)  Vedi  il  Baronio  ai  an. 
741.  num.  xvi.  feqq.,  e il  Pagi 
ibid.  num.  xtll-  fiqj. 

(}0)  Il  Pagi  loe.  cit.  num.  xil- 
„ Liberos  macs  relìquia  Caro- 
,3  Jomannum,  Pippinum  , Ber- 
„ nardum  , Hieronymum  , Re- 
,,  migium  i & Grifoitem  , fi- 
3,  lias  Hadelogam  3 & Chil- 
„ trudem  , ut  ex  Hifioricis  li- 
33  quet . ,3 
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feconde . Non  accor  dandoli  i due  primi  coll’  altro , fi  ven- 
ne all’ armi.  Griffone  fu  da  quelli  prefo  , e confinato  in 
una  prigione,  e Sonichildefua  madre  in  un  Moniftero  . II 
Cognome  di  Martello  , dato  ad  effo  Carlo  , non  fi  truo- 
va  preflo  alcuno  degli  antichi  Annaliftx  Franzefi  . Sola» 
mente  comincia  a leggerli  nelle  ftorie  di  Epidanno , ed 
Odoranno  , che  fiorirono  nel  Secolo  Undecimo  . 

„ ( 

Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  c.  I 

di  Costantino  Coprommo  Imperadore  03.  e a. 
di  Liutprando  Re  31. 
di  Ildebrando  Re  7. 


ONel  precedente  anno  , 0 pur  nel  prefente , dee  ra- 
gionevolmente edere  accaduta  la  mutazion  fatta 
nel  Ducato  Beneventano  . Paolo  Diacono  (a)  immedia- 
tamente dopo  la  prefa  di  Spoleti  fluita  a dire  , che 
il  Re  Liutprando  s’incamminò  alla  volta  di  Benevento 
con  tutte  le  fue  forze , per  punire  Gode/calco  Duca  , 
(iccome  vedemmo , rivoltato  contro  di  lui . Ma  non  afpet. 
tò  Godefcalco  l’ arrivo  del  Re  armato  , e vittoriofo . 
Fece  rrafportare  in  nave  tutte  le  preziofe  fuppellettilì 
del  Palazzo  , e la  moglie  fua,  con  penfiero  di  fuggirfene 
in  Grecia  . A lui  nulla  giovò  , perchè  mentre  anch’  egli 
va  per  imbarcarli  , i Beneventani  parziali  di  Gi/olfo  li. 
gli  furono  addolfo,  e l’ammazzarono  . Ebbe  fua  moglie 
la  fortuna  di  falvarfi  , e di  ricoverarli  con  tutto  il  fuo 
avere  a Collantinopoli . Uno  de’  fuoi  reati  prefiò  il  Re 
Liutprando  vo  io  intendendo  , che  folle  , l’ aver  egli  al 
fuo  difpetto  preio  il  Ducato  di  Benevento  fenza  rifpet- 
tare  1’  autorirà  Regale  , e in  pregiudizio  dei  diritti  com- 
petenti a Gi/olfo  II.  ficcome  figliuolo  di  GrimQaldo  II. 
Duca  . Comunque  fia  , arrivato  Liutprando  a Beneven- 
to , quivi  pofe  per  Duca  cttoGisolfo  . Però  non  fi  può 

mai 


CO  6-caf.  J7« 
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mai  menar  buono  a Camillo  Pellegrino  (a)  il  pretenderà 
da  lui,  che  la  caduta  di  Godtfcalco , e 1’  affunzione  di 
Gisolfo  II.  fieno  da  riferire  all’anno  73».  Senza  docu- 
menti autentici  non  oferei  io  qui  di  contrariare  a Pao- 
lo Diacono  , Scrittore  del  prefente  Secolo , che  chiara- 
mente mette  in  quelli  tempi  la  mutazione  fuddetta . E 
però  effa  appartiene  all’anno  prefente,  ovvero  all’ an- 
tecedente . Dopo  avere  {labilità  la  quiete  nel  Ducato 
di  Benevento  , fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutprando  , 
e mentre  era  nella  Città  di  Orta  , udì , che  Papa  Z a- 
cheria  s'  era  mollò  da  Roma , per  venire  a trovarlo  * 
Per  quante  lettere  avefle  fcritto  il  buon  Pontefice  , non 
avea  finora  veduto  adempiuta  la  promefla  fatta  da  effo 
Re  di  rellituire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato  Ro- 
mano ; laonde  determinò  d’  andar  egli  in  perfona  a farne 
ifianza  , ben  perfuafo  , che  la  raaefià  , da  cui  e accompa- 
gnato il  fublime  grado  di  un  Romano  Pontefice, levereb- 
be tutti  gli  ollacoli  all’efecuzion  de’ trattati . Nè  s’in- 
gannò . (6)  Partito  .da  Roma  col  suo  Clero  , animofa- 
mente  fi  mife  in  viaggio  per  abboccarli  con  Liutprando  • 
Appena  intefe  il  Re  quella  fua  molla , che  fpedì  ad  in- 
contrarlo Grimoaldo  filo  Ambafciatore  , da  cui  fu  con- 
dotto fino  a Narni . Pofcia  mandogli  incontro  i fuoi  Du- 
chi , e primi  Uffiziali  con  alcuni  Reggimenti  di  foldati* 
che  andarono  a riceverlo  otto  miglia  lungi  da  Narni  * 
e il  conduflero  in  un  Venerdì  a Terni  Città  del  Duca- 
to di  Spoleti . In  quella  Città  davanti  alle  porte  della 
Bafilca  di  SanValentino  fe  gli  prefentò  con  tutta  rive- 
renza il  Re  Liutprando  , accompagnato  dal  reflo  de’ fuoi 
Ufiziali , e foldati.  Entrati  nella  Chiefa  fecero  le  loro 
orazioni , ed  ufeiti  che  furono  . il  Re  quali  per  un  mez-" 
zo  miglio  offequiofamnnte  addefìrò  il  Pontefice  ; ed 
amendue  fletterò  quel  dì  nelle  loro  tende  . Nel  Sabbato 
feguente  fegui  un’  abboccamento  , in  cui  il  faggio  Pon- 
tefice con  tal  grazia  , ed  efficacia  perorò  , che  tutta  la 

B 3 poli— 


(a)  Tjin.  li.  Rtr.  Italie . (i)  Aneti,  in  Zechar, 
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politica  infine  s’inchinò  alla  Religione  . Liutprando  non 
fedamente  accorciò  la  pronta  reltituzione  di  quelle  Cit- 
tà , due  anni  prima  occupate  , con  tutti  i loro  abita-* 
tori(i),  e ne  fece  la  donazione  in  ifcritto;  ma  conce- 
dette ancora  tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Papa  . 
Cioè  ridonò  a San  Pietro  il  Patrimonio  , o fia  i pode- 
ri (a)  della  Sabina  , che  trent’  anni  avanti  gli  erano 
fiati  tolti,  e i Patrimonj  di  Narni , d'  Ofimo,  d’An- 
cona, e di  Numana,  e la  Valle  chiamata  Grande  nel 
Territorio  di  Sutri  ; e confermò  la  Pace  col  Ducato  Ro« 
mano  per  venti  anni  avvenire . Oltre  a ciò  donò  al  Pon- 
tefice tutti  i prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provincie  de’ 
Romani , ed  anche  i Ravennati  con  Leone  , Sergio  , Vit- 
tore , ed  Agnello  Confoli  di  quella  Città , e fpedì  Let- 
tere in  Tofcana  , e di  là  dal  Po  , acciocché  foffero  mefiì 
in  libertà  . Or  vegga  il  Lettore , fe  meritava  quello  Re , 
che  la  fua  memoria  fofle  denigrata  cotanto  negli  An- 
nali (3)  Ecclefiafiici . Dimandò  il  Re  al  Papa  , che  fi  de- 
gnali di  ordinare  un  Vefcovo  in  Narni  , il  cui  nome 
non  Lappiamo,  giacché  era  mancato  di  vira  Configntn- 
fe  , o fia  Cuftant'wo  , Pallore  di  quella  Chiefa  , e il  Papa 
lo  compiacque  . Fu  fatta  la  funzion  della  confacrazio* 
ne  alla  prefenza  del  Re  , e della  fua  Corte  , e sì  pia.,  e 
maeftosa  comparve , che  molti  de’  Longobardi  non  po- 

te- 


Quindi  il  Somroier  nelle 
note  ad  Anafialio  dell’ edizione 
Vaticina  in  Zacktri a.  Tom,  tv. 
pag  ut.  iiiferifce  , che  fino 
da  quel  tempo  il  Romano  Pon- 
tefice , e non  I’  Impentors  go- 
deva il  Sovrano  dominio  del 
Ducato  di  Roma  . e delle  Citta 
da  elio  bpend.  ti  - 
* ;z'  Quante.  $’  inganni  il  no- 
ftro  Autore  prendendo  gene- 
ra’ mente  i Pa'rimouii  della  S. 
Sede  per  poderi  , e i loro  Mini- 
Uri  per  Caltaldi , e fattori  è 


fiato  di mofirato  da  molti,  ed 
ultimamente  dal  Sig.  Abate 
francefco  Antonio  Zaccaria 
nella  Differtazione  De  Putrirne- 
niit  S K E ad  J e nanne m Vili , la 
quale  è la  decima  frale  Difler- 
tazioni  Latine  del  medcfimo 
alla  Storia  , ed  antichità  della 
Chiefa  appartenenti  cap.  i. 

($)  Liutprando  negli  Annali 
Ecclefiafiici  ficcome  è biafimato 
cori  è lodato,  ove  lo  merita. 
Vedi  il  Baroaio  ad  ««.744.na.v1. 
XXII. 
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terono  ritener  le  lagrime  per  la  divozione,  Venuta  la 
Domenica,  dopo  la  Meffa  folenne  invitato  il  Re  andò  a 
pranzo  col  Papa  , e pafsò  il  convito  con  tal  piacere* 
eh’  effo  Re  confessò  dipoi  di  non  aver  mai  mangiato  in 
fua  vita  con  tanto  gufio.  Nel  Lunedi  fi  parti  il  buon 
Pontefice , e il  Re  mandò  in  fua  compagnia  Agiprando 
Duca  di  Chiufi  *uo  nipote,  e Taciperto  GafialdodiTo- 
fcanella  , e Gritnoaldo  , non  tanto  per  onorarlo  , quan# 
to  perchè  gli  deffero  il  poffeffo  delle  fopra  nominate 
quattro  Città  i il  che  fu  da  loro  puntualmente  efeguito  * 
In  quella  maniera  fe  ne  tornò  a Roma  carico  d’  allori 
il  fanto  Padre  , e perciò  accolto  con  incredibili  accla- 
mazioni dal  Popolo , al  quale  ordinò  di  fare  una  generai 
Proceflìone  a San  Pietro , per  rendere  grazie  a Dio  del 
buon  fucceflò  de*  suoi  palli . Quelle  cofe  accaddero  , di- 
ce Anallafio  , nell’  Indizione  Decima  dell’  anno  corrente } 
e però  s’intende,  che  nell’anno  740.  erano  fiate  occu- 
pate quelle  quattro  Città , ante  (4)  bicrmium  4 Abbia- 
mo poi  da  Niceforo  ( 'a ) , che  in  quell’  anno  Artabajo 
dominante  in  Cofiantinopoii  dichiarò  Imperadore  »,  e 
Collega  Niceforo  fuo  figliuolo , con  farlo  coronare  dal 
Patriarca  Anaftafo  . Per  atteftato  di  Teofane  (6)  , e di 
Elmacino  (Odiede  fine  alla  fua  vita  nell’ anno  prefente 
Ifcamo  Califa  , ed  Imperadore  de’  Saraceni,  il  quale  fe- 
condo la  tefiimonianza  di  Roderico  da  Toledo  (<0  figno- 
reggiò  1’  Iconia , la  Lifiria , l’ Alapia  , la  Caldea  , le  due 
Sorie  , la  Media , l’ Ircania  , la  Perfia  , la  Mefopotaraia  * 
la  Fenicia,  la  Giudea,  l’Egitto,  l’Arabia  Maggiore, 
l’Affrica,  l’Etiopia,  quafi  tutta  la  Spagna,  la  Lingua- 

B 4 > . * doca  * ' 


(a)  In  Chr.  \ , 

lb)  In  Chrenogt.  («)  Hi  (tot.  Sar  aceti,  lib  i c.  !?• 

(d)  In ‘Hi ti.  Arai, 

(4)  Le  parole  ante  bietinium  Vii.  Indizione  , che  in  quel  me* 
non  debbono  riferirli  all’anno  fe  continuava  a correre  . Vedi 
740,  , ma  all’  A «olio  del  7?9«  H Cenni  Ad™ onit:  in  S.  Cregorìì 
indicato  da  quell’  Autore  colla  IH.  £jpid»lat  num.  xiv. 
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doca  , e parte  della  Guafcogna  : cotanto  era  crefciuta  Ia 
potenza  de’  Mofulmani  Saraceni . Fu  dichiarato  Re  della 
Francia  in  quell’anno  Chilperìco  IH.  ed  intanto  Carlo- 
mmtno,  ePippino  divifero  fra  loro  la  parte  de*  beni  di 
G'iffi>ne  loro  fratello  ; e fecondo  i più  accreditati  Au- 
tori in  quefto  inedefimo  anno  da  Pippino  , e da  Berta  fua 
moglie  nacque  Carlo  , che  fu  dipoi  Re  , ed  Imperadore, 
e giallamente  fi  acquifìò  il  titolo  di  Magno  . Si  difputa 
tuttavia  intorno  al  Luogo  della  fua  nafcita  fra  i Tede- 
schi , e Franzefi . Accortili  i Veneziani , che  il  governo 
limitato  d’un’  anno  pel  loro  Rettore  riufciva  d’ incom- 
modo  , e danno  al  Popolo  , eleflero  in  quell’  anno  per 
loro  Duca  , o Doge  Deusdedit , figliuolo  del  Duca  Orfo 
uccifo  ; e quelli  ebbe  an  .he  il  titolo  d’ Ipato , o fia  di 
’ Confole  Imperiale  , dall’  Imperador  di  Collantinopoli . 
Ii-ggefi  nel  Bollario  Cafinenfe  (a)  una  Bolla  , data  nell’ 
Anno  Secondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa  Zacheria  , in 
favore  dell’  infigne  Monifiero  di  Monte  Calino  . Ma  qui- 
vi 1*  Indizione  II.  non  corrifponde  all’  anno  prefente , 
e corrono  fopra  quel  Documento  altri  rifleflì  , per  li 
quali  lo  ftetfo  Cardinal  Baronio  (5)  dubitò  della  fua  le- 
gittimità . 

Anno  di  Cristo  dccxliii.  Indizione  xi. 
di  Zacheria  Papa  3. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  24.  e 3. 
di  Liutprando  Re  32. 
di  Ildebrando  Re  8. 

*„  % 

FU  decifa  in  quell’  anno  la  controverfia  dell’  Imperio 
fra  Coftantino  Copronimo  , ed  Artabajo  , o fia  Ai  - 
tata sdo  . Vennero  alle  mani  quelli  due  rivali  in  Sar- 
di . 


£4)  Ma.rga.rin.  Buttar,  Cafintnf.  T.  II.  Cinflìtut . 7. 
T/ieipÀan.i»  Chromg.  Nictgh,  in  Chran, 

(7)  Ai  a»,  741  • r.iun,  XTf.  1 
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di  . La  peggio  toccò  ad  Artabofdo  , che  lasciò  anche 
T equipaggio  in  preda  ai  vittoriofi  . Si  avventurò  un* 
altra  battaglia  . Niceta  figliuolo  d’  effo  Artabufdo  con 
grande  fìrage  de’  fuoi  fu  anch’  egli  obbligato  alla  fuga  . 
Ritiraronfi  eflì  in  Cofiantinopoli , Città,  che  venne  {gret- 
tamente affédiata  da  Coftantino  , e prefa  nel  di  a.  di  No- 
vembre . Rirnafe  prigione  Artabafdo  coi  figliuoli  . Co- 
fiantlno  dopo  averli  fatti  accecare  infieme  col  Patriarca 
Anaftafio , e coi  loro  parziali , li  fece  condurre  per  loro 
fcherno  nel  Circo  fopra  degli  Afini  colla  faccia  volta 
alla  coda  . Nulladimeno  perfuafo  , che  l’iniquo  Patriarca 
aderifle  alle  fue  opinioni  contro  le  facre  Immagini , il  ri. 
mife  pofcia  nella  fua  Sedia . Aveva  il  Re  Liutprando  ben 
fatta  pace  col  Ducato  Romano  , ma  non  già  coll’  Efar- 
cato  di  Ravenna  , nè  colla  Pentapoli , Provincie  tutta- 
via dipendenti  dall’  Imperio  . Perciò  in  quefl’  anno  fece 
grande  ammalio  di  genti  con  difegno  d’ impadronirli  dì 
quelle  Provincie  ; e gli  Ufiziali  fuoi  cominciarono  la  dan- 
za , con  efpugnar  alcune  Terre  e Città  . Atterrito  da 
quello  turbine  , e dall’  impotenza  di  refifiere  Eutichio 
Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna  , altro  fcampo  non 
ebbe , che  di  ricorrere  all’  intercefììone  del  fummo  Pon- 
tefice 00  » al  qual  fine  fpedì  a Roma  una  fupplica , a 
nome  ancora  di  Giovanni  Arcivefcovo  d*  ella  Città  , 
e dei  Popoli  delle  Città  dell’  Emilia  e della  Pentapoli , 
Congiurandolo , che  accorrefle  alla  lor  falvazione . II 
primo  ripiego,  che  prefe  Z acheria , fu  quello  d’ invia- 
re cdn  lettere  e regali  al  Re  Liutprando  Benedetto 
Vefcovo  , e Visdomino  della  fanta  Chiefa  Romana  , in- 
fieme con  Ambrofio  Primicerio  dei  Nota; , ad  efortarlo , 
e pregarlo  , che  defiftefle  dalle  offefe  degli  Stati  Impe- 
riali . Trovarono  efli  oftinatiflìmo  il  Re  nel  difegno  di 
quell’  imprefa  . Allora  il  buon  Papa , lafciato  il  governo 

re- 


fa) Antfta/l  io  Vit.  ZtchuT. 
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di  Roma  a Stefano  Patrizio  e ( i)  Duca  , qual  padre  amo- 
revole, non  atterrito  dalle  fatiche  in  prò  dei  luoi  figliuo- 
li, fi  motte  eia  Roma  alla  volta  di  Ravenna  . Fu  incon- 
trato il  fanto  Pontefice  dall’  Efarco  alla  Butìlica  di  San 
Crijtofoto  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  luo- 
go chiamato  all*  Aquila  . Pretto  poi  a quella  Città  gli 
ufcì  incontro  gran  parte  del  Popolo  dell’  uno  e dell’  al- 
tro feffo  , benedicendo  Iddio  per  la  di  lui  venuta . Di 
colà  fpedi  egli  al  Re  fuddetto  Stefano  Prete,  ed  Am - 
brofio  Primicerio  , per  notificargli  il  fuo  arrivo  , e la 
rifoluzion  prefa  di  portarli  a trovarlo.  Arrivarono  elfi 
ad  Imola,  Città  in  quelli  tempi  poffeduta,  non  men  che 
Bologna  e Cefena  , dai  Longobardi  ; ma  quivi  trovarono 
delle  difficoltà,  per  profeguire  nel  viaggio  , lludiandofi 
i Minillri  del  Re  d’ impedire  la  venuta  del  Papa . Di 
ciò  avvertito  il  fanto  Pallore , confidato  nell’  ajuto  di 
Dio  , fi  motte  arditamente  da  Ravenna,  e raggiunti  ì 
Puoi  Melfi  nella  giurisdizione  Longobardica  , gl’  inviò  in- 
nanzi al  Re,  che  a tutta  prima  non  li  volle  ammettere» 
perchè  mal  fofieriva  la  venuta  del  buon  Pontefice  , il 
quale  nel  di  a8. di  Giugno  arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi 
i principali  Minillri , mandati  da!  Re  per  riceverlo  . Con 
etti  il  Papa  fi  portò  a Pavia,  e fermatoli  nella  Bafilica 
di  San  Pietro  in  Caelo  aureo  , fituata  allora  fuor  di  Pa- 
via , correndo  la  Vigilia  dello  lìefffo  Principe  degli  Apo- 
fìoli , quivi  celebrò  metta  folenne  : dopo  di  che  entrò 
nella  Città.  Nella  fetta  feguente  invitato  dal  Re  nella 
medefima  Bafilica , folennemente  compiè  i facri  ufizi  » 
pranzò  col  Re , e feco  pofcia  con  accompagnamento  ma- 

gni- 


(i)  Nella  vita  netta  di  S.  2a-  era  già  coi)  a tempo  di  S, Gre- 
cheria num . il.  pac.  60  dtll’cdi--  Porlo  111.  , molto  meno  a quel* 
zione  dal  Vignoli  fi  legge  a.  io  di  S.  Zachcria , mentre  etto 
Stepha.no  quondam  Patricio  , c5*  Pontefice  » come  lovrano  gli 
Duce  , perchè  ne  primi  anni  del  commette  il  governo  di  Roma 
Pontificato  di  S.  Gregorio  II.  In  lua  attcnza  , Cenni  n»r.’  7.  • 

dovette  amminifirar  tale  uffizio  alia  ditfcrtazione  citata  dal  P. 
con  autorità  Imperiale.  Non  Orli, 
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gnifico  fu  introdotto  nel  Regai  Palazzo  . Quivi  adoperò 
il  Pontefice  l’eloquenza  fua  non  folo  per  diftornar  Liut- 
pmndo  dall’ opprimere  l’Efarcato  di  Ravenna , ma  ezian- 
dio per  indurlo  a refiituir  le  Città  occupate.  Si  trovò 
nel  Re  una  gran  durezza  : tuttavia  condifcefe  in  fine  di 
rilafciare  alcuni  territorj  a Ravenna  , e due  parti  del 
territorio  di  Cefena  alla  parte  della  Repubblica  , cioè  al 
Romano  Imperio  , che  tale  era  il  linguaggio  d’ allora  CO  * 
con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno  , finché  tornafle- 
ro  da  Coftantinopoli  i fuoi  Ambafciatori . Ciò  fatto  fi 
parti  di  Pavia  il  Pontefice , accompagnati  da  effo  Re 
fino  al  patto  del  Po , dove  prefe  comiato  da  lui , ma  con 
inviar  feco  i fuoi  Duciti  e Primati , ed  altri , che  efè- 
guiflero  il  concordato  . Continuato  pofcia  il  viaggio  , e 
riempiendo  di  confolazione  i Popoli  per  dovunque  paf- 
fava , ficcome  mefiaggier  di  pace , arrivò  finalmente  a 
Roma , dove  in  rendimento  di  grazie  a Dio  celebrò  di 
nuovo  con  tutto  il  Popolo  la  feda  dei  Santi  Apoftoli  P/e- 
tro  e Paolo  . Degna  cofa  di  offervazione  fi  è , che  ia 
queft’  anno  nell’  Indizione  XII.  cominciata  nel  Settem- 
bre  » fa  celebrato  da  Papa  Zacheria  un  Concilio  in  Ro- 
ma , compofto  di  molti  Vefcovi , dove  furono  riabiliti 
varj  Canoni  riguardevoli  per  la  difciplina  Ecclefiafiica  . 
In  fine  vi  fi  legge  ; FaEtum  ejì  hoc  Concilium  anno  Je- 
cundo  Artabasdi  Imperatoris  , necnon  & Liatprandi  Re- 
gis  anno  trigefìmo  fecundo  , Indi  Elione  Duodecima  . 
Non  s’ era  dianzi  negli  Atti  Romani  giammai  mentova- 
to 1’  anno  dei  Re  Longobardi  . Diligentemente  poi  ci 
avvertì  il  Cardinal  Baronio  , che  in  vece  dell’  anno  /e. 
condo  di  Artabasdo  , fi  dee  leggere  l’anno  ter-40  , per- 
chè a Roma  non  s’  era  per  anche  intefa  la  di  lui  cadu- 
ta, e il  riforgiraento  di  Cofiantino  Copronimo  . Ad  eflo 
Imperador  Coftantino  avea  già  Papa  Zacheria  inviato  un 
fuo  Nunzio  ; ma  quefti  trovato  Artabasdo  sul  Trono  Im- 
periale , faggiamente  s’ era  ritirato  fenza  fare  alcun  per- 
fo- 


ri il  Cenni  Admmìt.e.t.  fiam.xxiu» 
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fonagglo,  afpettando  ciò,  che  la  forte  determinante  di 
quelli  Rivali . Andò  infatti , ficcome  diffi  , per  terra  Ar- 
tabaido  ; ed  allora  fu,  che  il  Copror.imo  vincitore  or- 
dinò , che  fi  cercafle  conto  del  Minifìro  Pontificio  , e do- 
po aver  fatta  la  Donazione  al  Papa  e alla  Chiefa  Roma- 
na di  due  Malie  , cioè  di  due  tenute  confiderabili  di 
terreno  , gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia  . Que- 
lle Mafie  erano  appellate  Ninfa  e Normia , e apparte- 
nevano dianzi  alla  Repubblica  , cioè  all*  Imperio  ; fegno 
jnanifefio  , che  tuttavia  durava  in  Roma  I*  autorità  e il 
dominio  (3)  Imperiale  ; nè  i Papi,  nè  i Popoli  s* erano 
fottratti  dall’  ubbidienza  dell*  Imperadore  (4)  , nè  era 
fiata  fulminata  efpreffa  feoraraugica  contro  di  Coflanti- 
n o Augufto  , tuttoché  nemico  e perfecutore  delle  fia- 
cre (3)  Immagini . 

Ann* 


(3)  Anche  3 dì  nofhi  dura  il 
ifledefimo  nome  di  Ninfa  , e , 
Norma  a due  Luoghi  nella  pia- 
nura dell'antico  Lazio  , ora 
marittima  , o campagna  di  Ro- 
ma poco  dilcolii  uno  dall’  altro, 
quello  Feudo  fpettante  alla  Ca- 
la Gaetani,  c quello  collocato 
in  Tuo  più  eminente  , alla  fior 
ghefe,  c ambedue  fono  dittanti 
da  Roma  miglia  Romane  37. 
Or  chi  quanto  folTero  angulti 
rerio  la  Campania-  i limiti  del 
Ducato  Romano  al  tempo,  che 
fiorivano  i Ducati  di  Beneven 
to,  e Spoi  e t i , comprende  di 
qual  pelo  fi  a 1*  argomentò  del 
mitro  Autore  : Coftantino  Co- 
premmo dono  al  Pontefice  S, 
Zacheria  due  Mafie  appellate 
Ninfa,  e Normia  ; dunque  era 
padrone  del  Ducato  Romano  . 
De  Magiltns  OJJlrvajfonì  /opra, 
di  un  litro  intitolato  Veli'  erigane, 


e del  commercio  della  moneta  lib • 
lll.pag.  l7t./e^q. 

(4)  Se  il  Popolo  di  .Roma  , 
c del  fuo  Ducato  non  fi  era 
fortratto  dall’ ubbidienza  dell’ 
Imperadore,  avrà  feguitato  a 
pagarli  i tributi  , e zd  edere 
governato  da  i Minifiri  Impe. 
riali , ne  i Romani  Pontefici  fi 
faranno  arrogato  il  diritto  di 
conchiuder  pace  , di  prender 
poffefiò  di  città  , di  ricorrere 
ad  altri  Principi  cc  fenra  ordine 
dell’  Imperadore  , cola  tutta 
falfifiìina  , come  dalla  Itoria  de* 
Pontificati  di  S.  Gregorio  II.  S. 
Gregorio  HI. , c S.  Zacheria 
rifulta . 

(f)  L’  animo  di  Cofiantino 
Copronitno  fempre  avverfo  alla 
Religione , e fpecialir.ente  al 
fupremo  capo  il  Romano  Ponte- 
fice , ci  perluade  , aver  egli 
donato  alla  Chiefa  Romana 
quel- 
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Anno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  xi*. 

i 

di  Zacheria  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  aj.e  4. 
di  Ildebrando  Re  9.  , 

di  Rachis  Re  1. 

L*  Ultimo  anno  è quefto  della  vita  e del  Regno  del 
Re  Liutprando  , fe  pure  egli  non  era  mancato  di 
vita  nell’  anno  precedente  ; del  che  io  dubito  forte  , con- 
Cderando  le  parole  di  Anaftafio  (o) , là'  dove  fcrive  , che 
la  divina  clemenza  , eumdem  Regem  ante  diem  fuperiùs 
conjìitutum  de  hac  fubtraxit  luce  . Recò  la  morte  fua 
una  fomma  allegrezza  ai  Romani  e Ravennati , e per  lo 
contrario  grande  afflizione  ai  Longobardi  , che  in  lui 
perdevano  un’ottimo  Principe;  e tanto  più  perchè  1 a- 
fciava  per  fucceffore  Ildebrando  fuo  nipote , già  dichia.*- 
rato  Re  , ma  mal  voluto  dalla  fua  Nazione*  L’  elogio 
di  Liutprando  1’  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (f>)  nelle  fe- 
guenti  parole  : Fuit  autem.  vir  multae  fapientiac  , ron- 
filio  Jagax  , pius  admodum  & pacis  atnator  , bello  pa- 
tens  , delinquentibus  clemens  , cajius  , pudirus  , orator 
pervigil  , eleemosgnis  largus , Literarum  quidem  ignarus  , 
fed  Philofophis  aequandus  , nutritor gentis  , Legum  aug- 
mentator . Aggiugne  , di’  egli  in  fua  gioventù  prefe  mol- 
te Cartella  della  Baviera  , fempre  confidando  più  nell’ 
orazione  , che  nell’  armi  ; ed  ebbe  gran  premura  di  con- 
fervar  la  pace  coi  Franchi»  e. con  gli  Avari,  Padroni 

allo-. 


(a)  In  Zacfur, 

( t ) Paul us  Diactnus  de  Qeftis  Ingoi,  Ut.  6.  e.  j8. 

quelle  due  Mafie,  non  tanto  ria,  e ricuperare  colla  fua 
per  compenfare  gl’incomodi  mediazione  le  provincie  per  !a- 
dal  Pontefice  (offerti,  affine  di  te  in  Italia  . V<-di  il  P.  de  Mi  - 
liberare  l’Efarcato,  e la  Pen-  giflris  lit.  cir.  p-tg.  ij&.  feg.  '»  -c 
taooli  dalle  mani  de’Longobar-  il  P.  Becchetti  . litor,  Écsl.ht. 
di , quanto  per  farli  merito  e LUI,  num,  XL1I, 
guadagnar  l’ animo  di  S,  Zachc. 

I 
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allora  della  Pannonia  , oggidì  Ungheria . Dal  medefimo 
Storico  parimente  Tappiamo  , che  quello  gloriofiffimo  Re 
fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  Bafiliche  in  qualunque 
luogo,  dove  era  Tolito  a foggiornare . Oltre  al  Mouille- 
ro , eh’  egli  aggiunfe  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Cado 
Aureo , da  che  in  efla  fece  trafportar  dalla  Sardegna  il 
Corpo  dell’ infigne  Vefcovo  e Dottor  della  Chiefa  Tanto 
Ago/iino  ; edificò  eziandio  nell*  Alpe  di  Bardone  , cioè 
nelle  montagne  di  Parma  , il  Moniflero  di  Berceto  , ap- 
pellato di  Santo  Abondio  , perchè  ivi  fu  ripofto  il  Tacro 
corpo  di  quello  Martire  . Nei  borghi  ancora  di  Olonna  , 
Corte  e Villa  infigne  dei  Re  Longobardi  in  quelli  tempi , 
oggidì  nomata  Cortelona  ; fpettante  a Don  Carlo  Fi- 
liberto  d’  Elle  , Principe  del  S.  R.  Impero  , e Marchele 
di  San  Martino  e Borgomainvro  , fabbricò  una  Chiefa  e 
un  Moniftero  in  onore  di  Santo  d naftafio  Martire  . Ol- 
tre a ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pavia  ereffe  la  Cappella 
del  Salvatore  , e quivi  deputò  Preti  é Cherici , checia- 
fcun  giorno  vi  cantafiero  i divini  Ufizj:  pia  invenzione 
non  praticata  fino  a quei  giorni  da  alcuno  dei  Re  . Per 
attellato  di  Paolo'  fuddetto  , che  non  fi  ptiò  credere  in- 
gannato in  ciò  , data  fu  fepoltura  al  Re  Liutprando  nella 
Bafilica  di  Santo  Adriano  , dove  dianzi  1*  avea  confeguita 
anche  il  Re  Anfprando  fuo  padre  * Ma  effendochè  nella 
BaGlica  di  San  Pietro  in  Carlo  Aureo  tuttavia  fi  legge 
il  fuo  Epitaffio  , collante  opinione  è degli  Storici  Pave- 
si , che  il  di  lui  cadavero  foffe  col  tempo  trasferito  in 
effa  BaGlica  . Io  per  me  credo  compofto  quell*  Epitaffio 
moltiffimo  tempo  dopo  la  morte  fua . E qui  pofe  fine 
il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  fua  Cronica  dei  Longo- 
bardi , fenza  faperfene  il  perchè  . Se  non  ebbe  cuore  di 
fcrivere  la  rovina  del  Regno  Longobardico  fotto  Defide - 
rio  , potè  almen  regillrare  le  azioni  dei  Re  .Rachis  ed 
Aftolfo  . Redo  al  governo  del  Regno  Longobardico  il 
Re  Ildebrando  fuo  nipote,  che  dopo  di  lui  regnò  anche 
fette  meli  per  attellato  di  Sigeberto  (a)  . Leggefi  nella 
Sto. 

{a)  In  Chr, 
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Storia  della  Chiefa  Piacentina  del  Campi  , e preflo  il 
Padre  Mabillone  Co)  » un  fuo  Diploma  in  favore  della 
Chiefa  di  Santo  Antonino  , pofta  fuori  di  Piacenza  , dato 
nel  d'«  3 i.  di  Marzo  del  prefente  anno  , correndo  1’  an- 
no IX.  del  fuo  Regno  , e l’ Indizione  Dodicefima  : dal 
che  fi  fcorgepaflato  già  all’  altra  vita  il  Re  Liutprando  . 
Ma  éffendo  incorfò  quello  Principe  nell’  odio  dei  fuoi 
Popoli  o per  vizj  antecedenti , o per  fufleguenti  cattive 
azioni  , tolto  gli  fu  lo  fcettro  , e quello  conferito  a 
Ratchis  o fia  Rachis  Duca  del  Friuli,  di  cui  s’è  fatta 
menzione  di  fopra  , Signore  non  tnen  pel  valore , che 
per  altre  belle  doti  riguardevole  . Nelle  Carte  da  me 
vedute  d’  elio  Re  , correva  1’  anno  II.  del  fuo  Regno  nel 
dì  4.  di  Marzo,  e nel  di  i.di  Settembre  dell’ anno  74$. 
e l’ anno  III.  nel  di  «4.  d’  Aprile  dell’  anno  747.  e 1’  an- 
no IV.  nell’Agofto  dell’ anno  748.  il  che  fa  conofcere, 
ch’egli  prima  del  Settembre  dell’anno  corrente  fu  al- 
zato al  foglio  , Nè  sì  tofio  il  Romano  Pontefice  Zache - 
ria  ( b ) ebbe  intefa  la  di  lui  aflunzione  , che  gli  fpqdi  Am- 
bafciatori  , con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del 
Principe  degli  Apoftoli  in  pace  l’ Italia  . Furono  bene 
impiegate  quefte  preghiere  , e G ottenne  da  lui  una  tre- 
gua per  venti  anni , In  quelli  tempi  per  atteftato  di  Pao- 
lo Diacono  fiorirono  due  buoni  Servi  di  Dio,  cioè  Baci* 
dotino  Romito  nel  diftretto  di  Foro  di  Fulvio  , o fia 
Valentino  , oggidì  Valenza  , prelfo  il  fiume  Tanaro  , e 
T eodelapio  nella  Città  di  Verona,  amendue  famofi  al- 
lora per  li  miracoli , e per  lo  fpirito  di  profezia  , Ma 
1*  opere  loro  fono  rimafte  àfcofe  nelle  tenebre  per  ne- 
gligenza dei  noftri  Maggiori , che  di  quelli  e d’  altri , 
i quali  probabilmente  videro  allora  in  Italia  con  odore 
di  fantità  , niuna  vita  lafciarono  , 0 fe  lafciaronla , no  a 
, è gi  unta  fino  a’  tempi  noftri  <♦ 

Anno 


l' . (a)  hi  Annui.  Studiti,  T.  II.  (b)  Anx^xf.  in  Zxc&xr, 
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Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  sui. 
ài  Zacheria  Papa  5. 

di  Costantino  Coprontmo  Imperadore  26.  e 5* 
di  Rachis  Re  a. 

1 

FU  quell’  anno  pacifico  per  tutta  l’ Italia  , perchè  il 
Re  Rachis  (blamente  pensò  a ben'  affodarfi  fai  tro- 
no , e la  tregua  fatta  coi  Greci , lafciava  tranquillo  il 
cuor  dell’Italia.  Papa  "Zacheria  intento  a Tempre  più 
itabilire  nella  Germania  la  Fede  Crilìiana  , quivi  pian- 
tata dall'infaticabil  San  Bonifacio  , celebrò  in  queft'anno 
in  Roma  un  Sinodo  di  pochi  Vefcovi  , e Preti , nel  quale 
fcomunicò  Aldeberto  e Clemente,  due  feduttori  dei  Cri-  •- 
ftiani , a lui  denunziati  da  elfo  Sar.  Bonifacio  . Intanto 
i due  fratelli  Principi  in  Francia  Carlomanno  e Pippino 
fecero  guerra , il  primo  ai  Saffoni , 1’  altro  in  Alema- 
gna , 0 fia  Suevia  , con  riportarne  vittoria  , e quelli 
profperofi  fucceflì  furono  cagione , che  molti  de’ Saffo  ni 
abbracciarono  la  Fede  di  Crifto  . 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  C7.e6. 
x di  Rachis  Re  3. 

NEL  dì  primo  di  Marzo  di  quell’  anno,  il  Re  Ra- 
chis , correndo  1’  /Inno  II.  del  fuo  Regno  , pub- 
blicò nove  leggi , coll’  aggiugnerle  all’  Editto  , cioè  all’ 
altre  dei  Re  Longobardi  . Nella  quinta  vien  fotto  pena 
della  vita  proibito  a qualfivoglia  perfona  l’ inviare  Tuoi 
Melfi  a Roma  , Ravenna  , Spoleti  , Benevento  , in  Fran- 
cia , Baviera  , Alemagna Grecia  , ed  Avaria  , cioè  nella 
Panno'nia  o fia  Ungheria  , allora  abitata  dagli  Unni  A- 
vari . Ciò  per  gelofia  di  Stato  . Ma  è ben  degno  di  con- 
fiderazione  , che  qui  vengano  pareggiati  ai  Popoli  flra- 
nieri  i Ducati  di  Spoleti , e Benevento , quafichè  que- 
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fti  non  fofTero  fottopolli  al  Re  Longobardo  . Forfè  allo- 
ra correvano  folpetti  della  fedeltà  di  quei  Duchi . Ed  ap- 
punto noi  Tappiamo  dai  Cataloghi , da  me  Campati  avanti 
alla  Cronica  di  Farfa  (a)  , che  Anfprando  Duca  di  Spo- 
leti  compiè  in  quell’  anno  , o pure  nel  precedente  la  car- 
riera dei  fuoi  giorni , ed  ebbe  per  fuccelfore  in  quel  Du- 
cato Lupo  , o Ila  Lupone , che  il  Conte  Campelio  non 
inverifimilmente  crede  appellato  V/elfo  in  favella  Lon- 
gobardica, lignificando  infatti  quello  nome  TeJelco  il 
Lupo  in  Italiano  . Nelle  giunte  ad  elfa  Cronica  Farfenfe 
fi  legge  un  Diploma  del  medefimo  Lupo , e di  Ermelinda 
( verifimilmente  fua  moglie  ) glorio/i  e fommi  Duci , in 
cui  fiabilifcono  un  Moniliero  di  facre  Vergini  vicino  alle 
mura  della  Città  noftra  di  Rieti  , e il  mettono  fotto  fa 
protezione  dell’  infigne  Moniftera  di  Farfa  . Quella  Car- 
ta è fcritta  Spoleti  in  Palatio  Anno  Ducatus  noftri  VI. 
Mehfe Aprili  per  Inditfionem  IV.  cioè  nell’  anno  731. 
Nondimeno  da  altri  documenti  da  me  citati  nell’  Antr* 
chiià  Italiane  (6)  fi  raccoglie  il  principio  del  di  lui  go- 
verno e Ducato  nell’ anno  745.  anno  nondimeno,  che 
a grandi  calamità  fu  fottopofto  in  Occidente  ed  Orien- 
te per  la  ferribil  pellilenza  , che  fecondo  1’  attelfaro  di 
Teofane  (c)  ebbe  principio  in  Sicilia  e Calabria,  e dif- 
fondendoli poi  per  la  Grecia  , arrivò  a flagellar  anche 
Coftantinopoli  con  iftrage  incredibile  dei  Popoli  , e con- 
tinuò qualche  anno  dipoi . Narra  quello  Storico  gli  Urani 
effetti  di  quello  indomito  malore,'  di  cui  non  profitti 
punto  il  traviato  Imperadore  Cojtantino . 


TomJV.Par.il.  C Ana® 


(a)  Ktru;n  Ita.littr.Pnrt , II-  Tom,  li.  (f)  ViJirirfj*. 
(e)  In  Càrotogr. 
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Anno  di  Cbisto  dccxlvii.  Indizione  xv. 
di  Zacheria  Papa  7. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  28.  e 7. 
di  Rachis  Re  4. 

FU  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e all’ Italia 
in  qued’anno  la  rifoluzion  prefa  da  Carlomanno  fra- 
tello di  Pippino  , di  abbandonar  le  grandezze  del  Seco- 
lo , e di  abbracciar  l’ umile  vita  Monadica  . Gli  era  pre- 
ceduto coll’  efempio  Unaìdo  , o fia  Unoldo  Ducà  di  Aqui- 
tania  , che  due  anni  prima  , ceduto  al  figliuolo  il  Duca- 
to , e prefo  1’ abito  Monadico  , fi  diede  a’far  penitenza 
dei  fuoi  peccati  (a)  , ma  con  lafciar  in  fine  una  fvantag- 
giofa  memoria  di  fe  prefio  molti  » perchè  da  li  a venti 
cinque  anni,  efiendo  morto  il  figliuolo  Wnifario  Duca , 
c il  Re  Pippino  , fe  ne  tornò  al  Secolo , e al  governo  dei 
fuoi  Stati  , e ripigliò  moglie  dopo  si  lungo  divorzio  . 
Ora  Carlomanno  , reo  anch’egli  di  molte  crudeltà,  a 
perfuafione,  per  quanto  fi  crede  , del  Santo  Axcivefcovo 
Bonifacio  »,  venne  in  Italia , e prafcntatofi  a Papa  Za - 
eh  e ria  , fece  di  molti  doni  alla  Bafilica  di  San  Pietro  , ed 
efpodo  il  fuo  penfiero  , ottenne  da  effo  Pontefice  la  facra 
Tonfura  , 0 fia  la  vede  Monadica . Pafiato  dipoi  nel 
Monte  Soratte  , dove  fi  credea  , che  folfe  dato  nafeofo 
San  Silvefìro  Papa , quivi  edificò  un  Monidero  atten- 
dendo da  li  innanzi  ai  fanti  Efercizj  del  Monachifmo . Ma 
perchè  frequenti  erano  le  vifite  , che  a lui  facevano  I 
Nobili  Franzefi  , allorché  capitavano  a Roma  , veggen- 
do  egli  di  non  poter  quivi  trovar  la  quiete  defiderata  , 
di  là  fi  trasferì  ài  celebre  Monidero  di  Monte  Calino  , e 
fotto  P Abbate  Perticace  , tuttavia  vivente  , colla  pro- 
fefiìón  religiofa  obbligò  il  redo  dei  fuoi  giorni  a quel  fa- 
cro  idituto  , Leone  Odienfe  (b)  , ed  altri  raccontano  va- 
rie 


00  Mdbill.in  Aiutai.  Benditi* 

hi,  1,  cif.  7. 
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rie  pruove  fatte  della  di  lui  Umiltà  e Pazienza  . Ma  non 
è già  vietato  il  credere  una  favola  , il  raccontarli  da 
Reginone  , ch’egli  fenza  effereconofciuto  , fu  ricevuto 
fra  quei  Monaci , e che  ftrapazzato  dal  cuoco , fu  poi 
da  uno  dei  fuoi  familiari  fcoperto  . Circa  quelli  tempi, 
fe  dice  vero  la  Cronichetta  del  Monilìero  Nonantolano  , 
di  cui  parleremo  all’anno  7 so.  il  Ducato  del  Friuli  era 
governato  da  A/  J elmo  , che  fu  poi  fondatore  del  fuddet- 
to  Monilìero  . Avendo  egli  rinunziato  al  Mondo,  per 
fervire  unicamente  a Dio  , pare  , che  a lui  fuccedelfe  in 
quel  Ducato  Pietro  figlio  di  Munichis  , riconofciuto  ve- 
ramente per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono  , ma  fen- 
za  alfegnarne  il  tempo  . A quell’  anno  appartiene  un 
Decreto  di  Rachis  Re  d’ Italia  , che  fi  legge  nelle  mie  An- 
tichità Italiane  (a) , ma  colle  Note  Cronologiche  alquan- 
to difettofe  , in  cui  determina  i confini  d’  alcuni  poderi 
del  Monilìero  di  Bobbio  . 

✓'  \ , 

Anno  di  Cristo  dccxlviiv.  Indizione  xv. 
c!ì»Zacheria  Papa  8. 

di  Costantino  Copronimo Imperadore  aj.e  S* 
di  Rachis  Re  5. 

ATtendeva  in  quelli  tempi  fiudiofamente  il  Popolo 
della  Città  di  Venezia  alla  mercatura  , navigando 
anche  e trafficando  in  Oriente  , e in  Affrica  , ma  fenza 
guardarla  per  minuto,  purché  faceffe  (1)  guadagno. 
Capitarono  non  pochi  di  quelli  Mercatanti  Veneziani  a 
Roma  , e quivi  comperarono  una  gran  quantità  di  Servi, 
o vogliam  direSchiavi  Crilliani  delti  uno  e dell’altro  felfo, 
1*  con  difegno  di  condurli  apprelfo  in  Affrica , e di  venderli 

C a ai 


(a)  DìJJlrt.  x-  p-  fi  7. 

(1)  Nelle  due  edizioni  Ve-  ,,  de  non  di  tutu  la  nazione  in 
neta  e Romana  da  noi  vedute  „ generale»  ma  lolo  d’ alcuni 
a quelle  parole  v’  è la  feguente  ,,  parti  colati  « M 
nota  n L’illudre  Autore  intcn- 
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ai  Saraceni . Pervenuto  agli  orecchj  del  piiffimo  Papa  Za- 
eheria  quello  loro  difegno  , non  tardò  a proibire  un  così 
infame  traffico  ; e sborfato  quel  prezzo , che  fi  conobbe 
impiegato  da  effi  nell’ acquifto  di  tali  Servi , mife  in  li- 
bertà tutta  quella  povera  gente , ficcome  attefta  Ana- 
fìafìo  (<0  0 fia  l’ tutore  più  antico  della  vita  d’  effo  Pa- 
pa . 

# 

Anno  di  Cristo  eccxlix.  Indizione  it, 
di  Zacheria  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Iraperadore  30.  e 9* 
di  Astolfo  Re  1. 

CEssò  in  quell’  anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Ra- 
chis alle  Città  Italiane  dipendenti  dall’  Imperio  , 
Per  colpa  di  chi , refia  ignoro  , fe  non  che  Anafiafio  (70 
attefia,  che  Ra chi s pieno  di  sdegno  fi  portò  coll’ armi 
all’  affeclio  di  Perugia  , minacciando  inoltre  tutte  le  Citta 
della  Penrapoli  ; e fembra  ancora , che  alcune  d’  effe  fofc 
fero  da  lui  occupate  . Quella  fua  collera  ,*non  è ingiufto, 
il  credere  , che  folle  originata  da  qualche  mancamento, 
o ingiuftizia  dei  Romani , per  cui  refiaffe  gravemente  ir- 
ritato l’animo  fuo  . Comunque  fia,  appena  agli  orecchi 
del  Pontefice  Za  chetici  pervennero  quelli  movimenti  di 
Rachis , che  prefi  feco  alquanti  del  Clero  , e i più  riguar- 
devoli  perfonaggj  di  Roma , volò  a Perugia  , e quivi 
impiegati  affaiffimi  doni  e calde  preghiere  , tanto  diffe 
e fece,  che  placato  il  Re,  l’induffe  a levar  1’  affedio  * 
Poco  fu  quello  . Inoltre  il  fanto  Padre  con  tale  effica- 
cia li  parlò  intorno  allo  fprezzo  delle  cofe  terrene  , ad- 
ducendo  verifimilmente  1’  efempio  frefco  di  Carlomanno- , 
Principe  di  tanta  poffanza  , che  Rachis  concepì  anch’  egli 
il  difegno  di  abbandonare  il  Mondo  , e di  darli  a fervire 
9 Dio  nell’  Iftituto  Monafiico  . Infatti,  da  lì  a pochi  gior- 
ni 


(a)  In  Ztchar , 
(è)  In  Zilkar. 
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tii  egli  rinunziò  alla  dignità  Regale  , e in  compagnia  di 
' Tafia  Tua  conforte  , e di  Ratrude  fua  figliuola  , fi  portò 
a Roma  , dove  tutti  e tre  da  effo  Pontefice  riceverono 
1’  abito  Monacale  . Pafsò  anche  egli  ad  abitare  nel  Mo- 
nifiero  di  Monte  Cafino  , e la  moglie  colla  figliuola  ( o 
pure  colle  figliuole  ) fondò  un  Moniftero  di  facre  Ver- 
gini a Piombaruola , non  lungi  da  jeffo  Monte  Cafino , 
. dove  fi  confacrarono  a T)io  per  tutta  la  loro  vita  . Du- 
rava ancora  ai  tempi  W Leone  Marficano  (a)  il  nome 
della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Cafino  , e la  tradizione  , 
che  la  medefima  folfe  piantata  e coltivata  dallo  fteffo  Re 
divenuto  Monaco  . A lui  fuccedette  nel  governo  del  Re- 
gno Longobardico  Ajtolfo  fuo  fratello  . Il  Sigonio , e il 
Cardinal  Baronio  , feguitàndo  1’  Oftienfe  , rapportarono 
all*  anno  feguente  750.  la  rinunzia  di  Rachis , e 1’  afìun- 
ziona  al  Trono  di  elfo  Aftolfo  . Ma  prima  d’ora  Sige- 
berto  Storico  ( b ) antico  , e a dì  noftri  il  Paclte  Fagi  (c) 
fondato  nella  Vita  di  Santo  Anfelmo  Abbate  diNonan- 
tola  , offervarono  doverli  riferire  a quefi’ anno  cotall 
avvenimenti . Io  parimente  ho  altrove  (d)  con  varj  Do- 
cumenti provato  , che  il  principio  del  Regno  di  Ajìolfo 
s’  ha  da  riporre  nell’  anno  prefente  749.  E qui  fotro  all* 
anno  752.  vedremo,  ch’egli  era  falìto  già  fui  Trono  nel 
dì  4.  di  Luglio  di  quello  medefimo  anno  . Nell’  antithifi. 
lima  Cronichetta  Longobardica  , da  me  data  alla  luce  , li 
legge  , che  Rachis  regnavi f Annos  II/.  & Menf  s IX.  Do- 
vrebbe appartenere  a quelli  medefìmi  tempi  la  fondazio- 
ne del  Moniftero  di  Monte  Ammiate  in  Tofcana  nella 
ftiocefi  di  Cbiufi  . L’  Ughelli  (e)  ne  ha  pubblicata  un* 
antica  Relazione  * da  cui  apparifce  , che  il  Re  RachisDo* 
pò  1’  affedio  di  Perugia  , ed  anche  dopo  aver  prefo  l’abi- 
to Monaftico  , edificò  quelMonifiero  . Quivi  ancorali 

C 3 leg- 


(a)  Leo  Oftienfis  Chronie.  Cafinenf.  lib ■ )■  C,  8. 
{!>)  In  Chr.  (c)  Ai  Armai.  Baroli. 

(d)  Antiq.  Italie.  ViJcTt.  -o. 

^e)  Itali*  Sacr.  X»tn,  III,  in  Efì/cop.  Qlvfin. 
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legge  un  Diploma  del  Re  medefimo  , che  dona  ad  elio 
lacro  Luogo  una  gran  quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è 
da  dire  , poter  effere  fiato  , che  Rachis  fondaffe  il  Mo- 
niftero  Ammiatino  ; ma  contenerli  delle  favole  in  quella 
Relazione  , ed  effere  poi  difcordante  dalla  Relazione  , an- 
zi per  più  capi  ridicolo  quel  Diploma  , che  fi  fa  dato 
nell  'Anno  742.  Terzo  del  Regno  di  Rachis  , correndo 
l'Indizione  decima  , cioè  vivenak  ancora  il  Re Liurpran- 
do  . Di  limili  finzioni  per  accreditar  le  origini  dei  Mo- 
ni fieri , o i lor  Santi , erano  fecondi  i Secoli  dell’igno- 
ranza , e più  d’ un’  el?mpio  ne  abbiano  già  veduto  . Penla 
Camillo  Pellegrini , che  in  quefi’anno  a Gifolfo  II.  Duca 
• di  Benevento  fuccedeffe  Liutprando  . Ma  fe  non  v’  ha 
errore  nelle  Note  Cronologiche  di  un  Documento  rife- 
rito nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno  , da  me  data 
alla  luce  (a)  » quello  Liutprando  con  fua  moglie  ‘Sca - 
niperga  , fignoreggiava  in  quel  Ducato  nell’  747.  cioè  * 
molto  pri  ma  dell’ anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  n. 
di  Zacheria  Papa  moì  - — ’ 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  3i.e  io. 

' di  Astolfo  Re  a. 

Più  che  mai  in  quelli  tempi  fi  dilatava  per  l’ Italia 
1’  Ordine  Monaftico  dei  Benedittini . ed  appunto  cor- 
rendo verifimilmenre  1’  anno  prefente  , fu  fabbricato  nel- 
le montagne  di  Modena , e nella  picciola  Provincia  del 
Frignano  il  Moniftero  di  Fanano  , oggidì  nobil  Terra  , 
difiante  ventidue  miglia  dalla  Città  . Fondatore  d’  elfo 
fu  Santo  Anfelmo  , pofcia  Autore  e primo  Abbate  dell’ 
altro  infigne  Alonifiero  di  Nonantola  , parimente  nel  Du- 
cato di  Modena  . Era  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli , 
e cognato  del  Re  Aftoifo  , perchè  fratello  di  G’feltruda 
Regina , moglie  del  medefimo  Aftjlfo  , per  quanto  ne 

la- 


(«)  Rerum  hai.  P.  11.  f.  1 p,  $74. 
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lafciò  fcritto  1’  antico  Autor  della  fua  Vita  , pubblicata 
dal  Padre  Mabillone  (a)  • Efltndofi  introdotto  l’ ufo  , che 
anche  i Principi  defiero  un  calcio  alle  terrene  grandez- 
ze , per  fervire  nelle  folitudini  al  Re  dei  Regi  . An/elmo 
anch’  egli  ritiratoG  dal  Secolo  abbracciò  fervorofaraente 
l’ iftituto  Monaftico . Ottenuto  dal  Re  Ajtolfo  il  luogo 
fuddetto  di  Fanano , quivi  ad  onore  del  nofiro  Salva- 
tore fabbricò  un  Moniftero  , pose  in  efiò  dei  Monaci  of- 
fervanti  della  Regola  di  San  Benedetto  , e v’  aggiunfe 
fecondo  il  rito  d’  allora  uno  Spedale  per  fervigio  dei  Pel- 
legrini e foreftieri , che  capitavano  in  quelle  parti , e 
fomma  divenne  la  fua  cura  , che  niuno  paffaffe  per  cola 
fenza  partecipare  della  carità  fua  nella  menfa  e nell*  al- 
bergo . Perchè  non  ufavano  allora , come  oggidì , le  Ofte- 
rie  , perciò  fi  fiudiavano  i caritativi  Criftiani  di  fondare 
Alberghi  per  li  Pellegrini , ed  altri  viandanti , fommin  - 
Arando  loro  nel  pafiàggio  il  tetto  e gli  alimenti . Si  con- 
fervò  per  più  Secoli  il  Moniftero  fuddetto  , cioè  fino  ai 
tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  che  trovatolo  ftranamente 
fcaduto  , ne  applicò  quel  poco , che  reftava  ad  un  Mo- 
niftero di  Monache  fondato  in  quella  Terra  . Immaginò 
il  Cardinal  Baronio  che  in  quelli  tempi  mancaffe  di 
vita  llicardo  Re  d’Inghilterra,  padre  dei  Santi  Wille- 
baldo  , e Winebaldo  , e Walpurgc  Vergine,  dei  quali  è 
fatta  menzione  nella  Vita  del  fanto  Arcivefcovo  e Mar- 
tire Bonifazio  . Nella  Città  di  Lucca  , dove  fuccedette 
la  di  lui  morte  e fepoltura , fi  legge  l’ Epitafio  fuo  , che 
comincia  : 

HIC  REX  RICHARDV&  REQVIÈSCIT , 
SCEPTRIFER  ALMVS . 

REX  FVlT  ANGLORVM . 

REGNVM  TENET  IPSE  POLORVM . &c. . 

C 4 Ma 


(а)  Seecul.  Bcnediii.  IV.  X.  I, 

(б)  Ir.  Anna!.  isti. 


Digitized  by  Google 


49  ANNALI  D’ITALIA 
Ma  ficcome  diraoftrò  il  Padre  Enfchenio  (a)  della  Com- 
pagnia di  Gesù , Ricardo  padre  di  San  Wilibaldo , fu 
bensì  di  nobil  profapia  , ma  non  mai  Re  d’ Inghilter- 
ra, e quell’  Epitafio  dee  dirli  fattura  dei  Secoli  pofte- 
riori . Finì  egli  divivere  circa  l’anno  731 . e non  già  in 
quelli  tempi  . Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gli  ila  dato  il  titolo  di  Re  , ora  fappiam  di  cer- 
to , che  tale  non  ( 1)  fu  . Così  ingrandivano  ( lo  torno  a 
dire  ) i Secoli  barbarici  le  cofe  loro  o per  ignoranza  , o 
per  interefle  , o per  troppa  brama  di  gloria  . Ed  egli 
ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi , nei  quali  poco 
coftava  il  canonizzar  le  perfone  («)  dabbene  : che  per 
altro  non  fon  giunte  a noflra  notizia  le  virtù  ed  azioni, 
per  le  quali  fofle  a lui  compartito  sì  luminofo  (j) 
onore . 


Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 
di  Zacheria  Papa.  11. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  3 fi.  e li- 
di Leone  IV.  Imperadore  1. 
di  Astolfo  Re  3,  _ _ 


ERa  nato  nel  precedente  anno  a Cojiamino  Coproni- 
mo un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Leone  . 
Nel  prefente,  correndo  il  facro  giorno  della  Penteco- 
fle  , egli  il  dichiarò  Augufto  e Collega  nell’  Imperio  , con 
farlo  coronare  da  Anaflajio  fallo  Patriarca  di'Cofian- 

tino- 


(aj  Ir.  A!Jii  Sanftor.  ad  dìem  7.  Februat . 


(^Quantunque  il  P.Enfche- 
Ilio  Ite.  cit.de  San  lo  Richarde 
R*gc  Anglo  faxonc  §.  V.  rigetti  J* 
opinione  di  chi  tenne , cflere 
fiato  S.  Riccardo  padre  di  S. 
Willibaldo  Re  d’Inghilterra, 
tuttavia  nel §■  IV.  accorda , che 
puòegli  annoverarti  fra  i fubre 
goti , e che  le  gli  può  dare  il 


titolo  di  Re  , come  ad  altri  fn- 
bregoli  fi  trova  dato  . 

(1)  Vedi  la  nata  1.  all’anno 
DXXI.  - ' 

($)  Lo  fleflb  è accaduto  delle 
opere  di  altri , che  ili  quel  fe- 
co  lo  in  Italia  viflero  con  odore 
di  Santità  . Vedi  il  nofiro  Au- 
tore all’  anno  744.  e altrove 


Digitized  by  Google 


V 


Era  volgare  anno  dccli.  ,1 

tinopoli  . Di  ciò  fan  fede  Teofane  (a) , Niceforo(6), 
Cedreno  (c)  • Per  la  ceflìone  di  Carlomanno  , poco  fa 
riferita,  era  Pippino  fuo  Fratello  falito  in  maggior  po- 
tenza . Contra  di  lui  fi  ribellò  bensì  Griffone  altro  fuo 
fratello  , uomo  di  torbido  ingegno  ; ma  Pippino  coll’  ar-« 
mi  r aveva  reprefio  , ed  infieme  gafiigati  i SafToni  e i 
Bavarefi  , rei  di  aver  prefa  la  protezione  di  lui . In  fiam- 
ma ficcome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefe  , eoli  era 
il  direttore  e braccio  unico  di  quella  vafta  Monarchia . 
Da  gran  tempo  ancora  i Re  della  Francia  , o fia  perchè 
folfero  inetti  al  governo , o pure  perchè  la  forza  de’  Mag- 
giordomi avefie  introdotti  varj  abufi  , più  non  regna- 
vano , benché  portalfero  il  nome  di  Re.  Il  Maggior- 
domo aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno  , 1"  armi , 
le  Fortezze;  e fe  al  Re  s'indirizzavano  le  Ambafcerie , 
non  rifpondeva  fe  non  quello  , che  piaceva  alMiniftro  . 
E tale  era  in  que’  tempi  Chilperico  Re  della  Francia . Pe- 
rò Pippino  cominciò  a penfare  , come  effe» do  egli  fleffo 
nella  foftanza  Re , potefle  divenir  tale  eziandio  col  titolo  . 
A quello  fine  nell’  anno  prefente  egli  fpedi  fuoi  Amba- 
feiatori  a Roma  , per  intendere  fopra  di  ciò  i fentimenti 
del  Papa  , trattandoli  di  affolvere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i Popoli , e di  deporre  dal  Trono  chi  vi  avea  fopra 
un’  antico  e giufio  diritto  . Ciò  che  ne  lèguiffe  , Io  vedre- 
mo nell’  anno  appreffo  . 

Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  35.6  12. 
di  Leone  IV.  Imperadore  2. 
di  Astolfo  Re  4. 

\ • 

SEcondochè  abbiamo  da  varj  Annali  de’  Franchi , la 
' rifpofia  di  Papa  Z acheria  aile  dimancle  dei  Franchi 
fu,  che  lecito  foffe  ai  Primati  e Popoli  della  Francia  di 

. ri- 


(a)  In  Chrtnogt.  (/>)  Jn  Chr.  (r)  li  li.  H , 

J ' 
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riconofcere  per  Re  vero  il  Principe  Pippino  , e di  levare 
r autorità  a Chilperico  Re  allora  di  folo  nome . Perciò 
Pippino  fui  principio  dell’anno  prefente , fe  non  fu  fui 
fine  del  precedente  * coll’  autorità  della  Sede  Apoftolica, 
e coll’  elezione  e concorfo  di  tutti  i Franchi,  fu  procla- 
mato Re,  con  ricevere  la  facra  unzione  , per  quanto  fi 
crede,  dalle  mani  di  San  Bonifazio  Arcivefcovo  di  Ma-’ 
gonza  ..  Chilperico  deporto  , fu  dipoi  tonfurato  , ©porto 
nel  Moniftero  di  Sart  Benino  , per  palfar  ivi  il  rimanente 
de’  fuoi  giorni . Quella  azione  di  Pippino  contro  df  un 
Re  legittimo  vien  da’  Franzefi  moderni  deteftata  , quale 
eccefio  intollerabile  di  ambizione  ; e G vorrebbe  far  cre- 
dere , che  il  Papa  o non  v’  ebbe  mano  , o non  ve  la  do* 
vea  avere  , con  pretenderfi  ancora  , che  San  Bonifacio 
non  v’  acconfentifle , nè  ungelfe  il  nuovo  Re  : ma  certo  „ 
in  quei  tempi  la  Nazion  Franzefe  era  d’ altra  opinione  ; 
ed  è certo  , che  1’  autorità  Pontificia  influì  non  pocoìn 
quel  CO  cambiamento.  Non  mancano  Storici , a’ quali 
aderì  il  P.  Mabillone  , che  mettono  nel  precedente  anno 
1’  efaltazione  e principio  del  Regno  d’  elfo  Pippino  . Cer- 
tiflìmo  è bensì , che  nel  prefente  fu  -chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita  il  buon  Papa  Zacheria  nel  dì  14.  di  Marzo  . 
Molte  azioni  pie  e varj  infigni  doni  da  lui  fatti  alle  Chie- 
fo , e a’  Luoghi  pii  di  Roma,  fi  poffono  leggere prelfo 
Anartafio  , e negli  Annali  Ecclefiafiici.  Venne  succeflìva- 
mente  eletto  Pontefice  Romano  Stefano  Prete , ed  in- 
trodotto nel  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano  ; ma  nel 
terzo  dì  dopo  la  fua  elezione  colpito  da  un’  accidente 
apopletico  , lafciò  di  vivere  . Onofrio  Panvinio , e il 
Cardinal  Baronio  , a quello  Eletto  diedero  il  nome  di  Ste- 
fano Secondo  ; ma  il  Sigonio  e gli  altri  moderni  con  più 
ragione  1’  hanno*  efclufo  dal  catalogo  de’  Romani  Pon- 

tefi- 


(O  Quello  fatto  è flato  poflo  e dal  P.  Marrucài  Originum  , @* 
nel  più  chiaro  lume  dalP  Ùian-  Antijui'atum  Chriftianorum  T»m, 
ehi  Della  potestà  indiretta  della  IV.pag, 

Chiefa  hit  i.§.  XI,  num,  iX.feyj, 


- ‘ Digitized  by  Google  ! 


I 


I 

ERA  VOLGARE  ANNO  DCCLII*  4J 

f telici  , perchè  non  1’  Elezione  , ma  la  Confacrazione , 

quella  è , che  codituifce  i Vefcovi  e i Papi  : e a quella 
Confacrazione  non  fi  sa , che  1’  eletto  Stefano  Prete  in 
si  poco  tempo  pervenire . In  fatti  nè  da  Anadafio  , ne 
dagli  altri  vecchj  Storici  egli  vien  riconofciuto  per  Pa- 
pa ; e il  nome  di  Stefano  Secondo  è riferbato  da  loro 
all’  altro  Stefano  di  nazione  Romano  , che  dodici  dì  dopo 
la  morte  di  Papa  Zacheria  redo  eletto  dal  Clero  e Popo-  • 
lo  , ,e  pofcia  confacraro  , Pontefice  di  gran  merito  per  le 
fue  virtù  , e per  le  fue  piiffime  operazioni  . Ma  appena 
fu  egli  falito  fui  Trono  Pontificio , che  la  pace  fe  ne  fuggi 
dall’Italia,  fe  pur  non  era  fuggita  molto  prima.  Nu- 
driva  Aftolfo  Re  dei  Longobardi  una  gran  voglia  di  ag- 
giugnere  a’  fuoi  dominj  quel  , che  rollava  agl’  Iraperado. 
ri  in  Italia  ; e quello  fuo  ambizioso  difegno  , fe  crediamo 
ad  Anallafio , fcoppiò  nel  Giugno  dell’  anno  prefente , con 
aver  egli  ollilmente  affalito  1’  Efarcato  di  Ravenna  , ed 
occupata  quella  Città  , con  volgere  pofcia  l’  armi  contro 
del  Ducato  Romano  , e delle  Città  da  elfo  dipendenti  . 
Ho  detto  occupata  in  quell’anno  la  Città  di  Ravenna 
' dal  Re  Aftolfo  ; ma  fe  non  fon  guade  le  note  df  un  Diplo- 

ma di  quel  Re  , prefe  dal  Regillro  del  Monillero  di  Farfa , 
e da  me  rapportate  altrove  (o)  , bifogna  credere,  che 
tale  occupazione  feguiflfe  nell’  anno  precedente  . Diceli 
dato  quel  Privilegio  di  Aftolfo  Ravennae  in  Palatio  , IV. 
die  Menfts  Juiii , felici (Jìmi  Regni  nofìri  III.  per  Indizio- 
nem  IV.  cioè  nell’  anno  751.  Per  confeguente  nel  dì  4. 
di  Luglio  d’ eflo  anno  751.il  fuddetto  R eAfìolfo  figno- 
reggiava  in  Ravenna  , da  dove  Eutichio  ultimo  degli 
Efar.hi  era  fuggito  . Che  occupaffe  ancora  tutte  le  Città 
della  Pentapoli , fi  raccoglie  da  quanto  diremo  all’ anno 
755.  Ch’egli  ancora  fiendelfe  le  fue  conquide  fino  all’ 
Iftria  , con  impadronirli  di  quelle  Città  finqui  fuddite  del 
Greco  Imperadore , fi  ricava  dal  Memoriale  efibito  nel 
1 Concilio  di  Mantova  nell’anno  8^7.  benché  fia  ignoto 

il 


(&j  Aaiq.  Julis,  Pfflrt,  6 7. 
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il  tempo,  in  cui  ciò  avvenne,  Pafsò  inoltre  AJìolfo , fe 
non  nel  precedente  , certamente  in  queft’  anno  ai  danni 
del  Ducato  Romano  . i 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora  , benché  i Greci  Im* 
peradori  tenelfero  in  Roma  i loro  Miniftri , pure  la  prin* 
cipale  autorità  del  governo  fembra  , che  folfe  collocata 
ne’ Romani  (2)  Pontefici,  i quali  colla  forza  e maeftà 
• del  loro  grado  , e colla  fcorta  delle  loro  virtù,  placi- 
damente reggevano  quella  Città  e Ducato,  difenden- 
dolo poi  v'gorofamente  nelle  occafioni  dall’  unghie  de* 
Longobardi  « Non  fece  di  meno  quefta  volta  Papa  Stefa- 
no 11.  Come  egli  vide  inoltrarli  le  violenze  di  Afxoìfo  * 
immediatamente  fpedì  a lui  Peplo  Diacono  fuo  fratello  , 
ed  Ambrofto  Primicerio  (o)  per  ottener  la  pace  . L’  elo- 
quenza e defirezza  di  quelli  Ambafciatori , ma  più  i re- 
gali , eh’  efìì  prefentarono  , ebbero  forza  d’ ammollir  1* 
animo  del  Re  Longobardo . Si  conchiufe  pertanto  una 
Pace , 0 fia  Tregua  di  quarant’  anni , e ne  furono  fir- 
mari i capitoli  con  folenne  giuramento.  Ma  non  paf- 
farono  quattro  meli , che  AJìolfo  mettendoli  fotto  i piedi 
la  giurata  fede,  tornò  ad  infeftare  i Romani,  minac- 
ciando anche  il  Papa  , e pretendendo , che  cadauna  per- 
fona  del  Ducato  Romano  gli  pagafle  un  foldo  d’  oro  pet* 
tefta , e pubblicamente  protefiando  di  voler  fottomettere 
Roma  al  Regno  fuo  . Tornò  il  Pontefice  ad  inviargli 
due  fuoi  Ambafciatori,  cioè  A^o  Abbate  di  San  Vin- 
cenzi) di  Volturno  , ed  Optato  Abbate  di  Monte  Calino , 
come  li  raccoglie  da  Anafiafio  fuddetto  , e da  Giovanni 
Monaco  , Autore  della  Cronica  Volturnefe  (£)  > accioc- 
ché 


(a")  Am.fi . in  Sttph.  II.  Vitti . 

(£)  Chrtn , Vulturnen.  Peri,  li,  Tom.  1,  Rer.  Italie. 


(i)  Dacché  Roma  t ed  altre 
Citta  d’Italia  fi  fottrafiero  dalla 
ubbidienza  dell'  empio  Leone 
3 fa  uro  , la  fuprema  autorità 
del  governo  temporale  di  Ro- 


ma , e del  fuo  Ducato  fii  elef* 
citata  da  i Romani  Pontefici  . 
Vedi  la  Differtazione  del  P, 
Orfi  altre  volte  citata  cap.u 


1 


4 
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che  Io  fcongiuraflero  di  lafciar  in  pace  il  Popolo  Roma- 
no . Ma  quelli  nulla  impetrarono  - anzi  ebbero  ordine  di 
ritornartene  ai  lor  Monifteri  fenza  vedere  il  Papa  . Ab- 
biamo nella  vita  di  San  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuo-  . 
lo , fcritta  da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luo- 
go , e pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (a')  , che  mentre 
Rcx  magnus  Haiftulfus  Italiae  , Tufciae  , Spoletanae  , 
Beneventanae  Provinciae  princìpabatur  Q parole  degne 
di  rifleflìane  ) anno  Regni  ipfiusferc  Quarto  , ilfuddetto 
Gualfredo , perfonaggio  nobile  di  Pifa  , con  due  fuoi 
compagni,  in  un  Luogo  , appellato  Palazzo  nel  Monte 
Verde  di  Tofcana  vicino  a Populonia  ne’  tempi  antichi 
Citta , fondò  un  Moniftero  , dove  nello  fpazio  di  pochi 
anni  fi  fece  un’  unione  di  feffanta  Monaci , che  crebbe 
poi  fino  ad  ottanta  . Un’  altro  Moniftero  medefimamente 
fabbricarono  elfi  tre  Servi  di  Dio  in  Pitiliano  preflo  a! 
fiume  Verfilia  fui  Lucchefe  , dove  fi  dedicarono  a Dio  le 
loro  mogli  con  altre  Nobili  donne  , prendendo  tutte  il 
facro  velo  , e formando  col  tempo  una  Congregazione  di 
circa  novanta  Monache  . Di  altri  Mooifieri  fondati  intor- 
no a quelli  tempi  ne’ territori  di  Lucca,  e Pilloja,  ho 
io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liche . E ciò,  che  fuccedeva  in  Tofcana,  anche  nell’al- 
tre  parti  dell’  Italia  avveniva  , le  memorie  de’  quali  Mo- 
nifteri  o fon  tuttavia  afeofe  negli  Archivj , o pure  pe- 
rite, per  efiere  tanti  Monifteri  paflati  in  Commenda  . 

In  quelli  tempi  più  che  mai -fi  lludiava  lo  fconfigliato 
Imperador  Contamino  Copronimo  di  abolir  le  facre  Im- 
magini (6),  e di  tirar  dalla  fua  con  varie  arti  i buoni 
Cattolici . Il  Re  Pippino  all’  incontro  , moffa  guerra  ai 
Saraceni , che  tuttavia  occupavano  la  Settimania  , o fia 
la  Gotia  , oggidì  la  Linguadoca  , conquido  varie  loro 
Città . Si  ha  ancora  dagli  Annali  di  Metz  (c) , che  ù 

g'<  .. 

...  _ ■■■  »■.  — ■■■  ■ ■ ■ ■ _ ■ I '■>- V 

ta)  Stetti.  III.  Bened,  Part.ll) 

(b)  Threph.in  Chrortograph. 

AputL  Du-Ch::ne  . 


Digitized  by  Google 


46  ANNALI  D’  ITALIA 

di  diedero  Barcellona  e Girona  , e gran  parte  della  Ca- 
talogna: il  che  io  non  so  accordare  colla  Storia  de’tempi 
fuffeguenti,  certo  effendo  , eh  e Lodovico  Pio  , vivente 
. Zzarlo  Magno  fuo  padre  , per  affedio  colinole  Barcellona 
alla  refa  nell’anno  di  Còllo  801. 

Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  II.  Papa  1. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  34.  e 13. 
di  Leone  Iinperadore  3. 
di  Astolfo  Re  5. 

Continuarono  le  veffazioni  del  Re  Afioifo  contro  del 
Ducato  Romano  ; e forfè  nell’  anno  prefente  , più 
tofto  che  nel  precedente  , arrivò  a Roma  Giovanni  $i- 
lenziario , Ipedito  dalla  Corte  di  Cofiantinopoli , (n) 
che  portava  lettere  dell’  Imperadore  affai  premurofe  a 
Papa  Stefano  II.  per  la  confervazione  degli  Stati  ; ed  al- 
tre efortatorie  al  Re  Afiolfo  , acciocché  voleffe  refiituire 
al  Romano  Imperio  gli  ufurpati  Luoghi  . Non  perde 
tempo  il  Pontefice  ad  inviare  il  Miniflero  imperiale  in 
compagnia  di  Paolo  Diacono  fuo  fratello  ad  A/iolfo  , al- 
lora dimorante  in  Ravenna  . A nulla  fervi  quella  fpedi- 
zione  . La  rifpofta  del  Re  fu , eh’  egli  intendeva  di  fpedi- 
re  un  fuo  meffo  alla  Corte  Imperiale  , per  informar  l’Im- 
peradore e trattar  feco  di  quelli  affari,  ficcome  egli  in 
fatti  efegui . A quello  avvifo  Stefano  Papa  mal  conten- 
to di  limile  futterfugio , anch’  egli  inviò  Mefiì  e Lettere 
a Coltantinopoli , con  pregare  1’  Augìi  fio  Sovrano  , che 
a tenore  di  tante  promeffe  già  fatte  mandaffe  un*  eferci- 
to  in  Italia  , capace  non folo di  difendere  il  Ducato  Ro- 
mano dai  Longobardi , ma  eziandio  di  liberare  dalle  lor 
mani  l’ Itàlia  tutta:  memorie  ed  azioni  chiaramente 
comprovanti , che  Roma  non  s’  era  levata  in  addietro 
dall’ ubbidienza  de’ Greci  Imperadori , e che  eflì  gode- 
vano 


(a)  A-.aSt.  ir.  Strph,  11.  Vita  . 
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.vano  tuttavia  1’  attuai  poffeffo  e dominio  di  quella  gran 
Città,  e del  fuo(0  Ducato.  Accrebbe  intanto  il  Re 
Aftolfo  le  fue  minaccie  contro  del  Popolo  Romano  con 
dire , che  fe  non  conferivano  alla  di  lui  volontà , li 
avrebbe  tutti  meffi  a fil  di  fpada  . Però  il  fanto  Pontefi- 
ce attefe  in  quelli  tempi  coi  Romani  ad  implorar  la  di- 
vina mifericordia  con  orazioni  e Proceflìoni  di  peniten- 
za , in  una  delle  quali  portò  appefo  alla  Croce  lofcritto 
di  que*  patti  violati  dal  Re  Longobardo  . Ma  vedendo 
infine , che  a nulla  giovavano  le  preghiere , e gl*  innu- 
merabili  regali  inviati  al  Re  Ajìotfo  ; ricevuto  anche  av- 
vito della  Corte  Cefarea  , che  dall’  Imperadore  non  era 
da  fperare  foccorfo  alcuno  : allora  fu  , che  dall’  Oriente 
rivolfe  i fuoi  penfieri  all’Occidente  ; e feguitando  l’efem- 
pio  dei  fuoi  Predeceffori , cioè  dei  due  ultimi  Gregorj  , e 
di  Zacheria  , che  erano  ricorfi  a Carlo  (a)  Martello  , non 
già  Re  de’  Franchi , come  fcrive  Anafiafio  , ma  Diret- 
tore del  Regno  dei  Franchi:  fegretamente  inviò  lettere 
(j)  per  mezzo  di  un  pellegrino  al  Re  Pìppino , imploran- 
do 1’  ajuto  in  fuo  mezzo  a tante  angufiie . Spedì  Pìppino 


( i ) Da  quelle  memorie,  cd 
azioni  non  altro  fi  può  inferi- 
re , fe  non  che  i Romani  Pon- 
tefici, i quali  per  una  prec ifa 
neceffità  in  que’  fcabrofifiìmi 
tempi  avevano  prefo  le  redini 
del  governo  di  Roma  , e del 
fuo  ducato  , e come  veri  Prin- 
cipi della  Romana  repubblica 
venivano  confìderati  dai  Re 
Longobardi  , erano  pronti  a 
rendere  il  comando  di  Roma  , 
e delle  Città  da  Roma  dipen- 
denti ag'i  Auguffi  di  Oriente  , 
ogniqualvolta  quelli  - avellerò 
ceduto  di  combattere  la  Catto- 
lica religione , e avellerò  fpedi- 
to  i foccorfi  necelfarii  per  libe- 
tare  la  metropoli  del  Ctiitia- 


nefimo,  e il  fuo  ducato  dalle 
invafioni , e moleftie  , che  fof- 
frivano  per  parte  de'Longobar- 
di , e per  ricuperare  dalle  mani 
di  colloro  Ravenna  , e 1’  Efar- 
cato  , anzi  i’  Italia  tutta  . Vedi 
la  DilTertazione  citata  dal  P< 
Orli  cap.  iv. , e il  Sig.  Abate 
Cenni  Admoniti me  in  Sttphani  II 
littcrai  num.  II. 

(a)  Nè  S.  Gregorio  II,  nè  S. 
Z icberia  ricorlero  a Carlo  Mar- 
tello.  Vedila  nota  i.  all'anno 
DCCXLI. 

(j)  Sembra  che  a voce  , e 
non  per  lettere  s’ incominciadc 
a maneggiare  un  affare  cotanto 
importante  . Cenni  Adn.onit.cii, 
num.  III.  <ifT  IV, 
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♦ 

in  Italia  Drottegango  Abbate  di  Gorzia  per  aflìcurare  il 
Papa  di  tutta  la  fua  prontezza  a foccorrerlo  ; e da  li  a 
non  molto  inviò  Crodtgango  Vefcovo  di  Metz  , ed  Aut - 
cario  Duca,  che  invitarono  il  Papa  al  viaggio  di  Fran- 
cia. Arrivò  in  quello  frangente  ancora  da  Cofiantino- 
poli  Giovanni , Siienziario  Imperiale  , con  ordine  (4)  al 
Papa  di  portarli  al  Re  Aftolfo  , per  intimargli  la  reftitu- 
zion  di  Ravenna  e delle  Città  da  elTa  dipendenti.  Chie- 
do poi  paflaporto  ad  elio  Re  Adolfo  , il  Pontefice  in 
compagnia  del  medefimo  Imperiale  Minittro  , e de’  MeC 
fi  del  Re  de’ Franchi , nel  di  14.  di  Ottobre  dell’  anno 
prefente  , accompagnato  da  molti  Romani,  e dal  pianto 
dei  popoli , fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia  , dove 
il  Duca  Autcario  a lui  preceduto  1*  afpettava . Era  già 
egli  vicino  a quella  Citta,  quando  comparvero  Melfi  , 
inviati  dal  Re  A/ìolfo  , per  vivamente  pregarlo  di  non 
muovere  parola  intorno  alla  refiituzione  dell’  Efarcato  ; 
ma  il  Papa  protetto  , che  non  defilerebbe  da!  farlo  . E 
infatti  arrivato  a Pavia  , dopo  avere  regalato  copiofa- 
mente  il  Re  , il  tempefiò  con  preghiere  e lagrime  , accioc- 
ché reftituiffe  il  mai  (5)  tolto  . Altrettanto  fece  1’  Am- 

ba- 


(4)  Lo  Scrittor  della  vita  di 
Stefano  prellò  il  Bibliotecario 
num.  xvii.  dell’  edizione  del 
Vignoli  Tom.ll.pug'pS  dice  che 
Giovanni  Silenziano  Imperiale 
Giunfe  co’Legati  Ponti  fi  cu  fpe- 
di ti  da  Stefano  a Codantino,  e 
che  egli  recava , oltre  le  cole 
portate  dal  meflodi  Adolfo,  un 
ordine  imperiale  in  cui  era  in- 
ferito , che  lo  del To  fanriflimo 
Pontefice  fi  farebbe  portato  al 
Re  de’  Longobardi  per  ricevere 
la  confegna  di  Ravenna  , e 
delle  altre  Città  ad  elTa  aopar- 
tenenti:  „ A regia  urbe  conjun- 
,t  xìi  fiepediClus  Joannet  impc. 


,,  rialis  Silentiarius  cum  miflis 
,,  ipfius  SanClillìmi  Pontificis  , 
„ deferens  fecum  ca  , quse 
,,  deportaverat  iniqui  Lango- 
,,  bardorum  regia  railTus , fimul 
,,  & juflìonern  imperialem  , in 
„ qua  erat  inferium  , ad.  Lan - 
„ gobardorum  regem  cumdcm  San- 
» ttiflhnum  papaia  tfli  praperatu- 
,,  rum  ob  recipiendam  Ravcnna- 
„ tium  urbem  , & civitates  ad 
„ eam  piriinentei  . ,, 

(f)  Le  parole  dello  Scrittore 
della  vita  di  Stefano  r.-um.  xxi. 
Tarn.  end.  p.  tot.  fono  queltc 
,,  Venicns  vero  in  Papiam  ci. 
„ vitateia  > & predico  nefan- 


I 
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bafciatore  Imperiale,  allorché  prefentò  al  Re  le  lettere 
dell’  Augujìo  filo  padrone  . Ma  non  piacendo  una  tal  fin- 
fonia  all’  oftinato  Re , fi  fciolfero  in  fumo  tutti  quelli 
maneggj.  Fece  ancora  quanto  potè  Ajlolfo  , per  impe- 
dire 1’  andata  del  Papa  in  Francia  ; ma  per  timore  dei 
Miniflri  prefenti  del  Re  Pipplno  , benché  fremendo,  il 
lafciò  partire  . Pertanto  il  Pontefice  nel  di  i $.di  Novem- 
bre, prefi  fèco  alquanti  del  fuo  Clero,  con  due  Vefcovi 
s’ incamminò  verfo  1’  Alpi  ; ma  per  iftrada  avvertito  che 
il  Re  pentito  d’  avergli  data  licenza  , era  dietro  ad  at- 
traverfare  il  fuo  viaggio  , si  frettolofamente  cavalcò  col. 
la  fua  brigata  , che  arrivò  alle  Chiufe  , cioè  ai  confini 
della  Francia  , dove  ringraziò  Dio  di  vederli  in  falvo  . 
Giunfe  dipoi  al  Moniflero  Agaunenfe  di  San  Maurizio  ne* 
Vallefi,  dove  il  concerto  era,  che  feguirebbe  1’ abòoc- 
camento  col  Re  Pippino  : ma  colà  effendo  arrivati  Fulra - 
do  Arcicappellano  d’  effo  Re  , e Rotardo  Duca , il  pre- 
garono di  continuare  il  viaggio  fino  alla  Villa  Regale  dì 
Pontigone  , perchè  quivi  il  Re  avea  deftinato  di  acco- 
glierlo . Venne  pofcia  ad  incontrarlo  il  Principe  Carlo 
primogenito  del  Re  ; pofcia  tre  miglia  lungi  dal  palazzo 
della  Villa  fuddetta  Pippino  ftefio  colla  moglie  e coi  figli- 
uoli fu  a riceverlo , ed  immantenente  fmontato  da  ca- 
vallo , addeftr  ò a piedi  per  un  certo  tratto  di  via  il  fanto 
Padre  , e conduffelo  al  prefato  Palazzo  nel  dì  6.  di  Gen- 
naio dell’  anno  feguente . 

In  quelli  tempi,  giacché  il  R eAjtolfo  avea  donato  ad 
Anfelmo  Abbate  fuo  cognato  un  Luogo  deferto  nel  Con- 
tado di  Modena  , appellato  Nonantola  di  là  dal  fiume 
Panaro  , e dove  effo  Abbate  co'  fuoi  Monaci  avea  già 
fabbricata  una  Chiefa , con  un’ampio  Moniflero  , fu  effe» 

Tom.  IV.  P.  II.  D Tera- 


» do  regi  prsefentatus  , plura 
j>  illi  tributi  munera  , nimis 
ti  cum  obsecrans  , atque  la- 
t,  crymis  pctens  .profufis  , ut 
„ dominicas  , quas  abbuierai, 
tì  redderet  orca  , & propria 


,,  propriis  reflitueret  ,<  ore  per 
nome  Dominicarum  oviwri  s’  in- 
tendono i pop r |j  , che  alla 
fanta  Sede  proteflavano  ubbr 
dienza . Vedi  la  not.  ì.al  nuou 
citato  . 


5o  -ANNALI  D'  ITALIA 
Tempio  confacrato  da  Gemi  mano  Vefcovo  di  Reggio  , e 
fulfeguentemente  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per 
ordine  di  Papa  Stefano  , come  s’ ha  dalia  Vita  del  mede- 
fimo  Santo  Anfelmo  , rapportata  dall’  Ughelli  (a) , e dal 
Padre  Mabillone  (A)  , fe  pure  non  v’  ha  delle  favole  mi— 
fchiate  col  vero  . Dopo  di  che  bramando  Anfelmo  di  ot- 
tenere dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Silvefiro , 
per  maggiormente  nobilitare  il  fuo  Moniftero  , indulfe  il 
Re  ‘'fiolfo  adandarfecoa  Roma  per  impetrargli  si  pre- 
ziofo  regalo  . Colà  giunti  il  Re  , e 1’  Abbate  , e benigna- 
mente accolti  dal  Papa , ottennero  quanto  defiderava- 
no  , ed  in  oltre  una  Bolla  del  medefimo  Papa  Stefano  , 
in  cui  aflerifce  donato  all’  Abbate  Anfelmo  , il  Corpo  di 
San  Silvefiro  Papa  con  altre  Reliquie.  Quivi  parimente 
fi  legge,  che  elfo  Pontefice  effenta  dalla  giurifdizione 
del  Vefcovo  di  Modena  , e di  ogni  altro  Prelato  il  Moni, 
fiero  Nonantolano  . Quella  è data  nell’  Indizione  Sefta  , 
a dì  13 .di  Gennajo  dt /l'Anno^  Primo  d'effo  Stefano  Papa  . 
In  effa  Bolla  viene  fpecificata  la  venuta  a Roma  del  Re 
dftolfo  , e che  allora  fi  teneva  dal  Papa  un  Concilio  , 
dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefcovo -di  Ravenna. 
Ma  non  ho  io  fapuro  finora  perfuadermi  della  legittimità 
d’  ella  Bolla  , perchè  indirizzata  ai  Vefcovi  , e Chrifiia- 
ri  Deo  defervientibus  Regno  Italico  , & Patriarchatu  fio- 
mono  ; ed  Aftolfo  , chiamato  Rex  Italici  Regni  : forino- 
le , che  dubito  non  ufate  in  que’  tempi  . Da  quella  fola 
Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  Reggio  . 
Ma  difficilmente  fi  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  in 
quella  Città  , elfendo  quello  nome  più  tollo  d’  un  Velco- 
vo  di  Modena  ; e noi  abbiamo  da  ficuri  documenti , che 
circa  quelli  tempi  fiori  Geminiano  II.  Vefcovo  di  Mode- 
na . Di  quel  Concilio  Romano  non  v’  ha  velligio  alcuno 
nella  Storia  Ecclefiallica  . Ma  quel  che  è più  , non  fi  può 
accordare  con  quanto  abbiam  veduto  finora  l’andata 
••  • del 

(a)  halite  S.icr.  in  E piti.  Mutinenf.  . 

Secul,  IV.  Btued,  Pare.  1, 
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del  Re  Afiolfo  a Roma  nel  Gennajodel  prefente  anno. 
Già  era  cominciata  la  difcordia , e guerra  fra  etto  Re , e 
i Romani  : come  mai  figurarli  unsi  pacifico  in  gretto  d’ 
Afiolfo  in  Roma  , e eh’  egli  fotte  in  quella  Bolla  appella* 
topiijfimus  Ri  x , quando  ci  vien  deferitto  fidamente  per 
iniquo,  e perfido  dalla  Storia  Romana  d’  allora  ? Trala- 
feio  ciò  , che  ivi  è ferir  to  intorno  alle  Chiefe  Battefiraali, 
ed  altre  cofe  degne  di  rifleflione . Per  altro  che  fotte 
trafportato  a Nonantola  il  Corpo  di  San  Silvefiro  , ciò 
vien’  aderite»  in  alcuni  antichi  Diplomi  d’  elfa  Badia,  la 
quale  in  poco  tempo  divenne  una  delle  più  infigni , e 
ricche cl’ Italia , ficcome  vedremo.  Se  poi  l’ intero  Cor- 
po di  quelfanto  Pontefice,  0 pure  una  fola  parte  toc- 
catte  a Nonantola  , lafceremo  difputarne  a chi  lo  preten- 
de tuttavia  a Roma  nel  Moniftero  di  San  Martino  de’ 
Monti . Certamente  nella  fedicefima  Lettera  del  Cadice 
Carolino  , fcritta  pochi  anni  dopo  da  Papa  Paolo  al  Re 
Pippino  , fi  legge  di  San  Silvestro  : Cujus  Santfum  Cor- 
pus in  nostro  Monasterio  a nobis  reconditum  requie- 
feit  &.C.  fustum  perfpeximus  , ut  fub  ejus  fuiffet  ditio - 
ne  , ubi  ipfum  reverendum  Corpus  requiefeit  . Altret- 
tanto fi  ha  da  Anaftafio  Bibliotecario  ( a ) , e da  una  Bolla 
del  fuddetto  Papa  Paulo  I.  riferita  dal  Cardinal  Baronio 
( b')  . Però  bifogna  andar  cauto  in  preftar  fede  a certi  au* 
tichi  Diplomi , perchè  ne’ Secoli  barbarici  non  manca- 
rono impofture  , e di  quefte  pochi  Archivj  , per  non  dire 
niuno , ne  vanno  efenti . Abbiamo  ancora  dalla  Vita 
fuddetta  , che  il  fopralodato  Santo  Anfelmo  Abbate  fon- 
dò uno  Spedale  per  li  Pellegrini , ed  infermi , quattro 
miglia  lungi  da  Nonatola  coll’ Oratorio  di  Santo  Am- 
brofio  , dove  a mio  credere  ora  è il  pattò  di  Santo  Arn- 
brofio  fulla  Via  Claudia  , o fia  Romana  , pretto  il  fiume 
Panaro  . Ne’  confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a fue 


fpefe  un’  altro  , con  porvi  dei  Adonaci  al  fervigio  dei  po- 
veri ; ed  Mio  Umilmente  in  un  Luogo  appellato  Sufonia  . 

\ Da  TaU 

\ — 


(«)  In  Paul,  1.  Papx  Viti*  (6)  /imil.£:clt/.  ad  Ana.jii> 
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Talmente  in  fomma  il  Santo  Abbate  fi  adoperò  , che  in 
fua  vita  folto  il  fuo  governo  in  varj  fiti  ebbe  mille  cento 
quaranta  quattro  Monaci  fenza  i Novizj , fe  dobbiana 
preflar  fede  alla  Vita  fuddetta . 

Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
di  Stefano  II.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  35.  e 14, 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6. 

FEce  Stefano  Papa  in  Pontignone  le  fue  doglianze 
contro  dell’  ufurpatore  Aftolfo  al  Re  Pippino  , con 
Scongiurarlo  d’ imprendere  la  protezion  de’  Romani  , e 
di  obbligare  alla  reftituzione  il  Longobardo  , e furono 
ben  ricevute  le  di  lui  ( 1)  Manze  (a) . Fu  dipoi  condotto 
e Parigi , dove  da  lì  a qualche  giorno  con  gran  folenni- 
tà  coronò  in  Re  di  Francia  eflo  Pippino  , e i fuoi  due  fi- 
gliuoli Carlo  , e Carlomanno  , con  dichiararli  ancora 
Patrizj  de'  Romani , del  qual  titolo  parleremo  più  abbafi 
fo  . Quindi  è , che  fi  veggono  tre  Lettere  nel  Codi  • 
ce  O)  Carolino  , fcritte  ai  medefimi  fuoi  due  figliuoli 
col  titolo  di  Re  , benché  fofle  tuttavia  vivente  Pippino 
lor  padre . Avea  fpedito  effo  Pippino  i fuoi  Melfi  ad 

Ajtol- 

1 - * " 

(d)  Anali.  in  Steyh.  II.  Vita  . Annate:  Franar. 


(ti  Come  racconta  il  citato 
Scrittore  num.xxvi  p.ioj.  fi  ob- 
bligo Pippino  con  giuramento 
n omnibus  ejus  mandatis  , & 
» admonitionibus  ( eie  totìs  vi- 
ti ribus  obedire  , &,  ut  idi  pia- 
li citumeflrt,  Exarchatum  Ra- 
ti venti®  , feu  celerà  loca  ju* 
tt  ri  reipubMic®  modis  omnibus 
1,  reddere  ,,  : alle  quali  parole 
nella  citata  edizione  Ieggeti  U 


feguente  nota  ,,  Utiqu®  juris 
,1  non  amplius  imperli  , unde 
11  iis  auxilii  nulla  fpes  erat  ; 
„ fed  Eccidi®  Roman®,  cui 
„ propterea  jam  fponte  fefe  de- 
,,  didcrant  , & ab  Hiltulpho  vi 
,1  erepta  , agnolcebantur . „ 
(a)  Cioè  la  ìv.  vii.  ix.  Chron > 
vili.  vi.  vii.  Tom.  cit.  Monti' 
mentor,  fag.  73,  feipp. 


i 
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AJìolfo  , per  eforrarlo  a rendere  all’Imperio  li  Stati  (3) 
occupati;  ma  nulla  fervi  a fargli  mutar  penderò.  Però 
chiamati  ad  una  Dieta  generale  tutti  i Baron  del  Re- 
gno Franzefe  , si  egli , come  il  Papa  efpofero  ibifogui, 
o motivi  d’ unird  contro  del  Re  Longobardo  , con 
trovarli  in  tutti  una  mirabil  difpodzione  a prendere 
1’  armi  in  favore  , ed  ajuto  del  Papa  . Arrivò  in  tanto 
in  Francia  Curlomanno  , fratello  dello  {fedo  Re  , già  di- 
venuto , come  dicemmo  , Monaco  in  Monte  Cadno  • 
Giudicò  bene  il  Re  AJìolfo  di  muovere  quello  Principe, 
per  ifperanza , eh’  egli  colla  fua  prefenza  , e facondia 
apprelfo  il  fratello  Pippirio  patelle  didurbare  le  prati- 
che del  Pontedce  , delle  quali  forte  egli  temeva  .*  Nota- 
rono gli  antichi  Scrittori  (4)  , che  Carlomanno  aflunfe 
quefto  viaggio  , e si  fatta  incombenza  per  ordine  del  fuo 
Abbate  Optato  , il  quale  non  potè  redftere  alle  iflanze 
del  Re  A/iolfo  . Ma  giunto  in  Parigi , oda,  eh’  egli  non 
fi  voleffe  punto  ribaldare  in  favore  del  Re  (S)  Longo- 

D 3 bar- 


! ($)  Lo  Scrittore  della  vita  di. 
Stetano  num.  xxxi.  pag.  10K. 
non  nòmina  l'Imperio,  mala 
repubblica  della  Santa  Ghiefa 
di  Dio  : ,,  PippinuS  Francorum 
„ rcx  , ut  vere  beati  Petri  fi- 
,1  delis  , atque  jamfati  fanclif- 
„ fimis'  pontifici  falutifens  ob* 
„ temperans  monitis  , direxit 
,,  fuoj  milTos  Ailfulpho  nequil- 
, , lìmo  LangobarJorum  regi 
j,  propter  pacis  federa  , & 
„ propriefatis  landa  Dei  Ec- 
„ delia:  reipubòlira  reffituen* 
„ da  jura  : atque  bis  , & 'ter- 
„ tio  juxta  lapefati  bcatifTimi 
,,  papa  admonitionem  cumdem 
,,  depracatus  eft  , & plura  ei 
,r  polite ijus  eli  miniera  , ut 
tantummodo  pacifice  propria 
,,  reltitucret  proprns  „ 


(4)  Vedi  Leone  Oftienfe  , e 
Aimonio  citati  dal  Baronio  all’, 
anno  pre lente  num.  vii  i. 

(J)  Dall’  Autore  citato  del!» 
vita  di  Stefano  ri/ultì  il  contra- 
rio , mentre  nnm  xxx.  pag.  107, 
fej.  di  Carlomanno  fcrjve  J 
» Dumque  conjunxiflet  iliud, 
» nitebanttlr  omnitlfl  , & ve-» 
,,  hetnentius  decertabat  lande 
,»  Dei  ecclefia  caufatn  fubver- 
tere  , juxta  quod  a przfafo 
n nec  dicendo  A iffulpho  tyran. 
,,  no  fuerat  diredus  • $ed  prò* 
,,  pitiante  Domino  minime  va« 
,,  luit  fui  germani  Chrilf ianilfi- 
,,  mi  Pippini  rc-gis  Francorunx 
1,  in  hoc  firmiflimum  cor  indi* 
i,  nare  . Potius  autem  coni- 
„ perta  nequiflìmi  Aillutphi 
,,  verlutia  , tota  fe  virtute 
„ ifderrt 
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bardo , o pure  che  prevalere  alle  di  lui  perfuafìoni  il 
ertili  to  , ed  autorità  del  Romano  Pontefice,  certo  è, 
eh’  egli  non  potè  punto  fmuovere  I’  animo  del  Re  lappi- 
no dall’  intraprendere  la  difefa  degl’  intereflì  a lui  racco- 
mandati dal  Papa  . Però  Carlomanno  non  curandoli , o 
non  atrenJandofi  di  tornare  in  Italia , o pure  per  quanto 
io  credo  , impedito  dal  Papa  , e dal  Re  fratello  , fu  in- 
viato ad  abitare  in  un  Monifiero  di  Vienna  del  Delfinato, 
dove  in  quello  rnedeltmo  anno  , fecondo  alcuni  Storici , 
o pure  nel  ^6)  fuifeguente  , come  altri  vogliono  , termi* 
nò  in  pace  i fuoi  giorni . Per  quello  , che  andremo  ve- 
dendo , fi  potrà  conofcere  , avere  il  Papa  fin’  allora  in- 
tavolato il  Trattato  , che  Ravenna  col  fuo  Efarcato  fof- 
fe  donata  alla  Chiela  Romana  , e non  già  reflituita  all’ 
Imperio  Romano  . Non  lafciò  il  Re  Plppino  di  fpedire 
altri  Ambafciatori  ad  Aftolfo  con  vive  preghiere  , per- 
chè s'inducefle  pacificamente  a rendere  gli  u fu r pati  paelì. 
Altre  lettere  v’aggiunfe  Papa  Stefano  , con  Scongiurar- 
lo di  rifparmiare  iffangue  Criflitìiio  : ma  tutto  fu  indar- 
no . Infellonito  Aftolfo  in  vece  di  buone  rifpofte  , mandò 
all’uno  , e all’altro  delle  minacciofe  parole.  Il  perchè 
Pippino  s’  accinfe  finalmente  a far  guerra  , e fpedi  alcu- 
ne delle  fue  truppe  alla  guardia  delle  Chiefe  dell’  Alpi , o 
fia  de' confini  elei  Regno  . Accorfo  colà  anche  il  Re  Lon- 
gobardo , ed  informato,  che  poche  fino  allora  erano  le 
milizie  Francefi  , fenza  perdere  tempo  , fatto  aprir  le 
Chiufe,  andò  adaffalirle.  Ma  quantunque  foffe  egli  di 

• trop- 


j,  ifdem  exc;  llentiflìmus  Hip-  „ mannus  Dco  fe  devover.it 
pinus  Francoru  n rex  fratri  ,,  monachicam  ducere  vitarn  , 
, pmfdTus  ed  decertare  prò  ,,  in  monaderio  cum  Vienna 
,,  cauta  San&.e  Dei  Ecclefia:  , „ in  Francia  collocaverunt  : 

i,  ficut  pridem  jam  fato  beatif-  ,,  ubi  & poli  aliquantos  dies 
fimo  Ipopon  Jerat  pontifici  . „ divina  vocatione  de  hac  luce 

,,  Tunc  pari  confilioifdem  fan*  >,  mi^ravit  die  nempe  xvi  i.  Au- 
,3  Cì  fi  n us  papa  curri  driumi*  ,,  gu ft i anno  D un.  DCClV.  ,, 
,,  nato  Frmcorum  reqe  juxta  (ój  Vedi  la  nota  precedente. 
,,  id  , quod  pr*ùtus  Carolo- 
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troppo  fuperiòre  di  forze , pure  permife  Iddio  , che  i pò* 
chi  vinceffiero  i molti , in  guifa  che  egli  dopo  aver  corl'o 
pericolo  della  vita , fu  corretto  a fuggirfene  con  riti- 
rarli, e fortificarli  poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto 
con  potente  armata  il  Re  Pippino  .calò  in  Italia  , e giun- 
to a Pavia  , vigorofamente  fi  pofe  all'  attedio  di  quella 
forte  Citth  . Allora  lo  fconfigliato  Aftolfo  rientrato  in  fe 
fletto  fece  fiegretamente  muovere  parola  di  pace;  e buon 
per  lui,  che  il  mifericordiofo  Papa  "bramava  bensì  la  di 
lui  correzione  , ma  non  già  la  rovina  ; e però  abbonan- 
do , che  fi  fpargeffe  il  fangue  Criftiano , traile  colle  piif- 
fime  fue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad  afcoltar  le  propo- 
fizioni  , e non  andò  molto  , che  fegui  fra  loro  la  pace , 
con  avere  Aftolfo  fotto  fortiflìmi  giuramenti  promeffo 
direftituire  Ravenna,  e 1’  altre  Città  occupate  , e a tal 
fine  dati  oftaggj  al  Re  de’  Franchi . Tornò  in  Francia  il 
vittoriofo  efercito , e Papa  Stefano  a Roma  , feco  por- 
tando la  fperanza  d’  aver  rnefib  fine  ai  pattati  difaftri  . 
In  quell’  anno  il  Re  AJtolfo  aggionfe  al  Corpo  delle  l eggi 
Longobardiche  quattordici  nuove  Leggi , correndo  l'In- 
dizione VII.  come  apparifee  dalla  Prefazione  alle  me  de- 
fi me  , pubblicata  dal  Sigonio  (a)  , e da  me  data  ancora 
alle  fiampe  ( ’b ) . Ne’  medefimi  tempiXO  l’ Imperador  Co- 
fantino  più  che  mai  furibondo  contro  le  fiacre  Immagini, 
raunò  in  Cofiantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento  tren- 
totto Vefcovi  al  quale  non  intervenne  alcuno  de1  Legati 
delle  Chiefe  Patriarcali  cioè  di  Roma , Antiochia  , 
Aleffandria,  e Gerufalemme  . Quivi  per  opera  del  fallo 
Patriarca  di  Cofiantinopoli  fu  pubblicato  un’  Editto  di 
non  venerar  da  lì  innanzi  le  Immagini  diCrifio,  della 
Vergine  , e dei  Santi,  anzi  atterrarle  , ed  abolirle  , co- 
me Idoli,  dovunque  fi  trovalfiero  . Fu  in  molti  paefi 
efeguito  l’ empio  Decreto , e motta  perfecuzione  contro 

D 4 de* 


(а)  De  Regno  Itali*  . 

(б)  Rerum  Italie ar.  Part.ll.  Tom.  I. 

(c)  Theoph.  in  Chronograpù.  Niceph.  in  Chrtn. 


* 


Digitized  by  Google 


56  . ANNALI  D’  I T A L I A - 

de'  Monaci  difenfori  delle  medefime  , in  guifa  che  la  mag- 
gior parte  d'  elfi  fu  obblfgata  ad  abbandonare  i proprj 
Monifteri , e di  rifugiarli  in  quelle  contrade , dove  fi 
confervava  il  culto  d’ effe  Immagini , e non  giungevano 
le  braccia  dell’  iniquo  Imperadore . Truovafi  poi  in  quell’ 
anno  Alberto  Duca  Governatore  di  Lucca  nelle  memo- 
rie rapportate  dal  Fiorentini  (u)  , effendo  egii  fuc- 
ceduto  a Walperto  Duca  . Un  Documento  , dove  effo  fi 
truova  nominato , l’ ho  io  riferito  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (6) . 

Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  vili, 
di  Stefano  II.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  36.  e 1$. 
di  Leone  IV.  Imperadore  5. 
di  Astolfo  Re  7. 

BIfognerà  ben  credere  , che  Ajtolfo  Re  de*  Longobardi 
foffe  uomo  di  poca  cofcienza  , ed  anche  di  men  giu- 
dizio , da  che  egli  non  illette  molto  a calpeftare  i giura- 
menti fatti,  e ad  irritar  la  pazienza  del  Re  Pippino  , 
Principe  di  potenza  tanto  fuperiore  alla  fua  . Non  fola- 
mente  nulla  relìitui  di  quanto  avea  promeffo,  ma  furi- 
bondo fui  principio  dell’ anno  corrente  , fepur  non  fu  di 
Giugno  , unito  tutto  lo  sforzo  delle  lue  armi , e del  Du- 
cato Beneventano  , pafsò  all’  affedio  di  Roma  , con  dare 
il  guafto  ai  contorni , afportare  i Corpi  de’  Santi , ritro- 
vati nelle  Chiefe  fuori  delle  Città,  e tormentare  con 
frequenti  affalti  la  Città  medelima.  Siccome  colla  dal 
Codi'  e Carolino , cioè  dal  cartegggio  , che  allora  paffa- 
va  trai  Romani  Pontefici , ei  Re  di  Francia,  comela- 
fciò  fc ritto  anche  Anaflafio  , o fìa  1’  Aurore  della  Vita  di 
Papa  Stefano  II.  diede  effo  Pontefice  prontamente  avvi- 
fo  della  prepotenza,  e perfidia  di  Astolfo  al  Re  Pippi- 
no , inviandogli  per  mare  i fuoi  Legati , cioè  Giorgio 

Ve- 


( a ) Mtnt  cr,  di  Mtauit  ub.  3.  [hj  ViJ/irt.  lv.p  1J 6- 
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VefcOVO  , e Tomarico  Conte  in  compagnia  di  Guarnieri 
Abbate  Franzefe  , che  a nome  di  Pippino  fi  trovava 
in  Roma  . Seguitando  poi  con  più  furia  l’ attedio,  nè 
udendofi  movimento  alcuno  de’ fbccot  fi  defiderati,fcriffe 
il  medefimo  Pontefice  una  lettera  a nome  di  San  Pietra 
Apoftolo  ad  etto  Re  Pippino  , a’fuoi  figliuoli , e a rutta 
la  Nazion  Franzefe , rapportata  dal  Cardinal  Baronio  , e 
dal  Codice  Carolino  , in  cui  fi  finge  , che  etto  Apoftolo 
li  chiami  con  quante  fiorinole  patetiche  fi  feppero  trova- 
re , all’  ajuto  di  Roma  , promettendo  loro  per  tale  azio- 
ne la  vita  eterna  in  Paradilb  , e minacciando  , fe  noi  fa- 
cevano , T eterna  Icr  dannazione  . Qttefia  lettera  , dice 
l’ Abbate  di  Fleury  (a)  , e importante  per  conofcerc  il 
genio  di  quel  Secolo  , e fin  dove  le  perfone  piti  gravi 
Sapevano  Spingere  la  finzione  , quando  la  credevano  uti- 
le . Nel  refio  ejja  è piena  di  equivochi  come  le  pre- 
cedenti. La  Chiefa  vi  Significa  non  /’  affemblea  de'  Fe- 
deli , ma  ì beni  temporali  consacrati  a Dio  ; la  greggia 
di  Gesti  Crifio  Sono  i Corpi , e non  già  le  Anime  ; le pro- 
mefie  temporali  dell'  antica  Legge  Sono  mischiate  colle 
Spirituali  del  Vangelo  ; e i motivi  piti  Santl  della  Reli- 
gione impiegati  per  un'  affare  di  (1)  Stato  . Certamente 


(a)  Hiftor.  Eccl.l.  4J.  Ò*  ìy. 

(1)  Riflettendo  alla  ringoiar1 
divozione,  che  Pippino,  e i 
Francefi  profetavano  a S.  Pie- 
tro, il  Sommo  Pontefice  nella 
eftrema  anguftia,  in  cui  fi 
trovava , con  rettorica  figura 
ufata  eziandio  dai  Santi  Padri, 
introduce  a parlare  il  mede- 
fimo  Principe  degli  Apolfoli, 
affinchè  i fentimenti , che  fug- 
geriva  , faceffero  maggior  im- 

Srcffione  la  Io  fpirito  di  quel 
.e  , e della  fua  Nazione  , co- 
me in  fatti  la  fecero . Per  la 


qual  Cofa  à fortó  dal  Fleury 
è caratterizata  querta  Lettera 
coll’obbròbrfofa  nota  di  finziu» 
ne , c propofta  còme  un  docu- 
mento, onde  conofcerc  il  ge- 
nio di  quel  Secolo  . Falfo  è 
parimenti,  cb’eiTa  fia  piena  di 
equivochi.  Conciofiachè  ognu. 
no  fa , che  la  voce  Chiefa  fi 
ufa  per  indicare  o il  ceto  di 
tutti  i Fedeli , o i Fedeli  di 
alcuna  Città  , e Diocefi  par- 
ticolare, o il  Luogo  delfina! 
alfa  pubblica  preghiera  , e d<> 

coa 
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nulla  è più  capace  di  travolgere  le  no  (Ire  idee  , e di  farci 
nafeere  in  niente  delle  dolci , e Arane  immaginazioni , 
che  la  fete , e l'amore  de’ Beni  temporali  (2)  innata  in 
noi  tutti.  Ma  intorno  a quella  delicata  materia  baftera 
per  ora  il  poco  , eh*  ho  riferito  dello  Storico  3)  Fran- 
zefe  * Ora  noi  abbiamo  dai  Continuatori  di  Fredegario  , 


Conteso  della  lettera,  di  cui 
fi  tratta , fi  comprende  quel 
di  quelli  (enfi  alla  predetta  vo 
ce  fi  debba  attribuire . Così 
pure  il  gregge  di  Crifto  prò- 
priamente  looo  gli  uomini  , 
che  la  (ua  Religione  profeda- 
nó  i de’ quali  , effendo  com- 
polti  di  corpo  , e di  anima  , 
con  tutta  verità  fi  adferifee  , 
che  vengono  prefervati  non 
fidamente  da  chi  gli  allontana 
dal  peccato  , che  riguarda  l* 
anima  , ma  altresì  da  chi  li  li- 
bera dalla  morte  , che  appar- 
tiene al  còrpo  . Nè  riprender 
fi  può  chi  mefcola  le  promette 
temporali  dell’  antica  Legge 
colle  fpirituali  del  Vangelo  , 
dacché  il  Divino  Redentore 
predò  S.  Matteo  cap  XlX 
\i:r.  ah.  a chi  per  fuo  amore 
abbanoonafle  tutto,  pfomife  il 
centuplo  in  queflo  Mondo  , e 
la  vita  eterna  nell’  altro  dalle 
quali  parole  S.  Agoflino  ricava 
edere  (fati  da  Crilto  prometti 
beni  temporali  fcrivendo  con- 
tro Adintento  Manicheo  cap, 
Xvtii.  Toni.  viti.  Opef.  Ajit. 
Vcnet.  coli  141-  >>  In  'pio  novo 
,,  Tcdamento  , cujuS  promiL 
„ fio  , & hareditas  ad  novum 
,,  hominem  pettine!  *..  do- 
„ minuS  iifdem  ipfis  , qu<  s 
tl  vulc  effe  temporaiium  rcruin 


„ contemptores , ut  in  Evan- 
„ gelio  libi  ffrviunt , promit- 
,,  tere  multiplicationem  ca* 
„ rumdem  rcrum  in  hoc  fateu- 
,,  lo,  dicens  , quod  accipienf 
„ in  hoc  (sculo  centics  ta n- 
„ tum  , in  (sculo  autem  ven- 
,,  turo  vitam  «ternani  . „ Fi- 
nalmente il  (oggetto  di  quella 
Lettera  non  era  un  affare 
femplicemente  politico,  ma 
una  cola  ottima  , e accetta  a 
Dio  , qual  era  liberare  dall’ 
ultimo  eflerminio  la  Città  ca- 
pitale del  Cridiancfimo  , e il 
fuo  Ducato,  e impedire  lo 
fpargimeuto  del  (angue  di  tanti 
innocenti  Fedeli  , e la  prò. 
fanazione  de’  Luoghi  più  ri. 
fpettabili  della  Religione.  Ve- 
di la  nota  1.  del  Sig.  Abate 
Cenni  alla  predetta  Lettera 
Monumenttrum  Doitiiiutìonis  Pon - 
tifici*  Ton  t.  pag  ytJ  fej.  e 
il  P.  Becchetti  Jfior.  tccìef, ; 
hi.  Llll  num.  CXPII. 

fi)  Non  fu  I amofe,  e la 
fete  de’ beni  temporali,  ma 
la  premura  della  liberazione 
del  popolo  alla  (ua  cura  affi- 
dato , che  induttc  il  Tanto 
Padre  a fcriverc  quella  Let- 
tera . 

(J)  E al  Lettore  baderanno 
le  niTeri  azioni  da  uor  fatte' 
nella  nou  1, 


1 

1 

! 


j 
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da  AnaRafio,  e da  altri,  che  il  Re  Pippirio  raunato  un 
poteulilfimo  efercito  fi  moffe  alla  volta  d’Italia  : del 
che  avvertito  Aftolfo  , fdolto  1’  affedio , lafciò  libera  Ro- 
ma , ed  accorfe  colle  fue  forze  alla  difefa  de’  confini  dell* 
Italia  , per  opporli  ai  Franzefi . In  quello  mentre  arri- 
varono a Roma  due  Ambafciatori  fpediti  dall’  Augusto 
Costantino  al  Re  di  Francia  , cioè  Gregorio  Capo  de’  Se- 
gretari , e Giovanni  Silenziario  , con  ordine  , per  quanto 
apparifce  , di  commovere  elio  Re  contro  de’  Longobar- 
di , e di  proccurar  la  rellituzione  dell’  Efarcato  al  Ro- 
mano Imperio . Udito  poi  , che  già  il  Re  Pippino  era 
marciato  colla  fua  Armata,  fe  ne  ftupirono  forte , nè 
lòlàpevano  credere  . Perciò  Lenza  perdere  tempo,  mes- 
sisi in  viaggio  per  mare,  e feco  conducendo  un  Meffo 
dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli , in  breve  per- 
vennero a Marfilia  , dove  udendo  , che  già  il  Re  Pippino 
avea  valicato  1’  Alpi , fe  ne  affliffero  non  poco  . Aveano 
elfi  , per  quanto  fi  può  conghietturare  , fcoperto  prima  , 
o certo  fcoprirono  allora , che  i negoziati  del  Papa  contro 
de’  Longobardi  erano , non  già  in  favore  dell’  Imperador 
loro  Padrone  , ma  bensì  in  profitto  del  fommo  Pontefi- 
ce , e della  Chiefa  Romana  , alla  quale  Pippino  avea 
promefiò  in  dono  1’  Efarcato  , Perciò  s’ ingegnarono  in 
tutte  le  forme  , e colle  brufche  ancora  di  tenere  indietro 
il  Meffo  del  Papa . E in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  an- 
dando innanzi , trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia,  e 
prefentate  le  Lettere  Imperiali  non  oinmife  preghiere 
per  indurlo  a fare  reftituire(4)  all’ Imperadore  tuo  pa- 

dro- 


(4)  Lo  Scrittor  citato  della 
vita  di  Stefinonu'ii.  XL1V.  ptg. 
1 1 s non  dice,  che  il  Mini- 
Aro  dell’  Imnerador  Greco  di- 
mandane a Pippino,  come  di- 
mandava il  Papa  ad  Adolfo, 
che  reititueret , ma  bensì  , che 
ttnctdcrec  al  fuo  Padrone  Ra- 


venna , e l’Efarcato  , c che 
tentò  di  ottenerlo  a forza  di 
preghiere,  e di  denari  * nimit 
ewn  deprecati s,  aut  ptura  fpo-i- 
dent  munera  , e non  a forza  di 
giulle  dimandc  affittite  dalla 
ragione  : come  per  parte  del 
Pontefice  s’ inculcavano  jurx 
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drone  le  Città  dell’  F.farcato , ficcome  paefe  a lui  ufiir- 
pato,  e fu  cui  non  aveano  per  anche  acquifiaro  alcun 
legittimo  diritto  i Longobardi  * con  efibirfi  di  pagarle 
fpcse  occorfe  nella  guerra  . Ma  Pippino  in  poche  parole 
apertamente  gli  difife  d’  aver  fatto  un  dono  di  quella  con- 
tradu  a San  Pietro  , cioè  alla  Chiefa  Romana  « e che  per 
tutto  1*  oro  del  Mondo  non  cambierebbe  mai  penderò . 
Se  i Minifìri  Cefarei  impugnafl’ero  il  difeguo  di  quefto 

do- 


pYoprictatis , & jultifue  S.  Petri, 
nòn  trovando  nominati  i de- 
nari , e le  preghiere  , fé  non 
per  levare  le  reflazioni , e lo 
fpzrgimento  del  fanguc  • Vedi 
Mcnf  Foli  lanini  Dominio  della 
Santa  Sede  fi opra  Cornacchie 
nh  7i.  CI. 

(j)  Doveva  aggiungerli  , 
ma  da  Luj , c dal  fuo  Pre- 
deceflbre  tirannicamente  vef- 
lato,  e abbandonato  alle  vio- 
lenze de’  Longobardi  , nè  foc 
corfo  con  tutte  le  ilfanze  loro 
fatte  dai  Romani  Pontefici . 
,,  I Greci  dichiarati  aperta- 
,,  niente  nemici  della  fanta 
„ Sede  non  men  , che  di  tutta 
,i  l’Italia,  con  le  minacce  di 
,,  farla  apoflatare  dalla  vera 
,,  Fede  , e nell'abbandonarla 
,,  con  tutti  i popoli  dell'Elafe 
„ calo  fenza  ajuto  alcuno  in 
„ preda  a’ nemici  , vi  dccad- 
s,  dero  da  ogni  diritto , che 
„ avellerò  potuto  avere  in 
,,  quelle  contrade  , da  elfi 
,,  Iafciatc  elpolie  a qualunque 
,,  occupante,  fenz3  intenzio- 
,,  di  fare  altrui  cola  grata  : 
,,  fcitno  evidsure  , che  non  ne 
.j’ vollero  eflcr  padroni,  e che 
„ fe  ne  fpogliarono  del  pof- 
,,  ft fio  con  l’abbandonarie  del 


„ tòlto  in  nìan  de’nemici  giu- 
,,  rati  de’  popoli  delI’Efarca» 
,,  to,  e della  Santa  Sede. 
,,  Onde  l’Impero  Greco  al 
,,  tempo  di  Pippino  avea  per- 
,,  dota  ogni  ragione  in  Italia 
„ pel  diritto  delle  Genti  , 
„ poiché,  fecondo  l’avverti- 
„ mento  del  Grozio , Extra 
,,  controversa  in  est , fi  jus  gen- 
ti tium  refpicimus  , qux  hoiìtbus 
).  per  nos  crepta  flint  , ea  non 
>»  PnJT-  vindicari  ah  ha  , qui  ante 
„ hostes  nostros  ea  poff.deraht  , 
„ & bello  amiferant  ; quia  jus 
,,  genlium  hostes  primum  domi - 
,,  nos  fedi  dominio  Externo , 
,j  deinde  no;  . E perciò  in  cafo, 
„ che  i Greci  vi  aveiTcro  fat- 
3,  to  richiamo  contro  Pippino» 
„ fi  avrebbe  potuto  dir  Loro, 
»,  coitie  fu  detto  A Vcjcntt 
„ predò  Plutarco  , allorché 
3,  richiamavano  , perchè  da 
,,  Romani  loro  folle  redimita 
,,  Fidena  : id  non  modo  iniquum, 
3,  fe d ridiiùlum  etiam  : qui  la. 
,,  borantibus  , bello  prefijis  au - 
,,  xi/ium  non  tulififnt  , fied  op. 
I.  primi  fiv’.fifent  homines  , ut  te - 
,,  i Sa  nwtc  . & agro s ab  aliit 
,,  repofcere.it  domina  . , Monf. 
Fontanini  fium.  cit.  Vedi  quel- 
lo che  in  apprelto  Soggiunge  < 
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donativo,  come  di  cofa  altrui (6),  noi  Tappiamo.  So, 
lamente  fi  sa,  eh’  eflì  Miniftri  furono  licenziati,  fenza' 
che  otteneffero  nè  pur  buone  parole  . 

Intanto  pofto  l’  affedio  a Pavia  Astolfo  fi  trovò,  verfo 
il  fine  dell'  anno , cofiretto  a chiedere  perdono  , a pa- 
gare gran  fomma  di  danaro  , e a promettere  in  forma 
più  ftretta  di  rendere  le  Città  al  Papa  , aggiugnendo 
anche  alle  medefime  la  Città  di  Comacchio  , che  dianzi 
doveva  effere  del  Re  Longobardo  , e non  già  inchiufa 
nell’  Efarcato  . Allora  fu  , che  Pìppino  , ficcome  attefta 
Anafiafio  , fece  una  donazione  in  ifcritto  d’elfa  Città 
a San  Pietro  , o fia  alla  Chiefa  Romana  , ed  inviò  tolto 
Filimelo  Abbate  del  Monifiero  di  San  Dionifìo  a pren- 
dere il  poffeffo  , con  ritornarfene  egli  intanto  in  Fran* 
eia  . Andò  Furiarlo  coi  Deputati  del  Re  Aftolfo  a Città 
per  Città  dell’ Efarcato  , e della  Pentapoli  (legno,  che 
tutte  erano  dianzi  venute  in  potere  de’ Longobardi  )., 
e ricevendone  le  chiavi  , e gli  oftaggj  , coi  principali 
Cittadini  d’effe  pafsò  a Roma  , dove  fopra  1*  Altare  di 
San  Pietro  pofe  le  chiavi  fuddette  , infieme  colla  dona- 
zion  fattane  dal  Re  Pippino  , e diede  a San  Pietro  , e 
a tutti  i fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l’avvenire 
il  poffeffo  di  quelle  Città  . Cioè  di  Ravenna  , Rimini , 
Pi-faro  , Fano  , Cefena  , Sinigaglia  , Jeft , Forlimpopoti , 
Forlì  col  Cadetto  Suffubio  (7),  Montefdtro  , Accrragro  , 
Monte  di  Lucaro  , Serra  , Cajiello  di  San  Mariano  ( for- 
se San  Marino  ) , Bobio  ( diverfo  dall’  altro  della  Ligu- 
ria ) Urbino  , Cagli  , Lue  colo  , Gubbio  ’,  Comacchio  , 
Solla  giunta  anctjra  della  Città  di  A lami  , che  i Duchi 


(6)  Non  poteva  dui  Miniflri 
Cefarei  allegarti  quella  ecce- 
zione . Vedi  il  P.  Orli  DiJJin. 
cit.  cap.VL/e  VII. 

(7)  Sotto  quello  nome  s'Io. 
fende  la  Città  di  Bertinoro. 
Vedi  la  nota b.  del  Sig.  Abate 
Ccngi  al  Tom.  II.  del  Bollariq 


Vaticano  pag.  198. , Celare  Or- 
laudi  Città  di'  Italia  Tom.  Ili . 
pag  271.  , e Moni*  Stefanq 
Borgia  nell’Indice  del  Tomo  I. 
Velie  Memorie  lìloriche  di  Be- 
nevento pag.  $7  a.  alU  paro!* 
Suffubio. . 
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di  Spoleti  molti  anni  prima  aveano  tolta  al  Ducato  Ro- 
mano . Ma  qual  fotte , e con  quali  condizioni  una  tal 
donazione  , non  retta  a noi  ben  chiaro  , efìendo  periti 
gli  Atti,  e Strumenti  d’ allora  (.8)  , e a nulla  fervendo 
per  illuminarci  i pofteriormente  finti  , fe  mai  ufcilfero 
alla  luce.  Papa  Stefano  in  una  delle  file  Lettere  al  Re 
Pippino  (a)  fcrive  , che  il  Re  Astolfo  nec  unius  palmi 
teirae  fpatium  beato  Petto  , fintfaeque  Dei  Ecclefiae  ; 
vel  Reipublicae  Romanorum  recidere paffiis  est . Aggiugne 
eh  e Pippìno  avea  confermato  propria  voluntate  per  do- 
nationis  p a gin  am  beato  Retro  , jan£taeque  Dei  Ecclefiac , 
& Reipublicae  Civitates  , & Loca  restituendo  . Altri  patti 
ci  fono  , ne’  quali  fi  parla  della  refiit  uzione  , che  s’  avea 
da  fare  alla  Repubblica  , chiaramente  dtftinta  dalla  Chiela 
Romana.  Il  Padre  Cointe  negli  Annali  Ecclefiattici  della 
Francia  pretefe  , che  fiotto  nome  di  Repubblica  vernile 
il  Romano  Imperio  , o fia  la  Camera  , e il  Fifco  Impe- 
riale. A quefta  opinione  non  acconfentì  il  Padre  Pa- 
gi fi);  ma  per  quanto  mi  fono  io  ingegnato  di  provare 
nelle  Antichità  Italiane  (O , indubitata  cofa  è , che  fiotto 
il  nome  di  Repubblica  veniva  1’  Imperio-  Romano  (9), 
benché  non  apparifea  , qual  cofa  fotte  ora  reflituitaad 

etto 


(a)  Codex  Carolin. 

(b)  Cri  tic.  Boron.  ad  Ann.  7;  f . 

(c)  Dijfsrt,  18. 

(8)  Dalle  Lettere  del  Codice 
Carolino  . dalle  Vite  de’  Ro- 
mani Pontefici  attribuite  ad 
Analtafio,  e dalle  ftorie  di 
quei  tempi  abbiamo  quanto 
balla  , per  confondere  , chi  ha 
ardito  l'oltcnere  , che  quella 
donazione  , o reuituzione  non 
fu  afloluta  , c chi  ha  riltretto 
i confini  dell’El'arcato  . 

(9)  Sbagliano  ugualmente 
coloro,  i quali  negano 'l'ignir 


Bearli  col  nome  di  Repubbli- 
ca l’ Imperio  , e coloro  i quali 
pretendono  che  ove  s’ incoti- 
trono  i nomi  (fi  Santa  Repub- 
blica 1 per  indicare  Roma  , e 
il  fo>  Ducato,  fi  debba  in- 
tendere 1’  Imperio  . Vedi  il 
Cenni  Alatomi.  in  S.  Qregorìi 
111.  Epìstola s num.  XXI 11.  Tom. 
cit.  psg.  le.feq-  Vedi  la  Pre« 
fazione  num,  Xifll. 
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efib  Imperio  ( 1 o) , eftendo  anche  incerto  C 1 1 ) » come  re- 
ftafle  in  quelli  tempi  il  governo  di  Roma . Pretende  bensì 
ilfuddettp  Padre  Pagi , che  da  lì  innanzi  i Romani  Pon- 
tefici aveffero  in  pieno  Ior  dominio  non  meno  efla  Cit- 
tà , che  1’  Efarcato  : ma  fenza  che  fi  veggano  pruove  con- 
eludenti  di  tal’  (ia)  opinione  Certo  non  fi  può  mettere 
in  dubbio  la  donazione  dell’  Efarcato  , e della  Pentapolì 
fatta  dal  Re  Pippino  alla  fanta  Sede  Romana  , con  efclu» 
derne  affatto  la  Signoria  de’  Greci  Augusti  ; ma  fe  av- 
venire per  conto  di  Roma  , e del  filo  Ducato  lo  fiefio  , 
e Pippino  fi  rifervafle  dominio  alcuno  fopra  lo  fteffo 
Efarcato  , non  pare  finora  concludentemente  decifo  (*3) , 
come  altrove  offervai  (a)  . E quello  a mio  credere  è il 
primo  efempio  di  dominj  temporali  con  giurisdizio- 
ne (14),  dati  alle  Chiefe,  e a’facri  Pallori,  del  quale 
poi  profittarono  a poco  a poco  1’  altre  Chiefe  , la  mag- 
gior parte  delle  quali  proccurò  a fe  fieffa  , ed  ottenne 
di  fomiglianti  Signorie  , ficcome  andremo  vedendo  . Glo- 
riofamente  in  quell’  anno  coronò  il  corfo  di  fila  vita 

. ?an 


me  era  fiato  fino  dagli  ulti- 
mi anni  del  Pontificato  di  S. 
Gregorio  II, 

(1»)  Le  prore  concludenti 
di  tal  opinione  fi  veggono 
nella  Difiertazionc  citata  del 
P.  Orli , cd  in  altre  Opere  in 
difefa  del  Dominio  temporale 
della  fanta  Sede  pubblicate  . 

(i$)  Alle  perfone  pregiudi, 
cate  contro  i Romani  Ponte- 
fici , ma  non  già  a quelle, 
che  fono  libere  dalle  padioni . 

(14)  I Pontefici  Romani 
prima  della  donazione  , o re- 
fiituziqne  di  Pippino  erano  in 
pofiefTo  del  Dominio  tempo- 
rale di  Roma  , e del  Aio  Du- 
cato con  giurifdizioue , 


) 


(a)  Piena  EfpojFzìorr,  cap.  i, 

(10)  Nè  apparifee  , nè  può 
apparire  , qual  cofa  in  quell’ 
occafione  refiitiiita  fòlle  all’ 
Imperio  , perchè  Pippino  non 
penso  mai  di  dopare,  o di 
redimire  Ravenna,  e le  altre 
Città  dell  Efarcato  all’Imperio, 
ma  bensì  le  donò  , ’o  reftituì 
a S Pietro,  e ai  fuoi  Succef- 
fori  in  perpetuo  , e perciò  le 
chiavi  delle  Città  , delle  quali 
burlarlo  prefe  pofTefib  , depo- 
fitate  furono  fopra  la  tomba 
del  medcfix.o  Principe  degli 
Apodoli  e non  g;à  fpedite 
? Codantinopoli . 

(11)  E’  certiflìmo,  che  il 
governo  di  Roma  iq  que# 
tempi  redò  predo  i Papi , co- 
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San  Bonifacio  % celebre  Arcivefcovo  di  Magonza,  con 
fofferire  il  Martirio  dai  Pagani . Credei!  parimente  , che 
riufcifle  al  Re  Pippino  di  fottomettere  la  Città  di  Narbo- 
na  dopo  tre  anni  d’  attedio  , con  ritorla  ai  Saraceni , i 
quali  perciò  furono  cacciati  da  tutta  la  Provincia  della 
Settimania  , oggidì  Linguadoca  . Per  atteftato  ancora  del 
Dandolo  (a) , in  queir’  anno  Deusdedit  Doge  di  Venezia  , 
mentre  era  dietro  per  fabbricare  un  Caftello  fortiflìmo 
alla  riva  del  Porto  della  Brenta  , per  congiura  di  uno 
fcellerato  uomo  appellato  Galla  , fu  uccifo  dal  fuo  Po- 
polo . Dopo  di  che  lo  ftelfo  Galla  portatoli  a Malamoc- 
co , occupò  la  Sedia  , e il  nome  Ducale , ma  per  poco 
tempo  , ficcome  vedremo . 

Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizone  ix. 
di  Stefano  II.  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  37.  e 16. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6. 
di  Astolfo  Re  8. 

I 

GLI  Annali  d’  Eginardo , Metenlì  (<0  » ed  altri  » fic- 
come ancora  Sigberto(7>)riferifcono  all’anno  pre- 
Lente  la  morte  di  Astolfo  Re  de’  Longobardi . Andrea 
Prete  (c)  nella  fua  Cronichetta  fcrive , eh’  egli  regnò  ot- 
to anni . Era  egli  alla  caccia , e cadendo  da  cavallo  ( al- 
cuni han  creduto  per  urto  di  un  Cignale  ) tale  fu  la  per- 
notta, che  da  li  a tre  giorni  cefsòdi  vivere  . Di  lui  cosi 
Icriffe  1’  Anonimo  Salernitano  , Autore  del  Secolo  Deci- 
mo , nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  (d)  s „ Fuit  au- 
„ dax  & ferox  , & ablata  multa  Sanftorum  Corpora  ex 
„ Romanis  finibus  in  Papiam  detulit . Confiruxit  etiam 
,,  Oracula,  ubi  & Monalterium  Virginum , &fuas  Alias- 
„ dedicavit . ldemque  etiam  fecit  Monalterium  in  fini- 

„ bus 


(a)  In  Chr.Ttm.  li.  Rer ■ Italie. 

In  Anna!.  Annate*  Mtttnf.  (c)  Ir.  Chron. 
(d)  Chron.  Tom,  j.  Antijuit.  Italicar.  Vìjf.rt,  1. 
(«)  Pari.  2,  Ttm,  i.  Rer,  Itatic% 
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„ bus  Aemiliae  , ubi  dicitur  TVIutina  , loco  , qui  noncu- 
,,  patur  Nonantula  ; nam  prò  ejns  cognato  Abbate  Ar- 
„ fenio  (/I  dee  Scrivere  Anfdmo)  ibi  virorum  Coeno- 
,,  bium  fundatum  eft  . Nec  non  & fibi  ad  facra  Mona- 
,,  chorum  Goenobia  aedificanda  per  certas  Provincias 
„ multa  eft  dona  largirus.  Sed  valde  dilexit  Monachos , 
,,  & ineorucn  eft  mortuus(i)  manibus  . „ Perchè  Astol- 
fo non  lafciò  figliuoli  mafch; , fegu'i  apprelfo  un  gran  di- 
battimento  nella  Dieta  de’Principi  Longobardi  per  reie- 
zione del  Succeffore  . Defiderio  Duca  era  uno  de’  prin- 
cipali pretendenti . Abbiamo  da  An„aftafio  Bibliotecario 
(a)  , che  elfo  Defiderio  era  flato  indirizzato  dal  Re  Astol- 
fo in  Tof caria  , e udendo  egli  la  nuova  della  morte  acca- 
duta d’  elfo  Re  , immantinente  raunato  tutto  l'efercito 
de’  Tofcani,  fi  Audio  d’  occupar  la  Corona  del  Regno 
Longobardico  . Quello  parlar  d’  Anaflafio  ha  dato  occa- 
fione  al  Sigonio  , e agli  altri  Storici  fulfeguenti  di  fcri- 
vere  , che  lo  fteffo  Defiderio  era  in  quelli  tempi  Duca  di 
Tof  caria  . Ma  non  è ben  certa  cotale  notizia.  Non  ap- 
parile , che  allora  vi  fofie  un  Duca  , il  qual  coman- 
dalfe  a tutta  la  Tofcana.  Ogni  Città  di  quella  Provin- 
cia fi  vede  in  elfi  tempi  governata  dal  fuo  proprio 
Duca  ; e fpezialmente  ciò  fi  olferva  in  Lucca , Città  , 
che  più  felicemente  dell’  altre  ha  confervate  le  antiche 
T omJVJZrérJI.  E»  fua 


(a)  la  Stephin.  II,  Vita  • 

t • 

(1)  Stefano  II. , a cui  fi  deve 
predar  maggior  fede,  che  all' 
Anonimo  Salernitano , nella 
Lettera  Vili,  del  Codice  Ca- 
rolino MenuT.entor,  Denimr. 
Pontif,  Tom,  1.  pag.  i op  : Cosi 
parla  della  morte  di  Adolfo  : 
»,  Tyrannus  ille  , fequax  Dia 
»,  boli  , Haidulphus  devorator 
fanguinnm  Chridianorum  , 
„ Ecclefiarum  Dei  dedrudlor, 
divino  itlu  percuflus  eft , & 


,,  in  inferni  voraginem  demer- 
,,  fus  , in  ipfis  quippe  diebus, 
„ quibus  hanc  /iomanana  ur- 
,,  bem  devadaiidam  profeCÌus 
,,  eft  polt  annui  fpatio  circu- 
„ lum  ita  divino  mucrone 
»,  percultus  eft , ut  profeto 
„ in  eo  tempore  , quo  fi  lem 
fuam  ternana  divette  piaculi 
,,  lederà  perpatratus  ed,  in 
,,  eo,  &.  fuain  irapiam  finire.* 
„ vitam . „ 
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fue  carte , che  compongono  oggidì  un  nobiliffimo  Archi- 
vio , cuftodito  da  quell’Arcivefcovo . Nè  Francefco  Ma- 
ria Fiorentini , e nè  pure  io  , che  fotto  gliocchj  ho  avu- 
to le  carte  medefime , abbiano  trovato  veffigio  alcuno  , 
che  Defidcrio  foffe  Duca  di  quella  Città  , e molto  meno 
di  tutta  la  Tofcana  . All*  incontro  fe  vogliano  credere  ad 
Andrea  Dandolo  (a) , Defiderìo  era  allora  Dux  Idriae  . 
In  fatti , ficcome  accennerò  all’  anno  7 7 1 . l’ Iftria  allora 
fi  trovava  fignoreggiata  dai  Longobardi,  e ne  parla  an- 
che l’ Anonimo  Salernitano  . Comunque  fia  certo  è , che 
Defiderio  incontrò  d.i  gravi  difficoltà  per  falire  fui  Tro- 
no . Alzoffi  contro  di  lui  Racliis  , già  Re , e poi  Monaco 
in  Monte  Calino  , il  quale  invaghito  di  nuovo  dell’  ab- 
bandonato Regno,  e dimenticato  de’ fuoi  voti,  tentò 
ogni  via  per  rialfumere  il  comando  , con  ritornare  a tal 
fine  in -quelle  parti , dove  anch’  egli  meffa  infieme  un’Ar- 
mata di  Longobardi , fi  oppofe  ai  difegni  di  Defiderio  . 
Allora  fu , eh’  elfo  Defiderìo  altro  rifugio  non  ebbe  , 
che  di  fare  ricorfo  a Papa  Stefano  , per  ottenere  col  mez- 
zo fuo  la  Corona  , promettendo  di  fare  in  tutto  , e per 
tutto  la  volontà  dello  ftefifo  Pontefice  , e di  rendere  alla 
Repubblica  le  Città  non  peranche  refiituite , colla  giunta 
d’altri  doni . Refia  ancora  la  teflimonianza  di  elfo  Papa 
Stefano  in  una  lettera  fcritta  al  Re  Pippino  , che  il  Re 
Aftolfo  contro  i patti  avea  fino  alla  fua  fua  morte  ritenu- 
to in  fuo  potere  alcune  Città  : il  che  fa  intendere  , non 
doverli  prendere  a rigore  ciò , che  di  fopra  abbiam  vedu- 
to riferito  dal  medefimo  Anaftafio  intorno  reltituzio- 

ne  delle  fuddette  (a)  Città  . Perciò  il  Papalpedì  incon- 
. ta- 


(<t)  la  Chr.  Tom.  iz.  Rer.  Italie, 

(z)  Lo  Scrittore  della  vita 
di  Stefano  11.  annovera  le 
Città  .delle  quali  Fulrado  ave. 
va  prefo  effettivamente  pof* 
feffo  : ma  oltre  quelle,  altre 
ve  n’erano  da  Pippino  relfi- 
tuitc,  o donate  alla  Chicli 


Romana  . Vedi  il  Cenni  Ai - 

monit.  in  Ste/heni  li.  literas  mlm, 
XIII.  feqq.  Tom.  cit,  pjg.  6 J. 
feqq.  , e Monf.  Stefano  Lorgia 
Memorie  isteriche  di  Benevento 
Tom.  I,  ftg.  1 8.  feq.  r.ot.  I. 
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tanente  in  Tofcana  Fu /rado  Abbate,  e Paolo  Diacono 
fno  fratello  , che  ftrinfero  1’  accordo  con  Deftderio  . Et! 
apprelfo  inviò  Stefano  Prete  con  lettere  indirizzate  a Ra- 
dhi’S  , e a tutti  i Longobardi , con  pregarli  di  non  contra- 
riare all’  elezion  di  Deflderìo  , efibendo  in  ajutodelme- 
defimo  alquante  truppe  Franzefi  , e più  brigate  di  Ro- 
mani , quando  occorielTe , 

Furono  si  efficaci  quelli  maneggi  , che  fenza  venire  all* 
armi , Defiderio  pacificamente  fall  fui  Trono  , e 1’  ambi- 
ziofo  Monaco  Rachis  fe  ne  tornò  confufo  al  fuo  Moni- 
fiero  . Ma  ciò  dovette  feguire  folamente  nell’ anno  fe- 
guente  . Avea  prometto  Dtftderio  di  confegnareal  Papa 
Faenza  col  Cartello  Tiberiano  , Gavello  , e tutto  il  Du* 
cato  di. Ferrara  ; ma  non  già  Imola  (3),  Ofimo,  Anco- 
na , Numana  , e Bologna  , ficcome  vedremo  . Che  poi 
1’  Oppofizione  di  Rachis  Monaco  pentito  non  forte  di  po- 
ca conieguenza  , lo  ricavo  io  da  un  riguardevol  Docu- 
mento , che  G conferva  nell’  Archivio  Archiepifcopale  di 
Pifa  , ed  è flato  da  me  dato  alla  luce(o).  Confitte  erto 
in  una  Donazione  fatta  4a  Andrea  Vefcovo  Pifano  con 
quelle  Note  Cronologiche  : „ Governante  Domno  Rat- 
„ chis  famulu  Chrifti  Jefu,  Erincipem  gentis  Langobar- 
,,  dorum  , anno  primo  , Menfe  Februario  , per  Indi&io- 
„ ne  decima  . „ Indicano  quelle  il  mefe  diFebbrajo  dell* 
anno  7 57.  feguente  , nel  qual  tempo  fi  feorge  , che  Ra- 
chis fotto  il  falfo  nome  di  Famulus  Chrifti , cioè  di  Mona- 
co , confervava  1’  antica  ambizione  , e contrailo  a Deft- 

E a tfe- 


' (*)  Ancij.  Ital.  T.  III.  Appetitile,  p. ig.  1007. 

({)  II  Contrario  fi  raccoglie  fdtetn  , & omnia  territoria . 
dalla  lettera  citata  ptg  109.  ,,  Nec  non  & Aufimus  , An- 
feq.  „ Defiderius . . . in  prie-  ,,  con  ani , & Humanam  Civi- 
„ fenda  ipfius  Fulradi  fub  ju-  ,,  tatcs  cuna  corum  tcrritoriis, 
» rejurando  pollicitus  efl  re-  ,,  & potlmodum  per  Garino- 
»>  ftituendum  B,  Petro  civi-  ,,  dum  ducere  , & Gricnoaldom 
« tates  rcliquat  , Faventiam  j „ nobis  reddendum  fpopondit 
a,  Imolatn  . & Fcrrariam  cum  „ civitatcm  Bononùiu  cunv 
j»  corum  finibus  limul  etiam  3,  finibus  cjus , ,, 
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derìo  il  Regno  . Quello  Documento  ci  rivela  , che  Radila.  ‘ 
riaffùnfe  ii  Governo  con  follevar  ia  Tofcana  contro  d’ef- 
fo  Defiderio  , giacché  fi  vede  notato  in  Pifa  1’  armo  pri~ 
mo  del  fuo  Governo,  corrente  nel  Febbrajo  dell’anno 
futTeguente  . Una  bella  e non  mai  più  veduta  fcena  irr 
Italia  dovette  efler  quella  di  un  Monaco , il  quale  alla 
tefta  d’ un’  efercitò  dava  a conofcere  il  fuo  prurito  di  co- 
mandar di  nuovo  ad  un  Regno  . Potè  a fuo  piacere  An- 
gelo dada  Noce  (a)  dargli  il  titolo  Sanffifiìmi  Regis  & 
Monachi.  Certo  non  fu  Santo  per  quello  (q)  . Il  tem- 
> po  , in  cui  diede  Defiderio  principio  al  fuo  Regno  , fi  po- 
trebbe credere  verfo  il  fine  del  prefente  anno  . Nell’  Ar- 
chivio Archiepifcopale  di  Lucca  v’ha  una  carta  fcritta 
nell’  anno  VI.  di  Dejiderio  , e IV.  di  Adelchis  , a dì  8.  di 
Dicembre  , correndo  1 ' Indizione  prima  , cioè  nell’anno 
762.  note  indicanti , che  dopo  il  di  3.  di  Dicembre  dell’ 
anno  prefente  756.  cominciò  l’Epoca  del  Re  Defiderio. 
Un’  altra  carta  è fcritta  nell ’ anno  XI.  di  Defiderio  , IX. 
di  Adelchis  , nel  dì  1 9.  di  Febbrajo  , Indizione  fejta  , cioè 
nell’anno  768.,  dalle  quali  Note  fi  può  inferire  pinci- 
piato  il  fuo  Regno  nell’  anno  757.  Altre  carte  ho  io  ve- 
duto , che  fembrano  indicare  differita  la  di  lui  elezione 
fino  al  principio  d’  elfo  anno  7 J7.  Perciò  finché  altri  me- 
glio decida  quello  punto  , mi  attengo  a tale  opinione.  A 
buon  conto  s’  è veduto  , che  anche  nel  Febbrajo  dell* 
anno  feguente  durava  tuttavia  1’  oppofiz'one  di  Rachis 
alle  pre tendoni  di  Defidcrio  . E il  Padre  Aflefati  Bene- 
dettino C b')  dopo  lungo  efame  concorre  anch’  egli  nell’an- 
no 757.  Secondoi.hè  abbiamo  dal  Dandolo  (c) , in  quello 
med.  fimo  anno  1’  ufurpatore  del  Ducato  d‘  Venezia  Galla 
ebbe  da  quel  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  fue  ini- 
qui* 


(ai  in  Hot.  idi.  i.  e 8.  Chm  Ca/tnenf, 

(b  Dijprt.  in  Manti  ni. 

(t)  In  Ckr-  Tom . Xll . Rer.  Italie* 

(4)  Neppur  da  Angelo  della  Rachis  del  titolo  di  Santo  . 
Noce  per  quello  lu  ouorato  ^ 
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quità,  con  effergli  flati  cavati  gli  o.chj*  e tolta  quella 
dignità  . Succedette  in  fuo  luogo  Domenico  Mo/jegario  , 
concordemente  eletto  Doge  , ma  non  "enza  qualche  no- 
vità , perchè  il  Popolo  volle  anche  avere  folto  di  lui  due 
Tribuni  , che  ogni  anno  s’aveano  da  mutare  . Per  quan- 
to poi  rifulta  dalle  memorie  recate  dal  Padre  Mabillone 
(a) , mancò  di  vita  in  queft*  anno  Guido  Conte  Longo- 
bardo , figliuolo  di  Adalberto  Conte  , marito  , di  Ade- 
laide figliuola  di  Rodoaldo  Duca  di  Benevento  , e paren- 
te del  Re  Defiderio  . Avendo  egli  negli  anni  addietro  ri- 
cuperata la  fanità  perle  preghiere  de’  Monaci  dk^ifer- 
tina  ne’ Grigioni  nella  Diocefi  di  Coira,  avea  fatto  ^ 
quel  Monifiero  una  donazion  copiofa  di  beni . 

Anno  di  Cristo  dccivii.  Indizione  x, 
di  Paolo  I,  Papa  1. 

di  Costantino  Copronimo  Imp.  38.  e 17. 
di  Leone  IV.  Imperadore  7. 
di  Desiderio  Re  1. 

FU  di  parere  il  P.  Pagi , che  la  Lettera  fcritta  da  Pa- 
pa  Stefano  li.  al  Re  Pippino  ( b)  il  cui  principio  è j 
Explere  lingua, foffe  fcritta  nell’anno  ( 1)  precedente.Io  la 
credo  ne’  primi  meli  dell’  anno  corrente  j dicendo  il  Pa- 
pa , che  già  era  palfato  1*  anno , in  cui  era  fucceduto 
l’affedio  , e laliberazion  di  Roma  . Ora  da  quefia  lette- 
ra apprendiamo  , che  Defiderio  avea  veflito  il  manta 
Regale  , e prometto  di  rendere'il  rimanente  delle  Città 
non  peranche  redimite  a San  Pietro  . Daeffa  parimente 
intendiamo , che  la  Dieta  generale  del  Ducato  di  Spoleti 
aveva  eletto  un  nuovo  Duca  ; e quefti  era  Alboino  . Nel 
Catalogo  pofìo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  , (c)  da  me 

E 3 • data 


(a)  Annui.  Bened.il 7,  l.  n.  »o. 

(i)  Cedex  Caroliti.  Epilf.  VI,  (<)  Pari,  II,  Tom . II.  Rer,  Italie, 

(i)  Col  Pagi  fi  accorda  il  ttTom.eit.  pa/>.  iog  , c ne  reca 
Cenni  km.  alla  Lettera  luddct-  le  ragioni  nelle  note  lcgueati  » 
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data  alla  luce  , fi  vede  regifirato  l’anno  , in  cuifegui  tale 
elezione.,  ed  è 1’  anno  p refe n te  (2)  757.  Però  concorre 
ancor  quella  notizia  a indicar  l’anno  della  lettera  fuddet- 
ta  di  Stefano  II.  il  quale  fa  inoltre  fapere  ad  elfo  Re , che 
i Popoli  dei  Ducati  dì  Spoleti , e di  Benevento  a lui  fi 
raccomandavano  » Eforta  poi  e prega  il  Re  Pippino , 
che  fe  Deftderio  efeguirà  i patti  con  reftituir  pienamente 
a San  Pietro  e alla  Repubblica  dei  Romani  ciò  , che  avea 
promelfo  , voglia  efio  Pippino  aver  pace  con  lui , e con- 
cedergli quanto  bramava . Fa  eziandio  iftanza  , che  Pip- 
pino fpedifca  a Deftderio  i Tuoi  Mefli  » per  comandargli  la 
refiituzione  intera  di  quel  cherefiava  a renderli , cioè  le 
Città  di  fopra  accennate  . E qui  fi  vuol  ricordare  , aver 
Leone  Oftienfe  (a)  lafciato  fcritto  , che  la  Donazion  fatta 
da  Pippino  , e da’ fuoi  figliuoli  confifteva  ne’ feguenti 
paefi  : A Lunis  cum  Infula  Corfica  . Inde  in  Surianum  . 
Inde  in  Montem  Bardonem  . Inde  in  Btrcetum  » Inde  in 
Parmam  . Inde  in  Regium  . Inde  in  Mantuam  , & Mon - 
tem  Silicis  . Simulqtte  univerfum  Exarchatum  Ravennae  , 
ftcut  antiquitus  fuit , cum  Provinciis  Venetiarum  * & Hi - 
Jìriae  , necnon  & cuntfum  Duca  rum  Spoletìmim  * feu  Be- 
neventanum  . Traffe  Leone  Marficano  tali  notizie  da 
AnaftaGo  nella  Vita  di  Papa  Adriano.  Ma  non  apparifce- 
punto  , che  foffero  donate  dal  Re  Pippino  alla  Chiefa 
Romana  , le  Provincie  della  Venezia  e dell'Ifiria  , nè  i Du- 
cati di  Spoleti  e eli  Benevento , che  noi  feguiteremo  a ve- 
dere porzioni  del  Regno  d’Italia  . Bologna  fu  all’  Occi- 
dente il  confine  dell’Éfarcato  conceduto  alla  Tanta  Sede  t 
fenza  mai  ftenderfi*il  Dominio  de’  Papi  alla  Città  di  Lu- 
tti, nè  a Parma  , Reggio , Mantova  &c.  Però  non  pof- 
fono  venir  quelle  parole  da  Autore  affai  informato  di 

que- 


(4)  Chron.  Cajtntnf.  Hi,  l t.  8. 

fz)  Nel  Catalogo  indicato  fi  legge  DCCLVIL  Alhuinns 
Script  or  R;r.  Italie.  Ton.  Il,  Dure  . 

Puri,  II.  p&a.  unicamente  * » 
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quefii  (3)  affari . Ricavati  dalla  medefima  lettera  di  Pa- 
pa Stefano  II.  che  tuttavia  un  Silenfiario  , cioè  un  Se- 
gretario dell’ Imperadore  , fi  trovava  alla  Coi  te  del  Re 
Pippino  , bramando  il  Papa  di  fapere , che  negoziati 
follerò  palfati  con  lui , e con  quali  lettere  egli  folfe  fiato 
licenziato  dal  Re  . Infatti  abbiamo  dagli  Annali  de’  Fran- 
chi , che  in  quelli  tempi  andavano  innanzi  e indietro  Am- 
bafciatori  dell’  Imperadore  e di  Pippino  , c che  il  primo 
mandò  a donare  al  Re  un’  Organo  * che  in  que’  tempi  era 
mirabil  cofa  prelfo  i Franzefi  . Ma  Stefano  II.  Papa  fo- 
pravilfe  poco  alla  lettera  fudcletta  , elfendo  mancato  di 
vita  nel  di  24.  d’ Aprile  dell’anno  corrente:  Pontefice 
affai  benemerito  di  Roma  i e della  fanta  Sede  fpezial- 
mente  nel  (4)  temporale  . L’elezione  del  fuo  Succelfore 
nop  feguì  fenza  qualche  difeordia  del  Clero  , e del  Popo- 
lo . Una  parte  concorfe  coi  fuoi  voti  in  Teofilatto  Arci- 
diacono, un’altra  in  Paolo  Diacono  , fratello  del  de- 
funto Papa  Stefano  , perfonaggio  fpezialmente  eminen- 
te nella  carità  verfo  i poveri , e fommamente  manfueto  e 
benigno  . Dopo  trentacinque  giorni  (5)  di  Sede  vacante 
quefti  prevalfe , e fu  confacrato  Papa  nel  dì  29.  di  Mag- 
gio < Non  tardò  egli  a lignificare  a PippinoRe  di  Francia 
e Patrizio  de’ Romani  l’aifunzione  fua  al  Pontificato  in 
una  lettera,  che  fi  legge  nel  Cpdice  Carolino  (é)  , aflì- 
curandolo  d’  effere  non  men  egli , che  tutto  il  Popolo 
Romano , faldiflìmi  nella  fede  , amore  , concordia  di  ca- 
rità , e lega  di  pace,  che  il  fuo  predeceffore  e fratello 

E 4 àvea 


(<)  !l  nofìro  Annalifta  irl 
qtlifr  • palio  in  vece  della  Do. 
nazione  di  Pepino  rapporta  la 
Donazione  di  Carlo  Magno, 
taccia  a*  torto  Analfafio  , e 
leone  Odiente  come  poco  in- 
formati di  quelli  affari,  ed  a 
fuo  talento  (tabififee  i confini 
dell’  Uarcato  . Cenni  ÌHjcurfu 
previa  de  S<  Patiti  1.  Epistola 


num.  XXVI.  Cui  Cani.  Tom.  I , 

pag.  ijt. 

(4)  Vedi  la  Prefazione  num. 
IX. 

(y)  Secondo  alcuni  Catalo- 
ghi , fecondo  altri  trentaduc. 
Vedi  il  Cenni  nelle  note  ad 
Anaffafio  Tom  W.  png.  zyj. 

(<5)  Num.  Xlll.  Tom.  1.  Edite 
eie. 


* 1 


} 
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avea  flabilito  con  lui . Era  già  flato  circa  l’anno  754. 
ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Sergio  ; e quantunque 
il  teftó  della  fua  vita  fcritra  da  agnello  Ravennate  (a) 
fia  fcorretto  , pure  ci  fa  abbaftanza  intendere  , che  ef- 
fendo  ncH’anno  appreffo  in  viaggio  verfo  la  Francia 
Stefano  IR  Papa  , non  andò  ad  incontrarlo  quell’ Arcive- 
fcovo , probabilmente  per  tema  del  R eAjìolfo  , padrone 
allora  di  Ravenna  Se  l’ebbe  a male  il  Papa,  gli  tolte 
ilMoniftero  di  Sant ' Ilari o della  Galliata  , e tornato  a 
Roma,  cominciò  a dargli  delle  moleflie  . Sergio  confida- 
to nella  protezione  del  Re  dei  Longobardi  fi  andò  ripa- 
rando ; ma  venuta  alle  mani  del  Papa  Ravenna  , egli  fu 
con  frode  di  quei  Cittadini  condotto  a Roma  , sporto  in 
prigione,  dove  flette  circa  tre  anni.  Finalmente  Papa 
Stefano  era  in  procinto  di  deporlo  adducendo  per  fuo 
reato  l’effèr  eglifaliroa  quella  Cattedra,  quantunque 
aveffe  moglie  . Ma  Sergio  rifpondeva  d’ effere  flato  elet- 
to da  tutto  il  Clero  , • e Popolo  di  Ravenna , e che  anda- 
to a Roma  , ed  interrogato  dal  medefimo  Papa , non 
avea  raduto  d’ effere  ammogliato  , ma  che  era  fèguito 
divorzio  colla  moglie  Eufemia  , ed  effa  era  entrata  dipoi 
nell’  ordine  delle  Diaconeffe  . Ciò  non  oftante  il  Papa  gli 
avea  data  la  confacrazione  . Sopra  di  ciò  diverfi  erano  i 
Pentimenti  de’  Vefcovi-  raunati  in  un  Concilio;  ma  il  Pa- 
pa in  collera  rifpofe  , che  nel  di  feguente  colle  fue  mani 
gli  volea  ftrappare  lafiola,  o fia  il  Pallio,  dal  collo  . 
Fafsò  Sergio  quella  notte  in  lagrime  e preghiere;  ma 
nella  medtfima  appunto  effendo  morto  Papa  Stefano  , fu 
a trovarlo  fegretamente  Paolo  di  lui  fratello,  che  gli 
dimandò,  cola  voleva  egli  dargli,  feil  rimandava  ono- 
rato , e in  pace  a cafa  . Sergio  (palancò  la  porta  alle  prò. 
m tife  . Creato  poi  Papa  elio  Paolo,  il  mife  in  libertà, 
e rimandollo  con  onore  alla  fua  Chiefa  . Non  è Agnello 
affai  efatto  Scrittore  nelle  cofe’Iontane  dai  fuoi»  tempi, 
e fi  fcuopre  poi sorpettoin  tutto  ciò,  che  riguarda  i Pa- 
pi; 


(a)  Vii,  EfifcQp,  Ravenr:.  Puri,  I.  Ta.n.  1.  Rtr,  Italie, 
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pi;  però  poflìam  giufiamente  (7)  dubitare  della  verità 
di  quello  fatto.  Certo  s’inganna  Girolamo  Rolli,  fe- 
guitato  poi  dal  Baronio , che  lo  rapporta  ai  tempi  di 
Stufano  III.  Papa , fcufabile  nondimeno  , perchè  ai  fuol 
di  non  fi  trovava  più  in  Ravenna  il  Pontificale  d’eflb 
Agnello  , del  cui  rinafcimento  alla  luce  fiam  debitori  al- 
la Biblioteca  Efienfe  . Nell’  Epifiola  vigefima  fettima  del 
Codice  Carolino  (8)  il  Pontefice  Paolo  in  ifcrivendo  al 
Re  Pippino  , fi  moftra  difpofio  di  reftituire  alla  fua  Ghie* 
fa  1'  Arcivefcovo  Sergio  : il  che  ci  fa  intendere  , che  non 
si  tofto  dopo  l’aflùnzione  d’  eflb  Paolo  alla  Cattedra  Pon- 
tificia fu  rimeffo  il  medefimo  Sergio  (9)  in  libertà , ma  da 
li  ad  un’  anno  , o due  , per  cui  forfè  ancora  lo  fteffo  Re 
Pippino  avea  prefa  qualche  favorevole  ingerenza . 


t 

' Anno 


(7)  La  malattia  di  vurii  gior. 
ni  , efie  precedi  la  morte  di 
Stefano  II. , e la  pietà  del  fuo 
fratello  , e fucceflore  Paolo  ci 
aflìcurano  ahbartanza  della  fai- 
fità  di  quello  racconto  . Tut- 
tavia fi  reggano  leOfTere^zioni 
del  P.  Ab2te  Bacchini  Agnelli 
litri  Pontificali s pag.  43  I.  , 
e leggali  il  Siq.  Abate  Amadefi 
Chronotaxis  Antisf.  Rtvenn.  cap. 
V.  §.  J1I.  Tom.  ll.pag  p./eqq.t 
c la  noti  9.  a qoelt’anno  . 


(8)  Tom.I.  Kilt.  cit. pag.  137. 
Jeq. 

(9)  Deporto  dalla  medefima, 
non  per  la  cagione  finta  da  A* 
«nello  , ma  perchè  ; conira  e/a* 
( del  Pontefice  Stefand  II.  ) ve- 
luntatem  agere  fuptrbix  fpirìtu  ni - 
t età  tur , come  ferire  S.  Adria- 
no I.  nella  LettcraLIV.  del  Co- 
dice Carolino  Tom.  cit.  pa\>  311. 
Vedi  la  nota  s,  del  Cenni  a 
detta  Lettera . 
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Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
di  Paolo  I.  Papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  Imp.  39,  e 18. 
di  Leone  IV.  Imperadore  8. 
di  Desiderio  Re  2* 


Dimenticò  ben  predo  il  Re  Defiderìo  i benefizi  rice- 
vuti da  Papa  Stefano  II.  e le  promette  da  lui  fatte 
di  refìituire  interamente  alla  Chiefa  Romana  quanto  era 
flato  occupato  dai  fuoi  Predeceffori  al  Greco  Augufto  » 
Perciò  Paulo  per  quefti  affari  fervorofamente  fcriffe  al 
Re  Pippino  nella  lettera  Decimaquinta  del  Codice  Caro- 
lino (a):  che  comincia,  Quoiiens  perfpicua  . Quella 
lettera  dal  Padre  Pagi  fu  creduta  fpettante  all’anno  pre* 
cedente  ; io  la  flimo  inviata  nel  predente  . Da  effa  im- 
pariamo alcune  particolarità  di  molta  importanza  . Cioè 
che  mentre  fu  l’ultimo  attedio  di  Pavia.,  o pure  nelP 
Interregno  dopo  la  morte  del  Re  Ajtolfo  , i Duchi  di  Spo- 
ieti  e di  Benevento  Je  fub  vefira  a Deo  Servata  p'otejtate 
contulerunt  : il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  , che 
3’  erano  ribellati,  al  Re  , 0 fia  Regno  (2)  Longobardi- 
co,  e meffi  fono  la  fovranità  del  Re  di  Francia  , com- 
parendo anche  da  ciò  l' indufliflenza  della  donazione  di 
quei  Ducati  alla  Chieda  Romafia  , che  nel  Secolo  XI.  fu 
immaginata,  0 pure  (3)  interpolata . Ora  il  Re  Deji- 

derict 


(1)  Tom.  1.  pog.  > >*•/'?*• 
(1)  Il  Sig  Abate  Cenni  noti 
3.  "a  detta  Lettera  pag  x » 4- 
nega  , {joterfi  quell'atto  chia 
mare  atto  di  ribellione  dal  Re- 
gno de’  Longobardi , perchè  j 
mancata  la  regia  Itirpe  nella 
morte  di  Adolfo,  Defiderio 
coll’autorità  del  Re  di  Francia 
era  dato  creato  Re  per  mezzo 
del  Pontefice  , c di  Folrado 
Kegio  McITo,  nè  per  veruna 


Legge  que’Duchi  erano  obbli- 
gati  a iesgettarfi  al  nuovo 
Re. 

(3)  Nè  l’uno,  nè  l’altro. 
Vedi  il  Cenni  nell’ Elame  del 
Diploma  di  Lodoviio  Pio  ag- 
giunto alla  Differtazione  del 
P.  Orli  del  Dominio  temporale  de ’ 
Papi , e Differ.tat.  11.  de  Diploma, 
te  Ludovici  Pii  Mmument.  Domi - 
nat.  Ponti f.  Tomi  li.  fan.  $$• 

fin* 


Bìgitized  by  Google  ; 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCLVIIf.  7 5 

derio  altamente fdegnato  contro  di  quei  Duchi , nell’  an- 
no  prefente  fi  molle  coll’efercito  per  gafiigarli . Abbia- 
mo dalla  Lettera  fuddetta  , eh’ egli  pafsò  per  le'Citta 
della  Pentapoli,  cioè  per  Rimini  # Fano,  Pefaro  &c. 
confumando  col  ferro  e col  fuoco  i raccolti  eie  foftanze 
di  quegli  abitanti  . Altrettanto  feceapprelfo  nei  Duca- 
ti di  Spoleti , e di  Benevento  ad  magnum  fpretum  Regni 
vejiri , perchè  quei  Duchi  s’  erano  dati  al  Re  Pippino  . 
IVlife  Defederio  in  prigione  Alboino  Duca  di  Spoleti,  e 
molti  di  que’ Baroni . E di  là  pattato  nel  Ducato  di  Be- 
nevento tal  terrore  vi  portò,  eh  e Liutprando  Duca  di 
quelvafio  paefe  fi  rifugiò  nella  Città  d’ Otranto.  Non 
avendolo  potuto  fare  ufeire  di  là,  il  Re  Defederio  creò 
un’  altro  Duca  di  Benevento  , cioè  Arichis  , 0 fia  Arigijo 
' Secondo  di  quello  nome  . Ofiervò  Camillo  Pellegrini  (a), 
che  il  governo  del  fuddetto  Duca  Liutprando  in  Beneven- 
to fi  truova  continuato  fino  al  Febbrajo  del  prefente  an- 
no ì il  che  ci  fa  conofcere  doverli  riferire  a quello  me- 
defimo  anno  * e non  già  all'antecedente,  la  Lettera  di 
Papa  Paolo  I.  fopramentovata  . Aggiugne  dipoi  elfo 
Pontefice , che  il  Re  Dtfiderio  avea  chiamato  a fe  da 
Napoli  Giorgio  Silenziario  , 0 fia  segretario  # quel  me- 
defimo  Minillro  Imperiale  , che  poco  prima  era  tornato 
di  Francia  # e trattato  con  lui  per  indurre  l’ Imperado- 
aclinviare  un  pofente  efercito  in  Italia#  con  promette 
di  feco  unir  le  fue  armi , per  fargli  ricuperare  la  Città 
di  Ravenna  . Che  inoltre  era  convenuto  fra  loro,  che 
la  flotta  delle  Navi  di  Sicilia  venilfe  all’  attedio  di  Otran- 
to , colla  quale  di  concerto  coi  Longobardi  fi  potette 
obbligar  quella  Città  alla  refa,  con  patto  di  cederla  all* 
Imperadore , purché  Defiderio  avelie  in  mano  il  Duca 
Liutprando  col  fuo  Balio  . Dopo  tali  imprefe  , e maneg- 
gi , l’eguita  a dire  il  Papa  , che  effendo  venuto  il  Re 
Defederò  a Roma  , in  un’  abboccamento  avuto  con  lui  , 
l’aveva  Congiurato  di  reftituire  le  Città  d’ Imola#  Bo- 

' gna  , 


(a)  Ksrum  bilicarmi  P.  i.  T.  a. 
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goa  , Ofimo  , ed  Ancona  , a San  Pietro  , fecondo  le  prò- 
mefle  antecedentemente  da  lui  fatte  . Ma  ch’egli  tergi- 
verfando  avea  fatta  iftanza  di  riaver  prima  gli  oftaggj 
Longobardi , che  erano  in  Francia  : dopo  di  che  avrebbe 
adempiuto  quanto  avea  promeffo  . Perciò  il  Papali  rac 
comanda  a Pippino  , acciocché  con  braccio  forte  infida 
apprelfo  il  Re  Longobardo  per  fargli  mantener  la  parola, 
avvilirlo  ancora  d’ averli  trafmeffa  altra  Lettera  dite* 
cor  differente  a petizione  del  Re  Defidcrio  , dove  il  pre- 
gava di  rendere  gli  oftaggj , e di  aver  pace  con  lui  ; ma 
che  fi  guardafle  però  dal  renderli , finche  non  foffe  fegui- 
ta  la  total  reftituzione  delle  Citta  fuddette  . Quella  Let- 
tera è la  Vigefima  nona  dei  Codice  (4)  Carolino  . Quin- 
di apparifce , qual  fofte  il  difparere  fra  il  Papa  e il  Re 
Defidtrio  , cadami  di  loro  pretendendo  di  aver  la  premi- 
nenza nell'  efecuzion  dei  patti . 

Probabilmonte  ancora  in  quell’  anno  il  Pontefice  Pao- 
lo  fcrilfe  a]  Re  Pippino  la  Lettera  Vigefima  quarta  (5)  » 
che  comincia  a Lieo  injtitutae , in  cui  1’  avvifa  d’  avere 
intefo  da  più  parti , che  fei  Patrizj  imperiali  con  tre- 
cento Legni , e con  lo  ftuolo  delle  navi  di  Sicilia  veniva- 
no da  Coftantinopoli  ♦erfo  Roma  , fenza  che  fi  fapefie  il 
loro  difegno  , fe  nonché  voce  correva,  che  folfero  in- 
camminati verfo  la  Francia . Motivo  abbiam  di  mara- 
vigliarci , come  il  Papa,  trattandoli  di  venire  a Roma 
una  sì  potente  flotta , non  ne  moftri  apprenfione  alcuna, 
quando  tauta  ne  moftra  altrove  per  le  minaccie  dei  Greci 
contro  Ravenna.  S'egli  al  difpetto  dell'  Imperadore  , 
come fuppongono  (6) alcuni,  fignoreggiava  in  Roma; 

per- 

• ¥, 


(4)  Tom.  /.  pag.  149.  feq-  (g  E Io  provano  con  docu- 

(f)  Tarn.  EeU.  p»g.  ufi- /?<!<{•  menti,  che  non  ammettono 
II  Cenni  not.i.  ibid.  la  crede  replica, 
kritta  nel  764. 
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perchè  non  temere  (7)  di  quella  (8)  vifita?  Seguita  a 
dire  il  Pontefice  di  aver  trattato  col  Re  Defiderio  per 
ottenere  le  giujìifie  de'  Romani  cfa  tutte  le  Città  dei  Lon- 
gobardi , cioè  i patrimonj  ed  Allodiali  fpettanti.  in  effe 
alla  Chiefa  Romana,  e ai  particolari;  ma  eGgere  Dvfì* 

■ àtrio  \ che  nello  fieffo  tempo  dalla  parte  dei  Romani  foffe 
fatta  giuftizia  ai  Longobardi  ; e che  mentre  una  Città 
Longobarda  refiituiffe  P occupato  , anche  un’  altra  dei 
Romani  fcambievolmente  foddisfaceffe  al  fuo  dovere  . 
Incagliato  per  quelli  puntiglj  P affare  , Defiderio  avea 
fatto  delle  fcorrerie  nelle  terre  dei  Romani , ed  inviato 
al  Papa  delle  gravi  minacci® . In  quell'anno  prima  che 
terminaffe  il  Secondo  del  fuo  Regno  , tengono  alcuni  , 

‘ che  il  Re  Defidtrio  dichiaraffe  fuo  Qpllega  nel  Regno  , e 
Re  il  fuo  figliuolo  A del  eh  is  , o Ha  Adclgifo  . I miei  foC. 
petti  fono  , che  all’  anno  feguente  più  tofto  appartenga 
tal  promozione  . Buona  parte  dei  Documenti , che  relìa-  9 
no  di  quei  Regnanti , ci  fan  conofcere  , che  P.Epoca  del 
padre  precede  di  due  anni  quella  del  figliuolo  , e in  altro  • 
Carte  di  tre  . Nell’Archivio  deli’Arciveftovato.  di  Luc- 
ca è fcritto  uno  Strumento  con  quelle  Note  : Anno  Do- 
rimi Defiderj  Primo  , Kal.  fanuaria  , Indizione  Undeci- 
ma, cioè  nell’anno  preferite  758.  il  che  può  indicare, 
che  nell’  anno  precedente  757.  aveffe  principio  P anno 
primo  dell’-  Epoca  di  Dcfiderio  , durante  tuttavia  nel  dì 
primo  di  Gennajo  di  queft’  anno  . Quivi  pure  fe  ne  con- 
ferva un’  altro  colle  note  : Regnante  D.  N.  Dtfiderio  , 6* 
Adelchis  Regibus  , Anno  Regni  eorum  fjn  decimo  , 0 ‘No- 
no \ 


0 

7 


(7)  Dalla  notizia  data  a 
Pippino  di  quella  (alla  voce  , 
che  correva  , fi  raccoglie  , che 
il  Pontefice  fi  era  metto  in 
qualche  apprendere  . Siccome 
però  Egli  non  fapeva  che  fede 
meritafTe  quella  notizia  , e non 
vi  era  datemere  per  parte  de’ 
vicini  a così  non  è 4a  itupirfij 


che  non  moliti  tanta  paura  , 
quanta  altrove  * ne  moftra  per 
le  minacce  de1  Greci  contro 
Ravenna,  e l’Efarcato. 

(8)  E qual  hifogno  v’era  di 
quella  vifita  , fe  PImpcradore 
fignoreggiava  in  Roma  , c v* 
teneva  i Tuoi  Miniltri  ì 
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no  • undecimtis  dies  Kalendas  Martiàs  . In  un’  altra  Car- 
ta fi  legge:  Regnante  D.  N . Defiderio  Rege  , e Filio  ejtts 
D.  N.  Adelchis , Anno  Rejni  eorum  Quartodecimo  , & 
Duodecimo , Quarto  Kil.  Ottobri s , Inditf.  IX.  cioè  ne! 
f 70.  In  un*  altra  abbiamo  tiipulato  uno  Strumento  nell* 
Anno  X.  di  Defiderio  Re  , e VII.  del  Re  Adelchis  nel  di 
Primo  di  Luglio  , correndo  l'Indizione  Quarta  .cioè  nell’ 
anno  766.  Un*  altro  fu  fcritto  nell*  Anno  Vili,  di  Defide- 
rio  , e V.  di  Adelchis  , nel  Mefe  di  Maggio  nell'Indizione 

II.  cioè  nell’ anno  764.  Un’altro  nell'  Anno  IX.  del  Re 
Defiderio  , e VI.  di  Adelchis  nel  me/e  di  Maggio  lndi<ion  e 

III.  cioè  nell’anno  765.  Cosi  nell’  Archivio  di  San  Zeno- 
ne di  Verona  fi  vede  una  Carta  fcritta  Regnante  Domno 
Noftro  Defiderio  , £ Filio  ejus  Adelchis  Annis  Duo- 
decimo , & Nono  die  vicenfima  Marcii , per  Indizione 
Sexta  , cioè  nell’anno  768.  E nell’ Archivio  del  Moni- 
fiero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  un*  altra  ne  ho  vedu- 
to fcritta  Anno  Domno  De  fiderio  S*  Adelchis,  Quintode- 
cimo  & Duodecimo  /ah  die  Oc! a ubo  Kalendarum  Augii  » 
Jtarum , Indizione  Nona  , cioè  nell'  anno  771.  Simil- 
mente un'  altra  fcritta  De/idèrio  S*  Adelchis  Regibus  An- 
no Nono  & Septimo , fub  die  tertiodecimo  Ralenti.  Se- 
pcembris , Indizione  Tenia , cioè  nell’anno  765.  Per- 
chè non  mi  fembrano  coerenti  tutte  quelle  Note  Crono- 
logiche , lafcerò , che  altri , unendo  altre  notizie , ne 
deduca  il  principio  delle  Epoche  di  quelli  due  Regnanti , 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xn. 
di  Paolo  Papa  3. 

di  Costantino  Copronimo  Imp.  4D*  e ij. 
di  Leone  IV.  Imperadore  9. 
di  Desiderio  Re  3. 
di  Adelgiso  Re  1. 

SEnza  alcun’  ordine , e Lenza  data  fi  veggono  regiflra- 
te  nel  Codice  Carolino  le  lettere  inviate  in  quelli 
tempi  dai  Romani  Pontefici  ai  Re  di  Francia  ; e perdio- 
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lamente  a tentone  fi  può  fiffar  I’  anno  , in  cui  furono* 
fcritte . Porto  io  opinione , che  al  prefente  fi  debba  ri- 
ferire la  quattordicefima  (i) , che  comincia  Quas  prae- 
darei.  Scrive  in  elTa  Papa  Paolo  al  Re  Pippìno  d’  aver 
intefo  , come  il  Re  Defedalo  avea  voluto  fargli  credere 
di  non  avere  recato  alcun  danno  agli  Stati  della  Chie- 
fa  ; ma  che  non  gli  predi  fede , effendo  verilfimi  i fac- 
cheggj  e danni  inferiti  dai  Longobardi  , e le  minaccio 
fatte  dal  Re  loro  , ficcome  hoc  praeterito  anno  con  fue 
lettere  aveva  eflo  Papa  lignificato  a Pippìno  . Si  riduce 
nondimeno  a dire  , che  1’  oftilità  dei  Longobardi  erafe- 
guita  in  Civitate  nofira  Senogallienf  , e in  campagna  di 
Roma  Cafro  nofiif)  , quod  vocatur  Valentis  . Aggiugne  , 
che  effendo  poi  venuti  i -Melfi  di  Pippìno  , ed  avendo  ri- 
conofciuta  la  verità  del  fatto,  avevano  obbligato  i Lon- 
gobardi a rifare  (2)  il  danno  . Medefiinamente  fembra 
a me  credibile  , che  fia  fcritta  nell'  anno  prefente  da  Papa 
Paolo  al  Re  Pippìno  la  lettera  diciafettefima  C3)  del  Co- 
dice Carolino  , in  cui  gli  notifica  , che  effendofi  abboc- 
cati in  prefenza  fua  i Melfi  Longobardi  coi  Melfi  fpe- 
diti  da  effo  Pippìno  , e coi  Deputati  delle  Cittadella  Pen- 
tapoli , s’ era  chiarito  il  conto  di  alcune  Giuftizie , cioè 
de’beftiami  tolti  dall’ una  parte  e dall’altra,  e che  n’ 
era  feguita  la  refiituziong  . Ma  per  conto  dei  confini 

del- 


io Tom.  E.id.  pag.  ili,  feq. 7. 
Il  Cenni  la  giudica  fcritu  nell' 
anno  7^$. 

(a)  1!  Papa  fcriVe  pag.  114. 
che  i Medi  di  Pispino  aveano 
toccato  con  mano  i danni  re- 
cati dai  Longobardi  allo  (lato 
Ecdefiadico,  c la  veritd  delle 
rapprefentanze  fatte -la  elfo 
Pontefice  , e la  falliti  delle 
cofe  ef^orte  da  Defiderio  . 
,,  Satisfatti  funt  ve/lri  Mifii 
3}  de  tantis  iniquitatibus  , òe 


„ cognoverunt  noflram  veìi- 
,,  ritatem  , & eorum  menda- 
9»  cium  • i) 

($)  Tom.  Ead.pig,  1 g ; ; feqq. 
Il  Cenni  la  vuole,  inviata  a 
Pippìno  ne!  j6i.,  c nelle  note 
a , e f.  pag.  135.  fii-  prova 
contro  il  noftro  Autore,  che 
non  potè  eflere  fcritta  in  que'l’ 
anno  , e che  elfo  Autore  non 
doveva  riferirla  all’anno  pre- 
fente, avendo  riferita  la  XXL 
*1 
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delle  Città  Romane  , e dei  beni  patrimoniali  di  San  Pie- 
tro , occupati  dagli  ftelfi  Longobardi , nulla  fin’  allora 
era  flato  reftituito  ; anzi  ne  aveano  occupato  degli  al-  » 
tri  . Però  s’  era  conchiufo , che  i M:ffi  di  Pippino  coi  /. 

« Deputati  delle  Città  fi  portaffero  a Pavia  , per  chiarire 
davanti  al  Re  Def  derio  i dftùtti  delle  parti  . Replica  fuf- 
feguentemente  il  Papa  le  fue  iftanze  , che  Pippino  voglia 
operare  in  maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le 
Giufiiqie  , affinchè  il  Beato  Pietro  Principe  degli  Apofto- 
li , per  la  reftituzione  della  cui  Luminaria  s’ era  impe- 
gnato effo  Pippino  , gliene  dia  una  fomma  ricotti  penfa  . 
Quel  che  è Arano  , confelfa  il  medefimo  Papa  in  ifcri- 
vendo  la  lettera  trentèlima  quarta  cf?l  Codice  (4)  Ca- 
rolino alfuddetto  Re,  che  i Greci  non  per  altro  odia- 
vano e perfeguitavano  il  Papa  , e la  Chiefa  Romana  , fe 
non  per  cagione  delle  facre  Immagini,  da  loro  abbor- 
rite  , e difefe  da  Roma  , Non  ob  alinci  ( fono  le  fue  pa- 
role ) ipfi  nefandijjimi  nos  perfeqnuntur  Graeci  , nifi 
propter  fanttam  & orthodoxatn  Fidcm  , & venerandontm 
Patrum  piam  traditionem  , quam  cnpiunt  defiruere  at- 
que  conculcare . Qui  fon  chiamati  nefandijjimi  i Greci 
per  confolazione  de’  Longobardi  (5)#  che  fi  veggono  an- 
eh’  effi  onorati  col  medefimo  titolo  , qualora  prendevano 
I*  armi  contro  de’  Romani . Intanto  quando  fi  voglia  am- 
mettere , che  oltre  all’  acquifto  dell’  Efarcato  Stefano  II.  r 
Papa  , fratello  e Predecefibre  di  Papa  Paolo  , comincialfe 

fd  efercitare  un  pieno  dominio  in  Roma  , con  efcluderne 
ffatto  l’ Imperadore  : non  fi  sa  intendere,  come  elfo 
Augujto  , per  quella  da  lui  creduta  efurpazione  , non 
foffe  forte  in  collera  contro  de’  Romani  Pontefici . E Pur 
dalle  parole  fuddette  non  apparifee , che  Cofiantino  fa- 
cefle  doglianza  di  ciò , con  lafciar  confeguentemente  dub- 
bio , fe  allora  il  governo  e dominio  di  Roma  foffe , quale 

ora 


(4)  Tcm.  Eìd,  pa g.  >7). /*'/<• 

(j)  Vedi  la  Prefazione  r.ttm,  FU- 
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ora  viene  (6)  fuppofto  . Ammettendo  poi  quello  domi- 
nio , è ben  da  maravigliarfi  , come  il  Papa  rifonda  Io 
fdegno  dell’  Imperatore  nella  fola  difcrepanza  del  culto 
delle  Immagini  (7)  facre  , quando  v’  era  ancora  1’  ef- 
ferii  ritirati  i Romani  dalla  ubbidienza  di  lui . Sotto  quell’ 
anno  riferifce  Girolamo  Rodi  (a)  una  Bolla  di  Papa  Pao- 
lo , in  cui  narra  , che  fu  conceduto  dal  fuo  Predecef- 
fore  Papa  Stefano  ad  Anscauso  Vefcovo  di  Forlimpo- 
poli  il  Moniliero  di  Sant’  llario  della  Galliata  , 0 lia  Cal- 
igata , fituato  nella  Diocefi  di  quel  Vefcovo  nell’  Apen- 
nino  , di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella  lettera  fet- 
tantefima  quarta  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Papa 
Adriano  l.  Ora  effendo  poi  venuto  a morte  elfo  Vefcovo  , 
il  Pontefice  Paolo  reftituifce  alla  Chiefa  di  Ravenna  quei 
Moniliero  , perchè  conofciuto  effere  di  ragione  della  me- 
defima  . La  Bolla  è data  Nonis  Februarii  Imp.  Domno 
(forfè  D.  N.  cioè  Domino  , o Donino  noft  o)  piijjìma 
Augu fio  Confiantino  , a Deo  coronato  , magno  Imper, 
anno  XL.  & Pacis  ejus  ( ivi  farà  fcritto  P.  C.  ejus  , cioè 
Tom.lV.Par.il,  F . poji 


(а)  Histor.  Ravenn.  lib.  J, 

( б ) Se  Roma  , come  preten- 
de il  noltro  tutore  , ubbidiva- 
tuttavia  ai  Greci  Augulli,  come 
quelti  macchinavano  di  muo- 
vere guerra  noirmeno  ai  Ra- 
vennati, che  al  Romani  1 „ Ne- 
„ fandilTimi  Greci  , inimici 
,,  fantta:  Ecclefia;  Dei , & Or- 
„ thodoxa;  (idei  expugnatores  , 
„ Deo  (ibi  contrario  , fupcr 
3t  nos,  & Xavennatium  parte* 

«,  irruere  cnpiunt . ,,  Cosi 

'nolo  Spisf.  cìt.  pag.  17 6.  Vedi 
il  Cenni  ìbid.  noe,  4. 

(7)  A tutti  è noto  effere 
fiata  quc(MP  non  meno  la  pri- 
lla , che  la  fola  cagione  del- 
la pcrfccuxionc  de’  Greci  con- 


tro Roma  incominciata  al  tem- 
po di  S.  Gregorio  II  , come 
offerva  il  Cenni  png.  177.  noi, 
7.  alla  predetta  lettera  . Oltre" 
diche  confeffa  il  noflro  Au-, 
ture , che  Stefano  II.  acquiiidr 
1’  Elarcato  . Come  adunque  il 
Papa  rifonde,  lo  fdegno  dell* 
Imperadore  nella  fola  dilcre- 
panza  del  culto  delle  Imma- 
gini facre  , quando  v’err  an- 
cora l’efferfr  i Romani  Pon- 
tefici impoffeffati  dell'Efarca- 
to?  Forfè  agli  Augufti  diOnen- 
te  non  rincrefceva  grandemen- 
te la  perdita  di  sì  nobili  pro- 
vinci* ì 
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pofi  Conjuìatum  ejus , anno  XX-  Sed  & Leone  Majore  Imp. 
ejus  Filio  anno  VII.  Indizione  XII.  Se  niuno  errore  folle 
fcorfo  negli  anni  di  Legne  Augufto  figliuolo  del  Copre- 
mmo , avremo  qui  da  correggere  il  conto  del  P.  Pagi , 
che  di  uno  o due  anni  anticipò  la  di  lui  aflunzione  al 
trono  . Ma  forfè  in  quella  Bolla  farà  flato  anno  Vili. 
o pure  VlHI . Pretende  ancora  eflb  Pagi , che  in  vece 
dell’anno  XL.  di  Co/iantino  s’  abbia  a fcrivere  XXXIX. 
Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  documento  , 
non  fi  faprebbe  intendere  , come  il  Copifta  avelie  pofto 
un  sì  diverfo  numero  per  un’  altro  . E notili , che  tut- 
tavia in  Roma  fi  fegnavano  i pubblici  Documenti  col 
nome  dell’Imperadore:  il  che  ferve  di  qualche  fonda- 
mento (8)  per  dubitare,  fe  ivi  folle  eflinta  la  di  lui  au- 
torità e fignoria  . Quindi  ancora  vegniamo  ad  intende- 
re , che  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  era  ritornato 
«Ha  fua  Chiefa  , e godeva  della  grazia  del  Romano  Pon- 
tefice . 

Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  xiu, 
di  Paolo  I.  Papa  4. 

,•  di  Costantino  Copronimo  Imp.  41,  e *0. 
di  Leone  IV.  Imperadore  io. 
di  Desiderio  Re  4. 
di  Adelgiso  Re  2, 

> 

FU  scritta  in  quefl’ anno  la  lettera  vigefima  prima ( 1) 
del  Codice  Carolino  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  . 
In  efla  gli  lignifica , effere  convenuto  fra  Defiderio  Re 
dei  Longobardi , e Remedìo  , ed  Autario  Duca  , inviati 
d’effo  Re  Pippino  > che  per  totum  injtantem  Aprilem  Menjis 

iftìus 

f 

& 

(g'I  Fallì  (Emo . Vedi  U Pre-  (1)  T»-n.  7.  psg.  1 61.  fiqq.  Il 
fazione  nu  ir.  XXV11.  eia  Dif-  Cenni  ibii.  not.t,  pr««a,  che  fu 
Jtrt,  cìt.  de  l P.  Grfi  tip.  Vili ■ fcricta  nel  7 
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ìjlìus  XIII.  (2)  I ndittione  dell*  anno  prefente  , il  fuddetto 
Di  fiderio  renderebbe  a San  Pietro  tutte  le  Giu  fife  , cioè 
i Patrimoni , i diritti , i luoghi , confini , e territori  di - 
verfirum  Civitatum  nofirarum  Reìpublicae  Rumanorum  . 
Aggiugue,  che  una  parte  già  n’ era  reftituita , e che  il 
Re  Longobardo  faceva  in  breve  fperare  il  reftante . In 
quello  medeGmo  anno  vo  io  conghietturando  , che  fia 
fcritta  la  lettera  vige  fi  ma  sella  (3)  del  Codice  Caroli- 
no , riferita  all'  anno  757.  dal  Cointe  e dal  P.  Pagi . Quivi 
Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino  , che  il  Re  Defi  derio 
nell’Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto 
a Roma  , e che  parlando  feco  , reftò  conchiufo  d’ inviare 
i Medi  del  medefimo  Re  con  quei  del  Re  Pippino  per 
diverfe  Città  , a fin  di  liquidare  le  Giuftigie  della  Ghifa 
Romana  , moftrandofi  egli  pronto  alla  reftituzione  di 
tutto.  Soggiugne  , che  in  fatti  fi  era  effettuata  nel  Du- 
cato di  Benevento,  e nella  Tofcana  , e che  fiera  dietro 
a fare  lo  fleffo  nel  Ducato  di  Spoleti , e negli  altri  luo- 
ghi, dove  occorreva  : il  che  fa  fempre  più  intendere , 
che  fotto  nome  di  Giufiigia  venivano  beni  patrimoniali 
ed  allodiali , e non  già  Luoghi  (4)  giurisdizionali . Rin- 
grazia inoltre  il  Re  Pippino  , perchè  abbia  raccomandato 
al  Re  Defiderio  , di  forzare  i Re  di  Napoli , e (S)  di  Gaeta 

F o C non 


(z)  Il  Lambecio  legge  XII., 
e la  lezione  del  Lambecio  è 
riferita  dal  noflro  Autore  nell’ 
Edizione  del  Codice  Carolino 
Sznpttr,  Rcr.  Italie.  Ttm.  III. 
Pari.  II.  col.  138  r.ot.  a . Onde 
il  Cenili  not.  cir.  fi  protetta  di 
non  vedere  > perchè  il  mede- 
fimo  negliAunali  non  ne  abbia 
fatto  alcun  conto  . 

(3  ) Tarn.  cit.  pag.  zz 6.  Que- 
lla Lettera  a parere  del  Cenni 
pag.  z$i.  noi  6 fu  fcritta  nel 
Dccembre  del  756. 


(4)  La  propofizione  del  no- 
flro Autore  fi  verifica,  quan- 
do fi  tratta  di  flati  ad  altri 
temporalmente  foretti,  come 
erano  allora  quei  Ducati.  Vedi 
il  Cenni  iiid.  not.  7. 

(?)  Il  Cenni  pag.  z{*.  noi.  8. 
prende  per  sbaglio  del  Copitta 
la  parola  Reges , e crede  do- 
verli leggere ,,  vos  Defiderium 
„ admonuiffe  Regem  Neapo- 
,,  litanos  ac  Cajetatos  con* 
,,  flringcre,. 


I 
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( non  già  che  quefti  portaflero  II  titolo  di  Re  , ma  perchè 
erano  Duchi  di  fontina  autorità  indipendenti  dal  Regno 
Longobardico  , fottopofti  nondimeno  ai  Greci  lmpera- 
dori  ) a forzarli , dilli  , a rendere  anch’  elfi  i patrirao- 
nj , elidenti  fotto  il  loro  diftretto  , ed  ufurpati  in  addietro 
alla  Chiefa  di  Roma  , ficcome  ancora  ad  inviare  i lor  Ve- 
fcovi  eletti  a Roma  , per  efler  ivi  confacrati';  e non  già 
come  fi  può  conghietturare , fatto  in  addietro  a Coftan- 
tinopoli  , cercando  que’  Patriarchi  coll’  autorità  dell’ 
Eretico  Augufio  di  dilatare  le  lor  fimbrie  in  pregiudi- 
zio della  Santa  Sede  Romana . Vedemmo  di  fopra  all* 
anno  758.  che  il  Re  De  fiderio  avea  prefa  e cacciato  in 
prigione  Albonio  Duca  di  Spoleti , perchè  reo  di  ribel- 
lione al  fuo  (6)  Regno  . Il  Catalogo  , podio  avanti  alla 
Cronica  del  Moniftero  di  Farfa  (a) , ci  fa  vedere  in  queft’ 
anno  foftituito  in  fuo  luogo  il  Duca  Gifolfo . Ma  forfè 
ciò  avvenne  nell’  anno  precedente  , trovandoli  fra  le 
carte  del  Moniftero  medefimo  una , fcritta  anno  IL  Gì - 
Julfi.  Abtum  in  Marfìs  Menje  J arnia  rio  Inditf.  XIIII.  cioè 
nel  Gennajo  cieli’  anno  feguente  , in  cui  correva  1’  anno 
fecondo  del  fuo  Ducato . Ci  fanno  anche  intendere  quefte 
note , ‘che  il  paefe  di  Marfi  formava  allora  una  porzione 
del  Ducato  medefimo. 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  I,  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  42.  e ai. 
di  Leone  IV.  Imperadore  11, 
di  Desiderio  Re  5. 
di  Adelgiso  Re  3. 

SEmbra,  che  foflero  già  quetati  tutti  i litigi  fra  il 
Pontefice  Paulo  I.  e Defiderio  Re  dei  Longobardi . e 
dall’  una  e dall’  altra  parte  feguita  la  reftituzione  dei  pa- 
tri- 

{a)  Iterali  Jralitirun  P.  ».  T r. 

Vedi  la  nota  i.  all’anno  DCCLVIII. 
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trimonj  ed*  altri  diritti.  Ma  non  fi  provava  già  là  Ite  (fa 
quiete  e pace  dalla  parte  dei  Greci , ai  quali  flava  nel 
cuore  la  doglia  del  perduto  Efarcato , e la  bra  na  di  ricu- 
perarlo. Perciò  probabilmente  appartiene  all’anno  pre- 
lente la  lettera  ventottefima(i)  del  Codice  Carolino 
con  cui  effò  Papa  notifica  al  Re  Pippino  Patrizio  de* 
Romani  d’  eflergli  fiata  inviata  da  Sergio  Arcivefcovo  di 
Ravenna  una  lettera  , fcritta  da  Leone  Minifiro  impe- 
riale alla  Provincia  di  Ravenna7,  con  efortar  que’  Popoli 
a tornare  lotto  1’  ubbidienza  dell’  Imperadorfuo  padrone* 
Però  prega  elio  Re  dei  Franchi  di  voler  ordinare  al  Re 
Defìderio  , che  , occorrendo  ilbifogno  , porga  ajuto  alle 
Città  di  Ravenna  e della  Pentapoli , per  refiftere  ai  ten- 
tativi de’  Greci . Parimente  nell’EpiftoIa  trent  fima  (2), 
che  pare  fcritta  in  quello  medefimo  anno  dal  fuddet  o 
Papa , fi  legge  , avef  Pippino  raccomandato  ad  elfo  Pon« 
tefìce  di  camminar  con  buona  concordia  e pace  col  Re 
Ve  fiderio  : il  che  promette  lo  fieffo,  Pontefice  di  fare , 
ogni  qualvolta  Defìderio  continui  nell’amore  e nella  buo- 
na fede  promana  verfo  la  Sede  Apoftolica  . Anzi  foggiu- 
gné,  élfere  già  llabilito  , che  fegua  un’  abbocamento  fra 
di  loro  in  Ravenna  , per  trattare  d’ affari  utili  alla  Chie- 
fa,  e delle  maniere  di  opporli  alle  malizie  de’ Greci , più 
che  mai  anfanti  di  ricuperar  quella  contrada  . Se  fegui£ 
fe  poi  di  fatto  quello  abboccamento  , noi  noi  Tappiamo  * 
Truovanfi  replicati  quelli  Pentimenti  nell'Epiflola  tren-  — 
tefimaterza  del  medefimo  Papa  Paolo  . Riferifce  in  quell’ 
anno  il  Cardinal  Baronio  una  Bolla  del  lòpra  mentovata 
Papa  Paolo  , conceduta  al  Moniftero  da  lui  fondato  irt 
onore  di  Santo  Stefano  I.  Papa  e Martire  , e di  San  Sii* 
veftro  Papa,  il  cui  corpo  fi  dice  trasferito  colà  : notizia* 
che  non  s’  accorda  colla  Bolla  primordiale  della  Badia 
Nonantolana  , di  cui  fu  fatta  menzione  all’  anno  753.  La 

F 3 > No;® 


(0  Tom.  Eti.  pag.  178.  fiqq.  di  avvilo  j che  folte  fcritta 
(*)  T »m.  Eod,  pag  i gg.  ftijq.  nel  Jgl, 

FI  Cenni  pag.  ig-j,  tini»  1.  ,è 
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Note  Cronologiche  fon  quelle  : „ Datum  IV.  Nonas  Junii, 
,,  Imperante  Domino  Conftantino  Augufto  , a Deo  coro- 
„ nato  magno  Imperadore  , anno  quadragefimo  primo , 

„ ex  quo  cum  Patre  regnare  coepit , & poli  Confulatum 
4,  ejus  anno  vicefimo  primo  Indizione  decimaquarta. ,, 
Se  crediamo  al  P.  Pagi , s’ ha  da  fcrivere  anno  quadra - 
gt-fimo  primo  , & poji  Confulatum  ejus  anno  XX.  Ma  po* 
irebbe  anche  darfi,  che  1’  errore  forte  non  già  in  quella 
Bolla  , ma  bensì  ne’  conti  del  P.  Pagi . E noi  intanto  mi- 
riamo continuarli  ne’  pubblici  Documenti  Romani  la 
menzione  dell’  Imperadore  : il  che  foleva  effere  indizio 
della  continuata  (3)  Sovranità  . 

Anno  di  Cristo  dcclxii.  Indizione  xv.  ' - 

di  Paolo  I.  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  43.  e 22. 
di  Leone  IV.  Imperadore  12.  ; 

di  Desiderio  Re  6.  , ' } 

di  Adelgiso  Re  4. 

* • >> 

LEggeG  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paolo  t 
fotto  nome  di  Epiftola  duodecima  (1)  * in  cui  conce- 
de al  Re  Pippinu  il  Monillero  di  San  Silvejtro  , pollo  nel 
Monte  Soratte  , con  tre  altri  Monilleri  da  quello  dipen- 
denti, cioè  di  Santo  Stefano  Martire , di  Santo  Andrea 
Apofiolo , e di  San  littore  , a praefmti  Quintadecima 
Indizione,  per  follentamento  dei  Pellegrini , dei  poveri, 
e dei  Monaci  . Perchè  Carlomanrio  fratello  d’  elfo  Re 
Pippino  avea  quivi  profefiata  la  vita  Monadica  , e quel 
che  è più , era  flato  fondatore  di  quel  Monillero  : fi  può 
credere , che  il  Re  defideraffe  d*  averlo  in  Ino  dominio  , 
o fia  fotto  la  fua  protezione  , e cura , per  benefizio  anco- 
ra del  medefimo  facro  Luogo  » Forfè  ancora  nell*  ann» 
prefente  ( fe  pur  non  fu  nell’  antecedente  ) fcrilfe  il  me- 

defi- 


fj’)  Vedila  nota  8.  all’anno  (1)  T»m.  Eni.  pag.  i?j.  fili' 
DCCL1X. 
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defimo  Pontefice  al  Re  Pippino  la  lettera  trigefimaquar- 
ta  (2)  del  Codice  Carolino  , con  dargli  ragguaglio  di 
avere  da  buona  parte  ricevuto  avvifo  , come  i Greci  ne- 
mici della  Chiefa  di  Dio  e della  vera  fede  , meditavano 
in  biiona  forma  di  venire  ofiilmente  contro  d’  elio  Papa, 
e contro  di  Ravenna  , ed  efler  eglino  in  movimento  per 
quella  imprefa  . Perciò  efficacemente  il  prega,  difpedi- 
re  un’  Inviato  al  Re  Defdeiio  , con  raccomandargli  di 
porgere  un  gagliardo  foccorfo  , qualora  veniflero  ad  ef- 
fetto cotali  minaccie , e di  pregarlo  % che  comandi  ai  Po- 
poli di  Benevento  , Spoleti , e Tofcana  , confinanti  al 
Ducato  Romano  , di  accorrere  , bifognando  , in  ajuto 
di  lui . Certamente  pare  * che  quei  Duchi  fi  foflero  fog- 
gettati  al  dominio  di  Pippino  , e che  ciò  fi  ricavi  ancora 
dall’  Epiftola  quindicefima  (3)  del  Codice  Carolino  . Ba- 
lia almeno  quella  notizia  , per  convincere  d’  infuflìftenza 
Ja  narrativa  di  Leone  Offienfe  , che  ftimò  comprefo  nella 
Donazione  di  Pippino  i Ducati  di  Benevento  e Spoleti, 
ficcome  abbiam  detto  di  (4)  l'opra.  Era  in  quelli  tempi 
impegnato  il  Re  Pippino  in  una  fcabrofa  guerra  contro 
di  Guaifario  Duca  di  Aquitania , la  quale  cominciata  nell’ 
anno  760.  durò  fino  all’  anno  768.  e terminò  coll#  morte 
di  quel  Duca  . All’  incontro  l’ Imperador  Coftantino  fe- 
guitava  a perfeguitar  le  fadWe  Immagini,  e chiunque  le 
difendeva  e onoravate  fpezialmente  i Monaci , con  giu- 
gnere  a proibire , che  alcuno  abbracciali;  il  fanto  loro 
illituto  . Ci  fa  fapere  Anallafio  ( 'a ) , che  lo  zelante  Papa 
Paolo  fpedì  più  Melfi  con  lettere  efortatorie  agl’Impera- 
dori  Cofiantino  teorie  , acciocché  rimetteflero  in  onore 
effe  fiacre  Immagim  , e defiftelfiero  dall’odio  contro  delle 
medefime  , e dei  loro  veneratori . Ma  frullranei  furono 

♦ . , F 4 tut- 

_ _ ♦ 


(a)  Anaft.  Siblioth.in  Vit.Pauli  1.  Puf.*  . 

*/*)  Tqf-  EoJ.  pag.  17 1.%*  (})  T°m-  ZA.  pag.iu.fiqg. 

Il  Cenni  noi.  1.  la  rifenfccrall’  * (4)  All'anno  DCCLVII. 

anno  precedente  . # Vedi  la  nota  j,  a detto  anno. 


¥ * 
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tutti  quefti  pa0ì . E nè  pur  qui  ben  s’ intende , come  fra 
il  Romano  Pontefice , e la  Corte  Cefarea  , feguiflero  sì 
fatti  (S)  negoziati , fenza  che  apparifca  dalle  memorie 
antiche  : che  i Greci  Augufii  faceflero  doglianza  alcuna 
pel  dominio  di  Roma  , quando  fia  vero  , che  ne  foflèro 
Rati  efclufi  e privati  , come  vien  fuppofto  da  molti . Co* 
fia  , che  la  facevano  per  l’Efarcato  ; ma  nulla  mai  fi  par* 
la  di  (6)  Roma . 

Anno  di >■  Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 

di  Paolo  I.  Papa  7.  • 

di  Costantino  Copronimo  Imp.  44.  e *3. 
di  Leone  IV.  Imperadore  13. 
di  Desiderio  Re  7. 
di  Adelguo  Re  5.  , 

4 

MI  fia  lecito  il  rapportare  a quell’  anno  la  lettera 
trentèlima  fella  ( 1)  del  Codice  Carolino,  fcritta  da 
tutto  il  Senato,e  dalla  Generalità  del  PopoloRomano  aIRe 
Pippino  Patrizio  de'  Romani . Il  ringraziano  elìì , perchè 
abbia  prefa  la  difelà  della  vera  Fede  per  le  contrùverfie  , 
che  allaira  bollivano  coi  Greci , e perchè  abbia  procura- 
ta la  falute  al  Popolo  Romano  con  proteggerlo  dai  Lon- 
gobardi . Dicono  d’  avere  bevuto  con  tutto  onore  ùna 
lettera  graziola  d’ elfo  Re,  in  cui#i  efortava  ad  eflere 
fermi , e fedeli  verfo  la  Chiefa  Romana  , e|verfo  il  Som- 
mo Pontefice  Paolo  , e protefìano  d’ effere  fermi , e fe- 
deli 


•f  a 

(7)  Poco  vi  vuole  per  in- 
tenderlo . E che  f Non  era 
tenuto  il  Pontefice  a procura- 
re , che  l’empio  Copronimo  fi 
rawedefie  una  volta , e cef 
faffe  di  tar  guerra  alltlmmagini 
Sacre.  L’efimeva  forfè  jl  Do 
minio  temporale  di  Roma  dal 
foddisfare  a quello  dovere  ? * 
(6)  Si  è dimenticato  il  aoftro 


Autore  di  ciò , che  ha  fcrit- 
to  poc’anzi , vali  addire , che  • 
i Greci  meditavjpo  «di  venire 
Cbn  un  Armata  per  invadere 
la  Cittd  di  Roma  . 

(i).  Tom.  Eoi.  p<tg.  141  ^ 

11  penai  pog.  14*  net-  1.  > dopo  • 
'il  Pagi , la  riferifee  con  tutt% 
il  fondamento  all’anno  757.  x 
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deliverfoil  Sommo  Pontefice  Paolo  , e protettane»  d*  ef. 
fere  fermi , e fedeli  fervi  della  fanta  Chiefa  di  Dio  , e 
del  Beatiffimo  Padre  , e Signor  noftro  Paolo  Papa  , per- 
eh’  egli  è nofiro  Padre , ed  ottimo  Paftore , e non  ceffa  di 
operare  per  la  nofira  falute,  ficcome  ancor  fece  Papa  Ste- 
fano fuo  fratello,  con  governar  noi  come  pecorelle  ragio- 
nevoli a lui  confegnate  da  Dio,  mofìrandofi  Tempre  mife- 
ricordiofo , e imitatore  di  San  Pietro  , di  cui  è Vicario . 
Il  pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  dilatazione  di 
quefia  Provincia  , eh’  egli  avea  liberata  dalle  mani  de’ 
Longobardi,  di  continuare  nella  diffefa  di  tutti  loro, 
per  poter  vivere  con  ficurezza  della  pace.  Veramente  fi 
afpettava  il  Lettore  di  poter  apprendere  da  quefta  lette- 
ra qual  fofie  allora  il  governo  di  Roma  , cioè  fe  ne  era  si 
o nò  Sovrano  il  Sommo  Pontefice  . Ma  non  fi  può  quindi 
raccogliere  affai  di  lume,  per  ben  chiarir  quello  fatto, 
le  non  che  al  Papa  è ivi  datb  il  titolo  di  Domino  nostro  : 
il  che  lafcerò  decidere  ad  altri , fe  fia  un  concludente  in- 
dizio (a)  di  quel  « che  fi  cerca  . Certo  non  apparifee  af- 
fai palesemente  quantunque  fiaverifimile,  che  l’Impe- 
radore  aveffe  perduta  affatto  la  fua  autorità  fopra  di 
Roma,  nè  come  fi  reggeffe  allora  il  Popolo  Romano, 
potendo  effere , che  fi  gove^rnaffe  a (3)  Repubblica  , di 
cui  foffe  Capo  il  Sommo  Pontefice  . Lo  fteffo  fcrivere  di 
Pippino  al  Senato  , eTopoIo  con  raccomandargli  di  ono- 
rare 


(2)  Chiunque  non  ha  Pani-  ma  , e dello  fiato  Pontificio  , 
no  pregiudicato  contro  il  tem-  e noa  divlfo  fra  il  Pontefice, 
porale  Dominio  delia  Santa  cd  il  Senato.  * _ 

Sede,  come  pur  troppo  avea-  ($)  Non  abbiamo  il  minimo 
lo  il  nofiro  Autore,  giudichc-  fondamento  di  credere,  che  il 
rà  quel  titolo  non  folo  indizio  , Popola  Romano  in  que’tempi 
ma  argomento  concludente  di  fi  goVernafic*  a Repubblica  . 
quello,  che  fi  cerca  , e leg-  Vedi  il  P-  Orfi  Digirtaq.  eie. 
gendo  in  detta  lettera  fcriverfi  cap.  -Vili. , e il  P- De  Magifiris 
del  Papa  afiolut  unente  fovens  OJ/rvatponi  /opra  di  un  Li  ira 
nos  , if  Jalubriltr  guberr.ans  con.  ir, titolato  dsil’  Origine  , t del 
felTerd , che  predo  lui  lolo  Commercio  dalia  monti* . 
era  il  governo  àfToIuto  di  Re- 
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rare  II  Papa  Paulo  (4)  , porge  luogo  a conghietturare  , 
che  anche  p re  fio  di  loro  rifedeffe  in  parte  l’ autorità  del 
comando  (5)  temporale  . E tanto  più  , perchè  fe  nel  Pa 
pa  era  già  trasferita  , come  viefl  pretefo  , la  Sovranità 
l’opra  Roma,  non  ben  s’intende,  come  Leone  III.  per 
quanto  vedremo  , volelfe  privarne  fe  ftefìfo  , e i fuoi  Suc- 
ceffori,  con  trasferirla  in  Carlo  (6)  Magno  , allorché  il 
dichiarò  Imperadore  Augusto  . Si  poffono  qui  dir  molte 
cofe,  ma  forfè  niuna  farà  baftevole  a mettere  ben’ in 
chiaro  il  fiftema  d’  allora  ; e maffimamente  perchè  nè 
pure  ben  fappiamo , in  che  confifteffe  l’ autorità , e il 
grado  di  Patrizio  de  Romani  (7)  conferito  in  quelli  tem- 


(4)  Pippino  inculcò  al  Se*  ( 6 ) E’ falfilììmo  , che  Leone 

nate»;  c Popolo  Romano  di  III  in  Carlo  Magno  trasfc* 
mantenerli  collantemente  fe  ride  li  fovrànità  di  Roma  . 
dele  al  beato  Pietro  Principe  Vedi  la  DilTcrtazionc  citata 
degli  Apolloli,  alla  Santa  Chic  del  P.  Or  fi  . 
fa  di  Dio  , e al  beatiflìmn  , (7)  In  che  confiflcffe  il  gra- 

e coangelico  Padre  fuo  fpirù  do  di  Patrizio  de’  Romani 
tuale  > e da  Dio  iiabil ito  loro  conferito  in  qucfli  tempi  ai  Re 
Signore  Paolo  fommo  Ponte-  di  Francia,  fi  raccoglie,  per 
ficl: , e Papa  urtiverfale  i „ Fir-  tralafciare  al  prefente  altri  do- 
„ rnos,  ac  ndeles  debere  per  cumenti  , dalla  lettera  men- 

,,  manere  erga  B Petfum  prin.  tovata^  in  cui  il  Senato  , e 

„ cipero  Apollolorum  , & (an  Popolo  Romano  drive,  ral— 
j,  cfain  Dei  Eccleliam  , Si  circa  legrarfi  il  Cielo  , e la  Terra  per 
,,  beatiflimum,  & coangelicum  aver  il  Signore  Iddio  dato  alla 
„ fpiritualem  patrem  veftrum,  fua  fanta  Chiefa  un  tal  difen* 
,,  a Deo  decrctum  Dominion  fore.  ,,  Latantur...  cali  , Se 
„ nolirum  Paulum  lunimum  » exultat  terra  in  co  quod 

,,  Pontificem , & univcrlalciti  , , takm  Dnminus  Deus  polter 

,,  Papam  . „ fua  lancia  Ecclefia  contulit 

(f)  Se  l’autorità  del  coman-  „ defenlorem:„£fprcflioni,  che 
do  temporale,  jfl  parte  folte  limitano  il  Patriziato  alla  pro- 
rifedata  anche  prefio  il  Sena  tezione  , e ditela  della  tanta 
to , e Popolo  di  Roma  , Pip  Chiefa  , e de’luoi  flati  tempo- 
pino  gli  avrebbe  donati  ad  rali.  Veci  il  Cenni  r*»* 
andar  di  conceria  col  Ponte-  noe.  it 
lice , e non  ad  cffergli  fe* 

acli  * • , 
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pi  ai  Re  di  Francia.  Nell’ anno  prefente  , effendo  pro- 
I • Labilmente  mancato  di  vita  Gfolfo  Duca  di  Spoleti, 
fuccedette  in  fuo  luogo  * fe  crediamo  al  Catalogo  pollo 
avanti  alla  Cronica  di  Farfa , Teodcrico  Duca , ma  fi 
dee  fcrivere  Teodicio  , i di  cui  Atti  fi  cominciano  a ve- 
dere fiotto  quell’ anno  nelle  Memorie  del  fuddetto  Moni- 
fiero  , eh'  io  ho  rapportato  altrove  (a)  . Di  lui  pari- 
mente è fatta  menzione  in  varj  lìti  della  Cronica  fioprad- 
detta  . Seguitava  intanto  una  fiera  guerra  tra  il  Re  Pìp- 
pino  , eGuaifario  Duca  d’ Aquitania  colla  peggio  d«U* 
ultimo . 


Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  11. 
di  Paolo  I.  Papa  8. 

di  Costantino  Copronimo  Imp.  45.  e 24. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  Desiderio  Re  8. 
di  Adelgiso  Re  6. 

I 

SEcondochè  penfia  il  Padre  Pagi , intorno  a quelli  tem- 
pi paflava  commerzio  di  lettere , e d’ Ambaficiatòri 
fra  Costantino  Augusto , e Pippino  Re  di  Francia,  per 
1’  affare  delle  fiacre  Immagini , riprovate  dai  Greci  adu- 
latori dell’ Imperadore . Però  egli  è di  parere,  che  al 
prefente  anno  appartenga  la  lettera  vigefima  (1)  del  Co- 
dice  Carolino  , indicante,  che  s’ erano  abboccati  davan- 
• ti  al  Re  PJppino  i Melfi  del  Papa,  e gl’ Imperiali , giac- 
ché non  avea  voluto  Pippino  dare  udienza  a quelli  lenza 
l’intervento  di  quelli.  Vi  s’era ‘difputato  della  materia 
fuddetta  « ma  con  poco  frutto  . Aggiugpe  il  Papa  d’effe* 
re  fiato  pregaro  da  TuJJììone  Duca  della  Baviera  d’  in- 
terporli fra  Pippino  e lui  in  occafio  ne  della  mala  intelli- 
ganza  inforta  fra  loro  , effendo  per  atteliato  degli  An- 
nali 

Antiqu.  Itali».  Dijfirt.  6j. 

(i)  Tom.  End.  fag.  ni.  /fjj. 
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cali  de’  Franchi , nell’  anno  precedente  fuggito  TaJJìlortt 
dall’  efercito  del  Re  Pippino  , con  ritirarli  ne’  fuoi  Stati, 
o inolio  da  fpirito  di  ribellione  , o mal  foddisfatto  d’ elio 
Re  fuo  Sovrano  . Ma  gli  Ambafciatori  fpediti  per  quello 
affare  dal  Re  frefiderio  , perfofpetto,  che  fi  manipolaf- 
fe  qualche  negozio  contro  di  lui . Per  atteftato  di  Teofa- 
ne 00*  che  viveva  in  quelli  tempi,  ficcome  ancora  dei 
fuddetti  Annali  de’ Franchi , nei  Genna/o  , e bebbrajo 
del  prefente  anno  forfè  un  sì  rigorofo  freddo  non  meno  in 
Oriente,  che  in  Occidente , che  i fiumi  aggiaccarono , 
e fui  mare  a Cofiantinopoli  s’  andava  liberamente  colla 
carra . Similmente  in  quell’ anno  , e nel  precedente  i 
Turchi,  popolo  della  Tanaria  giàconofciuto  in  addie- 
tro , ufeiti  dalle  loro  contrade  per  le  porte  Cafpie  , fe- 
cero un’ irruzione  nell’ Armenia,  e vennero  alle  mani 
con  gli  Arabi , e colio  ad  amendue  le  parti  quella  batta- 
glia affaiflìmo  fangue  . Fino  a quelli  di  per  teliimonianza 
del  Dandolo  (b~)  Domenico  Monegario  avea  tenuto  il  go- 
verno del  Ducato  di  Venezia  , quando  il  Popolo  , avvez- 
zo gih  a limili  brutti  giuochi , fatta  una  congiura , il  cac- 
ciò via  con  cavargli  anche  gli  occhj . In  fuo  luogo  fu  fo- 
llituito  Maurizio  , nobile  di  Eraclea  ',  e più  nobile  per  le 
imprefe  da  lui  fatte  , effendo  fiato  proclamato  Doge  di 
Malamocco  . Per  fua  cura  venne  dipoi  refìituitala  pace , 
e concordia  fra  i Cittadini  difeordi . 


f 


Ann» 


(a)  In  Chron'gr. 

(A)  In  Chr,  lem.  li,  Rer.  Ju/itt 
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Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  ii  i. 
di  Paolo  I.  Papa  9. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  46.  e 
di  Leone  IV.  Imperadore  15, 
di  Desiderio  Re  9. 
di  Adelcìiso  Re  7, 

RIferifce  il  Padre  Pagi  all’anno  prefente  le  lettere 
quattordicefima  , e vigefimaquarta  (1)  del  Codice 
Carolino  , nelle  quali  Papa  Paolo  lignifica  al  Re  flppino , 
che  fei  Patrizj  Greci  con  trecento  legni  erano  in  moto 
verfo  l’Italia  . Ma  foggiungnendo  egli , che  tuttavi  era- 
no occupate  dal  Re  Defultrio.  le  Ciujì^ie  di  San  Pietro  , 
fenza  che  egli  moftralfe  voglia  di  reltituire  , e che  in 
contracambio  altro  non  faceva,  che  dare  il  facco  alle 
Terre  de’  Romani,  ed  inviar  delle  minaccie  a Roma  j è 
fembrato  a me  ben  più  probabile , che  tali  azioni , e que- 
fto  avvifo  appartengano  all'anno  758.  o certamente 
molto  prima  d’  ora  accadeflero  , da  che  s'è  , a mio  crede-*- 
re  , veduto  , che  già  s’  era  {labilità  buona  armonia  fra  il 
Papa,  e il  Re  Defiderio  , Seguitava  intanto  l’Imperador 
Co)tuntino  ad  infierir  contro  i difenfori  delle  facre  Im- 
magini , e il  Re  Pippino  continuava  la  guerra  contro  i] 
Duca  d’ Aquitania  . E perciocché  gran  rumore  per  la 
Criftiaoità  avea  fatto  la  traslazione  di  varj  Corpi  di  San- 
ti , feguitain  Roma  per  ordine  , e zelo  di  Papa  Paolo  , s,’ 
invogliarono  d’  effi  anche  le  Chiefe  della  Galiia  , ma  più 
quelle  della  Germania , perchè  prive  di  quelli  facri  pe- 
• gni.  Comincioflì  dunque  più  di  prima,  e fpezialmente 
verfo  1’  anno  corrente  , dai  Tedefchi  * e dai  Franchi  a far 
delle  premurofe  iftanze  a Roma  , per  ottenere  dei  Corpi 
Santi , p almeno  qualche  loro  Reliquia  ; ed  appunto  in 

i que- 


(1)  Tarn.  E0d.  p,tg.  tu  feqi. , riics  la  voite<i*n  iqnirta  al  754, 
c pog.  ni-  pm.  H Scuffi  rii?-  c U quattjrdiuuiqi  al 
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quelli  tempi  fi  raccontano  alcune  ftrepitofe  Traslazioni, 
delle  quali  parlano  gli  Annali  Ecclefiaftici . 

Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  47,  e a6. 
di  Leone  IV.  Imperadore  16. 
di  Desiderio  Re  io. 
di  Adelgiso  Re  8. 

NON  è ben  noto  , in  qual*  anno  precifo  fofle  fonda- 
to l' infigne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giu- 
lia in  Brefcia  . Il  Sigonio  ne  mette  la  fondazione  nell’ 
anno  759.  A me  fia  permeilo  di  farne  qui  parola . Certo 
è , che  a Ddfiderio  Re  de’Longobardi , e ad  Aufa  Regina 
fua  moglie  dee  quel  facro  Luogo  l’ origine  fua  . Jacopo 
Malvezzi  (a)  nella  Cronica  Brefciana  pretefe  , eh’ elfò 
Defiderio  fofle-,  prima  di  falire  al  Trono,  Cittadino  di 
Brefcia  potentiflìmo  . Da  un  Diploma  del  Re  Adtlgifo  , 
che  fembra  fcrittoin  queft’anno,  predo  il  Margarino  (A), 
pare  che  abbia  qualche  fondamento  quella  immaginazio* 
ne . Comunque  fia , fu  fondato  quel  Moniftero  da  elfo 
Re  , e dalla  Regina  conforte  , e magnificamente  ancora 
dotato  con  beni  fparfi  per  tutto  il  Regno  Longobardico  . 
Sulle  prime  venne  appallato  Moniftero  del  Signor  Salva- 
tore , e non  so  bene , fe  anche  Moniftero  Nuovo  ; ma 
perchè  cola  venne  trasferito  dalla  Corfica  il  Corpo  di 
Santa  Giulia  Vergine  , e Martire , da  quella  prefe  poi  la 
denominazione,  che  dura  tuttavia.  Merita  ben’ elfo  d’ 
effere  annoverato  fra  i piùilluftri  Monifteri  d’ Italia  , si 
perchè  ivi  fi  confacrò  a Dio  Anfelberga  figliuola  di  que’ 
Regnanti , che  ne  fu  la  prima  Badefla , con  fervirq  d* 
efempio  ad  altre  Principefle  , le  quali  dipoi  prefero  ivi  la 
Vette  Monafiica  ; e sì  perchè  1’  opulenza  fua , e il  copiofo 

nume. 


(il)  l n Chr.  Tom  14,  Rcr.  Italie. 

(t)  Ballar.  Ca/nenf,  Tom,  2.  Confiti,  12. 
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numero  delle  facre  Vergini  negli  antichi  Secoli  ivi  abi- 
tanti , fi  lafciava  indietro  gli  altri  Monifteri  di  Monache 
in  Italia.  A’ tempi  del  fuddetto  Malvezzi  era  molto  fca- 
duto  dal  fuo  primiero  fplendore  ; ma  rimedi)  pofcia  in 
vigore  , oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una  delle  più 
nobili,  e ricche  Comunità  di  Vergini  del  facro  Ordine 
Benedetto.  Della  fuddetta  Anfelberga  fi  truova  menzio- 
ne in  due  Documenti  dell’  anno  760.  e 769.  e in  altri  da 
me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (a) . Un’  altro  Mo- 
niftero  ancora  di  Monaci  fuori  di  Brefcia  nel  Luogo  di 
Leno  , detto  una  volta  ad  Leones  , e Leonenfe , ricono- 
fce  la  fondazione  fua  dal  medefimo  Re  Defiderio  . Alcune 
favole  intorno  alla  fua  origine  duravano  tuttavia  a’tem- 
pi  del  fuddetto  Malvezzi  . Per  varj  Secoli  fi  mantenne 
quello  in  gran  credito  ; ma  per  le  guerre , che  inferiro- 
no, dappoiché  le  Città  della  Lombardia  cominciarono  a 
governarli  a Repubbica  , diede  un  tracollo  tale  , che  for- 
fè più  nonner.efia  veftigio  . Crede  il  Padre  Pagi,  chea 
queft’ anno  appartenga  la  lettera  diciafettefima  (1)  del 
Codice  Carolino , in  cui  fi  parla  delle  diffenfioni  fra  il 
Pontefice  Paolo  , e il  Re  de’  Longobardi , a cagione  de* 
patrimonj  , e confini  ufurpati  da  eflì  Longobardi . Quan- 
to a me  tengo  , che  molto  prima  folle  fiato  pollo  fine  a 
que’ litigi.  In  queft’ anno  per  atteftato  di  Teofane  (Z>), 
una  flotta  numerofa  di  due  mila  , e fecento  legni , com- 
porta dall’  Imperador  Cofiantinq  , e piena  di  foldati , col 
difegnodiuna  fpedizione  contro  de’  Bulgari , fracaffata 
da  un  furìofo  Aquilone  , andò  quafi  tutta  a male  , 

- Ann» 


(<0  Antin.  Italie.  Dijirt.  lo.pig.  fìf.  & Differì,  ix.pig. 

( b)  fn  C hrenogr, 

(1  ) Tom.  eoi.  pag.  i8;»  feq.  - fimo  alla  predetta  lettera  pag. 
Il  Cenni  la  vuole  fcritta  nel 
pSi  Vedi  la  nota  a.  del  mede- 
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Anno  di  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 

Sede  vacante. 

di  Costantino  Copronirao  Imp.  48,  e 27. 
di  Leone  IV.  Itnperadore  17. 
di  Desiderio  Re  11. 
di  Adeigiso  Re  9. 


L*  Ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di  Papa  Paolo  I* 
che  nel  dì  28.  di  Giugno  pafsò  a jniglior  vita , con 
portar  feco  il  merito  di  molte  illufiri , e pie  azioni . Fu 
fuffeguita  la  morte  fua  da  molti  torbidi  nella  Chiefa  Ro- 
mana. Perciocché  non  peranche  il  buon  Papa  aveva  fpi- 
rato  l’ ultimo  fiato , che  Totone  Duca  , cioè  Governa- 
tore d/  ( 1)  Nepi  (a) , infieme  co’  fuoi  fratelli  Cofiantino , 
PaJJìvo  , e Pajquale , fatta  una  raunata  di  affai  gente 
d’efla  Città  , ediTofcani,  e di  rullici,  ed  entrato  a 
mano  armata  per  la  porta  di  San  Pancrazio  in  Roma  , 
nella  fua  Cafa  fece  eleggere  Papa  il  fuddetto  fuo  fra- 
tello Cofiantino  , tuttoché  Laico  , e coll’  accompagna- 
mento di  que’  fuoi  fgherri  1*  introduce  nel  Palazzo  Pa- 
triarcale del  Laterano  . Sforzò  dipoi  Giorgio  Vefcovodi 
Paleflrina  fuo  mal  grado  a dargli  la  Tonfura,  e ifacri 
Ordini  ; dopo  di  che  nella  Domenica  fufleguente  , cioè 
nel  dì  quinto  di  Luglio  , fi  fece  quello  Idolo  confacrare 
>.  " Papa 


£ (a)  Ani.lt ■ in  Vit.  Stipimi  III.  Pttpte. 


(1)  Nella  vita  di  .Stefano  III. 
predo  il  Bibliotecario  num.  3. 
dell’edizione  del  Vignoli  tom.' 
a. pag.  1 3 3. fi  dice  ,,Totoqui- 
,,  dam  dux  , NepeGn*  civitatis 
,,  dudum  habitator  „ e nella 
r»/.  1.  a detto  num.  alle  parole 
,,  Toto  quidam  dux  Romanus 
„ ipfc  Jfc  Langobardorum  Tu- 
li fcis  dux  in  Nepcfina  civitate 
1,  rfiìdcns  „ Il  Cenni  Moniti  in 


Pfeuio  pipe  Ctnffantiai  literat 
num.  w.  tom.eit.  Monumtntor.  Do • 
minationis  Ponti  fleti  pig.l  43.,, To- 
,,  toduxolim  Nepefinus  , timi 
Roma;  habitans  >,  Nel  Conci  • 
lio  Lateranenle  di  Stefano  HI. 
ad.  1.  pag.  7.  dell’edizion  di  R«- 
madeli7jf  „ Quidam  Nepe- 
„ (ini  oppidi  orcut  Tota  no. 
» mine,, 
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Papa  da  e fio  Giorgio  , da  Eufirafìo  Vefcovo  d’ Albano , 
e da  Citonato  Vefcovo  di  Porto  ^ Non  v’  ha  dubbio  , che 
T affunzione  di  coflui  fu  contro  i facri  Canoni  , e per 
più  motivi  nulla,  e facrilega  : però  non  folo  dipoi , ma 
anche  allora  da  tutta  la  gente  faggia  , e pia  fu  riguar- 
dato come  falfo  Pontefice  . Premeva  forte  all’  intrufo 
Costantino  di  aflìcurarfi  della  grazia  di  Pippino  Re  dì 
Francia , nè  fu  pigro  ad  inviargli  i fuoi  Nunzj  con  let- 
tere , nelle  quali  gli  dava  ad  intendere  d’  eflere  flato  per 
forza  dalla  concordia  d’ innumerabil  Popolo  alzato  alla 
Cattedra  di  San  Pietro  , con  fingere  una  grande  umiltà  , 
e paura  di  tanto  pelò , e con  pregarlo  della  fua  amici- 
zia , e protezione . Ci  ha  confervato  il  Codice  Carolino 
quefte  due  lettere,  e fono  la  nonagefima  ottava,  e la 
nonagefima  (2)  nona  . Probabilmente  il  Re  Pippino  , al- 
tronde informato  , come  era  paffato  1’  affare , non  cadde 
nella  rete,  nè  volle  riconofcere  coflui  per  vero  Papa. 
Succedette  in  queft’anno  la  morte  di  Santo  Stefano. Ju- 
niore  , infigne  Monaco , e Martire  d’  Oriente , dopo  ave- 
re fofierti  varj  tormenti , e 1’  efilio  dall’  empio  Costan- 
tino Copronimo , il  quale  feguitava  in  quefti  tempi  a 
sfogare  il  fuo  odio  , e crudeltà  fua  contro  i difenfori  delle 
facro  Immagini.  Abbiamo  nondimeno  da  una  delle  fud- 
dette  lettere  di  Costantino  falfo  Papa  , che  era  giunta  a 
Roma  un’  Epiflola  Sinodica  del  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  , con  cui -andavano  d’  accordo  gli  altri  due  Patriarchi 
di  Aleffandria  , e di  Antiochia,  ed  alfaiflì  mi  Metropo- 
litani Orientali  nel  foftener  I’  onore  d’  effe  Immagini . 
Perchè  quefti  fi  trovavano  fuori  del  dominio  , e per 
confèguente  dall’ unghie  dell'  Augusto  Copronimo  , però 
con  libertà  efponevano  i lor  fentimenci , che  erano  li 
fieffi  della  Chiefa  Cattolica  . 


Tom.iy.Par.II.  G Anno 


(1)  Ttm,  «/•  fua.  xtf.fa. 
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Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  49.  e al. 
di  Leone  IV.  Imperadore  18» 
di  Desiderio  Re  u. 
di  Adelgiso  Re  10. 

ì 

TEnne  il  facrilego  Costantino  occupata  la  Sedia  di 
San  Pietro  per  lo  fpazio  di  un’anno , e di  un  me» 
fé,  nel  qual  tempo  fece  anche  varie  ordinazioni  di  Dia- 
coni , Preti , e Vefcovi . Come  fi  liberafie  da  quello  ob- 
brobrio la  Chiefa  e Città  di  Roma  , l’ abbiamo  da  Ana- 
fìafio  Bibliotecario  (a) . Non  potendo  più  foffrire  Cri-m 
etoforo  Primicerio  , e Sergio  Sacellario  , 0 fia  Sagreftano 
fuo  figliuolo  , di  mirar  nella  Cattedra  Pontificia  lo  fco- 
inunicato  ufurpatore , finfero  di  volerli  far  Monaci , e 
con  tal  pretefto  ottennero  da  Costantino  di  poter  ufcire 
di  Roma  . Furono  elfi  a trovar  T eodicio  Duca  di  Spole- 
ti,  con  pregarlo  di  condurli  a Pavia,  e di  prefentarli 
ni  Re  Desiderio . Così  fu  fatto , ed  effi  fupplicarono  il 
Re  di  voler  dar  mano  , affinchè  fi  toglieffe  dalla  Chiefa 
di  Dio  si  fatto  fcandalo . Ciò , che  poi  fuccedctte  ; por- 
ge a noi  fufficiente  indizio,  che  il  Re  volentieri  con- 
correfie  a quella  bell’  opera  , e permettefie  o deffe  im- 
pulfo  ai  Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  , per  unirli 
coi  duefuddetti  Uffiziali  primarj  della  Chiefa  Romana, 
i quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati , prefi 
da  Rieti  , da  Forcona  , e da  altri  luoghi  del  Ducato  di 
Spoleti , nella  fera  del  dì  28.  di  Luglio  occuparono  il  Pon- 
te Salario  , e nel  giorno  ; pprelfo  per  intelligenza  , che 
avevano  entro  la  Città  di  Roma  , lì  fecero  padroni  della 
Porta  di  San  jttncra^io  . Venuto  alle  mani  con  elfi  To- 
tone  fratello  dell*  Ufurpatore , reftò  uccifo  . PaJJìvo  al- 
tro di  lui  fratello , e lo  fiefiò  Costantino  fallò  Papa  a 

veg- 


(4)  Aiuti,  in  Sttpi,  III,  Par*  • 
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veggendo  la  mal  parata,  fi  rifugiarono  nella  BaGlica 
Lateranenfe  , e quivi  fi  ferrarono  nella  Cappella  di  San 
Cefario , finché  venuti  i Capi  della  milizia  Romana  li 
fecero  ufcir  fotto  la  fede  . Nella  feguente  Domenica  Val- 
diperto  Prete , fenza  faputa  di  Cristoforo  e di  Sergio  , 
congregati  alcuni  della  fua  fazione  , e andato  al  Moni- 
fiero  di  San  Vito  , ne  cavò  Filippo  Prete , e condottolo 
al  Luterano  , quivi  il  fece  eleggere  Papa , e dar  la  be- 
nedizione al  Popolo,  con  tenere  poi  feco  a pranzo  i Pri- 
mani  del  Clero  e della  Milizia  , come  era  il  cofiume  de- 
gli altri  Papi . Ma  ciò  faputo  da  Cristoforo  , tutto  ar- 
dente di  sdegno  giurò  , che  non  ufcirebbe  di  Roma  , fe 
prima  Filippo  non  folle  cacciato  fuori  di  San  Giovanni . 
Laonde  i Romani  a contemplazione  di  lui  fecero  slog- 
giare Filippo  , che  umilmente  fe  ne  tornò  aLfuo  Moni- 
fiero  . Nel  giorno  feguente  dal  fuddetto  Cristoforo  fatti 
ragunave  i Capi  del  Clero,  e della  Milizia , e tutto  1* 
efercito  , e popolo  Romano  , dopo  maturo  fcrutinio  fu 
concordemente  eletto  Papa  Stefano  , Prete  di  Santa  Ce  • 
cilia  , Ter^o  di  quello  nome  fra  i Romani  Pontefici . Fu 
egli  confacrato  a dì  7.  di  Agofto  . Non  fi  quetarono  per 
quello  i torbidi  di  Roma  , perchè  alcuni  fcellerati  infor- 
fero  contro  di  Costantino  dianzi  falfo  ^*apa  , e d i Pati- 
vo fuo  fratello , e di  Teodoro  Vefcovo  , e di  Gracile  Tri- 
buno complice  d’eflb  Costantino  , con  cavar  loro  gli 
occhj , ed  efercitar  altre  crudeltà . Nè  finì  la  faccenda  , 
che  fecero  il  medefimó  trattamento  a Valdiperto  Prete 
Longobardo  , quantunque  avelie  cooperato  alla  depo- 
, Azione  di  Costantino , per  fofpetto,  eh’ egli  nudriffe  in- 
telligenza con  Teodicio  Duca  di  Spoleti , a fine  di  for- 
prendere  la  Città  di  Roma  . In  mezzo  a quelli  feon- 
certi  Papa  Stefano  III.  ebbe  ricorfo  a Pippino  Re  di  Fran- 
cia , e ai  fuoi  due  figliuoli , Patrizj  de’  Romani , con  in- 
viar loro  Sergio  Secondicerio  , e pregarli  di  fpedire  a 
Roma  de  i Vefcovi  ben  pratici  delle  divine  Lettere , e dei 
Canoni,  per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dall’  u- 
fiirpator  Costantino . Ma  Sergio  arrivato  iu  Francia  tro- 

G a vò  » 
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vò  , che  Pìppino  avea  già  terminata  la  carriera  de’  filo! 
giorni . Quelto  gloriofo  Principe , dopo  aver  felicemente 
compiuta  la  lunga  guerra  , mantenuta  nell’  Aquitania 
contro  di  Guoifiirìo  Duca  di  quella  contrada , il  quale 
finalmente  reftò  uccifo  dai  fuoi  . venne  a morte  nel  dì  24. 
di  Settembre  dell’  anno  prefente  , con  lafciare  fuoi  Sue- 
ceflori  Carlo  , appellato  pofeia  Maqno  , eh*  era  allora  in 
- età  di  ventifei  anni , e Carlomanno  fuo  fratello  . Da 
una  delle  Appendici  di  Fredegario  impariamo,  ch’egli 
in  fua  vita  avea  divifo  i Regni  fra  i fuddetti  fuoi  due 
figliuoli , già  dichiarati  Re  nell’  anno  754.  Toccò  a Cario 
il  Regno  d’ Aufìrafia  , che  abbracciava  le  Provincie  polle 
al  Reno  colla  Saffonia  , Baviera  , Turingia  &c.  A Car- 
lomanno toccò  la  Borgogna  , la  Provenza  , la  Lingua- 
doca  . 1’  Alfazia  , e l’ Alamagna  , cioè  la  Svevia  . Amen- 
due  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel  dì  9-  di  Ottobre 
riceverono  la  Corona  Regale , il  primo  a Noyon  , e 1’ 
altro  in  Soiflbns . Soddisfecero  effi  alle  premure  del  no- 
vello Papa  con  inviare  a Roma  una  mano  di  Vefcovi 
per  alfiftere  al  difegnato  Concilio  , 

Anno  di  Cristo  Dccixnc.  Indizione  vi*, 
di  Sjefano  III.  Papa  2.  n 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  50.  e 29» 

• di  Leone  IV.  lmperadore  19, 

di  Desiderio  Re  13. 
di  Adelgiso  Re  11. 

Giunti  che  furono  a Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia» 
fra’  quali  fpezialmente  fi  contarono  Lullo  Arcive- 
feovo  di  Magonza  , e Tilpino  Arcivefcovo  di  Rems  , quei 
medefimo  , che  fo.tto  nome  di  Tmpino  acquiflò  tanta  fa- 
ma dalle  favole  de’ Romanzi  Italiani , Papa  Stefano  III. 
celebrò  (a)  nell'  Aprile  un  Concilio  nella  Chiefa  Patriar- 
cale del  Laterano , al  quale  intervennero  ancora  molti 

Ve, 
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Vefcovi  della  Tofcana  e Campania  , e di  altre  Città  d’ Ita" 
lia  . Ancorché  fieno  peritigli  Atti  di  quella  facra  adu- 
nanza ( O » pure  fi  fa , che  furono  fiabiliti  Can  jni  contro 
coloro  , che  eflendo  Laici,  fofiero  eletti  al  grado  Epifco- 
pale  , o colla  violènza  dell’  armi  fofiero  promoflì  al  Ve- 
scovato. Fu  parimente  condannato  il  fallò  Concilio,  te- 
nuto negli  anni  addietro  in  Coftantinopoli  contro  le  fa- 
cre  Immagini , e proferita  fcomunica  contro  chiunque 
dìfprezzafib  , o credefie  indegne  di  venerazione  le  mede- 
fime  Immagini . Fu  provveduto  a coloro  , che  erano  fla- 
ti ordinati  da  Cofiontino  falfo  Rapa,  decretando,  ch$ 
feguifie  di  nuovo  la  loro  elezione  e (2)  e confacrazione  . 
Introdotto  lo  fteffo  Cofiantino  , benché  cieco  , alla  pre- 
fenza  de’ Padri , ed  interrogato,  come  efiendo.  Laico  , 
avefie  ofato  di  paflare  al  Papato  , perchè  allegò  in  fua 
fcufa  1*  efempio  di  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e di 
Stefano  Vefcovo  di  Napoli , i Preti  gli  diedero  molte 
guanciate,  e il  cacciarono  fuori  di  di  quella  facra  afiem- 
blea  . Dal  trattato  di  Papa  Adriano  a Carlo  Magno  , fi 
raccoglie , che  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  non  inter- 
venne aquefto  Concilio  , ma  vi  mandò  Giovanni  Diaco- 
no, (3)  che  foftenne  il  culto  delle  facre  Immagini, provan- 
dolo  con  un’ antica  pittura  efiftente  in  Ravenna.  Signi- 
ficò pofciail  Papa  con  fue  lettere  all’lmperadore  Cofian- 
tino Copronimo  il  rilultato  di  quello  Concilio  ; ma  altro 
ci  voleva  a ritirare  da’  fuoi  errori  ed  eccelli  quel  travia- 

G 3 to 


(1)  Nell’anno  iyjy.  per  ope 
ra  dei  Sig.  Abate  Cenni  in  Ro- 
ma furono  Rampati  gli  atti  di 
queflo  Sinodo  col  titolo  (eguen- 
te  ,,  Concilium  Laterancnfe 
,,StephamlII.AnnoDCClXlX 
,,  nunc  primurn  in  luce  editum 
„ ex  antiquifiimo  codice  Vero 
„ nenfiS  MS.  nongentorum  aa- 

norum  • yy 

(2)  Cioè  fu  decretato  riguar. 
do  ai  Vefcovi , per  n»n  fare  in- 


giuria alle  Chiefe  , cui  già  pre- 
cedevano, che  fi  formalTe  di 
nuovo  da  quelle  il  decreto  del- 
la loroelezrone  , e quindi  e(fi 
fi  prelentaffero  alia  Santa  Sede, 
per  efsere  rimedi  nel  loro  mini- 
llero  con  quelle  cerimonie , 
che  fi  ulano  verlo  i già  deporti, 
e degradati. 

(?)  Lo  (ledo  apparisce  dalla 
fottoferizione  del  medelìmo 
Ciorauni  ad.  1,  pag.  a- 
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to  Angufiò  . Era  toccata  a Carlo  Re  di  Francia  in  fua  par- 
te, come  dicemmo,  1’  Aquitania  , conquiflata  da  Pippi- 
no  fuo  padre  ; ma  Unaldo  già  Ducaci  quella  Provincia, 
chetanti  anni  prima  avea  abbracciata  Javita  Monaltica, 
dappoiché  intefe  la  morte  del  Duca  Guaifarìo  fuo  figli- 
uolo , invogliatoli  delle  cofe  mondane  , depofio  il  cap- 
puccio , fe  ne  tornò  al  fecolo  , e trovò  partigiani , che  il 
riconobbero  per  Duca  d'elfa  Aquitania  . (a)Gli  fu  ben 
tollo  addolfo  colle  fue  armi  il  Re  Carlo  , e il  coltrinfe  a 
ritirarli  in  Guafcogna  preffo  Lupo  Buca  di  quella  contra- 
da, da  cui  pofcia  a forza  di  minaccie  1’  ebbe  vivo  nelle 
mani.  Perchè  Carlomanno  fuo  fratello  non  volle  in  tal 
congiuntura  dargli  ajuto,  cominciarono  i dilfapori  fra 
loro  , che  andarono  poi  a finire  in  male  . Ne  è da  tacere , 
che  in  quell’  anno  l’ Imperador  Cojìantino  diede  per'mo- 
glie  a Leone  IV.  Augufto  fuo  figliuolo  Irene  fanciulla 
Greca , di  cui  avremo  da  parlare  andando  innanzi . 

Apparifce  poi  dalle  lettere  fcritte  in  quelli  tempi 
da  Papa  Stefano  a Carlo  Magno  , e da  quanto  ancora 
ha  Analìafio,  che  erano  fatte  iftanze  al  Re  Defiderio 
da  elfo  Papa  per  la  rellituzione  delle  Giuliizie  di  San  Pie- 
tro , cioè  di  Allodiali , rendite  , e diritti , che  apparte- 
nevano alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico . 
Notizie  tali  hanno  fervito  al  Cointe  , al  Mabillone  , e a! 
Pagi  , per  credere,  che  il  Re  Defiderio  non  le  a velfe  in- 
teramente rellituite,  finché  vi'fìe  Papa  Paolo  , con  rap- 
portare per  tal  cagione  alcune  lettere  d’  elfo  Pontefice 
Paolo  , dove  fi  tratta  delle  Giuliizie  fuddette  , agli  anni 
766.  e 767.  le  quali  fono  fembrate  a me  fcritte  alcuni  anni 
prima.  Seguito  nondimeno  io  a credere,  che  Defideriò 
aveflfe  , vivente  Papa  Paolo  , foddisfatto  a{  fuo  dovere, 
perchè  da  varie  lettere  del  medefimo  Pontefice  fi  racco- 
glie , che  era  lìabiiita  buona  amicizia  fra  lui , e il  Re  fud- 
detto  ; e il  Pontefice  Paolo  ricercava  ajuto  da  Deftderio 
contro  le  minaccie  de’ Greci . E perciocché  Pippino  Re 

di 
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di  Francia,  nella  lettera  Trigefima  aveva  efortato  il 
medefimo  Re  , a mantenere  una  buona  pace  ed  amicizia 
col  Re  Defiderio  , rifpofe  Papa  Paolo  d’efiere  pronto  a 
farlo , purché  ancora  ,,  Defi  Jerio  in  vera  dilezione  & 

»,  fide , quam  veftrae  Excellentiae , & fan&ae  Dei  Ro- 
»,  manae  Ecclefiae  Ipopondit , permanferit  „ e più  noa 
diffe  di  voler  confervare  quella  armonia , fe  il  Re  farà  re- 
fiituzione  dei  beni  fpettanri  a San  Pietro  . Anzi , ficcome 
s’  è veduto  di  fopra  , lo  fteffb  Papa  Paolo  , nella  lettera 
vigefima  fella  confetta , di  avere  ricevuto  le  Giuftizie 
»,  departibus  Beneventani  atque  Tufcanenfibus  . Nam 
»,  &de'  Ducatu  Spoletino,  nollris  vel  Longobardorutn 
„ Miffis  iilic  adhuc  exilìentibus  , ex  parte  Jullitiasfeci- 
„ mus,  acrecepimus.  Sed  & reliquas  , quae  remanle- 
» runt , modis  omnibus  pleniflìme  inter  partes  facere  * 
»,  ftudent . „ Il  perché  fe  fotto  Papa  Stefano  III.  s’odo  o 
rifvegliate  pretenfioni  di  giullizie,  ufurpate  alla  Chicfa 
Romana,  pare  ben  più  probabile  , che  si  fatte  ufurpa- 
gioni  fieno  non  già  le  antiche  , ma  bensì  nuove  e diverfe 
dalle  antecedenti , cioèfuccedute  , mentre  la  Cattedra 
di  San  Pietro  fi- trovava  occupata  dalfalfo  Pontefice  Co - 
Jìantino  , e Roma  involta  in  molti  feoncerti . Fors’anche 
non  v’ebbe  parte  Defide  rio,  mafolamente  i Duchi  di  Be- 
nevento e Spoleti . Intanto  nè  pure  in  quell’  anno  potè 
godere  Roma  della  fua  quiete . Se  vogliam  credere  ad 
Aaallafio  (a) Bibliotecario  , o chiunque  fia  1*  Autore  del- 
la Vita  di  Stefano  III.  Papa  , perchè  C rifio  foro  Primice- 
rio , e Sergio  Secondicerio  fuo  figliuolo  andarono  al  Re 
Defiderlo  , a fare  ilìanza  per  le  giullizie  di  San  Pietro , il 
Re  fe  la  prefe  fieramente  contro  di  loro  , e macchinò  (m 
loro  rovina  . Per  tanfo  guadagnò  Paolo  Afiarta  , o fi» 
Afiarta  Cameriere  del  Papa  , per  mettere  coftoro  in  diffi- 
denza preffo  il  fanto  Padre . Penetratoli  da  Criftoforo , 
che  Defiderio  meditava  di  portarli  a Roma , fece  graa 
mafia  di  gente , prefa  dalla  Tofcana  e Campania , e dal 
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Ducato  di  Perugia , e chiufe  le  Porte  di  Roma , con  que- 
gli armati  fi  mife  alla  ditefa  della  Città.  Arrivò  in  que- 
llo punto  il  Re  Defiderio  col  fuo  efercito  a San  Pietro  in 
Vaticano,  che  era  allora  fuori  di  Roma,  ed  invitò  colà 
il  Papa  , che  v*  andò  , e che  dopo  aver  parlato  con  lui  fe 
ne  tornò  nella  Città  . Intanto  Paolo  Afiarta  col  Re  trat- 
tò di  follevare  il  Popolo  Romano  contro  di  Crifioforo  e 
di  S.rgio  ; ma  elfi  avutane  contezza , armati  entrarono 
nelLaterano,  dove  era  il  Pontefice,  per  cercare  i loro 
infidiatori,  e furono  fgridati  forte  per  cotale  infolenza. 
Nel  dì  feguente  s’  abboccò  di  nuovo  il  Papa  col  Re  Defi-m 
delio  , che  glirapprefentò  le  trame  di  Crifioforo  e Ser- 
gio  , e poi  fece  ferrar  le  porte  della  Bafilica  Vaticana . . 
Allora  il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di  Paleftrina  , e 
Giordano  Vefcovo  di  Segna,  per  far  faperea  Crifiofo- 
ro e a Sergia  , che  elegelferó  l’  una  delle  due  , cioè  o di 
farfi  Monaci  , o di  venire  a San  Pietro  . Rifaputa  l’ in- 
tenziondel  Pontefice,  cominciarono  i lor  partigiani  ad 
abbandonarli , di  maniera  che  ftimarono  meglio  amen- 
due  cfl portarli  al  Vaticano  , e di  metterli  in  mano  del. 
Papa  , il  quale  ritiratoli  poi  in  Roma  , li  lafciò  in  quelle 
de'  Longobardi , penfando  di  farli  pofeia  venire  la  notte 
entro  la’  Città  , e di  falvarli  . Ma  Paolo  Afiarta  ito  a 
trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di  Popolo  Roma- 
no, trattò  con  lui  direttamente  . infatti  melfe  le  mani 
addotto  ^ Crifioforo  , e Setgio  , li  conduttura  alla  Porta 
della  Città  , e quivi  loro  cavarono  gli  occhj . Crifioforo 
da  lì  a tre  eli  morì  difpafimo  . Sergio  portato  in  una  ca- 
mera del  Laterano  retto  in  vita  fino  alla  morte  di  Papa 
Stefano  , ed  allora  , per  quanto  vedremo  , fu  ftrangola- 
to  . Tutti  quelli  malanni , dice  Anattafio  , occorfero  per 
fegrete  trame  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi . . 

Ma  a poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  fuddet* 
ti,  e fe  veramente  fe  ne  debba  rigettar  la  cagione,  e 
la  colpa  fulla  malizia  del  Longobardo  , bifognerebbono 
aitri  lumi  . L’  odio  de’  Romani  contro  della  nazion  Lon- 
gobarda era  troppo  gagliardo , e la  loro  paffioa  traboc- 
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chevole  acl  altro  non  penfava , che  a lcreditarli  : e però 
il  voler  formare  il  proceffo  full’  unica  relazione  d’  elfi  , 
non  è via  Gcura  alla  verità  , quantunque  prudentemente 
fi  polfa  credere  , che  Deftderio  foffe  uomo  di  raggiri , e 
di  non  molta  lealtà  . A buon  conto  abbiam  veduto  an-  _ 
dar  qui  d*  accordo  il  Papa  , e il  Re  Deftderio  . Abbiamo 
inoltre  una  lettera  del  medefimo  Papa  Stefano  fcritta 
a Carlo 'Magno  , e alla  Regina  Berta  lua  madre,  cioè 
1’  Epiftola  quadragefima  feda  (4)  del  Codice  Carolino  .. 
in  cui  affai  differentemente  parla  di  quello  fatto . In  effa 
gli  notifica , che  il  nefandiflìmo  Criftoforo  , e il  più  che 
malvaggio  fuo  figliuolo  Sergio  , unitili  con  Dodone  Me£ 
fo  del  Re  Carlomanno  , aveano  congiurata  la  morte 
dello  fieflo  Pontefice.  A quello  fine  erano  entrati  vio- 
lentemente coll’armi  nella  Bafiiica  Lateranenfe  , ove  egli 
Ledeva  , tentando  di  levarlo  di  vita  ; ma  che  Dio  l’ avea 
falvato  dalle  loro  mani , mercè  1’  ajuto  ancora  del  Re 
Deftderio , capitato  a Roma  in  quelli  tempi,  per  trat- 
tare di  diverfe  Giuftifie  di  San  Pietro  . Che  chiamati  ì 
due  fuddetti  al  Vaticano , non  fidamente  aveano  ricu- 
fato  cl’  andarvi , ma  eziandio  in  compagnia  di  Dodone  e 
de’  Franchi  del  loro  feguito  , s’  erano  afforzati  nella  Cit- 
tà , con  chiudere  le  porte  , minacciare  il  Papa  , e impe- 
dirgli l’entrata  in  Roma  . Che  veggendofi  eglino  final- 
mente abbandonati  dal  Popolo,  per  neceflìtà  erano  ve- 
nuti a San  Pietro  , dove  il  Papa  con  fatica  li  avea  di- 
felì  dalla  moltitudine  , che  voleva  ucciderli . Ma  che 
mentre  penfava  di  farli  introdurre  nella  Città  perfal- 
varli , erano  loro  fiati  cavati  gli  occhj , ma  Lenza  fa- 
puta  e confentimento  dello  fielfo  Papa , che  chiamava 
Dio  in  teftimonio  della  verità . Però  aflìcurava  il  Re 
Carlo  , che  fe  non  era  1’  alfiftenza  del  Re  Deftderio  , effo 
Pontefice  correva  pericolo  di  perdere  la  vita  , con  do- 
lerli acremente  di  Dodone  , che  in  vece  di  eflfere  in  ajuto 
fuo , come  ne  avea  l’ ordine  dal  fuo  Re , gli  avea  tra- 
mata 
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mata  la  morte , e con  perfuaderG  , che  Carlomanno  di- 
fapproverebbe  il  di  lui  operato  . Soggiugne  in  fine,  efi- 
fere  feguito  accordo  fra  effo  Papa  e il  Re  Defederio  , e 
di  avere  interamente  ricevuto  le  Giufiiffe  appartenenti 
a San  Pietro  : del  che  ancora  gl*  Inviati  del  medefimo 
Re  Carlo  gli  darebbono  buona  coutezza  . Così  in  quella 
lettera . Ma  il  Padre  Coirne  negli  Annali  fiacri  della  Fran- 
cia , feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi , fu  di  parere  , che 
quefta  folle  fcritta  per  forza  dal  Papa  (5)  , mentre  egli 
era  quivi  detenuto  dal  Re  Defiderio  , e che  per  confe- 
guente  non  le  fi  debba  predar  fede,  ma  bensì  alla re- 
lazion  di  AnaftaGo . Intorno  a che  hanno  daoffervarei 
lettori , non  fulfiftere  primieramente  il  fuppofto  del  Cobi- 
te circa  il  tempo , in  cui  fu  fcritta  quella  lettera  . Cer- 
to è , che  il  Papa  la  fcriffe  doppo  terminata  quella  fcena  , 
«dappoiché  fi  trovava  in  tutta  ficurezza  , ed  erano  fiati 
accecati  Criftoforo  , e Sergio  : il  che  per  atteftato  del  me- 
defimo Anafiafio  accadde , effeudo  già  tornato  il  Papa 
in  Roma,  e fenza  più  abboccare  col  Re  Di-fiderio  . Però 
indebitamente  fi  pretende  forzato  il  Papa  a fcrivere 
quella  lettera , allorché  Anafiafio  il  rapprefenta  detenuto 
dal  Re  nel  Vaticano.  Secondariamente  fon  degne  di  o£- 
ièrvazione  le  parole  dello  fieffo  Anafiafio  , 0 per  dir  me- 
glio dell’  Autore  della  Vita  di  Papa  Adriano  Primo  (a)  , 
Succeffore  di  Stefano  III.  Faceva  iftanza  effo  Pontefice 
Stefano  al  Re  Dcfiderio  per  la  reftituzion  dei  beni  di  San 
Pietro , e Defiderio  rifondeva  : Sufficit  Apojìolico  Ste-m 

fa-m 


* (a)  Atiéftaf.  in  Hadr.  I.  Vita. . 

V 

' (y)  Il  Cenni  eziandio  Adm* 
nir.  in  Stcphani  III.  Epirttlat  num. 
v ftq.  e nella  not.  a.  a detta 
lettera  p*g  cìt.ftq.  enot  io.  al- 
la lettera  XLV.  del  Codice  Ca- 
rolino tu n.  cod.  pag.  iti.  feq.  la 
crede  carpita  da  Melano  per  fro- 
de di  Dcfiderio  , e nc  adduce 


varie  prove  , e fra  quelli  il  ti- 
tolo di  fedeliflìmo  dato  a Sergio 
da  Stefano  nella  lettera  quaran- 
tèiima quinta . Veggafi  ezian- 
dio il  P.  Abate  Galletti  Od  Prù 
micerio  della  S Sede  , e di  aliti 
ufficiali  maggi  tri  pag.  41,  ftq. 
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ano  , quìa  tuli  Chrìjiophorum  , & Sergium  de  medio  * 
qui  illi  dominabantur  , & non  illi  sit  neceffe  jufiitias  rt- 
quirendi..  Nam  certe  si  ego  ipfum  Apofiolicum  non  ad- 
juvero  , magna  perditio  fbper  eum  èveniet . Quoniam  Car- 
lomannus  Rex  Francorum  amicus  exifiens praeditforum 
Chrifiophori  & Sergii  , paratus  eft  cum  fuis  exercitibus 
iiendicandum  eorum  mortem  Romam  properandum  , ip~ 
fumque  capìendum  Pontificem  . Dalla  bocca  del  mede* 
fimo  Papa  Stefano  .aveva  Adriano  intefe  quelle  parole , 
con  avergli  anche  elfo  Stefano  confettato  (6) , d’  aver 
fatto  cavar  gli  occhi  a Crifioforo  e Sergio  per  lìiggeftione 
di  Desiderio  , laddove  nella  fuddetta  lettera  quadragefi- 
rna  fella  elfo  protetta  con  giuramento  di  non  aver  avuta 
parte  nell’  accecamento  d’  elfi  . Sicché  vegniamo  in  chia- 
ro, che  Papa  Stefano  andò  di  accordo  con  elfo  Re  in 
quella  occafione , per  liberarli  da  Crifioforo  e Sergio , 
che  volevano  fargli  da  padroni  addotto  ; e ficcome  coll’ 

affi- 


eni L’  Autore  della  vita  di  S.  „ de  ipfis  duobus  proceribu» 
Adriano  I predo  Anadafìo  „ eccletìa:  explerit  j unde  da- 
rum.  tt m.  n,  dell’ edizione  „ mnum  magis  , & detrimen- 
del  Vignoli  p*g.  164.  feq-  Icrive,  ,,  tum  nobis  intulit,,  : cioè  qual 
aver  rifpodo  agli  ambafeiato*  fede  poffo  io  predare  al  voftro 
ri  di  Defiderio  il  predetto  S.  Re,  di  cui  sfogando  una  volta 
Adriano  in  tal  guifa  „ Quamo.  meco  il  fuo  dolore  il  mio  pre- 
ndo pofTum  credere  eidem  re-  deceffore  Stefano  di  tanta  me- 
li gi  vedrò  in  eoquod  fubtilius  moria  , ' mi  difse  r Defidcrio 
, ,,  mini  Sanél*  rccordationis  non  ha  mantenuto  alcuna  di  , 
9>  pr*  ieceflor  meus  domnus,  quelle  promefse,che  fàttc  aveva 
» Stepbanus  Papa  de  fraudo,  con  folcqne  giuramento  fui 
„ lendenta  e;us  fide  retulit?  in-  corpo  di  S.  Pietro  , di  reditui- 
i)  quiens  quod  omnia  menti  tus  re  alla  Chiefa  quel  tanto,  che 
„ illi  fuifsit,  qu*  ci  ante  cor-  le  aveva  ulurpato  ; c follante» 

„ pus  beati  Petri  jure  jurando  ha  adempiuto  il  fuo  iniquo  di* 

„ promifit  oro  juditiis  Santfi»  fegno  ,*ed  efeguita  la  fua  vo- 
„ Dei  Ecclcfia  faciendii  ; Se  lontà  contro  Cridoforo,  c Ser- 
„ tantummodo  per  fuum  ini.  gio  , facendo  eltrarre  gli  occhi 
„ quum  argumentum  crui  fecit  ad  ambedue  , d'  onde  anzi  che 
,,oculos  Chiitophori  primiceri?,  vantaggio  , nocumento  piutto* 

,,  & Sergii  fecundicerii  filli  fio  e danno  a noi,  c perv  enuto. 
» cjus  > iuamque  vcluntatem 
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aflìftenza  de’ Longobardi  fu  cacciato  dalla  Sede  di  Saa 
Pieno  l’iniquo  Cojìantino  , e fofìituito  il  legittimo  Papa 
Stefano  , così  dell’  ajuro  degli  fletti  fi  fervi  egli  in  quell’ 
altra  occafione.  All*  incontro  Dvdone  e i Franchi  fi  di- 
chiararono in  tal  congiuntura  contro  del  Papa  , perchè 
il  Re  Ccirlomanno  fofteneva  il  partito  di  Cnftoforo  e 
di  Sergio  , e confeguentemente  fi  viene  ad  intendere  , 
che  non  fu  ben’  informato  di  quel  fatto  Anaftasio  , o 
vogliam  dire  l’ autor  della  vita  di  Stefano  HI.  o pure , 
che  il  mal’  animo  verfo  de’  Longobardi  gli  fece  fcrivere 
in  maniera  differente  dal  vero  quel  deforme  (7)  fac- 
cettò . Ed  io  l’ ho  rappof tato  all’  anno  preferite , ma  fenza 
certa  cognizióne  del  tempo  ; perciocché  Sigeberto  (a)  » ( 

che  ne  parla  fotto  quell’  anno  , non  ne  fapeva  più  di 
noi  per  conto  di  quegli  affari. 


Anne 


(a)  In  Chr . 

(7)  Il  Muratori  ( Annali  Jtat. 
<to.  76$.  ) tempre  portato  an- 
che adifpetto  della  ragione  a 
difendere  i Longobardi,  e a 
inoltrare  una  certa  amarezza  nel 
trattare,  degli  affari  fpecialmen- 
te, politici  appartenenti  alla  San. 
taScde  , non  facendo  conto  in 
tutto  quello  fatto  , che  della  fo. 
la  lettera  fcritta  dal  Santo  Padre 
a Bertrada  , e a Carlo  Magno  , 
fcaprttefo,  che  Anaffafìo  , o 
ual  fi  lì  a l’Autore  delle  Vite 
i quelli  due  Pontefici , fi  fia 
contraddetto  , e che  dalle  pa- 
role ultimamente  da  noi  riferite 
e tratte  dalla  vita  di  Adriano  fi 
rilevi,  aver  Defiderio  per  con- 
tento, anzi  per  comando  di 
Stefano  fatti  cavar  gli  occhi  ai 
due  mentovati  Crilfoforo,  e Ser, 


gio . Noi  abbiamo  referito  efat* 
tamente  tutto  , e non  abbiamo 
faputo  vedervi  la  minima  con- 
tradizione : e quanto  all’accu- 
fe  troppo  ingiutfe  , onde  viene 
da  quello  Scrittore  attribu.ito  al 
Pontefice  Stefano  l’acciecamen- 
to  fatto  di  que*  due  infelici)  ba- 
llano le  parole  da  noi  riferite 
fedelmente  a moftrarne  PinfulTi- 
ffenza  , poiché  else  non  porta- 
no altro  fenlo  , che  quello,  cui 
abbiamo  dato  alle  medefime. 
Chi  lì  falcia  trafportare  da'cuoì 
pregiudizi , e troppo  facilmente 
fi  fa  a cenlurare  le  azioni  de’fuc> 
cefsori  del  Principe  degli  Apo. 
floli,  cade  fovente  in  quelli  , e 
in  fomiglianti  errori.  Becchetti 
lfltr.Eccltf.lib.LlV •num.LVm  Ve* 
di  la  nota  precedente. 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  vii  i. 
di  Stefano  III.  Papa  j. 
di  Costantino  Copronimo  Irap.  51.  e 30. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ao. 
di  Desiderio  Re  14.  , . 
di  Adelgiso  Re  12. 

«•  # 

ERano  già  inforti  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Ma-m 
gno  , e Curlomanno  Re  fuo  fratello  , dandoli  ben* 
a conofcere  , che  con  fondamento  fu  detto  : Rara  efi  con- 
cordia Fratrum  . Per  riconciliarli  infieme , fi  moffe  la 
comune  lor  madre  Berta  , appellata  da  altri  Bertrada  , 
che  portatali  a Curlomanno  , maneggiò  con  lui  la  con- 
cordia . E perciocché  era  imminente  anche  la  guerra 
contro  di  T affilane  Duca  di  Baviera  , il  quale  infuper- 
bito  non  voleva  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Car - 
lomanno  , e la  faceva  piuttofto  da  Re , che  da  Duca  : 
fi  adoperò  la  faggia  Regina  per  impedire  ancora  un  si 
fatto  incendio  . Prefe  motivo  Papa  Stefano  III.  dalla 
buona  armonia  rimetta  fra  i due  Re  fratelli , di  fcrivere 
loro  la  lettera  quadragefima  fettima  (1)  del  Codice  Ca- 
rolino , in  cui  fi  rallegra  con  elfi  per  tale  riconciliazio- 
ne , augurando  loro  la  continuazione  e 1*  accrefcimento 
della  pace  e dell’  amore  fraterno  . Patta  dipoi  a pregarli 
di  voler  impiegare  i loro  ufizj  , perchè  la  Chiefa  di  San 
Pietro  abbia  interamente  le  fue  Giuftizie , e di  adope- 
rare ancora  la  forza  contro  de’  Longobardi  : altrimenti 
ne  renderan  conto  nel  Tribunale  di  Dio  . Non  nomina 
egli  il  Re  Desiderio  ; ma  per  quanto  fi  ricava  dalla  vita 
del  fuo  fuccefiore  Adriano  (a)  , Desiderio  avea  prometto 
e giurato  fopra  il  corpo  di  San  Pietro  di  fare  reftituire 
le  Giufiizie  della  Chiefa  di  Dio , e poi  nulla  aveva  at- 

• tenu« 


(a)  jinaft.  BMioik.  in  U-idriani  I.  Vita  • 

(0  MtRumwttrum  Ptnùaatìmis  Pmd/it*  wn,  1,  fig.  iVXfij. 
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chiare  colla  perfida  e pu^oìentijfima  gente  dei  Longo- 
bardi , la  qual  ne  pure  è computata  fra  le  genti , e dalla 
cui  Nazione  Jappìam  di  certo  , che  fon  venuti  i Lebbrosi? 
Ni  uno  c'è  , che  non  sia  pa^o  , al  quale  poffa  nè  pur 
nafcere  Sospetto  , che  dei  Re  si  rinomati  si  vogliano  im- 
pacciare in  un  contagio  sì  detestabile  ed  abominevole  . 
Imperciocché  , come  diceS.  Paolo  : quae  focietas  luci  ad 
tenebrasi  aut  quae  pars  fideli  cum  infideli  ? Torna  più 
fotto  a dire  , che  non  è loro  pennello  il  prendere  raoglj 
di  nazione  ftraniera  ; e che  avendo  promeffo  a S.  Pietri. t 
d’  effere  amici  degli  amici , e nìmici  dei  nimici , commet-  • 
terebbono  peccato , imparentandoli  co’  Longobardi , gen- 
te fpergiura  , e nemica  di  Roma  . Aggiugne  in  fine  d* 
aver  polla  quella  elòrtazione  fopra  il  Sepolcro  di  San 
Pietro  , e d’ inviarla  da  quel  fanto  Luogo  , con  intimar 
lero  la  Scomunica , fe  opereranno  in  contrario  . 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesù  Crifto  l’alzar  for- 
te la  voce  contro  que’  maritaggi , quando  vero  foffe  , che 
già  quei  due  Re  avellerò  moglie  , effendo  il  divorzio  con- 
trario alla  Legge  di  Gesù  Crifto  . Ma  sì  poco  proprie 
della  maeftà  e carità  Pontifizia  comparirono  quelle  tan- 
te efagerazioni , a difmifura  piene  d’ odio  contro  i Lon- 
gobardi , cb’io  ho  talvolta  dubitato  , e dubito  tuttavia  , 
che  quella  lettera  poteffe  effere  fiata  finta  da  qualche  bel 
cervello  di  quei  tempi , ed  attribuita  al  Papa  . Sanno  gli 
Eruditi , che  prima  ancora  , che  i Longobardi  calaffero 
in  Italia , formavano  una  riguardevol  Nazione , ed  era- 
no già  feguite  parentele  ( [a ) fra  i Re  di  quella  gente  e i Re 
Franchi.  In  dugento  anni  poi  di  dimora  d*  effi  Longo- 
bardi in  Italia  , ognun  dee  credere,  che  quei  Re  , e il 
loro  Popolo  s’ erano  ingentiliti,  nè  cedevano  ad  altre 
Nazioni  nell’ effere  buoni  Cattolici,  in  fondar  Chiefe, 
Monifteri , e Spedali . Nè  certo  la  Lebbra  era  nata  ai  tem- 
pi loro . E pure  s’ odono  In  quella  lettera  vituperi , sì 

• lon- 


ii*  ANNALI  D'  ITALIA 
lontani  da  ogni  (5)  credenza  . Altronde  poi  non  appari- 
fce  , che  i due  Re  fodero  già  ammogliati  ; e però  o quel- 
la lettera  è finta  , 0 fe  vera  , troppo  elfd  disdice  ad  un 
Romano  Pontefice  . Comunque  fia , il  fine  di  quelli  ma- 
neggi fu  , che  non  condifcefe  CaHomanno  a prende- 
re per  moglie  una  figliuola  del  Re  D.  siderio  . La  prefe 
bensì  il  Re  tarlo  , ma  non  peranché  divenuto  Magno, 
fenza  curar  la  Scomunica,  che  fi  pretende  intimata  dal 
Romano  Pontefice  , fe  pure  è vero  , che  Carlo  Magno 
foffe  allora  ammogliato  . £ quello  avvenne  per  efortazio- 
ne  di  Berta  fua  madre . Sidee  nondimeno  aggiugnere  , 
che  fecondo  gli  antichi  Annali  de’  Franchi  , erììcacemen* 
te  fi  adoperò  efla  Regina  Berta  , affinché  il  Re  Desiderio 
reftituifle  molte  Citta  alla  Chiefa  Romana  , e 1’  ottenne  . 
Et  redditce  Junt  Civitates plurima ? ad  patrem  SanSfi  Petri  : 
il  che  fi  può  dubitare , fe  fia  vero  , perchè  non  apparifce 

ch« 


(y)  Il  Muratori  ( ad  un.  770.  ) 
«I  folito  offefo  dal  vedere  in 
quella  lettera  si  mal  menati  i 
Longobardi , ha  ricorfo  a con- 
getture ; arrivando  fino  a lo- 
Ipettarla  fuppofta,  e dove  tac- 
cia, dove  ceafura  , dove  deci- 
de : ma  noi  che  lìamo  affatto 
lontani  da!  tefler  differtazioni , 
e dell’  entrare  in  difpute  impor- 
tune , ci  attendiamo  ■ nello 
fcrivere  «'monuménti  autentici, 
lenza  curarci  di  ciò  , che  fi  fia 
penlato  , o fi  pentì  da  perfone 
impegnate  a chiuderli  gli  occhi 
per  non  cfler  coftretto  a confet- 
tare di  aver  veduta  la  luce . Per 
Verità  le  nobili  azioni  di  Defi- 
derio , e de’  tuoi  Longobardi  ‘ 
meritavano,  che  il  fommo  Pon- 
tefice avelie  riguardo  alle  loro 
perfone  , e che  il  moderno 
Scrittore  imprendefle  contro  il 
m^defimo  la  loro  difcfr  . Un 


popolo  che  -non  contento  un* 
volta  di  avere  ufurpate  a mano 
armata  le  più  belle  provinole 
dell’  Italia  , fembrava  non  ave- 
re altro  piacere  , che  di  mante- 
nerli tutto  in  tumulto  e in  di- 
feordia  , e un  principe  , a’  cui 
giuramenti  non  fi  potea  ornai 
predate  alcuna  credenza  , fi 
debbono  al  certo  non  che  dif- 
fondere , efaltare  ancora  con 
(ornine  lodi  . Ma  il  Santo  Pa- 
dre, il  quale  fi  ritrovava  frat- 
tanto nella  dura  condizione  di 
dover  trattare  con  erti , e che 
ne  conofceva  , e piangeva  la 
barbarie  , e la  perfidia  , crede- 
va, e ciò  con  maggior  ragione 
di  doverne  penfare  , c parlare 
difesamente.  Becchetti  JSfr. 
Ecclef.  Hi»  . num.  LVIlI.feq. 
Vedi  anche  il  Cenni  mt-  4,  al- 
la predetta  lettera  pag.  z8j. 
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che  fi  difpurafTe  di  Citta  tolte  (ó-)  in  quelli  tempi  alla 
ChieSa  . E quando  pur  fia  vero  , quello  fa  Vedere , che 
noi  non  fappiam  bene  gli  affari  di  quei  tempi , nè  i grup- 
pi e Sviluppi  fucceduti  fra  i fonami  Pontefici , e i Re  Lon- 
gobardi per  diffenfioni  di  beni  (7)  temporali . Verifi- 
roilmente  ancora  nell’  anno  prefente  venne  a morte  Ser- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna  . Ricavafipoi  da  Agnellofa) 
Storico  Ravennate  del  Secolo  fuffeguente  , che  quello 
Arcivefcovo  la  fece  da  padrone  nell’  Efarcato  e nella  Peni 
tapoli  .Judicavic  a Finibus  Pertinacie  totam  Pentapoiim  , 
& ufque  ad  Tnfciam  , Et  ufque  ad  menfam  Walani , ve!u-. 
ti  Exarchus  ; sic  omnia  difponebat  , ut  funt  foliti  modo 
Romani  (8 ) facete  . Se  non  foffìmo  per  vedere  , che  Leo- 
ne fuo  Succeflore  fece  altrettanto , fi  potrebbe  credere  , 
Tom.IF.Par.il.  H cha 


(a)  Vtt,  Epifap  Ravenn.  Pari,  s,  Tom.z.  Rtr.  Italie . 


(<J)  Vedi  il  P.  Becchetti  lib- 
cìt.  num  LV1. 

(7)  fR  ornarci  Pontefici  non 
potevano  permettere , che  la 
Chicfa  anche  ne’  beni  tempo- 
rali folle  danneggiata  . 

(8)  Dice  Agnello,  che  Sergio 
governò  l’Efarcato  nella  guifa, 
che  nel  tempo  di  elio  Agnello 
il  governavano  i Romani , ut 
filiti  funt  modo  Romani  fasore  j 
perchè  allora  l’Efarcato  non  era 
piti  in  governo  di  quegli  Ar- 
civescovi, ma  de’  Romani  de- 
putati da’  Sommi  Pontefici . 
Per  la  qual  cola  da  quello 
palio  d’Agnello  non  pollano 
ritrarre  alcun  frutto  gli  OlTer- 
vatori,  comechè  cerchino  di 
{piegarlo  a lor  modo  ; imper. 
ciocché  fé  l’ Arcivefcovo  Sergio 
governò  l’Elarcato  , ei  gover- 
nollo  come  Vicario,  e per 
indulto^  c conce  Ilio  ac  del  Som- 


mo Pontefice  : id  uh  inaio  in- 
dulgente Romano  Pont  fise  fattura 
non  dubito  fcrive  il  Padre  Abate 
Becchini  fopra  quel  luogo  d' A- 
gnello  . E benché  quello  Auto- 
re fcifinatico,  e pieno  d’odio 
contro  la  Santa  Sede  abbia  ciò 
maliziolamcnte  taciuto,  ne  par- 
la però  quanto  balta  > Adriano 
I-  nella  lettera  L1V.  del  Codice 
Carolino,  Scritta  a Carlo  Ma- 
gno centra  Leone  fucceflòre  di 
Sergio  , in  occaltonc  , che  egli 
f>  era  ufurpate  varie  Città  dell’ 
ESarcato,  e Comacchio  ancora 
pretendendo  di  ritenerli  il  tut* 
t<>  , come  avea  fatto  Sergio  i al 
quale  però  ne  fu  pofeia  levato 
il  governo  da  Stefano  //.  come 
da  fupremo  Signore  dell'  Efar- 
cato , Fontanini  dìfefa  del  Do. 
minio  temporale  della  Sede  Apo- 
ftoliea  fopra  la  Cittì  di  Comtctàia 
Cap,  XXXVI. 
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che  quella  foffe  un'  invenzione  d’ Agnello  Scrittore  d'ani- 
mo corrotto  verfo  i Romani  Pontefici , a’  quali  indubi- 
tato è , che  fu  fatto  il  dono  dell’  Efarcato , e non  già 
agli  Arcivefcovi  di  Ravenna  . Ma  dalla  lettera  quinqua- 
gefiuia  quarta  del  Codice  Carolino  fi  raccoglie  , che 
Leone  Arcivefcovo  , allqrchè  cominciò  adufurpar  la  Si- 
gnoria dell’  Efarcato  , allegava  1’  efempio  del  luo  prede- 
cefiore  Sergio  , che  avea  quivi  (9)  fignoreggiato  . Di  ciò 
parleremo  meglio  di  folto  all’  anno  777.  Nel  Codice 
Eftenfe , che  ci  ha  confervata  la  parte  , che  refta  della 
Storia  del  fuddetto  Agnello  fi  legge  nel  margine  una 
giunta  da  me  ftarapata  (a) , da  cui  potrebbe  taluno  effere 
indotto  afofpettare  , che  il  fopra  mentovato  Sergio  Ar- 
civefcovo  , condotto  a Roma  foffe  quivi  firangolato  . 
Ma  convien’  avvertire , effere  quella  giunta  ufcita  dalla 
penna  d’  un’ignorante  , che  confufe  V Arcivefcovo  Sergio 
di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Crifioforo  , da  noi  ve- 
duto di  fopra , e che  veramente  fu  con  violenza  levato 
dal  Mondo . Sembra  ancora  avere  coftui  confufo  Leone 
Arcivefcovo  fucceffore  di  Sergio  con  qualche  altro  Leone 
Romano  ; e però  di  niun  valore  è quella  giunta  . Per  at- 
teftato  dell’  Autore  della  vita  di  Stefano  III,  dopo  la  mor- 
te dell’  Arcivefcovo  Sergio  fi  fece  Scifma  nella  Chiefa  dì 
Ravenna  . Fu  , è vero  , eletto  per  quella  Cattedra  Leone 
Arcidiacono  ; ma  Michele  Archivifia  della  Chiefa  Raven- 
nate, benché  non  alzato  peranche  ad  alcun’Ordine  Sa- 
cerdotale, fe  n’andò  a trovare  Maurizio  Duca,  cioè 

# Governatore  di  Rimini  , il  quale  per  configlio  del  Re 
Desiderio  , che  in  tutte  le  cofe  malfatte  fi  vuole  che  avef- 
fe(to)  mano)  raunata  una  banda  d’armati  fi  portò  a 

Ra- 

t (a)  Rtrum  littlnuruin  t f t. 

(p)  DiiTitnul^ndo  maliaiofa-  ( to')  Non  fi  vuole  , che  De- 
mente , che  per  efserli  ufarpa-  (ìderio  a^effe  mano  in  iurte  le 
ta  quella  Signoria  fu  dal  R'ima-  cofe  mal  fatte  generalmente  » 
no  H mtefice  giulta mente  depo  ma  in  quelle  , nelle  quali  i Ho- 
(lo  dalia  lua  fede.  Vedila  nota  riti  di  quella  et4  ci  attefont» 
precedente,  e la  noup- all’an-  averla  cgh  avuta- 
no  DCGLVII, 
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Ravenna  , e quivi  con  braccio  forte  fatto  eleggere  il  fud- 
detto  Michele  , l’introdufle  nel  Palazzo  Archiepifcopale, 
e mandò  prigione  a Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone . 
Scrilfe  poi  Maurizio  , e fcriflero  i Ravennati  a.  Stefano 
Papa  per  ottener  , che  Michele  folfe  da  effo  Papa  confa- 
celo ; ma  nulla  poterono  confeguire  , ftando  forte  il 
Papa  nella  negativa  , perchè  collui  non  era  Sacerdote  . 
Ma  polliamo  ben  credere  , che  molto  più  che  quella  ra- 
gione facefle  il  Papa  valere  la  nullità  dell’  elezione  , per- 
chè eftorta  dalla  violenza . Nondimeno  quello  avveni- 
mento ci  può  far  fofpettare,  che  non  aveffe  peranche 
gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  temporale 
dell’ Efarcato  (n)  di  Ravenna  . Truovali  fpettante  al 
Gennaio  dell’anno  prefente  un’ Ifcrizione  , da  me  (a) 
data  alla  luce  , da  cui  rifulta , Che  Tasguno  era  Duca  del- 
la Città  di  Fermo , correndo  tuttavia  1’  anno  XIII.  del 
Re  Desiderio  , e 1’  XI.  di  Adelgifo  fuo  figlio  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  HI.  Papa  4- 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  52.  e 31» 
di  Leone  IV.  Imperadore  ai. 
di  Desiderio  Re  15. 
di  Adelciso  Re  13.  ’ 

il, 

1 

Cominciò  in  quell’  anno  a fconcertarG  non  poco  la 
buona  corrifpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con 
Desiderio  Re  de’  Longobardi , perchè  Carlo  , dopo  aver 
tenuta  la  di  lui  figliuola  per  moglie , in  quell’  anno  la  ri- 
ti 2 pu- 


(«)  Ctlleft.  nsva  vcttr.  Jn/erifi.  pig.  iS}/. 

• - t 

(il)  Certamente  in  que’tem-  ed  impedire  tutte  le  ribellioni , 
pi  il  governo  temporale  dell*  e tutti  gli  attentati  violenti  - 
.Elarcato  non  era  (ideraato  , Ma  quindi  non  ne  fegue  che  il 
come  a giorni  noltri , onde  lì  Romano  Pontefice  non  ne  avef- 
potelìero  facilmente  prevenire  « fg  l 'allo  luto  , e pieno  Dominio. 

l 


Digitized  by  Google 


1 1 6 ANNALI  D’  I T A L I A 

pudiò , e rimandolla  al  padre  . Eginardo  (a)  Astore 
contemporaneo , e ben’  informato  delle  azioni  d’eifo  Car- 
lo , confetta  di  non  averne  faputo  il  motivo  , e però  non 
fi  può  molto  fi  lare  del  Monaco  Sangallenfe  , che  fcritte 
un  Secolo  dappoi , e abbonda  di  favole  , allorché  attri- 
buire la  cagione  all*  ettere  fiata  quella  Principeffa  di  cat- 
tiva fànità  , ed  inabile  a far  figliuoli  . Se  ciò  fotte  fiato  * 
l’avrebbe  anche  faputo  Eginardo  » Notajo  allora  del  me- 
defimo  Re.  Si  potrebbe  penfare,  che  finalmente  accor- 
toli quello  Principe  dell’  illecito  fuo  matrimonio  colla  fi- 
gliuola del  Re  Desiderio  , perchè  contratto  , vivente 
ancora  la  prima  moglie  , ecotanto  riprovato  dal  Roma- 
no Pontefice , perciò  fe  ne  feparatte  . Ala  è da  avvertire, 
che  niuno  de’  tanti , che  fcriffero  delle  azioni  di  Carlo 
Magno,  il  riconobbe  (1)  ammogliato  , allorché  prefe  la 
figliuola  di  Desiderio . Ci  vien  quella  particolarità  dalla 
fola  lettera  quadragefimaquinta  del  Codice  (2)  Carolino, 
che  per  altri  capi  patifce  delle  (3)  difficoltà  . E s’a^giun- 
gapoi , che  gli  fteffi  Franzefi  di  que’  tempi  (4)  riguarda- 
rono 


(V)  Non  tutti  , ma  alcuni. 
Di  fatti  Eginardo  nella  vita  di 
Carlo  Magno  Hi.  I.  cap  VI. 
A'ior.  SS  Jantur.  EH',  Antusrp. 
Tom.  II.  pag.  883.  Non  da  per 
illeciti  il  ripudio  della  figli» 
di  Defiderio  , e il  Matrimo- 
nio da  Carlo  Magno  pofeia 
contratto  con  Ildegarda.,,  Cuoi 
,,  matris  hortatu  filiam  Defì- 
,,  derii  Regie  Langqbardorptn 
,,  duxilTet  uxoren,  incemim 
„ qua  de  caulTa  po/i  annuiti 
,,  e3tn  repudiavi!,  & Hilde- 
,,  g ardirli  . de  gente  Svevorum 
,,  piaccipuat  nobilitati*  femi- 
„ nam , in  tnatrimomunt  ae- 
ra cepit , jj 


(iy  In  Vita  Caroli  Magni . 

(O  Se  niuno  de*  tanti.»  che 
fenderò  delle  azioni  di  Carlo 
Magno  il  riconobbe  ammoglia- 
to, allorché  prefe  la  fi  gliuola  di 
Defiderio, niuno  di  efli  lo  nega. 

(a)  E que/ta  balla,  perchè 
Il  creda , che  Carlo  M>*goo 
foffe  allora  realmente  ammo- 
gliato- Vedi  il  Cenni  nelle 
note  f.  , ed.  a detta  lettera 
t*g  Al- 

f$)  Di  qual  pefo  (iano  le 
difficoltà  contro  quella  lettera 
promoffe  dal  nonro  Autore  lo 
potrà  rilevare  il  Lettore  dalle 
note  precedenti.  Vedi  il  P. 
Pagi  in  Crii,  Earon,  ad  un.  771. 
otta.  4% 


\ 
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rono  come  inceftuofe  le  nozze  di  Carlo  Magno  con  Ilde- 
garda , da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  farro  della  Longobar- 
da : fegno,  che  giudicarono  legittimo,  e non  difiblu- 
bile  il  matrimonio  di  quella , ed  infieme  indizio  ($),  che 
elfo  Carlo  folfe  non  conjugato  , ma  libero  , quando  eoa 
elfa  s’ accoppiò . Ne  abbiamo  la  pruova  nella  Vita  di  San- 
to Adalardo  Abbate  di  Corbeja , cugino  d’  elfo  Carlo 
Magno  , fcritta  da  Pafcafio  Radberto  . FaSlum  tjt  ( cosi 
fcrive  quell’  Autore  ) quum  idem  Imperator  Carolus  De - 
sideratam  ( hanno  creduto  alcuni , tale  elfere  flato  il 
nome  di  quella  Principefla  , e non  già  Berta  , o Ermen - 
garda  , come  altri  hanno  immaginato  ) ,,  Defiderii  Re- 
„ gis  Italorum  filiam  repudiaret;  quam  Chi  dudurn  etiam 
„ quorundam  Francorum  juramentis  petierat  in  Conju- 
„ gium;  ut  nullo  negotio  beatus  fenex  (cipè  Adalardo') 
„ perfuaderi  polfet , dum  elfet  adhuc  tiro  Palatii , ut  ei , 
„ quam  vivente  illa  Rex  acceperat , aliquo  comunicaret 
„ fervitutisobfequio  . Sed  culpabat  raodis  omnibus  tale 
„ Connubium , & gemebat  puer  beatae  indolis  * quod 
„ &.  nonnulli  Francorum  eo  elfent  perjuri , atque  Rex 
„ inclito  uteretur  thoro  , propria  fine  aliquo  crimine 
„ repulfa  Uxore  . Quo  nimio  zelo  fuccenfus  elegit  plu3 
„ Saeculum  relinquere  adhuc  puer  , quam  talibus  admì- 
,,  feerinegotiis  . „ S’ inganna  forte  , chi  è fiato  d’  avvi- 
tì 3 fo  * 


($)  L’avere  alcuni  Franarti 
di  que’tempi  riguardato  , come 
illecite  , le  nozze  di  Carlo 
Magno  con  Udegardo  da  Lui 
reta  dopo  il  ripudio  della 
ongobarda  » potrebbe  effere 
indizio  , che  effo  Carlo  foflc 
non  coniugato  , ma  libero , 
quando  con  c(Ta  fi  accoppiò, 
ogni  qualvolta  non  aveffero  i 
Franzefi  in  que’  tempi  giudi- 
cato lecito  in  certi  cafì  il  ri- 
pudio , e legittimo  il  Matri- 
monio contratto  dopo  il  ri- 


pudio da  elfi  tenuto  per  leci- 
to . Ora  dal  palio  di  Pafcafio 
Radberto , che  reca  il  noflro 
Autore,  fi  ricava  j che  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  alcuni 
Ftanzefi  , e fra  quelli  S.  Ada- 
lardo , ammettevano  per  leci- 
to il  repudio  a cagion  di  de- 
litto , giacché  S.  Adalardo  non 
riprovava  aflulutamente  Carlo 
Magno  per  aver  ripudiato  la 
Longobarda  , Irla  lo  riprovava, 
perchè  la  Longobarda  era  fiata 
ripudiata  fine  aliano  trimin • - 
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fo , che  II  culpabat  tale  Connubium  , voglia  dire , che 
Adalardo  riprovava  il  matrimonio  di  Carlo  colla  figliuola 
di  Desiderio.  Chiara  cofa  è , che  quel  Tanto  giovane  non 
fapeva  fofferire  il  matrimonio  di  lui  con  Ildegarda  , fpo- 
fata  dopo  il  ripudio  della  Longobarda,  confideratoda 
Ini  per  illecito,  perchè  contratto  vivente  la  legittima 
moglie  Longobarda  , da  lui  ripudiata  sme  aliquo  crimine. 
Poeta  ben  fapere  quelle  particolarità  Pafcafio  Radberto  , 
ficcome  quegli , che  fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo , e 
conversò  molto  con  lui . Perciò  fi  fcuopre  per  immagi* 
nazione  de’  Secoli  moderni  il  dire  , che  il  Romano  Pon- 
tefice fciolfe  il  matrimonio  della  Longobarda  , perchè 
non  era  confumato  ; e Tempre  più  ci  vien  fomminiftrato 
motivo  di  dubitare  (6)  della  lettera  quadragefima  quin- 
ta del  Codice  Carolino  , in  cui  Papa  Stefano  ci  rappre- 
fenta  Carlo  Magno  ammogliato  , allorché  era  per  pren- 
dere la  figliuola  del  Re  Longobardo  . Se  ciò  foffe  fiato  , 
non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  moglie  d’effo 
Carlo  Desiderata  , nè  avrebbe  tenuto  per  illecito  ilfuffe- 
guito  matrimonio  con  (7)  Ildegarda  . Ma  chi  sa  , che  fin 
d’  allora  il  fuddetto  Re  Carlo  non  cominciaffei  negoziati 
per  far  fuo  il  Regno  de’  Longobardi , ficcome  fegui  da  lì 
a non  molto  ? 

Per  altro  verfo  cangiarono,  molto  di  faccia  in  quell’ 
anno  gli  affari  della  Francia  , imperciocché  nel  di  3.  di 
Dicembre  mancò  improvvifamente  di  vita  il  Re  Carlo- 
manno  , con  lafciare  dopo  di  fe  due  piccioli  figliuoli  ma- 

fchi,  - 


(6)  Che  dubbio  può  ragione 
tolmente.  nafccrc  circa  un  fat 
to,  che  doveva  edere  pubbli- 
co , contenuto  da  un  Pontefice, 
il  quale  ricevendo  continua- 
mente  Legati  dalla  Corte  di 
F'ancia,  e colà  inviandone, 
non  poteva  ignorare  , fe  quei 
Re  fodero  , o nò  ammogliati? 

(7)  Poteva  Adalardo,  allora 


fanciullo  credere  , che  il  primo 
divorzio  di  Carlo  Magno  fofle 
flato  giudo  , e confeguentc- 
mcntelegitiimo  il  Matrimonio 
con  (a  Longobarda,  come  crede 
ingiudo,  il  ripudio  di  quella 
perchè  fine  crimine  , e perciò 
illecito  il  Matrimonio  feguito 
con  Ildegarda  . 


\ 
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Ichi , il  maggiore  de*  quali  portò  il  nome  di  Pippino , feri- 
sca faperO  il  nome  dell’  altro  . Si  fece  tofìo  innanzi  il  Re 
Carlo  alla  Selva  Ardenna  , e tirati  nel  fuo  partito  molti 
Vefcovi,  Conti,  e Primati  del  Regno  d’eflo  fuo  fratel- 
lo , e fe  ne  mife  in  pofleflò  , e fi  fece  ugnere  Re  di  que- 
gli Stati , conche  tutta  la  Gallia  » e la  maggior  parte 
della  Germ  ania  venne  ad  unirli  fotto  di  lui  folo  , e a for- 
mare una  fOrmidabil  potenza  , maggiore  che  a’  tempi  di 
Pippino  , perchè  s’  era  aggiunta  a quefto  amplifiimo  do- 
minio anche  T Aqtiitania , e la  Guafcogna . La  Regina 
Gilberga  vedova  di  Carlomanno  , veduto  quello  bel  tiro 
de!  Re  Carlo  fuo  cognato  , per  timore  , eh’  egli  non  met- 
tefle  le  mani  addoffo  ai  fuoi  figliuolini , e con  farli  Che- 
rici  non  li privaffe  della  fperanza  dell'eredità  paterna: 
fe  ne  fuggì  in  Italia,  e ricoveroflì  fotto  la  protezione 
del  Re  Dcjìderio  , con  influir  poi , fenza  pentirvi , alla 
di  lui  rovina  . Padano  gli  Scrittori  Franzefi  con  difinvol- 
tura  quella  azione  di  Carlo  Magno  , come  fe  foffe  cofa 
da  nulla  , 1*  avere  ufurpato  a’  fuoi  nipoti  un  Rt  gno  , che 
per  tutte  le  Leggi  divine  , ed  umane  era  lcro  dovuto  « 
con  averli  anche  dipoi  perfeguitati . Ma  la  venerazione  , 
che  fi  dee  alla  verità,  più  che  a Carlo  Magno , vuol  bene, 
che  noi  riguardiamo, come  un'effetto  della  fmoderatafua 
ambizione  , 1’  aver  trattato  cosi  i Principi  fuoi  nipoti  • 
Certo  per  azioni  tali  egli  non  fi  acquifìò,  nè  meritò  il 
titolo  di  Grande  , giacché  niuna  buona  ragione  (8)  ci  fi 
- prefenta  perifeufar  lo  lpoglio  fatto  a que’  Principi  pupil- 
li 4 H, 


(8)  Se  il  nottro  Annalitta  pilli , e fi  rt  retti  a Lui  per  vin- 
aveffe  coifiderato , che  in  que*  coli  di  fangue , nè  fi  irebbe 
tempi  non  badava  in  Francia  maravigliato,  che  neffùno  de* 
Federe  nato  da  un  Re,  per  Scrittori  delle  getta  di  Carlo 
fuccedergli  nel  governo , ma  Magno  lo  averte  tacciato  di 
di  più  fi  richiedeva  l'elezione  (moderata  ambizione,  o di 
de’  M ignati  del  Regno  , e del  ufurpazione  manifetta  . Vedi 
Popolo,  avrebbe  trovata  una  il  Cenni  nor.  4.  alla  Lettera 
buona  ragione  per  g'urtificare  XLVill.  del  Codice  Carolino 
la  condotta  di  CarloMagno  rap,  Ttm.  1,  Monumeut*rum  ec.pjgt 
porto  a que’  due  principi  pii-  aso. 


Digitized  by  Google 


**' > ANNALI  D*  ITALIA 

H , e si  firetti  a lui  per  vincoli  di  fangue  . Seguirò  fino 
al  prefente  anno  Michele  ufurpatore  della  Chiefa  di  Ra- 
venna a tenerla  con  braccio  forte  . Anaftafio  (o) , o chi- 
unque fcriffe  la  Vita  di  Stefano  II!.  fcrive,  che  coftui  fi 
fofteneva  coll’  appoggio  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi , 
e che  per  guadagnarli  la  di  lui  protezione  , fpogliò  di  tut- 
ti gli  ornamenti  pre/.iofi  quella  Chiefa,  e ne  fece  a lui 
un  regalo  . Gli  mandò  il  Pontefice  più  lettere , e Me£- 
faggieri , per  indurlo  a defiftere  da  quefti  facrilegj  ; ma 
egli  più  che  mai  collante  teneva  occupata  quella  Catte- 
dra . Finalmente  venuti  gl’  Inviati  di  Carlo  Re  di  Fran- 
cia, edinfieme  con  quei  del  Papa  arrivati  a Ravenna, 
tanto  dilfero  , e fecero  , che  que’Cittadini , prefo  il  fhd. 
detto  Michele  1*  inviarono  ben  legato  a Roma  . Dopo  di 
che  tornarono  ad  eleggere  per  Arcivefcovo  Leone , il 
quale  dovea  eflere  fiato  rimeffo  in  libertà  , ed  inconta- 
nente col  fuo  Clero  fi  portò  a Roma  , dove  ricevette  dal 
Papa  la  confacrazione  , ed  ebbe  il  pacifico  pofleflo  della 
fua  Chiefa . Ma  fa  ancora  quello  fatto  intendere , che 
fioca  forza  dovea  avere  in  quelli  tempi  il  Romano  Ponte- 
fice nella  Città  di  Ravenna,  e in  Roma,  da  che  abbiam 
veduto  efercitati  fenza  riguardo  alcuno  a lui  gli  atti($) 
fuddetti . Abbiamo  poi  da  Teofane  C b~)  , che  Irene  moglie 
di  Leone  I V.  Augufìo  diede  alla  luce  Coftantino  , che  fu 
pofcia  Imperadore , e del  quale  avremo  occafion  di  par- 
lare , andando  innanzi . 


Anno 

(O  In  Stcphan.  III.  Vitti  . (£_)  In  t.hr.nugr. 

(<j)  Quanti  atti  più  violenti  ma  folto  gli  antichi  Impera- 
non  furono  efercitati  in  Ro-  dori  ? 
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Anno  di  Cristo  dcclxxii.  Indizione  x. 
di  Adjuano  I.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  53.  e 3*. 
di  Leone  IV.  Imperadore  a a. 
di  Desiderio  Re  16.  , 

di  Adelgiso  Re  14. 

Diede  fine  a’  fuoi  giorni  in  quell’  anno  nel  princìpio  di 
Febbraio  Papa  Stefanò  III. , in  cui  luogo  fu  eletto 
Adriano  I.  figliuolo  di  Teodolo  Confole  , e Duca  , difiin- 
to  allora  per  le  fue  virtù  , e che  poi  riufcì  un’infigne  Pon- 
teficé;  ed  appena  eletto  richiamò  alcuni che  alla  mor- 
te di  Papa  Stefano  erano  fiati  mandati  in  efilio  . Lafciò 
fcritto  Andrea  Dandolo  ( 'a ) , che  in  quefii  tempi  il  Re 
de’  Longobarda  perf analmente , e realmente  affliggeva  ii 
Clero  , e Popolo  dell’  Ifiria  , e tirava  que’  Vefcovi  fiotto 
1’  ordinazione  del  Patriarca  d’  Aquile/a  , quando  fecondo 
i Canoni  effi  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Gra- 
do . Era  ricorfo  Giovanni  Patriarca  Gradente  per  ajuto 
a Stefano  III.  Papa  , e rapporta  elfio  Dandolo  una  lettera 
confolatoria  d’  elfio  Pontefice  a quel  Patriarca  . Scriffe 
anche  ai  Vefcovi  il  Papa  , ma  non  ne  cavò  profitto  alcu- 
no , fìandoeffi  cofianti  nell’unione  co’Longobardi . Que- 
llo enorme  pregiudizio  inferito  alla  Chiefit  di  Grado  , e 
l’ intollerabil  prepotenza  de’Longobardi  nell’Ifiria  , mofie 
dipoi  Maurizio  Doge  di  Venezia  , già  creato  Confolé'Im- 
periale  , a fpedire  a Roma  Magno  Prete  Archivifia , e 
Coftantino  Tribuno  , per  ottenere  rimedi  più  efficaci  in 
favore  del  Patriarca  Gradenfe;  ma  fopravvenuta  la  mor- 
te di  Papa  Stefano  , refiò  per  allora  fenza  effetto  la  loro 
fpedizione  . Ora  faputaG  dal  Re  Deftderio  I*  efaltazione 
di  Adriano  al  Trono  Pontificio  , non  fu  egli  lento  ad  in- 
viargli un’  Ambafceria  ; compofta  da  Teodicio  Duca 

di 


(«)  In  Chr.  Tom.  XJL  Jicr.  Italie, 
(i)  Anaft.ia  Adriani  1,  Vita  . 
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diSpoleti,  da  Turione  DucadiEbora  Regia  ( Eboregid 
credo  io  , che  s’  abbia  quivi  a leggere  , cioè  Ivrea  ) e da 
tirandolo  fuo  ( i)  Guardarobiere  , per  confermare  la  buo- 
na pace , ed  amicizia  fra  loro . Adriano  domandò  agli 
Ambafciatori  i qual  fidanza  fi  potelfe  avere  di  un  Prin- 
cipe ( ii  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  s’  era  impe- 
gnato con  giuramento  , fottoilfuo  Predeceflbre  Stefano , 
di  fare  le  Giuftizie  di  San  Pietro  , e mai  non  aveva  atte- 
nuta parola  ? anzi  per  fua  fuggefiione  aveva  effo  Papa 
(2)  fatto  cavar  gli  occhj  a Crijioforo  , e Sergio  Primati 
della  Chiefa  . Aggiunfe  ancora  la  rifpofta  data  da  Defi- 
derio  ai  Mtflì  di  Papa  Stefano  , che  aveano  fatta  dappoi 
iftanza  per  lefuddette  Giuftizie.  L*  abbiam  veduta  di 
fopra  quefta  rifpofta  . Dappoiché  Sergio  Secondicene» 
reftò  privato  della  luce  degli  occhj  , per  quanto  abbiamo 
precedentemente  detto,  fu  lafciato  in  prigione.  Otto 
giorni  prima  * che  moriffe  Papa  Stefano  111.  Paolo  Afiar - 
tu  , e Calvolo  , Camerieri  d’  effo  Pontefice  , Gregorio 
Difenfore  Regionario , e Giovanni  fratello  del  medefimo 
Papa  , il  prefero  * e mandatolo  ad  Anagni , quivi  il  fe- 
cero ammazzare  . Ora  Papa  Adiiano  avendo  fubodorato, 
thè  Paolo  fuddetto  era  flato  aurore  di  quello  affaftìnio  , 
fegretamente  fece  fapere  a Leone  Arcivefcovo  di  Raven- 
na , che  mentre  coftui  fè  ne  tornava  da  Pavia , dove  era 
flato  inviato  per  pubblici  affari , gli  faceffe  mettere  le 

mani 


- (1)  L’Autore  della  vita  di 
Adriano  I.  predò  Anaftalio 
num.  V,  Tom.  II.  Sdir,  Vign.  pag. 
6+  dice  Pranetu/um  veftatarium 
J'uum.  Ora  [e  il  Vcffatario  di 
quello  Re  ottenea  un  pollo  j 
che  area  fomiglianza  ai  Ve- 
ftatario  del  Papa  , da  tutto 
ciò  > che  fopra  lì  è detto  , può 
crederli , che  il  fuo  officio  f<>dc 
affai  pili  nobile , ed  autore- 
vole di  quello  . che  al  meno 
ora  noi  intendiamo  per  guar- 


darobiere . Ed  in  fatti  dalle 
parole  di  Anaftafio  il  polliamo 
beu  comprendete  , reggendo 
che  Prandulo  Veflatario  fu  ia 
compagnia  di  due  perfonaggf 
de5  maggiori  di  quel  tempo, 
cioè  di  uu  Duca  di  Spolcti  , 
e di  un  Duca  di  Ivrea  • Gal- 
letti del  Veftata.no  dell*  -S.  So- 
irutna  Chie/a  pag.  ig. 

(z)  f'allìffimo  . Vedi  le  note 
6, 3 e 7.  affanno  DCCLXIX. 
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mani  addodo  , e il  cacciade  in  prigione  . Ciò  fu  efeguito, 
e formato  in  Roma  il  procedo  , il  Pontefice  Adriano  per 
le  idanze  de’ Primati  della  Chieda , e degli  Ufiziali  della 
milizia  , fece  anche  prendere  Calvolo  , e gli  uomini , che 
avevano  uccifo  Scrtj/o  , e procedati  che  furono  dal  Pre- 
fetto di  Roma  • li  mandò  in  efilio  a (3)  Coftantinopoli . • 
Spedì  pofcia  il  procedo  a Ravenna  , perchè  sa  quello  ve - 
nide  efaminato  Paolo  Afiarta  , il  quale  davanti  al  Con-; 
fòlare  di  Ravenna  confefsò  il  delitto.  Tuttavia  defide- 
rando  Papa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  elfo  Paolo  , for- 
mò a Coftantino  , e Leone  Auqufli  , e grandi  Imperadori 
una  Relazione  della  morte  inferita  al  cieco  Sergio  „ de- 
„ precans  eorum  Imperialem  clementiam  , ut  ademen- 
„ clationem  tanti  reatus,  ipfum  Paulum  fufcipi , & in 
„ ipfis  Graeciae  partibus  in  exfilio  mancipatum  retineri 
„ praecepident  . „ Quefie  parole  di  Anadafio  hanno 
fervito  a Pietro  de  Marca  (4)  , infigne  Letterato  , ed  Ari 
civefcovo  di  Parigi , per  credere , cheilPonteficefigno- 
reggiade  bensì  in  quelli  tempi  in  Roma,  ma  con  dipen- 
denza tuttavia  dalla  fovranita  de’  Greci  Augufii  . Cer- 
tamente non  fi  sa  intendere  tanta  familiarità,  e confi- 
denza de’  Papi  co’  Greci  Augufii , quando  aveffero  tolta 
loro  tutta  lafignoriadi  Roma.  Merita  a quedo  propo- 
fìto  d’  edere  anche  odervata  la  Data  d’  una  Bolla  del 
medefimo  Papa  Adriano  in  favore  del  Moniderodi  Farfa 
(a),  cioè:  ,,  Dat.  X.  Kal.  Maji,  Imperantibus  Domno 
„ Nodro  piidìmo  Augudo  Condantino  a Deo  coronato  , 

„ Magno  Imperatore  , Anno  LUI. , & poli  Confulatura 
„ ejus  Anno  XXXIII.  fed  & Leone  Magno  Imperatore  , 

„ ejus  filio  Anno  XXI.  Indizione  X.  „ Quel  Domino  no . 

Jìro 


(•)  Rerum  halicarum  P.  2.  T.  2. 

fj)  Di'  Calcolo  predo  Ana- 
dafio num.  XIII.  T 11.  pBg.ìyl. 
fi  legge  in  eedem  carceri  crudeli 
merle  emifit  ) piritum  , 

(4)  fucila  (traila  opinione 


del  De  Marca  £ data  confu- 
tata da  molti,  c fingolarmen- 
te  dal  P.  Orli  nella  Diflcrta- 
zione  citata  1 ag.  Vili. 
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ftro  ferve  ad  avvalorare  1’  opinione  (5)  fuddetfa  » 

. Mandò  pofcia  Papa  Adriano  ordine  a Leone  Arcivè;* 
fcovo  di  Ravenna  , che  inviafì'e  Pao!o  Afiarta  in  efiliò 
per  via  di  Venezia  a Cofiantinopoli , accompagnato  dalla 
Relazione  antedetta;  ma  Leone  fi  fcusò  diTario,  con 
rifpondere  al  Papa,  che  non  tornava  il  conto  a fpedire 
Paolo  colà*,  perchè  avendo  il  Re  Dejlderlo  prigione  tu) 
figliuolo  di  Maurizio  Duca  di  Venezia  , quefìi  per  riavere 
elfo  fuo  figliuolo  , avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo  . 
Coll’  occafione  poi , che  Adriano  ebbe  da  inviare  a De- 
fiderio  un  fuoMelfo  , cioè  Gregorio  Sacellario  , cui  diede 
commiflìone  di  protefiare  in  palpando  , ed  ordinare  per 
parte  fua  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e a que*  Citta- 
dini , che  Paolo  rimanelTe  fano  , e falvo  : ordine  mal’  efe* 
guito  , perchè  nel  fuo  ritorno  a Ravenna  Gregorio  tro* 
vò  , che  il  prefato  Paolo  era  fiato  levato  di  vita  . Prima 
ancora  , che  fuccedeflero  quelli  fatti , cioè  non  per  anche 
paflari  due  meli  dopo  1’  aflunzione  di  Adriano  alla  Catte-  . 
dra  Pontificia , per  attefiato  di  Anafiafio  Bibliotecario , 

il 


(f)  Sapendoli  l’ufo  di  quelli 
tempi  di  non  mandare  alcuno 
in  efilio  fuori  dt’propri  flati, 
tion  dobbiamo  maravigliarci , 
fc  Adriano  , non  eflendo  con* 
veniente  che  queft’unmo  tur- 
bolento, o rcltafTe  ne’ Doml- 
hj  della  fanta  Sede,  0 fot Te 
accolto  irt  quello  de’  Longo- 
bardi , o nella  Francia  , pensò 
ad  indirizzarlo  colla  perniinone 
del  Greco  Augufto  nella  Cre- 
da ] e dobbiamo  anzi  ammirare 
la  grandezza  del  ino  animo, 
che  non  ebbe  difficoltà  in 
quell’ emergente  di  lirivcre  ad 
un  Principe  , ebe  profetava  un 
odio  mortale  contro  la  Religio- 
ne , e contro  la  Chicfa  Roma- 
na . Contuttoció  li  è ritrovato 
alcuno,  che  hapretefo  iu  d‘ua 


si  debole  fondamento  di  afTeri- 
re  , clic  il  Greco  Augufto  con- 
fefvava  ancora  l’alto  Dominio 
di  Roma  , ed  hà  di  più  cre- 
duto poter  altrui  perfuadere 
P ideilo,  con  addurre  un  pri- 
vilegio del  ianto  Padre  pel  Mo- 
naftero  di  Farfa  legnato  cogli 
anni  del  fuo  Impero  , fenza  ri- 
flettere , che  eflendo  flati  pa- 
rimente legnati  gli  atti  del  Si- 
nodo Romano  dell’anno  >43- 
Cogli  anni  di  Liutprando  Re 
de’  Longobardi,  da  quello  luo 
argomento  ne  feguirebbe  , che 
Roma  in  quell'  anno  folle  Ha- 
ta lotto  il  Dominio  di  quel 
Principe  , lo  che  ognuno  ve- 
de , quanto  ft%  fallo  Becchet- 
ti ftltr.  Ec.lt/.  hi.  Lilr.  man 
LXJll, 
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il  Re  Deftderio  occupò  la  Città  di  Faenza,  il  Ducato  cfi 
Ferrara  , e Co  macchio  , Luoghi  tutti  donati  dal  Re  Pip - 
pino  , e dai  due  fuoi  figliuoli  a San  Pietro  . Con  qual  pro- 
teso , non  è chiaro  , fe  non  che  fi  sa  , avere  il  Papa  in- 
viate lettere  di  buon*  inchioftro  a Deftderio  per  efortarlo 
alla  reftituzione  . La  rifpofta  fua  fu  , che  noi  farebbe, 
£e  prima  non  feguiffe  un’  abboccamento  del  Papa  con 
effo  lui.  Il  motivo  di  quello  congreffo  era  per  indurre 
il  fanto  Padre  ad  ungere  , e riconofcere  per  Re  i figliuoli 
del  Re  Curlomnnno  , che  s’ erano  rifugiati  fòtto  il  fuo  (6) 
patrocinio  . Ma  il  Pontefice  Adriano  , a cui  premeva  for* 
te  di  non  disguftare  Carlo  Magno*  foftegno  unico  fuo 
quaggiù  per  gl’  interefìì  fuoi  (7)  temporali , fi  guardo* 
ben  dall'  acconfentire  ai  difegni  del  Longobardo  . Ora 
tra  quella  negativa  , e la  carcerazione  ,*e  morte  àiPaolo, 
Afiarta  , partigiano  fuo  , Dcfiderìo  probabilmente  mon- 
tata in  collera  , fi  diede  a moleftare  , ed  occupare  li  Stati 
della  Chiela  Romana  . Non  gli  ballò  d’aver  tolto  alP 
Efarcato  i Luoghi  fopra  efprefiì  , f^infe  ancora  un’  efer- 
cito  più  avanti  con  entrare  ne’  confini  di  Sinigaglia  , Mon- 
tefeltro  , Urbino , Gubbio  , dove  furono  commelfi  molti 
iucend; , faccheggj  , ed  omicidi , E quello  fpezialmente 
avvenne  in  Blera(8)  nella  Tofcana  Romana  , dove  uc- 
cilèro  i principali  di  quella  Terra  . Giunfero  anche  i 
Longobardi  ne’ confini  di  Roma  flelfa  , e s’impoffeffà- 
rono  del  Calvello  d’  Utricolt . AH’  udir  quelli  fatti  chi 
cercaffe  delicatezza  di  cofcienza  , e prudenza  nel  Re  De- 
fiderio  , non  la  troverebbe  . Perciocché  dall’  un  canta 
non  apparifce  alcun  giufto  motivo  di  cotale  invafione , e 
dall’  altro  doveva  effo  Re  aver  dimenticato  ciò  , che  er* 

. - av- 

; 1 «■  , — 


(5)  Ed  in  ta!  guifa  eccitare 
una  guerra  cirife  nella  Francia, 
e rotta  la  buona  armonia  , che 

{zaffava  fra  il  Pontefice  , e Car. 
a Magno  foggiogare  le  Città 
della  Chiela  . Vedi  lo  Scrittor 
d«lU  tiu  di  Adriano  prtffoU 
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(7)  Non  fi  trattava  di  affari 
temporali  di  Adriano,  ma  d<^ 
Stati  della  Cniefa  Roman*  , j 
1$)  Bied*  , 
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avvenuto  (òtto  Aftolfo  fuo  Predeceffore , galligato  dal  Re 
Pippino  , e che  poteva  a lui  accadere  anche  di  peggio 
dalla  potenza  di  Carlo  Magho  , Difenfore  della  Chiefa 
Romana  , e Principe  giovane  vogliofo  d’ accrefcere  i fuoi 
Stati,  ed  anche  malcontento  di  lui,  per  aver  ricettati 
i nipoti  figliuoli  di  Carlomanno  . In  quelli  tempi  diede 
principio  elfo  Re  Carlo  alla  guerra  contro  de’  Salìbili  , 
Popolo  Pagano  , Popolo  che  s’ era  avvezzato  a non  vo- 
ler più  riconofcere  la  fovranità  dei  Re  Franchi . Carlo 
Magno  non  era  Principe  da  voler  trafeurare  alcuno  dei 
diritti  de’ fuoi  Predeceffori  ; e ardeva  più  che  gli  altri 
di  voglia  , d’ ingrandire  la  fua  per  altro  vaftiffima  Mo- 
narchia . 

Anno  di  Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  54.  e 33. 
di  Leone  IV.  Imperatore  23. 
di  Desiderio  Re  17. 
di  Adelgiso  Re  1 5. 

B Ramoso  più  che  mai  il  Re  De/lderio  di  abboccar/!  con 
Papa  Adriano  , gli  Ipedi  Andrea  Referendario  , e 
Stabile  Duca,  per  efporgli  quella  fua  intenzione  . Mo- 
firoffi  pronto  il  Papa  a tale  abboccamento  o in  Pavia , 
o in  Ravenna  , Perugia  , e Roma  , purché  precedelfe  la 
reftituzione  delle  Città  ultimamente  occupate  . Ma  Pe- 
fiderio  oftinato  più  che  mai  rigettò  quefta  condizione  , e 
proruppe  in  minaccie  contro  di  Roma:  palli  tutti,  che 
obbligarono  il  Papa  a fpedire  per  mare  i fuoi  Melfi  al 
Re  Carlo  Magno  , colla  notizia  di  sì  fatti  infiliti , e con 
implorare  il  fuo  ajuto  in  tanta  angulìia  , e necelfità  . 
Defiderio  , giacché  non  poteva  muovere  il  Papa  a’  fuoi 
voleri , s’  avvisò  di  portarti  egli  in  perfona  a parlare 
con  lui , e di  adoperar  la  forza  per  indurlo  a cedere  * 
MolTofi  pertanto  da  Pavia  con  Adetgifo  fuo  figliuolo  , 
coli’  efercito  de’  Longobardi , e colla  moglie  > e co’  figliuo- 
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Ji  del  fu  Re  Carlomanno  , s' inviò  alla  volta  di  Roma  Len- 
za precedente  concerto  col  Papa . Solamente  mandò  gente 
innanzi  ad  avvifarlo  della  venuta  . Adriano  coraggtofa- 
jnente  rifpofe  , che  fe  non  veniva  prima  redimito  il  mal 
tolto  , indarno  il  Re  fi  prendeva  quell’  incomodo  , perchè 
aflbiutamente  intendeva  di  non  ammetterlo  . Quindi  per 
precauzione  fatte  venire  a Roma  le  foldatefche  dalla 
Tolcana  , Campania  , e Perugia  , e alcune  ancora  dalle 
Città  della  Pentapoli , guarnì  fortemente  Roma,  con 
trovar  tutti  difpofti  a ben  difenderla  . Spogliò  le  Chiefe 
di  San  Pietro  , e Paolo  , facendo  portare  tutti  i lor  tefori 
entro  la  Citta  , e chiudere  con  groflì  ferri  le  porte  della 
Bafilica  Vaticana  . Pofcia  inviò  al  Re  Defiderio  Eufira « 
zio  , Andrea  , e T eodofio  , Vefcovi  d’  Albano  , di  Paie- 
firina  , e di  Tivoli , ad  intimargli  una  forte  fcomunica  , 
s'  egli  ofava  fenza  licenza  fua  d*  entrare  ne’  confini  de! 
Ducato  Romano  . Era  già  pervenuto  Defiderio  a Viter- 
bo , e quivi  intefa  quella  difguftofa  ambafciata  , non 
ardì  di  andare  più  innanzi , e con  gran  riverenza  , e 
confufione  fe  ne  tornò  indietro  . Dopo  ciò  arrivarono 
a Roma  i Meffi  di  Carlo  Magno  , cioè  Gregorio  Vefco- 
vo  , Gul fardo  Abbate  , ed  Albino  Confidente  d’  eflb  Re , 
per  chiarire  , fe  fulfifteva  , qdanto  il  Re  Defiderio  aveva 
efpofto  allo  fteffò  Re  Carlo  , con  volergli  far  credere  re* 
Itituite  a San  Pietro  tutte  le  Città  , e Giuftizie  ufurpa- 
te  . Trovatq  falso  l’  efpofio  ,fe  ne  tornarono,  in  Francia, 
e paflfando  da  Pavia  , con  tutte  le  loro  efortazioni  nulla 
poterono  ottenere  da  Defiderio  . Informato  di  ciò  il  Re 
Carlo  , tornò  ad  inviargli  de'  Medi  , con  pregarlo  di 
foddisfare  al  Romano  Pontefice  , e con  promettergli  an- 
che quattordici  mila  foldi  ( O d’ oro  . Ma  Defiderio  dive- 
nuta 


(i)  Da  cotelli  fatti  argornen-  „ 
far  potrà  il  Lettor?  con  qual  »> 
fondamento  il  noitro  Annaffila  » 
all'anno  DGCLXXl-  abbia  » 
ferine  : „ Cài  fa , ebe  fu  4’  » 


allora  il  fuidetto  Re  Car- 
lo non  coininciaffv  i nego- 
ziati per  fare  fqo  il  Regno 
de’  Longobardi , ficcome  1?- 
gui  da  li  a non  molto  ? „ 
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nuro  cieco  nella  fua  malizia  , e tutto  ricufando,  incau- 
tamenre  fi  andava  fabbricando  la  fua  roviua  . Allora 
Carlo  Magno  , conofcendo  oramai,  che  la  fola  forza  po- 
tea  liberar  da  quelle  prepotenze  Roma,  a la  Chi  e fa  Ro- 
mana , e ridondar  1’  ufo  dell’  armi  in  proprio  profitto  , 
unito  1’  efercito  generale  di  tutta  la  Francia  , fen  venne 
a Geneva , rifoluto  di  paflare  in  Italia.  Trovò,  che  il 
Re  Dtfiderio  accorfo  colla  fua  Armata  alle  Chiufe  dell’ 
Italia  verfo  ilMonte  Cinifio  , quivi  s’  era  fortificato  ire 
varie  maniere  , per  contraffargli  il  palfo  . Divife  Carlo 
in  due  1’  efercito  fuo , e ne  fpedi  l’ una  pel  fuddetto  Mon- 
te, e l’altra  pel  Monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  fperimentar  le  fuearmi,  tornò 
ad  inviar  Melfi  al  Longobardo , per  indurlo  pacificamen- 
te alla  reffituzione  , contentandoli  di  riceverne  una 
promeffa  , erre  nobili  oftaggj  per  Scurezza  della  parola  . 
Ma  ancor  quelli  vennero  indarno  . S’ inoltrò  1*  efercito 
Franzefe;  ma  trovata  gagliarda  oppofizione,  già  fi  di- 
lponeva  a tornarfene  indietro  , quando  all’  improvvifo 
s’intefe,  che  Adelgìfo  figliuolo  di  Defiderio  , e tutti  i 
Longobardi , colti  da  un  panico  terrore  , avevano  prefa 
la  fuga  , abbandonate  le  tende , e 1’  equipaggio  , fenza 
che  alcuno  gl’infeguilfe  . Agnello  Ravennate  (a)  , Scrit- 
tore del  Secolo  fulfeguente  , fcrive  , che  Carlo  Magno  fu 
invitato  in.Italia  da  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il 
quale  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gl’infegnò 
il  fito , e la  maniera  di  valicar  1’  Alpi  al  difpetto  de’Lon- 
gobardi . Quello  fi  può  credere  un  vanto  de’  Ravenna- 
^ ti . Sappiam  di  certo  , che  Carlo  venne  invitato  dal  Pa- 
pa ; non  farebbe  tuttavia  improbabile  , che  anche  quell’ 
Arcivefcovo  folfe  concorfo  col  fuo  influlfo  a muoverlo* 
V Aurore  poi  della  Cronica  Novalicenfe(£)  lafciò  fcrit- 
to  , elfere  ftato  un  Buffone , che  fcopri  ai  Franchi  la  via 
per  paffare  in  Italia . Quello  Scrittore  fi  fcuopre  un  Ro- 

man- 


^4)  Pomifictil.  S4v,  P.  1 * T,  2,  Icr.  IiilÌQ. 
(,*)  P,  a.  X.  ».  Utr, 
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manziere  in  altri  racconti.  Certo  è bensì,  che  fenza 
battaglia  , e fenza  coutrado  calò  il  Re  Carlo  in  Piemonte 
col  fuo  fiorito  efercito  , e tal  timore  incuffe  nel  Re  Defi- 
derio , che  altro  fcainpo  non  ebbe , che  di  ritirarli , e 
chiuderli  nella  forte  Città  di  Pavia  , come  appunto  ave» 
fatto  il  Re  Ajtolfo  , ma  con  efito  differente  da  quello  . 
Che  fé  Godi fredo  da  Viterbo  00*  a cui  preftarono  fede 
molti  de’  moderni , fcrifle  , che  a Selva-bella  feguì  un 
fiero  fatto  d'armi  tra  i Franchi,  e Longobardi  colla 
peggio  degli  ultimi , laonde  quel  Luogo  prefe  il  nome  di 
Morcara  : fi  può  , anzi  fi  dee  un  tal  racconto  mettere  al 
ruolo  delle  favole , perchè  di  tanti  antichi  Storici  de’ 
fatti  di  Carlo  Magno  , niuno  accennò  quella  battaglia; 
e fe  quella  foffe  fucceduta  , n’  avrebbona  effi  avuta  con- 
tezza , e fatta  menzione  . Redo  dunque  confinato  in  Pa- 
via , e circondato  da  uno  ftretto  affedio  , o blocco  il  F;e 
Defiderio  , probabilmente  nel  mefe  d’ Ottobre , come  ha 
Anatlafio  , e non  già  di  Giugno  , come  fcrifle  1'  Au- 
tore della  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (c)  . Adel~ 
gifo  figliuolo  di  Dejlderio  ebbe  l’incombenza  di  difendere 
Verona  ».  Città  allora  delle  più  forti  del  Regno  Longo- 
bardico , che  medefimamente  redo  affediata  dall’  armi 
Franzefi  . Ma  veggendo  il  Re  Carlo  , che  comandava  in 
perfona  la  fua  armata  lotto  Pavia  , edere  un’  offo  duro 
quella  Città,  fi  accinfe  a domarla  coll’ odinazion  dell* 
affedio  , o vogliano  dire  del  blocco  ; e però  fatta  colà 
venir  la  Regina  Ildegarda  co’  fuoi  figliuoli , la  quale  ivi 
eli  partorì  una  figlia  appellata  Adelaide , pafsò  fotto  l’af- 
fediata  Città,  le  Fede  del  Santo  Natale.  Intanto  molte 
Città  Longobardiche  oltre  Po  fi  fottomifero  alla  potenza 
de’  Franchi . Per  attedato  del  Fiorentini  00  > e di  Cofi-* 
mo  della  Rena  (e)  in  una  carta  del  Giugno  diquefl’  anno. 
Tom.lV.ParM.,  I fitruo-^ 


(«)  In  Chr.  : 

(b)  In  hi.idria.ni  1.  Papié  Vii. 

0)  C'hron.  Vuhurnen.  Pari.  *,  Ts»i.  I,  Rtr,  Italie.  f*g.  4**» 
(d)  Munor.  di  Madide  lib.  $, 

(Ó  Scric  de' Dicchi  di  Tofiarj^  ■ . ' 


Digitized  by  Google 


J3ct  ANNALI  D*  I T A L I A 
fitruova  nominalo  Tachìperto  Duca  , cioè  Governatore, 
nella  Città  di  Lucca  . Ma  che  quelli  reggette  la  Tofcana 
tutta  , non  appajifce  da  memoria  alcuna  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xi  i. 
di  Adriano  I.  Papa 

di  Costantino  Copronimo  Jmp.  55.  e 34. 

• • di  Leone  IV.  Imperadore  24. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longo- 
bardi it 

Continuava  con  vigore  1’  attedio  , 0 fia  blocco  di  Pa- 
via  nel  Marzo  ancora  dell’  anno  prefente  , ed  erano 
già  pattati  fei  meG  , da  che  v’era  fotto  il  Re  Carlo  , quan- 
do egli  volle  profittar  di  quell’  occafione  con  portarfi  a 
Roma  , parte  per  divozione  , e parte  per  vifitare  il  Pon- 
tefice Adriano . Si  fece  fretta  a fin  di  giugnere  colà  nel 
Sabbato  Santo , che  in  quell’ anno  cadde  nel  dì  2.  di 
Aprile . (a)  Prefentita  la  di  lui  venuta  il  Pontefice  , tut- 
to pieno  di  gaudio  gli  mandò,  incontro  i Senatori  e Ma- 
gnati fino  a Novi , trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle 
bandiere  fpiegate  . Un  miglio  poi  pretto  alla  Città  lì 
trovarono  ad  incontrarlo  tutte  le  brigate  della  Milizia, 
e i fanciulli  delle  fcuole  , che  portavano  rami  di  palme  e 
d’ulivo,  e fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un  feftofo 
accoglimento  ad  elfo  Re  dei  Franchi . Fuori  ancora  del» 
la  Città  ufcirono  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed  Infe- 
gne come  èra  in  ufo  di  farli  per  onore  ne’  tempi  addie- 
tro , allorché  1’  Efarco  0 il  Patrizio  fi  trasferiva  a Roma, 
dove  certo  é , eh'  elfi  Sfarchi  e Patrizj  fignoreggiavano 
^on  autorità  delegata  CO  dagl’  Imperadori . Ali’afpetto 

• * — 'delle 

a 

(a  i Ana  taf.  in  Hidr . I.  Papa.  . 

(1)  Pv-rchè  lagl’  I opera  fori  ai  quali  il  Patriziato  di  Roma 
erano  i/tituifi  Pitrizj , e delti  fu  conferito  non  dall'  Impera, 
nati  Governatori  dell’ Sfare  no:  dor;,  ma  dal  Romano  Pun- 

ii che  non  li  può  dire  uè  di  felice , 
fippino , nc  di  Carlo  Magno, 


l 
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delle  (addette  Croci  (montò  da  cavallo  il  Re  Carlo  , e a 
piedi  col  corteggio  de’ fuoi  Principi  e Nobili  Ufiziali,  s’ 
incamminò  v»;rfo  la  Butìlica  Vaticana  , nel  cui  atrio  Pa- 
pa  .-ulna no  con  rutto  il  Clero  e Popolo  Romano  l’  afpet- 
tava.  Nell’ afcendere  cola  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
gradini , e non  si  tolto  giunfe,  dove  era  il  Pontefice, che 
cordialmente  s’  abbracciarono  . Pofcia  amendue  , (landò 
Carlo  alla  delira  , entrarono  in  San  Pietro  , dove  con  can- 
ti ed  orazioni  reftò  onorato  l’arrivo  di  si  grand’ofpite.  Fe- 
cero appreffo  il  loro  ingreffo  nella  Città,  con  edere  prece- 
duti vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  (a)  fi curezza;e  nel 
giorno  fanto  di  Pafqua , é ne’  due  di  feguenti  s’  attefe  al- 
le divozioni . Venuto  poi  il  Mercordì  fece  ifianza  il  Papa 
al  Re  Carlo  , perchè  confermale  le  donazioni  fatte  dal 
Re  Pippino  fuo  padre  alla  Chiefa (3)  Romana:  al  che 
puntualmente  condifcefe , e il  Diploma  di  quella  confer- 
ma fu  pollo  fopra  l’Altare  di  San  Qui  è,  che 

Anallafio  fpecifica  i confini  e gli  Stati  allóra  donati  0 pur 
confermati  nella  guifa  , che  di  fopra  all’  anno  757.  ab- 
biane veduto  colle  parole  di  Leone  Ollienfe  . Maqualch’ 
errore  fi  può  fofpettare  corfo  in  quel  tello , perciocché 

. « la  non 


(»)  Il  citato  Scrittore  della 
vita  di  S.A  iriano  num.  XXX IX.. 
racconta  aver  Carlo  Magno 
ilfantemente  chieda  al  Ponte, 
fice  la  psrmilfione  di  portarli 
dentro  la  Città  per  fare  ora- 
zione in, diverte  chiefc  della 
medefima  . ,,  Obnixe  depreca- 
,,  tus  eli  idem  Francorum  Rex 
,,  antedi&um  almiftcum  Fon- 
li  tifico»  , (ibi  licentiatn  tridui 
» Romani  ingrediendi  ad  Tua 
„ orationum  vota  per  diverfas 
>,  Dei  Ecclcfias  perfolvendi;  „ 
circollanza  qui  dilfimulata  , e 
pallata  in  filenzio  dal  nollro 
Autore,  lìccome  quella  , che 
da  le  fola  ballava  a dimoltrare 


quanto  poco  era  conforme  alla 
verità  de  fatti  l’opinione  di  chi 
ha  pretefo,  ohe  egli  ne  avelie 
l’alto  Dominio  . Becchetti  IH. 
tir.  num.  LXX1I,  Tarn.  IV . pag. 
*7S.  ...... 

(3)  Il  principale  affare , di 
cui  trattò  S.  Adriano  con  Carlo 
Magno  non  fu  la  conferma 
delle  donazioni  fatte  dal  Re 
Pippino  ; ma  la  riforma  , delia 
diicjplina  nel  Regno  di  Fran- 
cia . Vedi  il  Pagi  Critic.  iiaron, 
adan.  774.  uum.  VI. , c il  Cen- 
ni Comment.  prxvia.  de  H tiri  ani 
Epirtulis  num.  XIV.  Monumentar. 
Tarn,  cit.  pag,  tf?.  yijf. 
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non  è trai  credibile  una  sì  larga  donazione  , in  chi  voleva 
edere  Re  de*  Longobardi . Togliendoli  da  quefto  Regno 
T Efarcato , le  Provincie  della  Venezia , e dell’  Iftria  , e 
tutto  il  Ducato  di  Spoleti  e di  Benevento , Parma  , Reg- 
gio , Mantova  , Monfelice  , e la  Corfica  , paefi  e Città  , 
tutti efpreffi  , fecondochè  fi  pretende,  nella  donazione 
fuddetta  : cofa  mai  veniva  a reliare  del  Regno  , de’Lon- 
gobardi  in  potere  di  Carlq  nuovo  Re  (4)  de’Longobardi  ? 


(4)  Il  noRro  Autore  ha  la 
difgrazta  troppo  a fui  famitia- 
re  di  effere  da’ Tuoi  pregiudi- 
zi portato  a sbagliare  alPin- 

frodo  in  Amili  congetture . 

’rimieramente  quella  donazio. 
ne  era  Rata  fatta  innanzi  da 
Pippino,  che  uon£jLa  giammai 
penfato  a diventar  Re  de’ 
Longobardi  ; per  qual  motivo 
doveva  dunque  limitarla  Car- 
lo Magno , in  quel  tempo  me- 
dcfimo , nel  quale  tanto  (i 
dimoflrava  propendi  alla  Santa 
Sede  ? In  fecondo  luogo  appa 
ilice  , dalle  lettere  di  Adriano 
a Carlo  Magno  , che  la  Cniefa 
Komana  poffedeva  realmente, 
o almeno  aveva  diritto  dopo 
ucflo  tempo,  (opra  l'It  fa  reato 
i Ravenna,  la  Pcntapoli , la 
Sabina,  Terracini,  i Ducati 
di  Spoleto  , c »li  Benevento . 
la  Marca  d’Ancona  . il  Duca- 
to d Ferrara,  e di  Bologna  , 
ed  aveva  divelli  patrimoni  in 
Corfica,  nella  Tofcana,  in 
Happli , e nell’  litria  tn  terzo 
luogo,  che  erano  forfè  piccole 
provincie  per  form-rc  un  Re- 
gno, il  Piemonte  , il  Monfer 
Tato  , la  Riviera  di  Genova  , 
il  Modauple,  la  Tofcana , il 


Milanefe  , il  Rrefeiano  , il  Ve- 
ronefe  , il  Friuli  , che  Carlo 
Magno  volendoli  far  Re  de’ 
Longobardi  non  poteflc  perciò 
fmembrare  dal  Tuo  regno  tutti 
quegli  Rati  donati  alla  fanta 
Sede,  fenza  timore,  che  piò 
del  dovere  fe  ne  rillringeflero 
i confini?  Egli  non  poterà 
pretendere  di  edere  piò  Re 
di  quello  , che  lo  fodero  i Prin- 
cipi Longobardi  ; Eppure  il 
tratto  di  paefe  ove.  comanda- 
vano adolutameiitc  non  avea  lì 
grande  ellenftone  , edendovi 
Rato  in  alcune  di  quelle  Pro- 
vincie come  nel  Friuli,  nel 
Monferrato  , e nella  Tofcana, 
il  proprio  Duca  , che  ne  aveva 
il  Dominio  utile.  Se  ballava 
adunque  a loro  , perchè  non 
poteva  ballare  a Carlo  Magno  ì 
E fe  quelli  ne  fu  contento  , 

Eerchè  non  fe  ne  contenta  il 
luratori?  Contuttociò  fi  d’uo- 
po avvertire,  che  non  avendo 
potuto  Carlo  Magno  portare  le 
fue  armi  vittoriofe  in  tutti  gli 
dati  dell’  Italia  donati  alla 
Chiefa  Romana  , non  potè  e da 
entrare  realmente  in  pofleffo 
di  aleuti,  come  del  Ducato 
di  Beucvcato  ; ma  inficine  bi- 

fogna 
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La  disgrazia  ha  portato  , che  non  fieno  giunti  fino  ai  dì 
noftri  gli  autentici  Diplomi  di  quelle  (5)  Donazioni , pef 
poterne  ricavare  la  verità  de’  fatti . Ma  intan  o è certo, 
che  la  Donazione  fu  fatta  e confermata  j e andremo  an- 
che accennando  alcuni  di  quegli  Stati  o donati  ò promef- 
fi  ; ma  infieme  è fuor  di  dubbio  , che  a riferva  deil’Efar- 
cato  , gli  altri  Stati  feguitarono  ad  efiere  parte  del  Re- 
gno (6)  Longobardico  , e di  giurisdizione  dei  Re  d'Italia^ 
Nè  fi  dee  diffimulare  , che  veramente  fui  Ducato  di  Spo- 
leti  acquiftò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto  . 
Abbiamo  da  Anaftafio  , che  prima  ancora  dell’  andata  di 
Di/iderio  a difendere  le  frontiere  del  Regno  alle  Chiufe 
dell’  Alpi , alcune  perfone  di  Spoleti  e Rieti  andarono  a: 
foggettarfi  a Papa  Adriano  : in  fegno  di  che  lì  fecero  to- 
fare  alla  maniera  de’  Romani . Ma  da  che  fu  pofio  in  fu- 
ga 1’  efercito  Longobardo  alle  fuddette  Chiufe , e le  mi- 
lizie di  Spoleti  tornarono  a cafa , 1’  università  di  quef 

I 3 Du- 

; i 

e di  Leone  O/fienfe  , e il  pri- 
mo di  quelli,  fe  non  fi  trovò 
preferite  all’atto  della  dontzio- 
rie  di  Carlo  Magno  , almeno 
ne  vide  la  carta  j e ci  ha  fpe- 
cifieato  i confini , e gli  (lati , 
che  nella  medefitna  fi  compren- 
devano . 

(5)  Dalla  Lettera  LX.  del 
Codice  Carolino  fi  deduce  , che 
le  Città  delia  Tofcana  Lorigo- 
barda  furono  da  Carlo  Magnd 
donate  a S.  Pietro  in  occafionè 
della  fila  prima  venuta  a Ro- 
ma, e pare  , che  allora  eziandio 
abbia  offerto  al  fuddetto  Prin- 
cipe degli  Apùffoli  il  Ducato 
di  Spoleti  , e della  Tofcana 
Reale , foggettandofi  ad  ut» 
cento  da  pagarli  ciafcun  anno 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  . Vedi 
Il  Cerini  Comment  cit.  num . XI* 
fefl.png,  ì9l-Mb 


fogna  confettare,  fiecoifte  die- 
tro la  Dottrina  del  Grazio  ha 
offervato  il  chiarifiìmo  , t dot- 
tilflmo  Prelato  Monfignor  Eor- 
gia  , il  quale  ha  trattata  quella 
materia  con  quella  erudizionej 
che  fi  poteva  afpettare  da  un 
foggetto  di  tanto  (ìudio , e 
capacità  , Che  rion  éffendo  nt- 
cefiaria  alla  trattazione  del  Do- 
minio la  reai  confegna  della 
cofa  , che  fi  dona  , la  Chiefa 
Romana  venrie  con  quella  do- 
nazione ad  acquiftarc  im  veto 
, diritto  fu  quegli  Itati , de’quali 
non  potè  prendere  in  quello 
tempo  il  poffetto  . Becchetti 
Ub.cit.num.  LXXlV. 

(j)  Se  non  fono  fino  i rio! 
pervenuti  j Diplomi  di  quelle 
donazioni,  efrltevano nelf Ar- 
chivio Pontificio  ai  tempi  delP 
Autore  delia  Vita  di  Adriano  j 
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Ducato  ricorfea  Roma,  pregando  il  Papa  di  prenderle 
al  fervigio  di  San  Pietro  , e di  farle  tofare  alla  Romana  . 
Ebbe  efecuzione  la  loro  dimanda  ; ed  avendo  effe  eletto 
per  loro  Duca  Ildebrando , Signor  nobiliffimo , venne 
quelli  confermato  dal  Papa . Diederfi  parimente  a San 
Pietro  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo  , Ofimo  , Anco- 
ra , e del  Cartello  di  Felicità . Se  duraffe  poi  quefìo  do- 
minio Pontificio  foprail  Ducato  di  Spoleti,  comparirà 
fra  poco  . 

Profeguiva  intanto  l’ affed/o  di  Pavia  , nè  potendo  più 
reggere  alla  difefa  il  Re  Desiderio  , capitolò  in  fine  la  re- 
fa , con  reftar  prigioniere . Fu  egli  dipoi  colla  Regina 
Anja  trafportato  in  Francia  , dove  ebbe  tempo  per  qual- 
che anno  ancora  di  far  penitenza  de’ fuoi  peccati . Scri- 
vono gli  antichi  Storici , eh’  egli  fu  relegato  a Liegi  fot- 
to  la  cura  di  Agilfrtdo  Vefcovo  di  quella  Città  . Ma  Epi- 
daramo  Monaco  di  S.  Gallo  (a)  racconta,  ch’egli  fu 
mandato  colla  moglie  in  efilio  al  Moniftero  di  Cor- 
beja(7),  dove,,  invigiliis,  & orationibus  , & jejuniis, 
„ & multis  bonis  operibus  permanfit  ufque  ad  diem  obi- 
„ tus  fui.  „ Iacopo  Malvezzi  (O»  vecchio  Storico  di 
Brefcia  , nota  anch’egli  d’avere  trovato  preffo  gli 
Scrittori  de’ fatti  di  quefto  Re,  che  condotto  a Parigi, 
attefe  quivi  all’  Opere  della  pietà;  anzi  fall  così  avanti 
Ideila  fantità  , che  andando  la  notte  a vifitar  le  Chiefe 
miracolofamente  fe  gli  aprivano  le  porre  delle  medefì- 
me  . Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne’  Romanzi , e non 
già  in  accreditati  Scrittori . L’  Autore  antico  della  Cro- 
nica della  Novalefca  CO  » che  fa  parimente  menzione  di 
tal  prodigio,  ha  del  Romanziere  anch’ egli  in  molti  altri 

fuoi 


(a)  Hiffcr.apud  Guidasi.  Tom.I.  Ber.  Alamann. 

(J)  In  (Jhr  Brixian.  Ttn  .XlV.  Ber.  Italie . 

(*)  P.  2.  T.  i.  Rer.  Italie. 

(7)  11  P.  Pagi  Critic.  cìt.  ad  gato  a Liegi,  indi  a Corbeja  , 
an.  774  num.  XV.  è di  parere  e in  tal  modo  concilia  cou  gli 
che  Defiderio  forte  prima  file-  Antichi  Storici  Epidanno. 
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fuoi  racconti . Per  altro  nel  Re  Dtfidtrio , anche  neé 
tempi  fuoi  felici,  non  rpancò  la  Pietà,  e la  Religione  # 
Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  M niftero  di 
Volturno  (a)  ne  parla  cosi  : ,,  Hic  licet  bello  tueritau- 
,,  fìtrus , tamen  plurimis  locis  Ecclefias  conltruxit  , or- 
„ navit , atqueditavit  rebus  ac  polfeflionibus  multis  * 
„ denique,  ex  juflìone  Principis  Apofiolorum  Petri , Mo- 
,,  nalterium  aedificavit  in  honorem  &.  vocabolum  eju- 
„ fdera  nominis  in  Valle  Tritana&c.  „ E già-oflervam- 
rao  altrove  gl'  infigni  Monifleri  da  lui  fabbricati  in  Bre- 
fcia  . Abbiamo  anche  offervato,  eh’  egli  allorché  il  Pa-< 
pa  gl’, intimò  la  fcomunica  , fe  non  defilìeva  dall’andare 
coll’  efercito  a Roma , fe  ne  tornò  indietro  con  gran  ri- 
verenza . Diede  mano  alla  Chiefa  Romana  per  liberarla 
dall’  ufurpator  Coftantino  falfo  Papa  , Ma  in  fine  per  la 
foverchia  fua  ambizione  e poca  prudenza  precipitò  dal 
Trono,  e andò  a finire  iri  efilio  i fuoi  gioì  ni  * Adclgijó 
fuo  figliuolo*  che  s’ era  ricoverato  e difefo  in  Verona  , 
probabilmente  caduta  che  fu  Pavia,  anch’egli  abban- 
donò quella  Città  alla  diferezion  de’  Franchi , e fi  mife  in 
falvo  « Veramente  abbiamo  da  Anaflafio  ( b ) , che  i!  Re 
Carlo  nell’  anno  precedente  fi  molTe  da  Pavia  , ed  in’per* 
fona  andò  con  parte  della  fua  Armata  fotto  Verona,  e 
quivi  ftando  vennero  a metterli  nelle  mani  i Nipoti  , 
cioè  i figliuoli  del  fu  Re  Carlortianno  fuo  fratello  , colla 
lor  madre  e con  Autcario  perfonaggio  illufire  ed  ajo  di 
quei  Principini  , che  s’ erano  rifugiati  colà  con  Adel- 
gifo  4 Cofa  poi  divenilfe  di  quelli  Principi,  lo  tace  la 
Storia,  verifimilmente  (8) per  non  rilevare  un  fatto# 
che  tornava  in  difereditod’  elfo  Carlo  , cioè  la  fua  poca 
umanità  verfo  gl’innocenti  nipoti . Potrebbe  talun  de- 
durre dal  racconto  d’  Anafiafio  , che  in  mano  di  Carlo 
àlagno  venifie  nell’  anno  precedente  anche  la  Città  di 

1 4 • . , Ve- 

(a)  Lib.  P.i.  TÀ  ».  Rer.  italici 
(t)  In  Hadriani  I,  Papa:  Vii. 

Ci  mancano  le  prove  di  quella  verifimigliaiiza. 
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Verona . Ma  il  Chiariamo  Marchefe  Scipione  Maffei  ( a ) 
nella  fua  Verona  illuftrata  offervò  in  una  antica  pergame- 
na , che  anche  nell*  Aprile  dell’  anno  corrente  fi  regna- 
vano gli  Atti  pubblici  di  quella  Città  coi  nomi  di  Defide- 
rio  e di  Adelchi , tuttavia  Regnanti . Però  refta  eviden- 
te , che  fino  a quefti  tempi  fi  foftenne  Verona  . Ma  al 
vedere  dilperati  gli  affari , Adelgifo  fe  ne  fuggì  al  mare 
col  fuo  meglio  , ed  imbarcatoli  a Porto  Pifano  , come  la- 
Iciò  fcritto  Paolo  Diacono  (&)  , pafsò  a Coftantinopoli  ad 
implorare  1’  ajuto  di  quegli  Augufii , che  gli  diedero  ben- 
sì un  buon  pafcolo  di  parole  , ma  non  mai  grandi  forze 
per  rimetterlo  fui  foglio  . Con  che  Carlo  Magno  non 
avendo  più  contratto  , felicemente  divenne  Re  d’ Italia  , 
e conquifiò  a riferva  del  Ducato  di  Benevento  tutte  l’al- 
tre  Città  e Terre  di  queflo  Regno  . Diede  egli  per  confe- 
guente  principio  ad  un’  Epoca  nuova  . Penfa  il  P.  Pagi , 
aver  egli  ufate  due  Epoche  diverfe  del  Regno  Longo- 
bardico ; 1’  una  cominciata  nel  mefe  d’ Aprile  , e l’ al- 
tra dopo  la  prela  di  Pavia  ; e ch’egli  prima  ancora 
d’  effa  conquida  veniffe  riconofciuto  per  Re  de’  Longo- 
bardi. Nel  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  una  car- 
ta fcritta  „ Regnante  Domno  noflro  Carolo  Rex  excel- 
,,  lentiflìmo  Rege  in  ItalMi  anno  feptimo  Menfis  Magii 
per  Indizione  tertia  , „ cioè  l’anno  780.  quando  nulla 
vi  manchi  , indica  la  prima  Epoca , verifimilmente  prin- 
cipiata , dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona  . Ma 
le  notizie , che  ordinariamente  fi  ricavano  dalle  carte  Ita- 
liane , portano  un’  Epoca  , il  cui  principio  cadde  negl* 
ultimi  giorni  di  Maggio  , 0 più  tofto  ne’  primi  di  Giugno 
dell’anno  prefente,  (c)  nei  quali  egli  trionfante  entrò 
nella  fuperata  Reggia  de’  Longobardi . 

Tanta  facilità  e felicità  di  Carlo  Magno  in  conquiftare 
il  Regno  d’ Italia , fenza  battaglia  alcuna  , fenza  che  gli 
faceffe  oppofizione  Città  0 Fortezza  veruna,  a riferva 
di  Pavia  , che  tenne  faldo  per  più  di  otto  meli , e di 

Ve- 


(a)  Verona  Illustrat  i tib  11.  \b)  l)t  Mpjcuf.iVlticnfi 

(c)  Anti<i.  Italie.  Dijert.  1. 
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Verona  , che  meri  tempo  refiftè , potrebbe  dar  motivo 
a taluno  di  maraviglia  . Non  avvenne  cosi  a torla  di 
mano  ai  Goti  . Ma  è da  por  mente , che  le  forze  di 
Carlo  Magno  , padrone  di  tutta  la  Gallia  , e di  non  poca 
parte  della  Germania  , tali  erano  , che  i Popoli  giudica- 
rono più  fano  configlio  il  cedere  , che  il  refiftere . Ma 
fi  aggiunfero  a quefta  potenza  alcune  ruote  fegrete , che 
agevolarono  non  poco  la  rovina  del  Re  Deftderio  . Non 
fi  farà  torto  (9)  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Ad ri- 
ano  I.  in  credere  , ch’egli,  autore  della  venuta  in  Ita- 
lia del  Re  de’  Franchi , impiegaffe  1’  autorità  e defirezza 
fua  in  quanti  occulti  maneggi  egli  potè  , affinchè  la  Na- 
zione Longobarda , e maffimamente  gli  antichi  abitatori 
dell’Italia  concorreflero  ad  accettare  un  Re  , nuovo  Len- 
za contrafio  . Ho  io  inoltre  conghietturato  (10)  altro- 
ve (a),  che  Anfelmo  , Abbate  dell’infigne  Monifiero  dì 
Nonantola  nel  territorio  di  Modena , porgeffe  non  poco 
influffo  alla  depreffione  del  Re  Deftderio  , e all’  efaltazio- 
ne  del  Re  di  Francia  ; giacché  refla  una  carta  informe  , 
atta  nondimeno  a dar  notizia  di  quelli  affari , che  contie- 
ne una  fterminata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno ad'  effo  Abbate,  verifimilmente  in  ricompenfa  de’ 
buoni  fervigj  a lui  prefiati  in  quefta  imprefa  . Abbiamo 
dall’  antico  Catalogo  di  quegli  Abbati , pubblicato  dall’ 
Ughelli  (a) , da  cui  apparilce  , che  Anfelmo  governò  quel 
Monifiero  per  anni  cinquanta;  & ex  his  Jeptem  pajffus 

eji 


(a)  Antìqu.  Italie.  DÌJJtrt,  gj. 

(*)  Itali cc  Sacr.  Tom.  V . in  Epi/cop.  Tarvi  f. 


(9)  Anzi  lenza  torto  gravif- 
limo  alla  memoria  di  quei  fanto 
Pontefice, non  li  può  fofpettare, 
non  che  afferire  , che  egli  im- 
piegale l’ autorità  fua  , e la 
fua  defirezza  in  occulti  ma- 
neggi , affinchè  Carlo  Magno 
iòlTe  lenza  contrailo  accettato 


Re  d*  Italia.  Vedi  la  Prela- 
zione premetta  a quello  Tomo 
num.  XXXVIII.  , e il  Cenni 
Camment . Cit.  num.  XX Vili. 

Mi-  P*g'  ?I0.  f‘qq. 

(io)  Senza  lodo  fondamen- 
to t e con  grande  onta  alla 
fatuità  dell’Abate  Anfelmo. 
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iji  exìlium  a Defiderio  opud  Cafinum  , ficut  multorunl 
feniorum  relationc  didicimus  . tra  fiato  A ifJmo  Duca 
del  Friuli  » e cognato  del  Re  Aftolfo  e Ruchis  . Già  ve- 
demmo , che  Raclits  , tuttoché  divenuto  Monaco  , con* 
trariò  a fpada  tratta  Defiderio  , allorché  quelli  volle 
falire  fui  Trono.  Perciò  Anfelmo  qual  perfona  o nimica 
o folpetta , non  fu  più  veduto  di  buon’  occhio  da  effo 
Desiderio  , e non  finì  la  faccenda  , che  il  cacciò  in  efi- 
Jio  . Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qnal  cofa  troppo 
probabile,  che  l’Abbate  Anf.lmo  , unitoli  col  Papa, 
fi  ferviffe  del  credito  e delle  parentele  fue , e della  fa- 
zione dei  Re  precedenti,  contraria  a Defiderio  , per  ben 
fervire  in  quella  congiuntura  a Carlo  Magno  , con  gua- 
dagnargli l’animo  di  molti  Longobardi  * Infatti,  ficco* 
me  aflerifce  1’  antico  Anonimo  Salernitano  (a)  nei  Para- 
lipomeni da  me  dati  alla  luce  * non  pochi  dei  Longo- 
bardi allora  inforfero  contro  del  Re  loro  in  favor  dei 
Franzeli . Dum  inìqua  cupìditate  ( così  fcrive  egli  ) Lon- 
gobardi inter  fe  confurgerent' , quidam  ex  ProceribuS 
Langobardis  talem  legationem  mittunt  Carolo  Franco- 
rum Regi  , quatenùs  veniret  cum  valido  exercitu  , & 
Regnum  fub  fua  ditione  obtineret  , ajerentes , quia  ijturrt 
Pefiderium  Tyrannum  fub  potefiate  ejus  traderent  vin - 
itum  i & opti  multas  cum  variis  inciumentis , auro  ar -» 
gentoque  intextis  , in  fuum  committeret  dominium  . Quod 
ille  praedifiuS  Rex  Carolus  cognofcens  , cum  Francis  , 
Alamannis , Burgundionibus  ♦ nec  non  & Saxonibus  , cum 
ingenti  multitudinc  Italiam  properavit . Pofxquam  in  Ita - 
liam  Rex  Carolus  venit , Rex  Itaìiae  Dejiderius  , a fuis 
qwppe  , ut  dìximus  .fidelibus  callide  ejt  ti  ttaditus  : quem 
ille  vìnEUim  fuis  militibus  tradidit  ; & ferunt  olii  , ut  lu - 
mine  eum  ( 1 1)  priva  Jet , Che  così  paflalfe  1’  affare  , pof- 

fiamO 

(a j Parti  t<  Tom.  t.  R.r.  Italie. 

(il)  Mi  ffupifcO  , Come  il 
floftro  Autore  non  (ufi  av- 
veduto, che  quello  racconto 
dell’  Anonimo  Salernitano  da 


capo  a fondo  è pieno  di  fallita1 
o effondo  ferie  avveduto  , l’ab- 
bia recato  in  conferma  delle  luti 


congetture . 
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damo  anche  argomentarlo  (u)  dalla  fuga  , che  l’efer- 
cito  Longobardo  prefe  al  folo  comparir  del  ReCar/o  alle 
Chiufe  deU'Alpi  , Lenza  afpettare  di  venir  alle  mani . Fi- 
nirono dunque  i Re  di  Nazion  Longobarda , ma  non  fluì 
il  Regno  dei  Longobardi  , di  cui  alfunfe  il  titolo  di  Re 
il  vincitor  Carlo  Magno . Cambio , che  tornò  anche  in 
fommo  vantaggio  dell’  Italia  , perchè  quantunque  i Sud- 
diti dei  Re  Longobardi  godettero  interna  quiete  e feli- 
cità Cr  3)  » e foflero  governati  con  buone  Leggi  ed  efatta 
Giufiizia:  pure  provarono  dipoi  anche  miglior  tratta- 
mento Lotto  di  Carlo  Magno  , Monarca  , che  in  altezza 
di  mente  , pofianza  , e dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti 
i Re  Franchi  e Longobardi . E tanto  più  , perchè  ficco- 
me  vedremo;  da  lì  a pochi  anni  etto  diede  all’ Italia  il 
fuo  Re  particolare  , cioè  Pippino  fuo  figliuolo , venendo 
con  ciò  a continuare  in  Italia  la  Corte  Regale  con  fod* 
disfazione  di  tutti  i fudditi . Ma  fi  dee  notare  per  tem- 
po , che  cadde  bensì  il  Re  Defiderio  , e il  Regno  d’ Italia 
pervenne  a Carlo  Magno  ; ma  non  venne  già  per  allora , 
ficcome  dilli  , in  fuo  potere  il  Ducato  di  Benevento  , che 
abbracciava  la  maggior  paggior  parte  di  quello  , che 
ora  è Regno  di  Napoli . Arichi  0 fia  Arigifo  era  in  quefti 
tempi  Duca  di  Benevento,  ed  avea per  moglie  Adelber- 
ga  figliuola  del  Re  Defidcrio  . Udito  che  ebbe  egli  abif- 
fata la  fortuna  del  fuocero,  pretefe  tofio  di  Lue  ceder  è 
nelle  ragioni  di  lui , con  alzare  perciò  bandiera  di  Sovra* 
nità  ; e laddove  finquì  avea  portato  il  titolo  di  Duca , 
da  lì  innanzi  cominciò  ad  intitolarli  Principe  , nome  al- 
lora più  cofpicuo  dell’altro  di  Duca  , e lignificante  chi 
non  riconofce  superiore  fopra  di  fe  . Si  fece  inoltre  in- 
coronare dai  Vefcovi , cominciò  ad  ufare  nei  fuoi  Di- 

plo- 


(12)  Argomento  aliai  debo- 
le . Alla  telfa  di  quell’eferci- 
to  flava  i!  fi "lio  di  Defiderio, 
e quelli  fu  il  primo  , o uno  de’ 
primi , che  fi  diede  alla  fuga  . 
Or  certamente  non  può  di  Lui 


fofpettarfi  , che  cofpiraffe  con- 
tro  il  Padre  , o avelie  fegreta 
intelligenza  Con  Carlo  Magno. 

(|$)  Vedi  la  Prefazione  al 
Tomo  precedente  r.um,  XIV . 
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plomi  la  formola  : In  f icratijjìmo  nofiro  Palatio  , e tutto 
pofcia  fi  applicò  alla  difefa  dei  proprj  Stati . Carlo  , che 
aveva  allora  filile  {palle  la  guerra  coi  Saffoni , i quali 
profittando  della  di  ,lui  lontananza  , aveano  fatte  non 
poche  fcorrerie  nei  di  lui  Stati , non  potendo  applicare 
alla  guerra  dei  Longobardi  Beneventani , tornolfcne  in 
Francia  , lafciando  , che  Arigi/o  continuafle  in  quelle 
parti  la  difpotica  fua  fignoria . Notizie  tali  fono  fiate 
confervate  da  Erchemperto  (a) , dall’  Anonimo  Salerni- 
tano , e da  Leone  Marficano  Vefcovo  Óftienfe . 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xill. 
di  Adriano  I.  Papa  4. 
di  Leone  IV.  Imperadore  *5.  e 1. 
di  Carlo  Magno  Re  dei  Franchi  e Longo- 
bardi 2. 

SI  parti  inqueft’anno  da  Cofìantinopoli  con  unà  po- 
derofa  flotta  di  navi  Cofiantino  Copronimo  Augufto  « 
rifoluto  di  portar  la  guerra  contro  dei  Bulgari , coi  quali 
era  da  qualche  tempo  in  rotta  , ed  era  anche  fucceduto 
più  d’ un  cimento  . Ma  arrivato  che  fu  al  Caftello  di 
Strongilo  * ftando  in  nave , diede  fine  alla  fua  vita  nel 
dì  14.  di  Settembre  , con  lafciardopo  di  fe  un’abomi- 
nevol  memoria  predò  i Cattolici  per  la  fiera  perfecù- 
zione  da  lui  fatta  alle  facre  Immagini , e a chiunque  le 
venerava  e difendeva  . Rimafe  fuo  fucceffor  nell’  Im- 
perio Leone  IV.  fuo  figliuolo  , già  dichiarato  Augufto  e 
Collega  fuo  fin  l’ anno  7 $ 1.  e marito  dell’  Àugufta  Irene  « 
In  quefi’  anno  ancora  foggiùgne  Teofane  , Teodoto  Re 
dei  Longobardi  con  venire  a Cofìantinopoli  ricorse  all’aju* 

^ to  dell’  Imperadore  . L’autore  della  Mifcella  (/>)  , o fìa  chi 
diede  quella  Storia  alla  luce,  credendo  un’  errore  quel  • 
Teodoto  foftituì  il  nome  di  Adelgijo  nella  verdone  del 

paf- 


(*$  Pari.  1.  T$nn  t.  Rer.  Jt*ije* 
(A)  Hiitor.  Tom,  1.  Rei-,  iteti** 
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pafTo  di  Teofane  . Ma  è da  oflervare  il  coflume  dei  Greci 
fuperbi , che  nella  Corte  loro  cambiavano  in  un  Greco 
nome  il  nome  dei  Principi  ftranieri . Così  vedremo  nel  Se- 
colo Decimo  Berta  figliuola  d’  Ugo  Red’ Italia,  maritata 
in  Romano  funtore , figliuolo  di  Coftontino  Porfirogen - 
ritta  , affumere  , giunta  che  fu  in  Coftantinopoli  il  nome 
di  Endocia  . L’  andata  di  A rigifo  colà  , e la  protezion 
dell’ Imperadore , ficcome  vedremo,  mife  deifofpetti  ,e 
non  poca  paura  nel  Pontefice  Adriano  : e corfe  anche 
voce,  ch’egli  tenendo  intelligenza  eoi  Duchi  d’ Italia , 
minacciafle  di  ricuperare  il  fuo  Regno , Ma  quefli  era- 
no tutti  fpauracchj  lenza  fondamento , perchè  Leone  Au • 
gufio  penfava  a tutto  altro  , che  a portar  le  fue  armi 
in  Italia,  Adulglfo  nell’altro  ottenne  in  quella  Corte, 
che  il  titolo  e la  dignità  di  Patrizio  ; e quivi  ficcome 
feri ffe  l ginardo  , o fia  l’  Autore  degli  Annali  Laurefa- 
menlì , invecchiò , e diede  fine  in  iftato  privato  ai  fuoi 
giorni . Si  crederà  ciafcuno , che  dappoiché  Carlo  Ma- 
gno ebbe  conquillato  in  buona  parte  il  Regno  Longobar-- 
dico,  nontardaffe  punto  a refiituire  alla  Chiefa Roma- 
na tutto,  quanto  gl*  era  fiato  occupato  dai  Longobardi , 
colla  giunta  ancora  del  di  più  , ch'egli  avea  prometto  a 
Papa  Adriano  I,  Infatti  Sigeberto  (a),  il  Dandolo  (A) , 
ed  altri,  lafciarona  fcritto,  ch’egli  reftituì  tutto,  im- 
maginando quello  , che  doveva  edere  , ma  non  già  quel- 
lo , che  fu  , Volentieri  corfe  negli  anni  avanti  il  Re  Pis- 
pino a gaftigare  Guaifario. , potente  Duca  dell’  Aquita- 
nia , ufurpatore  dei  beni  delle  Chiefe  , perchè  fe  gli  of- 
feriva quello  plaufibil  motivo  di  conquifiar  quella  Pro-, 
vincia  . Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno  fuo  figliuo- 
lo in  prendere  per  lo  fletto  titolo  l’armi  contro  del  Re 
Pefiderig  (O  » perchè  v'aqdaVa  unita  la  conquifta^' 

; • w 

— — — — — - : m '■  .■  - 

(a)  m Uir.  (c)  T.  ix.  Rtr.  Italie , 

(i)  Carlo  Magno  prima  di  Deli  derio  adopró  tutti  i mezzi 
prendere. la  armi  contro  del  Re  per  indurlo  a refiituire  alla 

f Qhio 
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un  Regno  . Ma  per  disgrazia  non  contento  d*  aver  àc- 
quiftato  si  bel  paefe  , trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò  , che  s’  aveva  da  reftituire  a San  Pietro  . Non  fono  a 
noi  pervenute  le  Lettere  paffute  fra  Papa  Adriano  e lui , 
nè  i lor  maneggi  e patti»  allorché  trattarono  dididro-^ 
nar  Defiderio  . Ne  reftano  bensì  dell’  altre  , dopo  quello 
fatto  , fcritte  da  effo  Pontefice  al  unedefimo  Re  Carlo  , e 
confervate  nel  Codice  Carolino  , ma  fenza  che  rimanga 
veftigio  del  tempo,  in  cui  furono  (2)  date  . Da  elle  an- 
dremo vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  man- 
tepeffe  la  fua  (3)  parola  . Intanto  è da  dire,  aver  giu- 
dicato i Padri  Coirne  , e Pagi,  che  la  Lettera  Quinqua* 
gefima  quinta  appartenere  al  precedente  anno  . lo  la 
fiimo  più  tofio  dell’ anno  prefente  , o pur  del  (4}  suffe- 
quente.  Quivi  dice  Papa  Adriano  , che  Gatif rido  Citta- 
din  Pifano  retùlìt  nobis  de  immenjis  vibtoriis » quasvo - 
bis  omnipoCens  & Redemtor  nofier  .Dominus  Deus  , per 
intercejjìonem  beati  Petri  Principis  Apoftolorum  concer 
dere  dignatus  cjì  . Se  crediamo  al  Padre  Pagi  non  era 
peranche  prefa  Pavia , allorché  fu  fcritta  quella  lettera  » 
Ma  quali  immenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo 
Magno  , da  che  calò  in  Italia  V e mife  1’ affedio  a Pa- 
via ? Niuna  . Ben  più  probabile  fembra  , che  tali  vitto, 
rie  riguardino  la  Saffonia,  dove  nell’  anno  precedente 
Carlo  ripigliò  la  guerra  , e nel  prefente  o in  alcuno  dei 
iùffeguenti  riportò  molte  vittorie.  Soggiugne  il  Papa, 
che  nel  venire  il  fuddetto  Gaufrido  a Roma  , Allone 
...  ..  Duca 


Chiefa  Romana  i dati  ufurpa- 
ti  • Come  riferifcc  anche  il 
nodro  Autore  all’anno  77$. 

(1)  Fallo . Vedi  il  Cenni 
Commentai.  cit.  num.XX/I.  pia. 

(j)  Il  nodro  Autore  con 
pervertire  l'ordine  delle  Let- 
tere di  A Iriano  , ha  fatto  com- 
parire Carlo  Magno  diverto  J4 


quello,  che  fu.  VediiiCcn. 
ni  lai.  cit. 

(4'  La  Lettera  L V.  Chronol. 
1.  Ahnutnentor.  Domin.  Puntile. 
Tbm.~I.pag.  ? «7-  fiji-  fiffcritfa 
nel  774.  Vedi  il  Cenni  r.ot.  f. 
T1S-il9"  'n  cui  confuta  non 
meno  1 PP.  Coirne  , e Pagi  , 
thè  il  uollro  Autore  • 


r 
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Duca  P aveva  voluto  uccidere,  ed  avea  porto  fpie  per 
coglierlo:, ’fe  tornava  indietro  • Quello  Aliane  era  Duca 
certamente  di  Lucca  ; e per  atteftato  del  Fiorentini , e di 
Cofiino  della  Rena,  fi  cominciano  a trovar  memorie  di  lui 
nelle  Carte  dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  fottQ 
l’anno  782.6  nei  furteguend:  il  che  può  far  dubitare, 
che  anche  molto  più  tardi  forte  fcritta  la  lettera  fud- 
detta  QuinquageGmaquinta  da  Papa  Adriano  . Il  qual 
pofcia  prega  il  Re  Carlo  di  volere  rimettere  in  liberti 
i Vefcovi  di  Pifa , di  Lucca,  e di  Reggio , condotti  da 
lui  verifimilmente  in  Francia,  perchè  fofpettava  della 
lor  fedeltà  . Il  dirli  dal  Papa  , che  s’ erano  fatte  orazioni 
per  erto  Re  in  Roma  , ab  ilio  tempore  , & die  , quo  ab 
hac  Romana  Urbe  in  alias  (5)  parta  proferti  ejtis  , fembra 
più  torto  indicar  1’  anno  782.  (6)  in  cui  Carlo  andò  ia 
Safiònia  , dopo  eflere  flato  nel  precedente  a Roma  . 

• A quell’  anno  pofcia  pretendono  i fuddetti  due  Scrit- 
tori , che  s’ abbia  a riferire  1’  Epiftola  SeffageGma  ter- 
za (7)  del  Codice  Carolino  . Quivi  il  Pontefice  attefh* 
la  fua  allegrezza  per  aver  intefo  dalle  lettere  di  Carlo 
Magno  , quod  Domino  protegente  remeantes  vos  a Sa - 
sconia  , inox  & de  praifenti  , ad  implenda  , quae  ci pol~ 
liciti  ejtis  , properare  dcjidtratis  . Ma  non  in  quello  folQ 
anno  fu  in  Saifonia  il  Re  Carlo  : vel  richiarrjò  la  guerra 
anche  in  altri  furteguend  ; e però  non  è certo  nè  pure 
il  tempo  d’  erta  Lettera  . Di  qui  nondimeno  a buon  conto 
apprendiamo , che  non  aveva  egli  peranche  efeguite  le; 
promefie  da  lui  fatte  al  Romano  Pontefice.  Furono  por- 
tate quelle  lettere  al  Papa  da  PoJJeJfore  Vefcovo  , e da 
flabigaudo  Abbate  ; e però  fi  truova  coerente  a quelle 

k 


(j)  Tom.  cit.  pag.  $ 1 8 in  i/las  II  Cenni 'la  riferifee  all’anno, 
pane:.  77 6 , e nella  not.  x.  pag.  eie. 

(5)  Non  può. riferirli  a quell’  riprova  l'opinione  de’PP.  Coin- 
anno  per  la  ragione  adotta  dal  te.  c Pagi , i quali  la  credet- 
Cenni  pag.  cit.  not,  z.  tero  fcritta  dopo,  la  LV1I,,  ? 

(7)  Tom,  Mtd.pag.  3^7.  yifjjj.  LIX, 
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la  Lettera  Quinqnagefiraa  ottava,  (8)  in  cui  Adriano 
fcrive  al  Re  Carlo  , che  p-'efentita  la  venuta  di  quelli  due 
Inviati , avea  mandato  ioro  incontro  per  riceverli  un 
decente  equipaggio  , Ma  eh’  eflì  giunti  che  furono  a 
Perugia,  in  vece  di  continuare  il  viaggio,  erano  iti  ad 
abboccarfi,con  Ildebrando  Duca  di  Spoleri , con  far  anche 
preffò  di  lui  una  lunga  pofata  . Avea  loro  fcritto  il  Papa , 
pregandoli  di  pafiar  prima  a Roma  per  trattar  con  loro 
dei  correnti  affari:  dopo  di  che  farebbono  andati  a Be- 
nevento . E pure  eflì  nulla  curando  un  tale  invito , da 
Spoleti  s’ erano  portati  a Benevento  : cofe  tutte  , che 
empivano  di  mille  fpfpetti , e di  non  poco  (9)  affanno 
l’animo  d’eflb  Pontefice,  Il  quale  perciò  gli  ricorda  , 
che  la  mofla  dell’  éfercito  , e tante  fpefe  per  la  guerra 
d’Italia  , non  per  altro  erano  fiate  fatte  da  Carlo  , nifi 
prò  jufiitiis  beati  Petri  exigendis  , & exaltatione  fanttue 
'DeiEcclefne  , con  aggiugnere  una  particolarità  di  gran 
confiderazione  , cioè  eh’  efib  Re  avea,  quando  fu  in  Ro- 
ma , fatta  l’ offerta  del  Ducato  di  Spoleti  a San  Pietro 
per  follievo  dell’  Anima  fua  . Quia  & ipfum  Spoletinun 
Ducatum  vos  praefentialiter  obtulifiis  Protettori  veftro 
beato  Petro  noftram  mediocritatem  ( e non  già  ai  tempi 
di  Pippino  ) prò  animae  veftrae  mercede  . Confeguente- 
mente  il  prega  di  liberarlo  da  quell’  afflizione  , e di  ef- 
fettuar la  promeffa . Ma  il  Re  Carlo  non  apparifee  punto 
eh’  efeguifle  mai  la  fua  promefla  per  conto  del  Duca- 
to (io)  di  Spoleti , il  quale  da  lì  innanzi  non  fi  truova 
fignoreggiato  dai  Papi , ma  bensì  incorporato  nel  Regno 

d’Iu- 

V r-m — rr ! n r ' ■ ' — > — i 


(3)  Tom.Eod,  pag.  339.  fiqq. 
ella  pure  , come  crede  il  Cen- 
ni , (crina  nel  77 6. 

(9)  Da  quello  affanno  fu  il 
fanto  Padre  in  breve  liberato 
all*  arrivo  di  quei  Medi  a Ro- 
ma . Vedi  U Lettera  LXlIl* 
Chronol.  LV111,  Tom,  Eod,  pag. 


(10)  Come  accennammo  not. 
6.  all’anno  DCCLXXIV.  Crr- 
lo  Magno  non  donò  ai  Ponte- 
fici il  Ducato  di  Spoleti  ; ma 
folamente  accordò  loro  il  dirit- 
to di  efieenie  annualmente  un 
cento.  Vedi  il  Cenni  not,  4, 
alla  Lettera  citata  pag,  $4;. 
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d’ Italia  , e que’  Duchi  {ottopodi  ai  Re  d’ Italia  . Nella 
Cronica  del  Monifiero  di  Farfa  (a)  fi  veggono  Atti  del 
medefimo  Carlo  Magno  , nei  quali  è mentovato  Tìilde- 
prandus  Dux  No/ltr , e in  tutto  fi  Icuopre  effo  Re  Padro- 
ne fovrano  di  quel  Ducato  , e Ildeprando  Vaflallo  d» 
lui , e non  già  del  Romano  Pontefice , fenza  aver  eflb 
Papa  veduta  mai  ottenuta  la  donazione  , o promefla 
fuddetta  . E qui  conviene  oflervare  per  conto  del  Ducato 
dì  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tenebre  . Rap- 
portò il  Padre  Mabillone  (6)  una  Donazione  fatta  nell* 
anno  78/.  al  Monifiero  Farfenfe  da  lldeperto  Duca  di 
Spoleti  . Tanto  eflb  Padre  Mabillone,  quanto  io  nelle 
Annotazioni  al  medefimo  Documento  , da  me  ripubbli- 
cato nella  Cronica  fuddetta , abbiam  creduto  , che  per 
errore  folle  fcritto  in  quella  Carta  lldeperto  , o fia  Ilde - 
berto  in  vece  di  lldeprando  , o fia  Ildebrando  il  quale  an- 
che per  tefiimonianza  del  Catalogo  antico  dei  Duchi  di 
Spoleti  , pofio  avanti  alla  Cronica  fuddetta  , tenne  il 
Ducato  di  Spoleti  dall'anno  774.  fino  al  789.  Ma  ho  io 
pofcia  avvertito , avere  1’  Ughelli  accennato  un'  altro 
Documento,  frettante  all'anno  77S«in  cui  fi  legge  ef- 
preflo  : Dum  nos  Hildepertusgloriojus  Dux  Ducatus  Spo- 
letini  reftdejjemus  Spoleti  in  Palatio  &c.  Oltre  a ciò  ho 
io  rapportato  CO  vaiie  notizie  dell’  Archivio  Farfenfe  , 
chiaramente  indicanti  , che  quello  medefimo  lldeperto 
Duca  fece  altri  Atti  in  quel  Ducato  nell'anno  77^  e 
e pur  nei  medefimi  tempi  vi  comandava  il  Duca  Ilde- 
brando . Difficile  a credere  è , che  fia  fiato  cambiato  in 
tutti  quei  Documenti  il  nome  d’ Ildebrando  in  quello  (n) 
Tom.  IV.  P. II.  K (TU - 


(a)  Part.  i.  Tom.  *•  Rer.  Italie. 

(£)  In  Armai.  Btnedid. 

(c_)  Antiq.  ledile.  DiJJlrt.  6 J* 

(n)  Il  P.  Galletti,  ora  Ve-  monumenti  circa  Alcoli  , e fu© 
feovo  di  Cirene , in  una  Lct-  Territorio,  a Moni.  Stefano 
tera,  eoa  Citi  indirizzò  var;  Borgia  l'inno  ijj  7*  fece  v ede- 
ra, 
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d' Ildeberto  ; e più  verifimii  farebbe  l’ immaginare  , che 
J*uno  di  quei  Duchi  commandalfe  a Spoleti  , e l’altro 
a Camerino;  ovvero  che  due  Duchi  nello  delio  tempo 
avefle  allora  Spoleti  , ficcorae  gli  ebbe  in  altri  tempi , 
fe  pure  Ildebrando  per  fofpetti  di  fua  fede  in  alcun  tem- 
po non  fu  deporto,  con  riforgere  poi  come  prima  nel 
grado  lùo  . Infatti  dalla  Lettera  Quinquagefima  nona  (12) 
del  Codice  Carolino  , fcritta  nel  tempo  fteflb  delle 
due  ( 13)  precedenti , Papa  Adriano  fcreditò  forte  Duca 
Ildebrando  apprerto  il  Re  Carlo  , con  fargli  fapere  , ef- 
fere  ritornati  da  Benevento  Pojf-  jjore  Vefcovo  , e Rabi - 
gaudo  Abbate  , i quali  aveano  pregato  iftan temente  elfo 
Papa  di  ricevere  in  fua  grazia  il  fuddetto  Ildebrando  , 
che  era  pronto  a prefentarG  davanti  a lui  in  Roma  . Ag- 
giugne  ancora  di  aver  penetrato , che  il  medefimo  Duca 
di  Spoleti,  Arig'Jo  Duca  di  Benevento  , Rodgau/o  Du- 
fa  del  Friuli , e Regnibaldo  , o Ga  Reginaldo  Duca  di  Chiu- 
si, aveano  tramata  una  congiura  con  Adelgifo  Ggliuolo 
di  Dejiierio , e deftinato , ch’egli  veniffe  nel  prolfiino 
Marzo  con  una  flotta  di  Greci  a fin  d’  aflalire  quefia 
noftra  Città  di  Roma , e di  rimettere  in  piedi  il  Regno 
dei  Longobardi . Il  perchè  {congiura  elfo  Re  Carlo  di  por- 
gergli fenza  dimora  fqccorfo  , e di  venire  in  perfona  a 
Poma , e per  reprimere  i nemici  di  San  Pietro  e della 
Chiefa  Romana , e del  Popolo  nortro  della  Repubblica 
d<^  Romani  , & ut  ea  , quae  eidem  Dei  Apoftolo  ve/ìris 
propriis  prò  animae  vefirae  mercede  obtulijiis  manibus  , 
ad  eff<  £tum  perducatis  : dal  che  fi  conofce  , che  Carlo 
Magno  non  avea  peranche  dato  effetto  alle  promes- 
se (14)  fue . ’ 

Anno 


re , che  [(deperto  Duca  di  Spo- 
leti non  vi  è mai  Italo  , e cos) 
tolfe  tutte  quelle  difficoltà  , 
nelle  quali  lì  confefla  avvolto 
jl  noliro  Autore  con  altri  gran, 
(li  uomini  per  dargli  luogo  nel 
h ferie  dc’mddetti  D<!«hi , 


(t»)  Tj-j».  Eoi.  pag.  34 ì./eqq. 
(13J  11  Cenni  ptg.  cit.  /r2, 
noi.  x.  prova  , che  deve  diffe- 
rirli all'anno  feguente  . 

(14)  Leggali  tutto  il  conteflò, 
e fì  rileverà  di  quali  pronte  He 
fi  parG . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv, 
di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Leone  IV.  Imperadoce  aò.  e a. 
di  Costantino  Augufto  I. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longo- 
bardi 3.  - 

L*  Imperadore  dei  Greci  Leone  , fattoli  in  quell’ anno 
pregare  dai  fuoi  Baroni , perchè  dichiarali  Augu - 
fio  , e Collega  nell’Imperio  il  picciolo  Cofiantino  figli- 
uolo fuo  , e dell’  Imperadrice  Irene  , volentieri  s’acco- 
modò alle  iftanze  loro  00  ; e però  effo  Cofiantino  comin- 
ciò a contar  nel  prefente  anno  quelli  del  fuo  Imperio. 
Ancorché  fi  trovali  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco 
nella  guerra  contro  dei  Safibni , Popoli , che  per  forza 
s’  andavano  oggi  fottomettendo  , e domani  tornavano  a 
ribellarli  : tuttavia  premendogli  forte  gli  affari  d’ Italia, 
s’  era  già  incamminato  fui  fine  del  precedente  anno  alla 
volta  dell’  Italia  , con  fòlennizare  la  fella  del  Santo  Na- 
tale in  Sceleftat  nell’  Abazia  . Rodgaufo  Duca  del  Friuli 
di  Nazion  Longobardo  , veniva  accufato  per  manipola- 
tore di  una  gran  ribellione  contro  di  lui , e già  abbiarn 
veduto  quanto  ne  fcrilfe  ad  elfo  Re  il  Pontefice  Adriano  • 
All’  apparir  della  Primavera  piombò  il  Re  Carlo  con  po- 
derofe  forze  fopra  il  Friuli,  e per  attefiato  degli  Anhali 
dei  Franchi  (è)  , venuto  alle  fue  mani  elfo  Rodgaufo  , il 
privò  di  vita  . Affediò  Stabilino  fuocero  di  lui  in  Trivigi , 
e forzò  quella  Città  alla  refa  . Ugone  Flaviniacenfe  CO 
feri  ve  , che  Pietro  Italiano  quegli  fu,  che  gli  confegnò 
effa  Città  di  Trivigi,  & ob  hoc  de  Virdunenfi  Epìfcopatu 
honoratus  efi  . In  quella  Città  celebrò  il  Re  Carlo  la  Can- 
ta Pafqua , e dopo  aver  prefe  1’  altre  Città , che  s’ erano 

K 2 ri- 


Ca)  Thcofiun,  in  Cfironog, 
(£)  Ar.nalcs  Bertinian. 

(e)  la  Chr. 
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ribellate , in  tutte  mife  degli  Ufiziali  Franzefi  . Ivi  Iafclò 
Marcario  con  titolo  di  Duca  . Pofcia  obbligato  dalla 
guerra  dei  Safloni , fe  ne  tornò  vittoriofo  a ripigliar  l'ar- 
mi  contro  di  quei  Popoli . Sembra  eziandio  , che  poffa  ri- 
cavarli da  tali  notizie  , che  al  Duca  del  Friuli  foflero  al- 
lora fottopofte  varie  Città,  cioè  che  folle  formata  la 
Marca  Trivifana  , o del  Friuli . Può  parimente  effere , 
che  a quelli  tempi  appartenga  ciò  , che  racconta  il  Mona- 
co di  San  Gallo  (a)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  con  dire  ; 
che  trovandoli  egli  nelle  parti  del  Friuli , perchè  era 
freddo  , portava  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  ca- 
flrato  ; imperciocché  per  più  Secoli  anche  in  Italia  fu  in 
gran  vigore  1’  ufo  delle  Pelliccie  , ficcome  ho  dimoftrato 
altrove  (A) . Erano  capitati  a Pavia  nel  mefe  avanti  i 
fnercatanti  Veneziani , gente  , che  più  d’ogn’  altra  at- 
tendeva allora  al  commerzio , ed  aveano  portato  da  Le- 
vante una  gran  copia  di  galanterie  , e fpezialroente  delle 
Coffe  , e tele  ricamate , e delle  pelli  fine  . Corfero  tofto 
5 Cortigiani  di  Carlo  a provvederfene  con  quell’  anfietà , 
con  cuii  mal’  accorti  Italiani  corrono  oggidì  a comperar 
ibijoux  , eie  fìoffe  oltramontane  e foreftiere,  e fecero 
poi  bella  comparfa  con  quegli  abiti . Venuto  un  di  di  fe- 
fla  dopo  la  Melfa  il  Re  volle  andare  con  effi  Cortigiani 
arila  caccia  , ed  era  tempo  freddo  e piovofo  . Quei  fun- 
tuofi  abitini  tutti  bagnati  dalla  pioggia  e maltrattati  dal 
ibofco  , fi  trovarono  la  fera  lacerati , e ridotti  in  peflxmo 
flato  , fpecialmente  dal  fuoco  , a cui  corfero  quei  nobili 
Cacciatori  per  ifcaldarfi . Volle  Carlo  la  mattina  feguen- 
le  , che  compariflero  con  quelle  medefime  velli  così  gua- 
fie , ed  allora  dimandò  a quei  vanarelli , qual’abito  fofi 
fe  piìi  utile  e preziolb  : ilfuo,  che  gli  coftava  un  foldo  , 
ed  era  reftato  bianco  edillefo  , o pure  quei  loro  pagati  si 
Caro  , e chea  nulla  piùfervivano ? 

Furono  di  parere  i Padri  Coirne  , e Pagi , che  in  quell’ 
v anno 


(<0  Lit  i,  de  rcb.  geffit  Caroli  Magni  apuct  Dj-cftejnc  Tom.  2, 
(i)  AnUg.  Italie,  ViJJlrt,  ijj. 
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anno  il  medefimo  Pontefice  fcriveffe  al  Re  Carlo  la  Let- 
tera Quadragefima  nona(i)  del  Codice  Carolino,  con 
efprimere  1’  afflizione  fua  , perchè  dopo  le  fpe . anze  a lui 
portate  da  Filippo  Vefcovo  , e da  Mrgifto  Arcidiacono  , 
eh’  effo  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  Ildegarde  venuto 
a Roma  avantila  Pafqua,  per  dare  il  contento  al  Papa 
di  tenere  al  facro  Fonte , Filiutn  , qui  nunc  vobis procrea- 
tusefi  : s’ avvicinava  già  il  di  di  Pafqua  Lenza  fentore  al- 
cuno del  loro  viaggio  . Crede  il  Padre  Pagi , che  quefto 
figliuolo  di  Carlo  Magno  GaCarlomanno  , appellato  po- 
feia  Pippino  , che  fu  Re  d’ Italia  , e che  egli  nafeeffe  in 
queft’anno.  Ma  non  par  molto  probabile  , che  fe  qui  fi 
parla  di  Pippino  ; egli  nafeeffe  nell’  anno  prefente , Ri- 
flettendo alla  Data  di  quefia  Lettera  , fcritta  prima  del 
di  23.  di  Marzo  , in  cui  cadde  la  Pafqua , e al  tempo  ne- 
ceffario  al  viaggio  dei  fuddetti  Inviati , e all’  improba- 
bilità di  condurre  in  meli  di  verno  a Roma  un  Principino 
poco  fa  nato  . Comunque  fìa  , non  fappiam  bene  , fe  al 
prefente  anno  appartenga  la  predetta  Epiftola  Quaran-  < 
tefimanona.  Certo  è bensì,  che  nella  medefiraa  Papa 
Adriano  fa  nuove  iftànze  per  1’ adempimento  delle  pro- 
meffe  : dal  che  finora  egli  s’  era  afienuto  . Aggiugne  le 
feguenti  parole  1 „ Et  ficut  temporibus  beati  Sylvefirì 
„ Romani  Pontifici , a fanétàe  recordationis  piifflmo 
„ Confiantino  magno  Imperatore , per  ejus  largitateli! 

„ fanfta  Dei  Catholica  & Apofìolica  Romana  Ecclefia  * 

„ elevata  atque  exaitata  eft , & potafiatem  in  his  Hefpe- 
„ riae  partibus  largiri  dignatus  eft  : ita&  in  his  veftris 
„ feliciffiiftis  temporibus  atque  nofiris  fanfta  Dei  Eccle- 
„ fia  , ideft  beati  Petri  Apofioli , germinet , atque  exfuU 
„ tet , Se  amplius  atque  amplius  exaitata  permaneat . „ 
Paffa  poi  a dire , che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo  Co- 
stantino , fe  ingrandirà  la  Chiefa  Romana  : parole  tutte, 

K 3 che 
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(1)  Tom.  End.  pag.  $yo.  fe^q.  7 77.,  è not.  4.  pag.  3 fi.  confila 
Il  Cenai  la  riferiice  all’Anno  ta  il  Coirne,  e ilPaiji, 
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che  fembrano  indicare  già  nata  (a)  quella  famofa  Dona* 
zione  di  Costantino  , che  oggidì  da  tutti  i faggi  vien  ri- 
conofciuta  per  finta  : non  già  che  Costantino  non  donafle 
molto  alla  Chiefa  Romana,  ma  che  le  donafle  Stati  e 
Dominj  temporali . E di  Stati  appunto  pare  , che  qui  fi 
parli , con  foggiugnere  poi  altre  iftanze  per  la  reftituzio- 
ne  dei  Patrimoni  e Allodiali , fpettanti  per  giuftiflìmi  ti- 
toli alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d’Italia.  Sed  & 
cun&a  alia  ( feguita  egli  a dire  ) „ quae  per  diverfos 
„ Imperatores  , Patricios  etiam  & alios  Deum  timentes, 

,,  prò  eorum  animae  mercede , & venia  deli&orum  , in 
„ partibus  Tufciae  , Spoleto , feu  Benevento  , atque 
„ Gorfica,  fimul  & Savinenfi  patrimonio,  beato  Petro 
„ Apoftolo , fanftaeque  Dei  & Apoftolicae  Romanae  Ec- 
clefìae  concefla.  funt , &per  nefandam  gentem  Lango- 
*’  bardorumabftrafta<Sc  ablatafunt,  veftris  temporibus 
„ reftituantur  . „ E per  giuftificar  meglio  i diritti  della 
fua  Chiefa  , dice  d'  avergli  anche  fpedito  molte  Donazio- 
ni cavate  dall*  Archivio  Lateranenfe . Certo  è da  mara-  ' 
vigliarli , come  Carlo  Magno  , dopo  avere  intraprefa  la 
fpedizion  d’ Itafla , fpezial mente  per  reintegrare  la  Chte- 
fa  Romana  nei  beni  ad  efla  occupati  dai  Longobardi , di- 
venuto che  fu  Padrond’eflà  Italia,  fi  mettefle  sì  poco 
penfiero  di  reftituirle  , e farle  reftituire  (3)  efiì  beni . E 


fi)  Non  era  nata  altrimenti, 
ad  efla  allude  S.  Adriano, 
ma  agli  Atti  di  S.  Silveftro  , 
i quali  non  erano  tenuti  come 
apocrifi.  Vedi  il  Cenni  ibid. 
■può.  3 y \ . not.  > . , e Comm.  pr*v. 
num.  XX.  fiqq-  pag  ?04.  /*??• 
Leggafi  eziandio  il  Cardinal 
Baronio  all’ anno  u^t.  num. 
LIU.  feqq.  , il  quale  nello  ftef- 
{o  tempo  , in  cui  dà  (ìnfera- 
mente per  finta  la  carta  di  Do- 
nazione  di  Collantino  Magno, 
come  data  l’aveva  molto  prima 


Girolamo  Paolo  da  Barcellona 
Prelato  della  Chiefa  Romana  , 
e Bibliotecario  Apoftolico  lotto 
il  Pontefice  Aleflandro  VI» 
Provinci&l.  fot.  LVl.  Rampato  in 
Roma  nel  dà  il  nome 

di  flotto , a chi  fuppone  , 
che  dalla  falfità  di  tal  carta 
ne  pofla  venire  alcun  male 
alla  fama  Sede.  Fontaninì 
Uh.  ci! . cap.  XXII.  num.  x. 

(ji  Carlo  Magno  ebbe  tutta 
la  premura  di  reintegrare  la 
fanta  Sede  di  tutti  i luoi  diritti, 

ma 
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di  qui  parimente  apparifce  , che  Papa  Adriano  ninna  au- 
torità doveva  allora  efercitare  in  Benevento  e Spoleri* 
e nella  Corfica  , e nella  Sabina  , la  qual’ultima  Provin- 
cia almeno  in  parte  era  in  quelli  tempi  fottopofta  ai  Duchi 
di  Spoltri . Truovafi  in  quell’ anno  un  Giovanni  Duca» 
che  s’ intitola  figlio  del  fu  Duca  Orjo  (a)  , il  quale  fa  una 
magnifica  Donazion  di  beni  al  Moniftero  di  Nodantola  » 
fintato  Pago  Petficeta  , territorio  Motinenje  , dove  era 
Abbate  Anjelmo  , di  cui  s’ è altre  volte  parlato*  Di  qual 
Città  egli  lolle  Duca  , non  apparifce.  Dice  egli  » che  il 
Cafale  , o fia  Villa  della  Verdera  , era  fiata  donata  ad 
0-/o  Duca  Ilio  padre  dal  Sereniamo  AJlolfo  Re  . Quella 
Villa  è del  dillretto  di  Modena  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv* 
di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV.  lmperadore  aj.  e 3. 
di  Costantino  Augufio  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 
Longobardi  4. 

BErtchè  le  lettere  del  Codice  Carolino,  perchè  privd 
d’ ordine  Cronologico , non  ci  lafcino  accertar  gli 
anni , in  cui  furono  fcritte  ; pure  farà  a me  lecito  il  rap- 
portare al  prefente  , tutto  quanto  ivi  fi  legge  intorno  a 
Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Nell’  Fpifiola  cinquan- 
tefima  terza  (1)  d’ elfo  Codice  Papa  Adriano  fcrive  a 
Carlo  Magno  d’  avere  intefo  dalle  di  lui  lettere,  come 
il  fuddetto  Arcivefvovo  s’  era  portato  in  perfona  a vili- 
tare  il  Re  , e ne  moftra  piacere  } ma  con  foggiugnere  , 
che  fe  Leone  gli  avelfe  prima  notificato  il  penfiero  d’ an- 

K 4 dar- 


(«)  Aatiq . Italie. ViJJlrtat,  il.  pag.  197. 

• • • 

ma  diflratto  dalle  guerre  , che  foddisfare  . 
do vò  (oftenere  , non  potè  al  le  (l)  Chreialog.  LI1.  Tarn.  Sud» 
promette  fatte  a S.  Pietro  , e pag,  $if/eqq. 
ai  tuoi  lutee  fiori  pienamente 
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darvi , con  eflo  lui  avrebbe  fpedito  un  fuo  Meffo  : taci- 
tamente lignificando  , che  non  molto  gli  piaceano  i lor 
colloquj  fenza  l’alfiflenza  di  qualche  fuo  (2)  Minidro. 
Si  fece  a credere  il  P.  Pagi  (o)  » che  1*  andata  di  quello 
Arcivefcovo  feguiife  nell’ anno  antecedente,  allorché  il 
Re  Carlo  fi  trovava  in  ($)  Trivigi.  Truovavanfi  poi 
replicata  nella  fteffa  letterale  ifianze  tante  volte  fatte, 
„ utvelociter  ea , quae  Beato  Pctro  prò  magna  animi 
„ mercede  &c.  per  tuam  donationem  offereuda  fpopon- 
,,  dilli,  adimplere  jubeas , „ con  aggiugnere , che  fic- 
come  San  Pietro  Portinaio  del  Cielo  l’ ha  ajutato  a con- 
quillare  il  Regno  de'  Longobardi , così  renderà  anche  , 
coll’  interceflìone  fua  predo  Dio  , fottomelfe  a Carlo 
tutte  l’ altre  barbare  Nazioni . Seguita  la  lettera  quin- 
quagefima  <4)  prima  , in  cui  Adriano  ricorda  al  Re  Carlo 
lapromelfa  fatta  di  Ipedire  a Roma  i fuoi  Melfi  ; ma  ef- 
lère  già  pafTato  Novembre  , fenza  che  alcuno  fi  fia  vedu- 
to . Perciò  gli  fpedifce  Andrea  Vefcovo  , e Pardo  Egu- 
meno , o fia  Abbate  , ben’ informati  degli  affari,  infi- 
llendo  ancor  qui  per  1’  efecuzione  di  quanto  il  Re  Pippì- 
no  promife  a San  Pietro , e il  medefimo  Re  Carlo  avea 
confermato  . Evvi  poi  una  giunta , con  cui  gli  notifica  , 
qualmente  Leone  Axcivefcovo  „ poftquam  a vobis  re- 

„ ver- 


(<t)  Ad  Annui.  Enron . 


(1)  Decida  il  Lettore  , fe 
ciò  fi  poffa  con  fondamento 
inferire  dalle  parole  di  Adria- 
no ; ,,  De  co  vero  (/crive 
,,  quitti  Tom.  cit.  pag.  |i 6.  ) 
» quod  innotuillis , ad  vos 
,i  properaflc  Leonem  Archie- 
».  pifcopum  , nos  quippe  , ut 
t>  tcdatur  veritas  , libent  dime 
s,  acceptamus  et  s, qui  ad  vedrà 
»,  regalia  accderant  vedigia  ; 
„ quoniam  una  diledìio  , una 
,,  charitac,  eadcmquc  puntati# 


« affefìio  inter  nos  confiflit; 
„ & fi  pratfatus  Arthiepifco- 
„ pus  nobis  direxifier  ad  vedri 
„ fe  praefentiam  velie  proficifci, 
,,  gratuito  animo  nodrum 
,,  Miflum  cum  co  direxilfe- 
m us  • » 

($)  Vedi  il  Cenni  pag.  cit. 
not.  6. , ove  confuta  quella  opi- 
nione del  Pagi . 

(4)  Chronol,  Lì  IT.  Tom.  lod. 
pag.  ì 3 '•  All'  11  Cenni  la  vuole 
fenda  nel  777. 
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„ verfus  eli  , in  nimiam  fuperbiam  elevatus , nullo  mo- 
do  noflris  praeceptionibus  , ficut  antea  , obedire  vo- 
„ luit , fedbrachio  forti  ufquehaéìenus  in  fua  poteftate 
„ detinere  videtur  Imolam  atque  Bononiam  , dicens: 
„ qaod  eafdera  Civitates  nullo  modo  beato  Petro  , ne- 
,,  que  nobis  conceffiftis , nifi  tantummodo  eidem  Leoni 
,,  Àrchiepifcopo  . „ Aggiugne  d’ avere  fpedito  a Raven- 
na Giorgio  Sacellario  , affinchè  faceffe  andare  a Roma  i 
Giudici  dell’  Efarcato  , e fi  faceffe  dare  il  giuramento  de’ 
Popoli  ; ma  che  l’ Arcivefcovo  1’  aveva  impedito  . E per- 
ciocché il  Papaavea  pofio  per  Conte,  cioè  per  Gover- 
natore , nella  piccola  Città  di  Gavello  Domenico  racco- 
mandatogli dal  medefimo  Re  , da  Leone  erano  fiati  colà 
inviati  dei  foldati , che  il  conduffero  prigione  a Ravenna. 
Aveva  quelli  inoltre  vietato  , l’ andare  a prendere  dal 
Papa  impiego  , a tutti  gli  abitanti  delle  Città  dell’Emi- 
lia , cioè  di  Faenza  del  Ducato  di  Ferrara  , di  Comacchio 
di  Forlì,  e Forlimpopoli , Cefena  , e Bobbio.  Di  Mode- 
na , Reggio  , Parma  , e Piacenza  non  fi  parla  , perchè 
quelle  non  furono  mai  comprefe  nelle  Donazioni  dei 
Re  (5)  Franchi.  Finalmente  dice  , che  per  conto 'delle 
Città  dell’ una,  e dell’ altra  Pentapoli , cominciando  da 
Kimini  fino  a Gubbio  tutti  quei  Popoli  erano  ubbidienti 

del 


tur  fì  nomina  Parma  , c Reg- 
gio ideft  a Lur.is  cum  infuTti 
C orfica  , deinde  in  Suriano  , dein. 
de  in  monte  Burdont  , inde  in  Ber- 
Ceto , deinde  in  Parma,  deindt 
in  Regio  , & exinde  in  Mantua  , 
atque  ir.  monte  Silicis  , fimulque  , 
& univerfum  Exarthatum  Raven- 
nati um  , ficut  antiqui tus  trai  , at. 
qtie  provincia s Venetiarum  , <3* 
Jstnam  , neenon  cunflum  Duca - 
tum  Spole  tinum  , feu  Benever.ta • 
num.  „ Vedi  Moni.  Pontanin! 
lib.  l.  della  litoria  del  Dominio 
temporale  della  Sede  A^oftolica 
nel  Ducato  di  Parma , t Piacenza, 


(j)  L’Autore  della  vita  di  S. 
Adriano  I.  predo  Anaftafio  edit. 
Vign.  num  XL11.  Tom.  11  pag. 
!;:•  deferivendo  aliam  donano, 
pii  promijjionem  , che  ad  iridar  an. 
ieri  crii  ipfe  antediClui  prxcclìen 
tifiìmus  , (Si  revera  ChriftianiJJi- 
mus  Carolus  Francorum  Rex  ad- 
fcribi  jujjìt  per  Etherium  Rc/igio- 
fum  , ac  prudentijimum  capei  la- 
num  , dff  notar ium  fuum  : ubi  con - 
eefiìt  eafdem  civitatet  , dff  terri- 
torio beato  Petro  , e a)  que  pr  afato 
Pontifici  contradi  fpopondìt  , per 
defignatum  confinium  , ficut  in 
tadem  donaiiont  continoti  monffra- 
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del  fommo  Pontefice , pregando  perciò  il  Re  Carlo  di 
metter  freno  allafuperbia  di  Leone  Arcivefcovo  , e di 
con  permettere  , che  i beni  da  lui  e dal  padre  conceduti 
a San  Pietro  , fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna  . 

Similmente  Rella  lettera  cinquantefima  feconda  (6)  fa 
il  Papa  intendere  a Carlo  Magno  * che  nel  di  27.  d’ Ot- 
tobre eiìVndogli  giunta  una  Lettera  di  Giovanni  Patriar- 
ca di  Grado  , immediatamente  1’  avea  fpedita  ad  eflò 
Carlo  ; ma  con  dilpiacere  , per  avere  fcoperto  , che 
Leon  e Arcivefcovo  di  Ravenna  avea  prima  diflìgillata  e 
letta  quella  lettera  ; nè  per  altro  fine  , che  per  farne 
fapere  il  tenore  ad  Arigijo  Duca  di  Benevento  , e agli 
altri  nemici  del  Re  e del  Papa.  Ma  confidar  egli,  che 
Carlo  effettuerà  tutte  le  promeffe  fatte  a San  Pietro  . A 
parte  poi  ripete  ciò , che  è detto  di  fopra  della  tirannica 
fuperbia  del  fuddetto  Leone  , che  non  lafciava  andar 
perfona  di  Ravenna  e dell’Emilia  a Roma,  e andava  van- 
tando , che  Carlo  non  avea  conceduto  a San  Pietro  Imola 
e Bologna  , ma  si  bene  a lui , che  fe  n’  era  mefiò  in  pofi- 
feffo  . Leggonfi  le  medcfime  doglianze  nella  lettera  cin- 
quantefima (7)  quarta , e particolarmente  vi  fi  dice , 
che  Leone  Arcivefcovo  , ,♦  pofiquam  vefira  Excellentia 
„ a Civitate  PapiainpartesFranciaeremeavit , extunc 
„ tyrannico  ac  procacifiìmo  intuitu  rebellis  beato  Petro 
„ de  nobis  exftitit , & in  fua  poteftate  diverfas  Civitates 
„ Aemiliae  detinere  videtur  , feilieet  Faventiam  , Fo- 
„ rum  Populi  &c.  „ Ed  aver  egli  tentato  anche  lo  fìeflb 
nella  Pentapoìi  ; ma  con  trovar  que’  Popoli  fa  Idi  nell’ 
ubbidienza  della  Santa  Sede  . Perciò  fe  ne  lamenta 
Adriano  , mentre  que’  paefi , che  ai  tempi  de’  Loqgo- 
hardi  la  Chiefa  Romana  fignoreggiava  , ora  fotto  Carlo 
Re  le  fieno  tolti . E circa  il  dirli  da  Leone  Arcivefcovo  # 
che  era  a lui  dato  l’ Efarcato  di  Ravenna  con  quel  pote- 


(£)  Chronnìog.  LUI.  Tom.Eod.  (7,  Chrenolog.  LI,  Tom-  End, 
p*g.  3*7.  fiqj.  Scritta  fecondo  il  j*o.  feqq. 

Cenni  nel  77 ;• 
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re  , che  ebbe  Sergio  fuo  anteceffore , rifponde  , eflere 
fiato  confegnato  1'  Efarcato  a Stefano  fuo  Predeceffore  , 
e a lui  fteflò , e volerne  per  confeguente  /I  dominio  ; ed 
eflere  ben  noto  , che  Sergio  Arcivefcovo  , allorché  co- 
minciò a cozzare  con  Papa  Stefano  III.  fu  levato  di  Ra- 
venna ; ficcome  ancora  , che  ne’ tempi  addietro  fi  man- 
davano colà  da  Roma  i Giudici  a far  giuftizia  con  altri 
atti  di  polle  fio  e di  fignoriain  quelle  parti  . Perlocchè  fi 
raccomanda  , e prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  que- 
llo danno  ed  obbrobrio  alla  Chiefa  di  San  Pietro , sì  fe 
vuole  in  quello  mondo  lunga  vita,  ed  imraeufe  vitto- 
rie, e nell’ altro  la  celefìe  beatitudine.  Le  parole  latine 
riferite  di  fopra  ci  fan  conofcere  , che  Leone  Arcivefcovo 
cominciò  nell’  anno  774.  a far  da  padrone  nell’ Efarcato  ; 
ed  avendo  feguitato  non  poco  a tener  falda  la  preda, 
par  difficile  a credere  , ch’egli  così  operafle.  fenza  prece- 
dente fcienza  di  Carlo  Magno  , e tanto  meno  contro  la 
di  lui  volontà , con  reftar  poi  allo  fcuro  , come  un  Re  si 
amico  e divoto  della  Santa  Sede , comportaffe  atti  tali 
dall’  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipendio  (S)  del  Som- 
mo Pontefice  . Come  poi  finiffe  quefia  controverfia  , non 
apparifce  chiaro  nè  dalle  lettere  di  Papa  Adriano  , nè 
dalla  Storia  di  quei  tempi . Sarebbonfi  probabilmente 
avute  intorno  a ciò  molte  notizie  dal  Pontificale  di  Ra- 
venna , fcritto  cinquant’  anni  dappoi  da  Agnello  , fe 
quell’opera  nonfofle  fiata  ( ha  molto  (9)  tempo)  ca- 
brata , con  pervenire  a noi  troppo  lacera  e fmunta , 


(8)  Eflfendo  fiate  fcritte  le 
citate  Lettere  di  Adriano,  due 
anni  prima  del  prefente , cioè 
Bel  77$  - , non  può  da  effe  de. 
durfi  , che  leone  feguitaffe 
non  poco  a tener  faldo  la  preda; 
e neppure  vi  è fondamento  di 
credere  , che  quell’Arcivefco- 
vo  ribelle  cosi  operaffe  con 

Erecedente  fcienza  di  Carlo 
lagno . 


(p)  11  P.  Abate  Bacchiai  di- 
vulgatore del  libro  Pontificale 
di  Agnello  nella  Prefazione 
attefia , che  non  il  Codice 
della  Libraria  Efienfe , ma 
l’antico  elemplare  , donde  già 
$00.  anni  fu  copiato  quel  Co-  . 
dice,  già  era  mutilato  . Vedi 
Monf.  Fontanini  Vife/a  1,  del 
Dotninio  della  5.  Sede  /apra.  CV- 
maecbiQ  taf,  XXXV i. 
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Dagli  Atti  nondimeno , che  s’ andran  rammentando  , e 
dal^non  udirli  più  fopra  quello  doglianze  del  Papa  , ab- 
balianza  comprenderemo  , che  Leone  dovette  effere  mef- 
fo  in  dovere  , e che  riforfe  nell’  Efarcato  il  dominio  tem. 
porale  dei  Romani  (io)  Pontefici.  Si  fon  poi  fatti  acre- 
dere il  Cointe  e il  Pagi , che  folfe  fcritta  nel  prefente  an- 
no da  Papa  Adriano  la  lettera  quinquagefima  del  Codice 
Carolino  . Abbiamo  da  elfa , che  il  Re  Carlo  faceva 
fperare  al  Papa  lafua  venuta  in  Italia  pel  proflìmo  Otto- 
bre , a fine  di  effettuare  le  promeffe  fatte  a San  Pietro 
le  quali  reftavano  tuttavia  fofpefe.  E perciocché  Carlo 
era  mal  foddisfatto  di  Anaftafio  Meffo  del  Papa , per  ave- 
re fparlato  contro  di  lui , e perciò  gli  negava  il  congedo* 
duolfi  di  ciò  il  Papa  , allegando  , che  per  la  notizia  di 
quello  fatto  i Longobardi  e Ravennati  fpargevano  voci, 
che  non  paffava  più  buona  armonia  fra  il  Papa  e il  Re 
Carlo  . In  quelli  tempi , per  attellato  del  Dandolo  (a)  , 
perchè  Maurizio  Duca,  o Ga  Doge  di  Venezia,  aveva 
accrefciutoil  fuo  merito  col  buon  governo  de’  Popoli , i 
Veneziani  in  ricompenfa  dichiararono  fuo  collega  nel  Du- 
cato , e Succeffore , Giovanni  fuo  figliuolo  , venendo 
con  ciò  per  la  pr/ma  volta  ad  avere  Venezia  due  Dogi 
nello  fielfo  tempo*  efempio  , che  andando  innanzi  pro- 
duffe  dei  perniciofi  effetti . 


v ' Anno 

I.  m-é.  — ■ ili.- .ini  I ' ' ~ 

(«)  In  Chr.  Tom.  li.  Ker.  lt*lic. 

• J 

(io)  Quanto  al  Libero  efet-  loluM  potcftà  (opta  quc’  fiati . 
tizio  della  Umana  luto  , e af-  ^ J 
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Addo  di  Cristo  dcclxxvui.  Indizione  -i, 
di  Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadore  28.  e 4, 
di  Costantino  Augufto  3. 

* di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 

Longobardi  5, 

DOpo  avere  l’ infaticati  Re  Carlo  corretti  colla  forv 
za  i Saffoni  negli  anni  precedenti  all*  ubbidienza  , 
e indotti  non  pochi  d’effi  ad  abbracciare  la  Religione  di 
Gesù  Crifio  : volle  in  queft’  anno  far  pruova  delle  forze 
lue  contro  de’  Saraceni , dominanti  nella  Spagna  . Per- 
tanto con  due  eferciti  per  due  diverfi  fiti  valicò  i Monti 
Pirenei , prefe  Parnplona , Huefca  , e Jacca  ; forzò  Sara- 
gozza a dar  degli  ofiaggj , e fifsò  maggiormente  la  fua 
autorità  in  Barcellona  , Gironda  , e in  altri  Luoghi  della 
Catalogna  . Ma  in  ritornando  verfo  la  Francia  le  trup*- 
pe  fue  , fra  le  quali  fi  contavano  ancora  alcuni  Reggi- 
menti di  Longobardi , allorché  furono  nelle  cime  de’Pi- 
renei . e ne’  palli  firetti  di  una  Valle,  ebbero  una  fiera 
fpelazzata  dai  perfidi  Guafconi , che  quivi  ftavano  imbo- 
ttati in  aguato  , con  reftarvi  disfatta  la  retroguardia , 
e andare  a facce  tutto  il  loro  equipaggio  . Eginardo  (hy 
racconta  fedelmente  il  fatto  , a {ferendo , che  fra  gli  al- 
tri Ufiziali  della  Regale  armata  , quivi  perirono  Egarto 
Soprintendente  alla  menfa  del  Re,  An felmo  Conte  del 
Palazzo  , e Rolando  Governatore  della  Marca  di  Breta- 
gna . Equefta  è la  battaglia  di  Ronrisvalle , divenuta 
poi  celebre  ne’ Romanzi  di  Spagna,  Franc.ia  , ed  Ita- 
lia , dove  fiafero  i Poeti , che  reftaffero  uccifi  i Paladini 
di  Francia  , e particolarmente  I*  invincibil’  Qrlando  ( lo 
fleff)  che  Rolando  y,  di  cui  nondimeno  altra  memoria 
.non  ci  haconfervato  la  vera  Storia,  fe  uon  le  poche 
fuddette  parole  di  Eginardo  . Il  mctivo , che  induffe  ' 

Ca r- 


(*;  In  Vita.  Car»!.M\ 
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Carlo  Magno  a non  continuar  le  conquide  nella  Spagna 
in  tempo  appunto  , che  i Saraceni  non  aveano  forze  da 
opporgli,  fu  la  ribellione  de’ Salibili . Vedendo  coftoro 
impegnato  il  Re  col  maggior  nerbo  delle  fine  truppe  nell’ 
imprefa  della  Spagna , commoflì  fpezialmente  da  Witi- 
Chiodo  y valorofo  Principe  di  quella  Nazione,  ripigliate 
l’armi,  pattarono  il  Reno , giunfero  fin  pretto  Colonia 
ed  empierono  di  ftragi  e d' incend;  quelle  contrade  . L’av- 
vifo  d’ eflere  tornato  in  Francia  fano  e falvo  il  Re  Cariò 
e qualche  Reggimento  fpedito  controdi  loro,  badaro- 
no a farli  retrocedere  : anzi  forprefi  dai  Franzefi  al  fiume 
Adarna  , non  pochi  d’  etti  rimafero  metti  a fil  di  fpada 
fui  campo  . Partorì  in  quett’  anno  la  Regina  Ildegarde 
al  Re  Carlo  due’figliuoli , cioè  Lottano  , che  da  lì  a due 
anni  mancò  di  vita,  e Lodovico  , che  fu  poi  Re  d’Aqui- 
tania,  e col  tempo  fuo  fuccettore  edlmperadore  . Giac- 
ché retta  incerto  il  tempo  di  non  poche  lettere  di  Papa 
Adriano  I. , a noi  confervate  nel  Codice  Carolino  , fia  a 
me  lecite*  di  rapportar  qui  un’affare  trattato  in  effe  , 
Nell’  Epifiola  feflantefima  ( i)  nona  fa  etto  Papa  idanza , 
perchè  fia  redituita  a San  Pietro  una  tenuta  di  beni , po-. 
di  nella  Provincia  della  Sabina  , dedinati  per  la  luminaria 
della  Bafilica  Vaticana  , e per  le  limoline  a’  poveri , che 
lo  detto  Re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiefa  Romana . 
A quefio  fine  gli  fpedifce  Agatone  Diacono  , e Teodoro 
eminentiflimo  Confoie  e Duca  , fuo  nipote  . Pofcia  nella 
lettera  quinquagefima  feda  (2)  gli  dà  avvifo , come  i 
fuoi  Metti  in  compagnia  di  quei  del  Re  , inviati  adfujci- 
piendum  in  integro  Patrimonium  nofirum  Kavennenfe 

C s’ha 


(1)  Chrontlog.  LXVI1.  an. 
781.  Tom.  Eoi.  ptg.  $8$  feqq. 
Vedi  la  nota  a.  del  Cenni  . 
ibid. 

(l)  Chronolog.  L XXI.  ari. 78 1. 
Tom.  Eod.pag.  4OJ.  fiqq.  Il  Cen- 
ni P*g'  4°ó-  not ■ 6 • offerta  , 
che  il  noltro  Annali!!*»  fe 


avedo  riflettuto  al  titolo  di  Co- 
mare Spirituale  dato  in  quella 
Lettera  alla  Regina,  non  avreb- 
be riferito-  la  Lettera  fletta 
all’  anno  778-  per  provare  , 
che  le  promette  di  Carlo  Ma- 
gno erano  date  lenza  effetto. 


x 
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C s’  ha  da  fcrivere  Savinenfe  , ) aveano  trovato  teftiinonj 
comprovanti,  che  circa  cento  anni  addietro  la  Chiefa 
Romana  uvea  pofleduto  quel  Patrimonio  ; e che  ciò  non 
ofianre  , effo  interamente  non  era  fiato  refìituito  . Simil- 
mente nell'  b'piftola  feffantefima  ottava  ( 3)  gli  notifica  la 
buona  difpofizione  dei  Meffi  Regali  K per  confegnare  in- 
tero quel  Patrimonio  a San  Pietro;  ma  che  alcuni  per- 
verfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  paefe  l’ aveano  impedito, 
con  aggiungere , che  il  Re  Defiderio  avea  ben  fatta  la  re- 
flituzion  di  molti  poderi,  ma  non  di  rutti.  Da  ciò  com- 
prendiamo , che  la  Sabina  non  era  in  quelli  tempi  fotto 
la  fignoria  del  Romano  Pontefice  , perchè  comprefa  nel 
Ducato  di  Spoleti . E fe  foffe  fiata  dipendente  dal  Duca- 
to Romano  , tanto  più  comparirebbe  , che  il  Papa  allo- 
ra non  era  Signore  nel  temporale  di  Roma',  e del  fuo  Du- 
cato . Non  s’ intende  poi , perchè  niuna  menzione  fia  qui- 
vi fatta  del  Duca  Ildebrando  , dominante  in  quel  Ducato, 
fe  pure  in  quefti  tempi  ne  era  egli  Duca , mentre  dalle 
memorie  del  Moniftero  di  Farfa  , da  me  pubblicate  (a),  fi 
truova  in  quefì’  anno  Ildeberto  Duca  di  Spoleti . Veggafi 
pomlimeno  ciò  , che  abbiam  detto  all’  anno  (4)  775. 


Anno 


(4)  Amiti.  Italie.  Differì,  è 7, 


, (|)  Tom.  Eoi.  pag.i36.feij.  (4)  E li  nodi»  noti  IO.  4 

Il  Cenai  U crede  fcritu  nel  detto  anno . 

7*U- 
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Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  n» 
di  Adriano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  lmperadore  39.  e 3. 
di  Costantino  Augufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi  , e Lon- 
gobardi 6.  ~ 

DAgli  Annali  d’  Eginardo  (a)  abbiamo  , che  nella  pri- 
mavera dell’anno  prefente  venne  Carlo  Magno 
a v^ompiegnè  , e partitofene  allorché  era  nella  Villa  di 
Vircinianc» , fe  gli  prefentò  Ildebrando  Duca  di  Spoleti 
con  dei  gran  regali . L’  accolfe  Carlo  con  tutta  benigni- 
tà , e dopo  averlo  anch’  egli  regalato  , il  rimandò  con- 
tento al  fuo  Ducato  . Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo 
dubitare  , che  quello  Duca  fofle  prima  decaduto  dal  go- 
verno di  Spoleti,  e che  in  luogo  fuo  quivi  rifedefie  ( 1) 
lldeberto  , da  noi  veduto  Duca  di  quella  contrada  nell* 
anno  precedente  . Certo  è , che  nelle  carte  FarfenG  non 
s’ incontra  da  li  innanzi  menzione  alcuna  di  quello  Ilde - 
berta  , ma  folamente  del  Duca  Ildebrando  . Passò  dipoi 
Carlo  Magno  coll’ armi  contro  de’ Saffo  ni  , i quali  più 
che  mai  continuavano  nella  loro  ribellione  , con  ripor- 
tar fopra  *d’  efli  molti  vantaggi . PotrebbeG  riferire  a 
quelli  tempi  la  lettera  cinquanteGma  settima  (2)  del  Co- 
dice Carolino,  dove  Papa  Adriano  notifi  a al  Re  Carlo  t 
come  i Greci  reGdenti  nella  Provincia  dell’ Iflria  , per- 
chè Maurizio  Vefcovo  in  quelle  parti  eGgeva  le  penGoni 
fpet  tanti  alla  Chiefa  di  Roma  , aveano  inventata  con- 
tro di  lui  una  calunnia,  cioè  ch’egli  meditaffe  tradi- 
mento per  mettere  in  mano  del  medeGmo  Carlo  quella 
Provincia:  e però  gli  aveano  cavati  gli  occhj  . Era  ito 

a Ro- 


(•O  Annui.  Frane. 

(1)  Vedi  la  nota  ti,  all’an-  (*)  Chranal.  LX1V.  «n.  77 S. 
tio  77j,  Tj.k.  l • pjg- 
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a Roma  il  povero  Vefcovo  , e Papa  Adriano  1*  avea  ri- 
t mandato,  e raccomandato  a.  Macario  Duca  del  Friuli, 
^ Ora  dunque  prega  il  Re  di  ordinare  ad  elfo  Duca  d’  im- 
piegare efficaci  ufizj , affinchè  quello  Prelato  poffa  re- 
ffitmrfi  alla  fua  Chiefa  . Da  tutto  ciò.  apparifce , che 
r Idria  doveva  effere  , almeno  in  parte  , ritornata  in 
potere  (j)  de  Greci . Circa  quelli  tempi  fioriva  Teodoro x 
che  fi  truova  Confole,  e Duca  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione  ut. 
di  Adriano  I.  Papa  9. 

‘ di  Costantino  Imperatore  5.  e 1. 

di  Irene  Augusta  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e 
• Longobardi,  7, 

Mise  fine  in  quell’anno  al  Regno , e al  vivere  fu». 

Leone  IV.  Imperadore  de’ Greci , (a)  mentre  era 
intento  a perseguitare  , non  men  di  fuo  padre , chiun- 
que onorava , e difendeva  le  facre  Immagini . Sopra  tut« 
to  grande  fchiamazzo  aveva  egli  fatto  contro  ad  Irene, 
Augujta  fua  moglie,  perchè  glie  ne  trovò  due  fotto  un 
guanciale , con  gafligar  lei  mediante  una  fpecie  di  di- 
vorzio , e poi  feveramente  chi  gliele  avea  fomminillrate . 
Ma  il  tolse  la  divina  Giufiizia , quando  egli  men  fel  pen- 
fava,  effendo  mancato  di  vita  nel  Settembre  dell’ anno 
presente . Ebbe  per  fuccefiòre  Coftantino  fuo  figliuolo  . 
Non  afcendeva  l’ età  lùa  , che  ad  anni  dieci  : ; e perciò 
V Imperadrice  Irene  fua  madre  ne  aflunfe  la  tutela , e 
cominciò  con  elfo  a contare  gli  anni  del  fuo  Imperio  . 
Era  donna  piilfima  , e di  cuor  Cattolico  , e per  confe- 
rente non  tardò  a rimettere  in  piedi  la  libertà  di  mona- 
carli , e cessò  ogni  perfecuzione  contro  le  fuddette  Im,. 
T om.iy.Tar.il.  L ma- 


(<j)  Theoph.  in  Chrinogr. 

(3)  Vedi  il  Cenni  Tkiji,  37$,  ntt.  4. 
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magmi;  ma  non  ceffarono  già  le  difpute  fra  glifprez- 
zatori , e i difenfori  delle  medefinae  . E perciocché  nel 
precedente  Febbrajo  era  morto  Nìceta  Patriarca  Eretico 
di  Cofianrinopoli , e gli  era  fucceduto  Paolo  , perfonacr.  * 
gio  di  fenrimenti  Cattolici,  ornato  di  molte  virtù,  co. 
minciò  la  Chiefa  di  Dio  a refpirar  prelfo  i Greci  ; ma 
nello  fletto  tempo  gli  Arabi , o Cai  Saraceni , maltrat- 
tavano forte  in  Soria  i Criftiani , efpianavano  le  loro 
Chiefe.  Continuò  in  quell’  anno  il  Re  Carlo  Magno  la 
guerra  contro  de’  Saflbni  con  tal  felicità  , che  non  po- 
chi d’ elH  vennero  a riconofcerlo  per  loro  Sovrano  , e 
prefero  anche  in  apparenza  il  facro  Battefimo  , per  farli 
credere  tutti  attaccati  a quello  Principe  , (a)  con  pro- 
fetìare  la  di  lui  Religione  t Mandò  egli  ad  abitar  nella 
Salfonia , e a predicarvi  la  Fede  di  Crifto  alcuni  Vefco- 
vi , Preti , ed  Abbati , e veggendo  1*  interno  de’  fuoi  Re- 
gni in  pace , credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni 
affare  per  1*  avvenire  coi  Saffoni , fi  difpofe  a venir  in 
Italia,  per  vifitar  quello  Regno,  e maflìmamente  per  ’ 
fare  le  fue  divozioni  a Roma , ed  abboccarli  con  Papa 
Adriano  . A quello  medelìmo  anno  riferirono  i Padri 
Cointe  , e Pagi  la  lettera  feflantefima  quarta  (O  del  Co- 
dice Carolino  , dove  fi  parla  dell’  occupazione  di  Ter- 
racina,  fatta  dai  Napoletani  in  pregiudizio  della  Chiefa 
Romana.  Ma  noi  la  vedremo  fcritta  molto  (a)  dappoi  f 
Potrebbe  più  torto  elfere , che  al  prefente  anno  appar- 
tenelfe  la  lettera  feflagefima  Q)  del  medelìmo  Pontefi- 
Ce  , in  cui  egli  notifica  al  Re  Cari?  d’  effere  fiato  afiìcu- 
f ato  da  Stefano  Vefcovo  ( egli  era  infieme  Duca  ) di  Na- 
poli , che  l’ Imperador  Co/tantino  avea  dato  fine  alla 
^ . ■ * fua  ' 

(a)  Annui.  Frane  MoìJJitc. 

(i)  ]ih.mn.  Pise.  in  Fir.  Ep’/c.  Ne  a poi.  P.  t.  T.  j.  R;r.  Italie, 

(t)  Ch-onolog.  LXV  Tom.Fod.  Autore  fi  è ingannato  differetl- 
taS'ì7*  J“H'  m do  quella  Lettera  al  78. 

(1)  li  Cenni  aderilce  ai  PP.  (*;  C tiranni.  IK.  fcritta  fe- 
Cointe  , e Pagi,  t pag.  474.  condoli  Cenni  nel  jjó.Te. v, 

V*u  a*  prova,  fhe  il  noitro  fod.pig.^i c./egi. 
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fua  vita . Ma  certo  è eh’  erto  Cofiantino  fopravviffe  a 
Papa  Adriano  . Però  o quella  fu  una  voce  falsa  , o pure 
il  Papa  fcrilfe  della  morte  di  Leone  4ugufio  , e i Copifti 
inavvertentemente  vi  mifero  Cd)  Coftantino  . In  erta  let- 
tera pai  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  ( lo 
fiello  è che  Rinaldo  ) fiato  già  Gafialdo  nel  Cartello  di 
Felicità  ( oggidì  vien  creduto  Città  di  Cartello  ) ed  ora 
Duca  di  Chiufi  , perchè  era  ito  con  una  brigata  di  gente 
armata  alla  ftefla  Città  del  Cartello  di  Felicità  , e ne 
avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti,  quantunque 
quel  torte  Luogo  donato  , e confermato  dallo  fteffo  Re 
a San  Pietro  (5).  Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
porto  cortui , e tanto  più  , perchè  a tempo  ancora  del 
Re  Defiderio  egli  era  flato  feminator  di  liti , e difcqr- 
die  , dovunque  poteva  , 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  19. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e 2. 
di  Irene  Augufta  2. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  , e Longo- 
bardi 8. 

di  Piepino  Re  d’ Italia  1. 

DA  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  l’ andata  in 
queft’  anno  del  Re  Carlo  a Roma  . Solennizzò  egli 
le  Feftedel  Santo  Natale  del  precedente  anno  in  Pavia, 

L 2 infie- 


(4)  Cofiantino,  della  cui  Vedi  il  Cenni  Comment.  prxv, 
morte  Adriano  in  quella  let.  de  Hnd.ria.ni  Epistola  num.  XXVI. 
tera  ragguaglia  Carlo  Magno  , fé}.  Tom.  cit.  pag.  $oy.  fiq. 
non  è Cofiantino  figlio  di  Leo-  (f)  E perciò  da  Adriano 
ne  IV.,  ma  Cofiantino  Copro-  pag.  557.  chiamata  noltra  ,,  in 
nimo  , il  quale  per  attefiato  „ eandem  civitatem  nofiram 
de’  Greci  Storici  feguiti  dal  no.  „ Cartelli  Felicitati  prope- 
(ho  Autore  a quell’anno,  ai  „ rans  „ Vedi  il  Cenni  itid. 
14.  di  Settembre  del  771.  die-  not,  j. 
de  fine  «11’  empia  lua  vita , 
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infieme  colla  Regina  lldrgarde  fua  conforte  ; e venuta  poi 
la  primavera  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  , per 
trovarvi!!  nel  giorno  fanto  di  Pafqua  , cioè  nel  di  15.  d* 
Aprile,  e conJucendo  feco  due  de’ Tuoi  piccioli  figliuoli, 
cioè  Ccirlomanno , e Lodovico.  Giunto  colà,  ed  accol- 
to con  tutti  gli  onori,  fece  battezzare  ( per  quanto  fi 
può  credere  nel  Sabbato  Santo)  Ccirlomanno  da  Papa 
Adriano  , il  quale  con  levarlo  ancora  dal  facro  Fonte  di- 
venne fuo  Padrino  . Ma  in  tal  congiuntura  il  Papa  gli 
mutò  il  nome  di  (?arlomanno  in  quello  di  Pippino  , lòt- 
to il  quale  fu  poi  riconofciuto  da  tutti . Nel  folennifiìmo 
giorno  feguente  ad  iftanza  di  Carlo  Magno  il  medefimo 
Papaconfacrò  in  Re  i fudde{tidue  Principi , cioè  Pippina 
fopra  l’Italia,  e Lodovico  fopra  I’Aquitania.  Soddis-r 
fatto  eh’  ebbe  il  Re  Carlo  alla  fua  divozione  , e trartato 
de’  correnti  affari  col  fommo  Pontefice  , fen  venne  a Mi- 
lano , dove  l’ Arcivefcpvo  Jommnfo  diede  il  Battefimo  a 
Cista  figliuola  d’ effo  Re , e della  Regina  Ildegarde  . Do- 
po di  che  Carlo  fe  ne  tornò  in  Francia  , lafciaodo  l’ Italia 
affai  quieta . Fra  gli  altri  affari , che  fi  trattarono  in 
Roma  fra  il  Papa  , e Carlo  Magno  , uno  de’  principali  fu 
l’ accafamento  defiderato  da  Irene  Imperadrice  di  Coftan- 
tino  Avgufiofoo  figliuolo  con  flotrude  figliuola  d’ effo  Re 
Carlo.  Teofane  fcrive  (a) , che  a quello  fine  nell’anno 
prefente  effa  Imperadrice  inviò  Cojiante  Sacellario,  ? 
Marnalo  Primicerio  per  fuoi  Legati  a Carlo  , per  farne  la 
dimanda  ; e fecondo  la  Cronica  Moiflìacenfe  (£)  li  fpon-s 
fiali  fra  quelli  due  Principi  furono  realmente  contratti, 
mentre  il  Re  fi  trovava  in  Roma  ; ma  fecondo  altre  Sto- 
rie folamervte  nell’  anno  787.  feguirono  quefti  fponfali. 
Reltò  preffo  di  quella  Principeffa  Elifeo  .Eunuco,  e No- 
tajo , per  infegnarle  la  Lingua  Greca , e accoftumarla 
ai  riti  della  Corte  Imperiale . Ma  non  ebbe  poi  effetto 
quefio  maritaggio  per  imbroglj  politici  fopravvenuti  col 


(a)  In  Chronogr. 

C)  X.  Puchc/n^ 
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tempo  tra  Irene  , e fuo  figliuolo  . Un’  altro  affare 
di  molta  conleguenza  fu  parimente  maneggiato  in  Ro- 
ma fra  il  Pontefice  , e il  Re  Carlo  ; Pallavano  de* 
grandi  diflapori  fra  eflo  Re,  e TaJJìlorìe  , potentiflì- 
mo  allora  Duca  di  Baviera  , perchè  l’ultimo  fdegnava 
di  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de’  Franchi . Carlo 
andava  pazientando,  per  rifparmiare  , fe  fi  poteva,  1* 
efòrcifmo  della  forza  . Però  ricorfe  prima  alle  vie  pacifi- 
che , cioè  al  ripiego  , che  il  Papa  invierebbe  a TaJJUoni 
i fuoi  Legati , per  indurlo  alla  conofcenza  del'fuo  dovere. 
In  fatti  col  Ricolfo  Cappellano  , ed  Eberardo  Coppie^ 
maggiore  del  Re  andarono  due  Legati  del  Papa,  cioè 
FormoSo  , e Damafo  Vefcovi , e tanto  efortarono  per 
parte  del  Pontefice  il  Duca  TaJJUone  a volerli  ricordare 
de’  giuramenti  preftati  al  Re  Pippìno  , e a*  fuoi  figliuoli  i 
che  l’ induffero  a portarli  a Vormazia , dove  era  il  Ré 
Carlo  , al  quale  di  nuovo  preftò  giuramento  di  fedeltà  < 
ma  con  dimentiearfene  da  lì  a poco  , quantunque  in  ma- 
no di  lui  aveffelafciato  degli  ofiaggj  . Fu  in  quell’ anno, 
che  Carlo  Magno  imparò  a conoftere  Paolino  , cioè  quel 
perfonaggio  , eoe  col  tempo  riufeì  Patriarca  d’Aquileja, 
infigne  non  meno  per  la  fua  Letteratura , che  per  la  fua 
Santità  » Fra  le  doti  mirabili  di  quel  grati  Monarca  li 
contavai’ amor  delle  lettere , eia  premura  di  piantar- 
le, e propagarle  per  tutti  i fuoi  Regni:  premura  tanto 
più  riguardevole  , perchè  allora  l’Italia  fi  trovava  invol- 
ta in  unafomma  ignoranza,  fuorché  Roma,  dove  fem-* 
pre  furono  in  credito  le  facre  Lettere  . Anche  in  Beneven- 
to il  Duca  Arigifo  accoglieva  tutti  i Letterati , e Ipezial- 
mente  manteneva  una  mano  di  Filofofi.  Ma  in  quali 
tutte  le  altre  Città,  a riferva  di  qualche  tintura  di  Gram- 
matica i di  cui  erano  Maefiri  nelle  Caftella  i Parochi  ,•  e 
alcun’  altro  nelle  Città  , le  feienze , e le  bell’  arti  erano 
in  un  miferabile  flato  . Peggio  anche  flava  la  Francia  , fe 
non  che  il  nobiliflutio  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla 
Scozia,  ed  Irlanda  alcuni  Monaci  Letterati,  e IpeziaU* 
mente  il  celebre  Alcuino , che  introduffe , e dilatò  felice-» 

• , L j tnem 
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niente  per  tutta  la  Francia  lo  ftudio  delle  lettere . 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  («> , che  Io  ftefTo  Re 
Carlo  , benché  giunto  all’età  virile  , ebbe  per  luo  Mae- 
ftro  di  Grammatica  Peirum  Pifanum  Diaconum  fenem  . 
E di  quello  medefimo  Pietro  da  Pif.i  drive  il  fopraddetto 
Alcuino(é),  d’ averlo  in fua  gioventù  conofeiuto  in  Pa- 
via; e eh’  elio  Pietro  aveva  avuto  una  difputa  con  Giulio 
Giudeo,  la  qual’ anche  fi  leggeva  dritta.  Aggiugne  in 
fine:  Idem  Petrus  fuit  , qui  irt  Palatio  vtftro  (cioè  in 
Aquisgrana  ) Gratnmaticam  docens  claruit . Fortunato 
può  dirli  in  quelli  tempi  ancora  il  Friuli , perchè  quivi 
fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maetiro  di  Grammatica  , il 
quale  fatto  ricordo  in  quell’anno  al  Re  Carlo  , ottenne  in 
dono  alcuni  beni  , già  confidati  a Gucildtndio  figliuolo 
del  fu  Mimone  da  Laberiano,  quae  ad  nojìrtim  devenerunt 
Palotium  , prO  eo  quodin  campo  cumForticauJo  inimico 
tioftro  (fi  dee  fcrivere  Roticaujo  , già  Duca  del  Friuli, 
di  cui  parlammo  all’  anno  776.  ) a nojtris  fidelibus  fueric 
interfedtus  . Il  Diploma  di  Carlo  Magno  è rapportato  in- 
tero dal  Card.  Baronio  (c) , e dal  Padre  Bollando  (rf)  . 
Tal  dono  fi  dice  ivi  fatto  Venerabili  Paulino  Artis  Gram - 
maticae  Magiftro  : titolo  indicante  » eh’  egli  era  già  Pre- 
te . Il  Diploma  ftl  dato  XV.  Kalendas  Julii  , anno  odia- 
vo Regni  no/tri  e Loreja  Civitate . Più  verifimile  è,  che 
l'anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo  appartenga  qui  ali’ 
Epoca  del  Regno  Longobardico  » cioè  all’  anno  predente 
781.  piuttollo  che  a quella  del  Regno  Francico  , trattan- 
doli di  Diploma  fatto  in  Italia . Della  vittoria  riportata 
nell’  anno  7 76.  dal  Re  Carlo  contro  del  fuddetto  Rodgau- 
fo  Duca  del  Friuli  * che  s’ era  ribellato , noi  troviam 
menzione  nel  medefimo  Diploma  , La  Città  di  Loreja  , 
dove  fu  fatta  quella  conceffione  , vien  creduta  dal  Co- 

inte 


(a)  In  Vita  Caroli  M 

yb)  Ep  l)  ad  Cdro/um  Krgem  . 

(c)  In  Anna I.  E:cl.  ad  Ann.  802. 

(d)  in  A3-  SanSior.  ad  diati  11.  Jattuar, 
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late  la  Villa  di  Loreo  , polla  nel  dominio  Veneto  , preffb 
alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare.  Il  Padre  Pagi 
(a)crede  incerto  quel  Luogo.  Ma  in  vece  di  Loreja  li 
ha  da  fcrivere  in  eflo  Documento  Eboreja  , ciò-  nella  Cit- 
tà di  Ivrea  . Colà  era  giunto  il  Re  Carlo  in  tornando  dà 
Roma  in  Francia  i Ora  Paolìnó  luddetto  tale  fìima  lì 
guadagnò  nel  Friuli , e preffb  il  Re  Carlo  i che  effendo 
paffato  ai  paefe  dei  più  Sigualdo  Patriarca  d’  Aquileja* 
venne  egli  eletto  per  fuo  Succeflore  in  quella  facra  Sede  i 
fommamente  dipoi  illuflrata  da  lui  colla  fantità  della  vi- 
ta * e co’  fuoi  libri  > Intanto  di  qui  impariamo  , con  fuflx- 
fìere  l’opinione  del  Baronio,  dell’  Ughelli , e del  Bol- 
lando , che  mettono  l’ elezione  di  San  Paolino  in  Patri- 
atea  d Aquile/a  nell’ anno  773  ; Al  Padre  de  Rubeis  (/>) 
parve  dipoi  probabile  j che  Sigualdo  mancafie  di  vita 
nell’anno  776.6  che  Paolino  (1)  a lui  immediatamente 
luccedefie , Icrivendo  il  Monaco  di  San  Gallo , che  Cariò 
Magno  lì  trovava  nel  Friuli  t allorché  venne  a morte  il- 
Patriarca  di  quella  Chiefa  , e non  avendo  quelli  voluto 
nominar  un  Succeflore  , Carlo  gliene  follitui  uno  ; e que- 
lli fembra  eflere  flato  Paolino  . Ala  le  veramente  l’Epocà 
fuddetta  riguardafle  il  Regno  Longobardico , converreb- 
be differire  cinque  anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione , e 
fors  anche  piu  tardi , perché  allora  Paolino  non  vieti 
chiamato  fe  non  Maeftro  di  Grammatica  * Nè  il  palio  def 
Monaco  Sangallenleci  aflìcura  punto,  che  immediata- 
mente fuccedefle  Paolìnó  a Sigualdo  . Oltre  di  che  anche 
nell’ anno  prefert te  78 «.potè  il  Re  Carlo  nel  ritorno  in 
Francia  vilìtare  il  Friuli  * e fuccedere  allora  la  morte  dì 
Sigualdo  . Ma  in  fine  a noi  dee  ballare  , che  quell’uomo 
infigne  fu  promoflò  al  Patriarcato  d’Aquileja  , e che  tor- 
nerà occafione  di  parlare  di  lui  più  d’  una  volta  * Merita 

L 4 poi 


(a  ) Cri  tic.  Baron.  ad  Ann.  8cz. 

(J>)  Monitment.  Ucci.  Aquile  jenf,  pag.H  ; . 

0)  Vedi  il  Tirabofcbi  Jfhr.  Ili,  IH.  li.  „um.  ut» 
della  Letteratura  Italiana,  Tarn,  4 
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poi  d’eflere  aggiunto  ciò , che  il  fuddetto  Monaco  di  San 
Callo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  (a)  , cioè  che  nel 
principio  del  Regno  di  lui  le  lettere  in  Francia  , ficcome 
accennai  poco  fa,  erano  affatto  per  terra  . Vennero  co- 
là  dall’  Irlanda  due  Monaci  Benedettini , ben' addottri- 
nati nelle  facre  Scritture  , e nelle  lettere  profane  , che 
invitavano  la  gente  a comperar  la  loro  (2)  la  fapienza  . 
Informato  di  quella  novità  il  Re  , volle  vederli , e Co- 
perto il  loro  fapere  , ne  fermò  uno  , appellato  Clemente , 
in  Francia  , con  ordine  di  fare  fcuola  ai  Nobili , e Ple- 
bei , che  bramaffero  d’ imparare  . Alterum  vero  in  Itali - 
am  direxic , cui  & Monafterium  Sanati  Augufiinì  juxta  Ti- 
cinenfem  Uriem  delcgavit , ut  qui  ad  eum  voluijjent , ad 
difcendum  congregari potuiffent . 11  nome  di  quello  Let- 
terato Monaco  non  è pattato  a nollra  notizia  . La  fua 
fpedizione  in  Italia  fu  dopo  1’ anno  774.  E così  in  Pavia 
coll’  ajuto  di  quello  valente  Maelìro  cominciò  a riforge- 
re  la  Letteratura  . 

Anno  di  Cristo  dccixxxii.  Indizione  v. 

di  Adriano  I.  Papa  11.  < 

di  Costantino  Imperadore  7.  e 3. 
di  Irene  Augulla  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e 
Longobardi  - 9. 
di  Pippino  Re  d’Italia  a. 

AVeva  l’ Imperadrice  Irene  nell’  anno  precedente  fat- 
ta pace  coi  Saraceni , pace  al  certo  vergognofa , 
perchè  fi  convenne  di  pagare  un’annuo  tributo  a que’ 
Barbari  (a)  fotto  nome  di  regalo  : ma  pace  neceffaria  , e 

uti- 


(a)  Lib.  $.  c.  1-  a pud  Da  chefnt  T,  2.  Ar.nal.  Frtn:. 

T/ieoph.  in  Grcntgrh. 

II  Tirabofchi  Tom.  cìt.  maraviglia  che  lia  fiato  dal 
lib.  III.  cap-  I.num.  VI.  feqq.  ri-  nofiro  Autore  adottato  . 
getta  quello  racconto , li  e 
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utile  alla  fituazione  , in  cui  fi  trovavano  gli  affari  dell’ 
Imperio  Orientale  . Spedi  ella  nell’  anno  prefente  un 
buon’  efercito  contro  degli  Sciavi , o fia  Schiavoni  : ri- 
cuperò la  Città  di  Salonicchi  * e la  Grecia  ; ed  effendo  pe- 
netrate le  milizie  della  fua  flotta  nel  Peloponnefo  , 0 vo- 
gliam  dire  nella  Morea , ne  conduffero  via  una  gran 
quantità  di  fchiavi , e di  preda  ; fegno  , che  in  effa  Mo- 
rea doveano  allora  aver  Affato  piede,  e dominio  gli  Schia. 
voni  flefli . Nonfumen  fortunata  per  Carlo  Magno  (a) 
la  campagna  di  queft’  anno  . Al  feroce  Witichindo  riuscì 
di  muover  di  nuovo  a ribellione  una  parte  della  Saffo- 
nia  . Colà  accorfero  le  fchiere  Franzefi , e feguì  com- 
battimento fanguinofo  coi  nemici . Itovi  poi  in  perlòna 
Carlo  Magno  , fi  vide  venir  pentita  a’  piedi  quella  Nazio* 
ne  , che  gli  diede  in  mano  i ribelli , parte  de’  quali  pagò 
colla  morte,  ed  altra  coll’efilio  la  pena  della  lor  ribel- 
lione . Witichindo  fe  ne  fuggì  nel  paefe  de’  Normanni  f 
Popolo  delle  Provincie  pofte  al  Mar  Baltico,  cioè  della 
Danimarca,  Svezia,  ed  altre  in  quelle  contrade-.  Eralì 
tenuta  in  quello  medefimo  anno  dal  Re  Carlo  una  Dieta 
in  Colonia,  dove  comparvero  gli  Ambafciatori  di  Gode- 
frido  Re  de’  Normanni , ficcomè  ancora  quei  di  Cagano 
cioè  del  Re  degli  Avari , o fia  degli  Unni  dominanti  nell* 
Ungheria , poiché  tutti  veneravano  , e temevano  la 
poffanza  formidabile  del  Re  de’  Franchi . Merita  qui 
d’  effere  rammentato , perchè  fiorì  in  quelli  tempi . Pao- 
lo Diacono , a cui  fiam  non  poco  tenuti  per  la  Storia 
de’  Longobardi . Senza  l’ ajuto  fuo  farebbe  relìata  io 
troppe  tenebre  la  Storia  d’Italia  per  anni  dugento.  Era 
egli  di  Nazion  Longobarda  . I fuoi  Maggiori  Affarono  la  - 
flanza  nel  Foro  di  Giulio  , cioè  in  Cividal  del  Friuli , do- 
ve ancora  venne  egli  alla  luce  perattelìato  di  Erchem- 
perto  #0 , anzi  del  medefimo  Paolo  (c) . Pare , che 
. N l’ Epi- 


la)  Ann*ht  BirtimaniEgìnfiard. 
s (i)  Hiitor.  P.  1.  T.  i.  Rer*  Italie, 
(e)  Lib. 4 


Digitized  by  Google 


i76  ANNALI  D’  ITALIA 

* l’Epitafio  comporto  da  llderico  fuo  Difcepolo  : il  quald 
fu  poi  Abbate  di  Monte  Cafino,  il  faccia  nato  in  Acjuileja. 
Vivente  il  Re  Rachi%  * Paolo  fu  allevato  nella  Reai  Cor- 
te , e Audio  lettere  fotto  Flaviano  , Grammatico  di 
molto  grido  . Abbracciava  allora  il  nome  di  Grammati- 
ca non  folamente  lo  Audio  della  Lingua  Latina,  ma  an- 
che P Oratoria , la  Poefia  , e la  cognizione  degli  antichi 
Autori  Latini , si  di  profa  , che  di  verfo  i Servì  pofcia  al 
Re  Defìderio  di  Configgere  , e Cancelliere  * per  quanto 
s’ ha  dal  fuddetto  Erchemperto  , e da  Leone  Òrtienfe  (a). 
Dopo  la  caduta  di  Defìderio  , Paolo  Diacono  pafsò  in 
trancia  : e pofcia , forfè  perchè  inforfe  qualche  fofpetto 
contro  di  lui , verifimilmente  fi  ritirò  in  Benevento  fot- 
to le  protezione  del  Duca  Arigifo  * Principe , che  per 
gran  tempo  ricusò  di  fottometterfi  alla  fignoria  di  Carlo 
Magno  , Ma  l’Anonimo  Salernitano  (£)  , nella  parte  del- 
la Storia  dà  me  data  alla  luce , racconta , aver  bensì 
Paolo  guadagnata  la  grazia  di  Carlo  Magno , già  dive- 
duto Re  de1  Longobardi  : ma  che  accufato  due  volte 
d’aver  voluto  uccidere  elfo  Re  in  vendetta  di  Deside- 
rio i tante  ifianze  fecero  contro  di  lui  i Baroni  del  Pa- 
lazzo , che  Carlo  una  volta  ordinò , che  gli  folfe  tagliata 
la  mano  : e un’  altra  , che  gli  folfero  tagliati  gli  occhj  r 
tua  che  fempre  pentito  ne  rivocò  P ordine  , contentan- 
doli di  mandarlo  in  efilio  nell’Ifola  di  Tremiti  i Di  là 
fuggitofene  Paolo  , fi  ricoverò  alla  Corte  del  fuddetto 
Arigifo  , a cui  fu  cariffimo  , ma  fpezialmente  ad  Adelber- 
gù  figliuola  d’ eflo  Re  Desiderio  , e moglie  di  quel  Princi- 
pe . Leone  Marficano  , o fìa  Oftierife  , copiò  dal  Salernita- 
no  quefio  racconto  , Ma  l’avveduto  Padre  Mabillone  CO 
prima  d’ ora  lo  giudicò  favolofo  per  le  circoftanze  inveri- 
fimili*  che  (0  P accompagnano  * Quel  che  pare  non  po- 
terti 


(«)  Ghron.  Ca/ina  f.  lib.  i.  c.if. 

(b)  Par/.  4 Tom.  2.  Rer.  Italie.  _ . 

(é)  Amabili.  Annui.  Btnedidin.  /.  14,  c.y$. 

(I)  Lo  rtefib  giudizio  nc  lib.  111.  taf.  ÌÌU> .niir.t  V./tq^ 
forma  il  Tirabofchi  Tom,  cit,  } 
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terfi  negare  , Paolo  Diacono  fu  nella  Corte  d’  eflo  Prin- 
cipe di  Benevento , dove  cdmpofe  la  Storia  de’  Longo- 
bardi , e parte  della  Storia  Mifcella . Pofcia  in  Monte 
Calino  fi  fece  Monaco  , e lavorò  altri  Libri  : e di  certo 
abbiamo , che  fra  Carlo  Magno  , e lui  pafsò  molta 
familiarità , e corrilpondenza  di  Lettere . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  I.  Papa ^srf2. 
di  Costantino  Imperadore  8.  e 4. 
di  Irene  Augufia  4. 
di  ^Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 
Longobardi  io. 
di  Pipp ino  Re  d’Italia  3. 

REftòfommamente  fconfolato  in  quert’anno  il  Re  Car- 
lo per  la  morte  immatura  della  Regina  Ildegarde  , » 

moglie  fua  dilettiflìma  , che  in  età  di  ventifei  anni  finì  di 
vivere  nell’ ultimo  di  d’ Aprile  , e da  alcuni,  fecondo  la 
facilità  (i)d’ allora,  fu  regifirata  nel  Catalogo  dei  (2) 
Santi . Lalciò  efla  dopo  di  fe  tre  figliuoli , cioè  Carlo  pri- 
mogenito  , defiinato  ad  effere  Re  di  Francia  , Pippìno 
già  Re  d’ Italia  , e Lodovico  già  Re  d’ Aquitania , Man- 
cò eziandio  di  vita  la  Regina  Berta  madre  di  Carlo  Ma - 
gno  nel  dì  12.  di  Luglio.  E perciocché  eflb  Carlo  era 
Principe  poco  inclinato  alla  continenza  , non  andò  mol- 
to , che  prefe  un’  altra  moglie,  cioè Fafirada  . Tornaro- 
no ancora  in  queft’  anno  a ribellarli  i Saffoni , ma  l’invit- 
to Re  in  due  battaglie  talmente  li  fnervò  e confufe  , 
che  da  lì  innanzi  pareva  , che  non  dovelfe  più  venir  lo- 
ro voglia  d’  alzare  il  capo  contro  di  lui . Col  padre  Coin- 
te  fi  può  riferire  all’  anno  prefente  1’  Epiftola  fettantefi- 

ma 


(il  Vedi  la  notai,  all’an-  Attor.  11.  Aprilis  Tom.  HI.  pag. 
no  DXXF.  788 ■ fej'p  idit.  Antuerp. 

(*)  Vcgganfi  i Bollandoli 
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ma  quinta  G)  del  Codice  Carolino  , nella  quale  Papa 
Adriano  efpone  a Carlo  Magno  , come  Eleuttrio  e Gre- 
gorio Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra  di  fe 
Giudici  in  quelle  parti , commettevano  enormi  prepo- 
tenze contro  dei  Poveri , vendendoli  fpezialmente  per 
ifchiavi  ai  Pagani . Aggiugne , che  cofioro  menando 
feco  una  mano  di  fgherri,  aveano  commeffb  varj  omicidj, 
e malfimamente  in  uila  Chiefa  in  tempo  della  Meda  uno 
di  quei  briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  inno- 
cente k E poiché  elfi  ben  conofceano  , che  il  Papa  non 
foffrirebbe  còsi  inique  operazioni , fenza  chiederne  a lui 
licenza,  s’erano  portati  in  Francia  per  reclamare  contro 
d’efio  Papa»  e sforzarli  di  far  nafcere  delle  zizanie  fra  il 
Re  Carlo  e il  Romano  Pontefice  » non  riflettendo  , che 
i Fedeli  di  San  Pietro  fon  parimente  fedeli  del  Re  dei 
Franchi , e i nemici  di  Sàn  Pietro  tali  fono  ancora  del 
Re  Hello  . Però  il  prega  di  non  ammettere  quelli  malvà- 
gj , ficcome  nemici  fuoi,  e di  San  Pietro , e di  volerli 
mandare  a Roma  , affinchè  fieno  procelfati , e refti  ille- 
la  , ed  illibata  l’oblazione  di  quegli  Stati,  fatta  dal  Re 
Pippino  , e confermata  dal  medefimo  Re  Carlo  a San 
Pietro  » Quelli  ricorfi  dei  Ravennati  a Carlo  Magno 
iì  fatto  di  Leone  Arcivefcovo  mentovato  di  fopra , 

1’  avere  elfo  Carlo  rinnovata  ai  Romani  Pontefici  l’obla- 
zione dell’  Efarcato  , poflono  fervire  ad  indicare  fulfifien- 
te  1’  opinion  del  Sigonio  (a) , che  filmò  ritenuta  dai  Re 
Franchi  la  Sovranità  , o fia  l’alto  Dominio  fopra  gli  fiati 
concedali  o donati  alla  fanta  Chiefa  (4)  Romana  . Per 
altro  quella  mede  Gma  lettera  ci  fa  conofcere,  che  Papa 

Adria- 


ca) Vt  Regna  I/àl.  ad  Arin,1Ì4. 

C$)  Chronal,  IX XVI.  Ttm. 
tod.pag.  4 io. /èqq.  Vedi  la  no- 
ta *.  del  Cenni  pig.cit. 

(4)  Anzi  la  ptedetta  opinici 
ne  dai  fatti  certi  di  que’tem- 
pi , e principalmente  da  quel- 


li , cfie  fi  nafrano  nelle  let- 
tere del  Codice  Carolino  vieti 
convinta  d’  infuffiilerza  . Vedi 
il  Cenni  nvt.  j.  e S.  fi g.  41»* 
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Adirano  I.  era  in  polfelfo  allora  dell’  Efarcato  , e vi  efer- 
citava  la  giurisdizione  temporale.  Credefi  poi  da  alcuni 
fondati  tulle  lettere  di  Alcuino^n) , che  verto  quelli  tem- 
pi  Angilberto  riguardevol  perfonaggio  Franzefe  , e pofcia 
celebre  Abbate  di  Centula , fotfe  in  Italia  Prìmicerius  Pa - 
l-atii  Pippini  Regis , cioè  il  primo  dei  fuoi  Configlieri  t 
Omero  veniva  quelli  appellato  dai  Letterati  d’allora  , fìc- 
com  starlo  Magno  portava  il  nome  di  Davide , e cosi 
gli  altri  affettavano  un’ egual  gergo  nei  loro  nomi  . Ma 
forfè  più  tardi  Angilberto  ebbe  quell’  impiego  e grado 
nella  Corte  del  Re  Pippino  . Pubblicò  il  Baluzio  ( b ) un 
Capitolare  di  Carlo  Magno  de  caufis  Regni  Italiae , eh* 
egli  credette  dell’  anno  79  j . po/i  obitum  Hildegardis  Re- 
ginae  . Ma  elfendo  fiicceduta  in  quell'anno  la  morte  d’ef- 
fa  Regina  , taluno  ha  creduto  , che  quell’  Editto  appar- 
tenga al  medefimo  prefente  anno.  Quivi  Carlo  comanda  , 
che  chiunque  ha  degli  Spedali  dei  Pellegrini,  debba  far* 
ne  buon  governo  : altrimenti  vuole,  cne  ilVefcovo  ne 
abbia  cura  . Proibifce  ai  Laici  il  tener  Parrocchiali . E 
perchè  nell’ Italia  abitavano  allora  molfe  Nazioni,  co- 
nte per  efempio  i Nazionali  Italiani , i Longobardi , I 
Franzefi  , i Bavere  fi  ; perciò  ordina  , che  fieno  tutti  giu- 
dicati fecondo  la  loro  Legge.  Dal  che  fi  vede  già  intro- 
dotta e praticata  in  quelle  contrade  la  varietà  delle 
Leggi . Comanda  ancora  , che  nelle  compofizioni  dei  rei 
la  terza  parte  del  denaro  tocchi  ai  Conti  , cioè  ai  Gover- 
natori delle  Città  , e le  due  altre  altre  al  Fifco  Regale  . 
Oltre  a ciò  proibifce  ai  Conti  l’obbligare  ad  alcuno  loro, 
privato  fervigio  gli  uomini  liberi.  Vuole,  che  fi  faccia 
un’  inventario  dei  beni  fpettanti  alla  fu  Regina  Ildegar -, 
de  , da  inviarli  a lui  ; nè  permette , che  i Piacentini  ab- 
biano gli  Aldioni , cioè  uomini  limili  ai  Liberti , dipen- 
denti dalla  Camera  Regia  . In  fine  comanda  , che  i Ser-^ 
vi  fuggiti  nelle  parti  di  Benevento  , Spoleti , Romania, 

( on^e 

: ■ r — — : — r — — — - — ■ 

(“0  fy*  *2-  **  s»?- 

Capitular»  Tarn.  i.p«£. 
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( onde  è venuto  il  nome  di  Romagna  ) e Pentapoli , fieno 
reftituiti , e tornino  ai  lor  Padroni . Tralafcio  gli  altri 
Di  quello  Capitolare  ho  ben'  io  fatta  qui  menzione  ; 
ma  non  avendo  il  Re  Carlo  fottomeffi  i Beneventani  ; fe 
non  nell’  anno  787.  al  veder  qui , eh’  egli  comanda  an- 
che in  Benevento  , più  probabile  a me  fembra  ; che  do- 
po quell’  anno  foffero  pubblicate  quelle  Leggi . V 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 
di  Costantino  Imperatore  9.  e 5. 
di  Irene  Augulla  5. 

. di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 
Longobardi  11. 
di  Pippino  Re  d’Italia  4. 

POtrebbe  eflere  , che  nel  prefente  anno  folTe  fcritta 
1’  Epillola  feffantefima  ottava  ( 1)  del  Codice  Caro- 
lino , dalla  quale  apprendiamo , avera  il  Re  Carlo  con 
fua  lettera  portata  da  Aruino  Duca , fatta  illanza  a Papa 
Adriano  , per  avere  tutti  i Mufaici  e Alarmi  del  Palazzo 
di  Ravenna  , efiftenti  non  meno  nei  pavimenti  , che 
nelle  pareti , Adriano  protefia  , che  ben  volentieri  tutto 
gli  concede  in  ricompenfa  dei  gran  vantaggi  da  elio  Re 
procacciati  alfa  Chiefa  Romana  . Di  qui  ancora  appari- 
le l’ attuai  fignoria  e poffeffo  del  Papa  in  (2)  Ravenna  . 
Parlali  medefimamente  d’  affare  fpettante  a Ravenna 
nell’  Epillola  ottantefima  (3)  quarta  . Scrive  in  elfa  il 
Papa  d’ avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Magno  di  cac- 
ciar dalle  parti  di  Ravenna  e della  Pentapoli  tutti  i 
Mercatanti  Veneziani  : e che  in  efecuzione  della  Reai 
fua  volontà  avea  già  fpedito  colà  ordine  all’  Arcivefco- 

vo 

(i)  O LXVII.  Chron.LXXXI.  noi.  J.  pxg.  4+0- 
Tom.  Eoi.  pig.  4}  9.  Ali.  (})  Chronol . LXXXJ1I.  un. 

(z)  Coti  autorità  fu  prema , e 7$  j,  Tom,  Eoi.  ptg.  $19- fi  fi- 
indipendente  . Vedi  il  Cenni 
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vo  , che  in  quallìvoglia  territorio  nojtro  , e fpettante 
alla  Chiefa  di  Ravenna  , in  cui  fi  trovafie  alcuno  dei 
Veneziani,  fieno  fatti  sloggiare.  Erano  i Veneziani,  o 
dipendenti  del  Greco  Imperadore  , o fuoi  Collegati  : e 
però  non  fe  ne  fidava  Carlo  (4)  Magno  , intento  alla 
confervazione  del  Regno  d’  Italia . E 1*  aver  egli  co- 
mandato , che  fodero  fcacqati  dall’  Esarcato , e dalla 
Pefttapoli , torna  a farci  intendere  1’  autorità  di  lui  in 
quelle  (5)  contrade  , tuttoché  fignoreggiate  dal  Romauo 
Pontefice.  Lagnali  appreflo  il  medefimo Adriano,  per- 
chè Garamanno  Duca  , inviato  da  effo  Re  Carlo  , aveva 
occupati  molti  poderi  della  Chiefa  di  Ravenna , polii  nei 
jìofiri  territori  , e non  ottante  1*  averlo  efortato  a refti- 
tuir  quei  beni , egli  pertinacemente  feguitava  a ritenerli 
in  fuo  potere  . Il  perchè  prega  Carlo  Magno  , che  per 
pmore  di  San  Pietro  fi  degpi  di  fpedir  ordini , affinchè 

ne 


(4}  Nelle  copie  delle  due 
edizioni  di  quelli  Annali  da 
noi  altrove  citate  , leggefi  la 
fcguentc  nota  : „ Erano  col 
„ legati,  perchè  fe  foffero  fla- 
»,  ti  dipendenti  , Carlo  Magno 
„ avrebbe  tentato  di  fogge*- 
,,  tarftli  • ,, 

(j)  Quella  Autoriti  G po- 
trebbe provare  dalle  parole 
prxcipiindum  emi/ft,  qualora  non 
aveffimo  tanti  documenti  Con 
trarii , e collaiTe  , che  quelle 
folTero  Hate  adoperate  da  S. 
Adriano  per  lignificare  un  ve. 
ro  comando  intimatogli  da 
Carlo  Magno  , e non  come  fi 
adoprano  comunemente  per 
denotare  una  femplice  richie- 
da . Or  come  mplfrerà  il  no- 
ftro  Autore  , che  fiano  Hate 
adopratc  per  lignificare  un  ve- 
ro comando?  Tanto  più  , che 
il  Pontefice  (oggiugne  di  aver 


egli  mandato  In  elocuzione 
de’  voleri  di  Carlo  un  precet- 
to alI’Arcircfcovo,  c non  gii 
di  avergli  lignificato  l’ordine 
da  lui  ricevuto  di  cacciare  i 
Veneziani  da  tutti  i fuoi  ter- 
ritorii  : „ Nos  illico  in  par- 
»,  tibus  ilfi’s  emifimus  vellram, 
,,  adimplentes  Regalem  vo- 
,,  luntatem,  infuper , & ad 
1»  Archiepifcopum  prateeptum 
»,  direximus , ut  in  quolibet: 
»,  territorio  noHro , & jure 

„ fa  nel*  Ravennane  Ecclcfue, 
„ ipfi  Venefici  prasfìdia  atquc 
»,  pofleffiones  haberent , om* 
,,  nino  cos  exinde  cxpellcret, 
„ & fic  Ecclefì*  fu*  jura  ma- 
,,  nibus  fuis  tenersi.  „ Vedi 
il  Cenni  uot.  <T  alla  lettera 
LX VII,  del  Codice  Carolino 
Tom.  EoJ.  pag.  441.  , e not.  j,  e 
4-  alla  Lettera  LXXXIV» 

460, 


Digitized  by  Google 


m76  ANNALI  D’ITALIA 

oe  fia  {cacciato  cofiai , e reftino  intatti  i nofirl  terri- 
tori mediante  la  di  lui  Regale  difesa . Di  quello  Gara- 
manno  gloriofo  Duca  Meffo  fedelijfimo  del  Re  Carlo  , 
è parlato  anche  nella  lettera  fettantefiina  fettima  (6) 
del  Codice  Carolino  , con  apparire  , eh’  effo  Re  Carlo 
I’avea  inviato  , per  correggere  molti  abufi , e maffima- 
nieute  il  mercato,  che  G faceva  degli  Schiavi  (7)  Cri- 
fìiani . Aggiugne  che  Giovanni  Monaco  aveva  avverti- 
to effo  Re  di  non  permettere  , che  i Vefcovi  andaffero 
alla  guerra  : abufo  già  introdotto  in  Francia  ; ed  anch’ 
egli  il  prega  di  emendarlo  , dovendo  i Vefcovi  attendere 
alle  orazioni  e al  governo  fjairituale  de’ Popoli,  e non 
già  maneggiar  armi  terrene  , nè  veftire  1’  usbergo  . Fi- 
nalmente parla  d’  una  Rivelazione  , 0 viGone  vantata 
da  effo  Monaco , e notiGcata  al  Re , con  dire  cl’  aver 
veduto  i Celi  aperti  , e la  delira  di  Dio , e una  gran 
torre  , e gii  Angeli , che  feendevano  dal  Cielo  , con  altre 
lèmplicità,  che  aveano  voga  nei  Secoli  ignoranti,  de* 
quali  ora  parliamo  , ma  che  per  tali  G conofce  , che  furo- 
no giudicate  e riprovate  non  meno  dal  faggio  PonteGce , 
che  dal  ben’  avveduto  Re  Carlo  . Bifognò  poi  , che  in 
quell’  anno  ancora  il  medeGmo  Re  impiegaffe  le  fue  armi 
contro  de’  Saffoni  (a)’,  perchè  fecondo  il  loro  colìume 
erano  tornati  a ribelIarG . Entrò  egli  con  gran  potenza 
nelle  lor terre,  mettendole  a facco  ; e fpedì  Carlo  fuo 
primogenito  con  un’  altro  efercito  contro  de’  Popoli  della 
Veftfalia  , e riufei  pofeia  a queGo  giovane  Principe  di 
dar  loro  una  rotta  , ma  non  già  di  metter  fine  ai  torbidi 
di  quell’  inquieta  gente  , 

Anni* 


,,  ~ " ■’  - 

(a)  Anna!,  i'rajic,  Lojlhan. 


(6)  Cfironol.  LXXIX.  an. 784» 
Tom.  Eod.  pag.  4$a-/«'t7. 

(7)  Non  fi  può  (ondata- 
mente aderire  , che  quei  Du< 
c*  fotte  dato  inviato  da  Car- 
io per  correggere  ne’  i’oati-. 


fieli  Dominii  gli  abufi  accen- 
nati in  queda  Lettera  . Vedi 
il  Cenni  ptg.  4$$.  not.  4.  c 
pig.  4ja.  not.  2. , e il  nodrc^ 
Autore  all’  anno  feguentc  « 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  vii  i. 
di  Adriano  I.  Papa  14. 
di  Costantino  Imperatore  io.  e 6. 
di  Irene  Augufta  6.  » 
di  Carlq  Magno ‘Re  de’ Franchi,  e 
Longobardi  1 2, 

di  Pippino  Re  d’Italia  5.  s 

» * 

Diedero  occafione  di  grande  allegrezza  in  quell’  anno 
alla  Chiefa  Romana , e allo  zelant illìmo  fuo  Paltò- 
re,  le  lettere  a luifcritte  dal  Regnante  Imperadore  de’ 
Greci  Coftantirio  , e dall’  Augufta  Irene  fu  a madre , per 
invitarlo  in  Oriente  ad  un  Concilio  Generale , dove  fi  de- 
cideffe  della  difputa  intorno  all’onore  delle  facre  Imma- 
gini . Dopo  tanti  anni , che  gl'  Imperadori  le  perfegui- 
tavancf,  flagellando  ancora  chiunque  fi  fcopriva  venera- 
top  delle  medefiine  : gran  giubilo  , come  dilli , recò  alla 
Santa  Sede  e ai  Cattolici  d’ Italia  , l’intenderfi  , che  anche 
T arafio  fanto  Vefcovo , che  dopo  la  morte  di  Paolo  piiflì- 
mo  Patriarca  di  Cofiantinopoli , era  fucceduto  in  quella 
Cattedra  , e nudriva  uno  zelo  imperturbabile  , per  pa- 
cificar la  Chiefa  di  Dio  . Aneli’  egli  inviò  fue  lettere  , e la 
Profeffión  della  Fede  Cattolica  a Papa  Adriano  ; ed  effón- 
do che  in  quefii  medefimi  tempi  fedeffero  in  Aleffandria, 
Antiochia,  e Gerufalemme  tre  infigni  Patriarchi  di  cre- 
denza Cattolica  : tutto  venne  ad  accordarti  per  terminar 
la  controverfia  del  culto  delle  facre  Immagini . Quell’an- 
no ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  Saffonia 
colle  fue  armi  , per  mettere  al  dovere  que’  Popoli  ribel- 
li . (0)  Tenne  dietro  ai  fuoi  palfi  la  felicità , perchè  dopo 
aver  prefe  e lpianate  varie  loro  fortezze,  tutta  quella 
Nazione  finalmente  fi  diede  per  vinta  , e lo  fteffo  Witi- 
chindo  , ed  Abbione  capi  de’  tumultuanti  vennero  a tro- 
vare il  Re  nella  Villa  di  Attigni , e quivi  prefero  il  facro 
Tom.lV.Par.il.  M Bat- 


(a)  Amai.  Frane . Metenf. 
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Battefimo  , con  giurar  fedeltà  al  vittoriofo  lor  foggio- 
gatore , ed  offervarla  dipoi  : avvenimenti  , che  fervi- 
rono  alla  Religion  Criltiana  per  dilatarli  in  quelle  barbare 
Provincie  , dove  furono  fondati  varj  Vefcovati , Chiefe , 
eMonilieri.  Parimente  i Mori  Saraceni , coliretti  da  un 
lungo  afledio , renderono  ad  elfo  Re  Carlo  la  Città  di  Gi- 
rona  ; con  che  tutta  la  Catalogna  , o pur  buona  parte  d’ 
elfa  venne  ad  unirli  lòtto  il  dominio  dei  Re  Franchi . In 
cfuefti  tempi,  come  colia  dalle  memorie  deli’  Archivio 
Archiepifcopale  di  Lucca  , accennate  dal  Fiorentini  (a)  , 
e da  Colimo  della  Rena  (fi~)  , lì  truova  in  Lucca  Allone 
Duca , il  quale  in  una  carta  fcritta  nell’  anno  prefente 
si  fottofcrive  così  : Signum  manus  Allonis  glorìofo  Duci 
qui  liane  notitiam  Judicati  fieri  elegie  . Di  quello  me- 
defimo  Allone  Duca  fa  menzione  un’ altra  carta  fcritta 
nell’anno  782.  e da  un  Diploma  di  Lodovico  II,  Impe- 
radore  , riferito  dal  Margarino  (c)  , impariamo  , effere 
fiato  dallo  Hello  Duca  Allone  fondato  un  Monilìero  in 
Lucca  , che  fufottopolìo  a quello  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
feia  . Altro  non  è quello  Allone  Duca  , fe  non  quel  me» 
delimo,  che  di  fopra  vedemmo  all’anno  77 mento- 
vato nell’Epilìola  cinquantelima  quinta  del  Codice  Ca- 
rolino , la  tfuale  più  tolto  appartiene  a quelli  ( 1)  tem- 
pi , al  vedere  fpezialmente  , che  ivi  fi  parla  delle  irn- 
menfe  vittorie  , riportate  da  Carlo  Magno  . 

In  un’  altra  lettera  del  medefimo  Codice  , cioè  nella 
feffantefima  (2)  quinta  , attella  Papa  Adriano  I.  d’  aver 
intefe  le  doglianze  di  Carlo  Magno  ( accennate  anche 
nell’  anno  precedente  ) , perchè  dai  Romani  fi  vendeffe- 

ro 


(a)  Mtmor  di  Matilde  lib, 

(i)  Serie  de  Duchi  di  To/cantt  • 

(c)  Ballar.  Céjintnf.  Tom,  i.  Coniti! . 

(1)  La  Lettera  L V.Chronoh  (*)  Chronol.  LX1II.  Tom.  Eod. 
■£•  appartiene  all’anno  774.  pig-  36$.  fiqq  II  Cenni  la  ri- 
Vedi  il  Cenai  Tom.  eit,  gag.  fenice  all'anno  7711,  Vedi  la 
ntt.  f,  noi.  z.pag,  sas. 


t , 
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ro  Schiavi  Criftiani  alla  nefanda  nazione  de’  Saraceni  . 
Rifponde  il  Pontefice  , non  efferciò  fucceduto  nel  Ducato 
Romano  , ma  bensì  nei  littorali  de’Longobardi , fottopo- 
poftia  dirittura  a Carlo  Magno  , cioè  per  quanto  fi  può 
conghietturare  , nella  Tofcana  , e nel  Genovefato  , do- 
ve capitavano  coi  lor  legni  i Greci , e veramente  compe- 
ravano gli  Schiavi , effendofi  in  fatti  venduti  non  pochi 
ai  Greci , per  non  morire  di  fame  in  tempo  d’ una  terri- 
bil  careftia  . Ch’  egli  avea  mandato  ordine  ad  Allone  Du- 
ca di  alleftire  quante  navi  potea  , per  pigliar  quelle  de* 
Greci , e bruciarle  ; ma  nulla  efferfi  efeguito  da  elfo  Du- 
t ca  . E quantunque  mancaffero  navi  e marinari  a Roma , 
pure  egli  avea  fatto  dare  alle  fiamme  nel  Porto  di  Cento- 
celle  ( oggidì  Civita  Vecchia  ) le  navi  de’  Greci , con  te- 
ner anche  per  molto  tempo  in  prigione  i Greci  fteflì . Può 
fervir  quella  lettera  per  farci  intendere  , tale  effere  fia- 
ta la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano  , che  gli 
dava  ancora  una  fpecie  di  foprintendenza  fopra  l’ Italia 
CO  tutta  , certo  effendo  , che  la  Tofcana  , dove  il  Duca 
Allone  comandava  , non  era  dipendente  dalla  temporal 
giurifdizione  del  Papa  . Il  figurarfi  alcuni , che  quefto 
Duca  comandafle  alla  Tofcana  tutta  , non  ha  buon  fon- 
damento , veggendofi  dei  Duchi  in  altre  Città  di  quella 
Provincia , i quali  per  confeguente  erano  Governatori 
di  una  fola  Città . Trovammo  di  fopra  Reginaldo  Duca 
di  Chiufi  . Aggiungafi  ora  Gundibrando  Duca  di  Firenze 
in  quelli  medefimi  tempi . Ne  fa  menzione  Papa  Adriano 

M 2 nella 


(j)  Vedi  il  Cenni  pag.\7o. 
not.  f. , ove  moftra  non  poterli 
da  quella  Lettera  inferire  la 
pretefa  fpecie  di  foprainten- 
denza  fopra  l'Ttdia  tutta  data 
da  Garin  Magno  ad  Adriano, 
e prova  da  ella  non  ofeura- 
mente  raccoglierli , che  il  Du* 
cato  della  Tofcana  Reale  , e 
quello  di  Spoleti  l’anno  774. 


furono  offerti  da  Carlo  Magno 
a S Pietro  , con  efferfi  pero 
Carlo  Magno  ritenuto  il  fu- 
premo  Dominio  di  ambedue 
que’  Ducati  , e not.  6.,  ove 
rileva  fomminiffrarci  quella 
Lettera  tre  argome  nti , da 
quali  rifilila  la  fovrana  auto- 
rità de’  Romani  Pontefici  fo. 
pra  Roma > e il  fuo  Ducato  • 
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nella  lettera  fettantefima  (4)  quarta  ,in  cui  raccomanda 
a Carlo  Magno  il  Moniftero  di  Sant’  llario  in  Calligata, 
o Galliata  , pofio  in  Romagna  filile  rive  del  fiume  Biden- 
te , a cui  fpertavano  varj  Spedali  dell’  Apennino  , delti- 
nati  per  alloggio  (5)  ai  viandanti.  Avea  Gundibrando 
Duca  occupata  a quel  Monifiero  una  Corte,  cioè  un’ 
unione  di  varj  poderi,  fituata  nel  difiretto  di  Firenze: 
però  il  Papa  efficacemente  fi  raccomanda  al  Re  Carlo  , 
perchè  ordini  la  reftituzione  di  tutto  . Adunque  più  tar- 
di dobbiam  credere  fèguita  1’ erezion  della  Tofcana  in 
Ducato  o Marca  , con  darfi,  da  lì  innanzi  il  titolo  di  Con- 
te ai  Governatori  di  cadauna  Città  , e pofcia  di  Duca  , o 
Marcheje  al  Governatore,  0 Soprintendente  di  tutta  la 
Provincia,  a cui  ubbidivano  i Conti  d’efife  Città.  Da 
uno  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (a)  ricaviamo  , che 
nell’anno  prefente  fioriva  in  Lucca  Adeltruda  figlia  di 
Adelvaldo  Re  degli  Anglofalfoni  , Principe  uccifo  circa 
1’  anno  756.  Era  efla  Monaca  in  quella  Città  , dove  do- 
po ledifavventure  del  padre  s'era  rifugiata , 

Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix. 

di  Adriano  I.  Papa  15. 
t di  Costantino  Imperadore  II.  e 7. 

di  Irene  Augufia  7.  , 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e Longo- 
bardi 13.  ►, 

di  Firmo  Re  d’Italia  6. 

DIedefi  principio  nel  mefe  d’  Agofio  del  prefente  an- 
no ad  un  Concilio  Generale  in  Cofiantinopoli  per 
ordine  dell’  Imperadrice  ( 0 Irene  (b~)  a fin  di  decidere  1^ 

Con- 
fa) Anliq.  Italie.  D.  fruir.  i.  pag.  . 

(lì)  Thzoqh.  iti  Chrono^raph. 

(4)  (Ihroiol  LXXX.To.n.  £od.  Vidi  il  Cenni  ìbid.  no/.  4. 

P*g  (1)  Vedi  la  nota  4.  all*an> 

(f)  Adriano  fcri/c  pag.  457,  no  CCCLXXX.,  e il  Baroaio 
fn  Ptrtgrumu.u  fùfcepdont . all’anno  prefente  nani.  ». 
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controverfia  delle  facre  Immàgini . Ma  gli  Ufiziali  delle 
milizie  efifìenti  in  quella  Reai  Citta , ficcome  infetti  dell’ 
Erefia  degl’Iconoclafti  , effendo  anche  ^palleggiati  da  al- 
cuni Vefcovi,  commoflero  in  tal  guidale  fchiere  da  lor 
dipendenti , che. con  un  fiero  tumulto  , e colle  fpade  nu- 
de corfero  a difturbar  la  facra  Affemblea  , minacciando 
morte  al  fanto  Patriarca  Tarcijìo  , e agli  altri  Vefcovi , 
fe  ardivano  di  far  novità  contro  gli  empj  decreti  di  Co- 
J tantino  Coprotiimo  . Bifognò  defiftere  ; i Vefcovi  fi  riti- 
rarono in  varie  cafe  di  Coftantinopoli,  afpettando  mi- 
glior vento;  e i Legati  della  fanta  Sede  , non  credendoli 
quivi  ficuri , fe  ne  tornarono  in  Sicilia . Per  rimediare  a 
quelli  difordini  l’ Imperadrice  fece  venir  dall’  Alia  a Co- 
fiantinopoli  alcuni  Reggimenti  di  foldati , e col  braccio  di 
quefti  fece  difarmar  le  truppe  fediziofe  , e divifele  in  va- 
rie Provincie  , quetò  tutto  il  rumore  , lafciando  luogo  al 
rifiabilimento  del  Concilio  nell’ anno  fulfeguente  , Men- 
tre il  Re  Carlo  , ficcome  abbiam  veduto'  , era  impegnato 
nella  lunga  guerra  coi  Salfoni , fi  prevalfero  di  tal  con- 
giuntura i Popoli  della  Bretagna  minore  per  far  delle  no- 
vità , e degli  atti  tendenti  alla  ribellione  » Ma  non  si 
tofto  fi  trovò  egli  sbrigato  dagli  affari  della  Salfonia  , 
Ca)  che  fpedì  contro  di  loro  un’ efercito  fotto  il  comando 
di  Andulfo  perlonaggio  illufire , che  bravamente  con- 
duffe  a fine  quell’ imprefa  * con  fottomettere  quel  paefe  , 
e condurne  i principali  umiliati  ai  piedi  del  Re  t mentre 
era  in  Vormazia  . Scoprili!  ancora  una  congiura  , (£) 
manipolata  in  Germania  contro  d’ eflo  Re  da  molti  mal- 
contenti per  la  crudeltà  della  Regina Fofirada  , e ne  fu- 
rono gafìigati  gli  Autori . Stabilita  in  tal  maniera  la  quie- 
te e pace  per  tutta  la  Monarchia  Franzefe  , l’infaticabil 
Re  Carlo  determinò  di  venire  in  Italia  , e particolarmen- 
te a Roma  per  un  motivo  , di  cui  parleremo  nell’  anno 
feguente  . Intraprefe  quello  Viaggio  nell’  Autunno  , ed 

M 3 arri- 


da) Annoi.  Frane.  Mcttnf. 

(i)  Eginha.rd.ui  in  Vit.  Caroli  M » 
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arrivato  a Firenze , quivi  fi  fermò  per  folennizzarvi  la 
fefta  del  Santo  Natale.  Puoflì  rapportare  col  P.  Cointe 
all’anno  prefente  l’Epiftola  novantefima  prima (o)  del 
Codice  Carolino  . Quivi  Papa  Adriano  fi  rallegra  con 
Carlo  Magno  , per  aver  foggiogata  e ridotta  ad^bbrac- 
ciare  il  facro  battefimo  la  Nazione  de’  Safloni . Ed  aven- 
do effo  Redefiderato,  che  fi  celebraffero  Litanie  in  ren- 
dimento di  grazie  a Dio  per  cosi  profperi  fucceffi  , il  Pa- 
pa perfcrive  tre  giorni  di  Giugno  per  quelle  facre  funzio- 
ni negli  Stati  della  Chiefa  Romana  , e in  tutti  gli  altri 
del  Re  medefimo  . Fors’anche  appartiene  a quell’  anno  la 
lettera  feffantefima  (3)  prima,  in  cui  è da  avvertire, 
che , il  Papa  fa  ilìanza  al  Re  Carlo  per  ottener  delle  travi 
lunghe  per  rifarcire  il  tetto  della  Bafilica  di  San  Pietro 
con  aggiugnere  : Priusnobis  dirigite  Magijìrum  (cioè  un 
Capo  (4)  Muratore  ) qui  confiderare  debeat  ipfum  Ugna - 
men  , quod  ibidem  necejje  fuerit , utficut  antiquitusfue - 
rit , ita  valeat  renovari  . Et  tunc  pervefirae  Piega  li  s Ex- 
cellentiae  jujjìonem  dirigatur  ipfe  Magijter  in  partibusSpo- 
hti  , & demandationem  ( ora  la  dimanda)  ibidem  de  ipfo 
faciat  lignamine  : quia  in  nofiris  finibus  tale  Ugnamen 
minime  reperitur . Chi  foffè  allora  Padrone  del  Ducato  di 
Spoleti , fi  può  chiaramente  argomentare  ancora  dalle 
parole  fuddette  . Del  bifogno  che  aveva  il  Papa  di  quel- 
le  travi , ed  anche  di  llagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pie- 
tro , medefimaroente  è parlato  nell’  Epiftola  feffantefima 

fella 


• 

(i)  chronol.  LXXXIV.  Tom.  fione  , ma  il  S.  Padre  doven- 
cit.pag.461.fiqq.  doli  fare  quell’opera  a fpefe 

($  ) Chron.  LXV1.  T.Fod.  pag.  di  Carlo  Magno,  e prendere 
578 -fiqq.  Il  Cenni  nota  *.  prova  il  legname  dai  Solchi  del  Du- 
contro  il  nollro  Autore,  che  calo  di  Spoleti»  tovra  di  cut 
non  appartiene  a quell’anno,  il  medefimo  Carlo  aveva  1 al* 
ma  che  deve  collocarli  tra  il  to  Dominio , volle  ^ che  il 
774.,  e 11781.  capo  maftro  folle  desinato  da 

(4)  Non  mancavano  in  Ro-  Carlo.  Vedi  il  Cenni  380. 
tua  artefici  di  quefta  profef-  not. 
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fetta  C$)  d'  etto  Codice  Carolino  . In  effa  dà  eziandio  rag- 
guaglio Papa  Adriano  a Carlo  Magno  , come  Arigifo 
Duca  dj  Benevento,  non  potendo  ottener  giuftiziaper 
alcuni  fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi , fottopofio  a! 
Ducato  di  Napoli , era  entrato  coll’  efercito  nel  territo- 
rio loro  , con  incendiar  tutte  le  lor  poffeflìoni  e cafe  . Ma 
avendo  i Napoletani  fpedito  foccorfo  a quei  d’ Amalfi, 
aveano  metti  in  rotta  i Beneventani , uccifine  molti , e 
molti  de’ principali  fatti  prigioni . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  16. 
di  Costantino  Imperadore  12.  e 8. 
di  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e Longo- 
bardi 1 4. 

di  Pippino  Re  d’Italia  7. 

CElebre  fu  quett’  anno  pel  fettimo  Concilio  Generale 
tenuto  nella  Città  di  Nicea  in  Bitinia  . Gli  fi  diede 
principio  nel  Mefe  di  Settembre  coll’  intervento  di  Pietro 
Arciprete  della  fanta  Romana  Chiefa,  e di  Pietro  Prete 
ed  Abbate  , Legati  delfommo  Pontefice  (1)  Adriano  I.  , 
di  Taralo  Patriarca  di  Coftantinopoli , dei  Legati  de’ 
Patriarchi  d’ Aleffandria , Antiochia,  e Gerufalemme  , 
e di  più  di  trecento  cinquanta  Vefcovi . Il  culto  delle  fia- 
cre Immagini , come  conforme  alla  dottrina  Cattolica  , 
venne  ivi  fiabilito  , e fcomunicati  gli  fpYezzatorieper- 
fecutori  delle  medefime  . Di  più  non  dico  , appartenendo 
agli  Annali  Ecclefiaftici  quefto  racconto.  Da  Firenze 
pafsò  a Roma  Carlo  Magno  , dove  con  folenne  apparato 
e fommo  giubbilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano  . Si  fpefero 

M 4 alcu- 


(j)  Chronol.  LXXXVII.  Tom.  (i)  I quali  vi  prefederono 
I.  pog.  470.  feqq-  In  quella  in  tuo  nome.  Vedi  Natale 
fi  chieggono  travi  per  più  .AlefTandro  in  Hiit.  Eccl.  S*c, 
Chicle . Vili.  Vifr  rt.  Ili  quieti.  U, 
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alcuni  giorni  per  ismalrir  varj  negozj , uno  de’  quali  fpe. 
zialraente  riguardava  il  Ducato  di  Benevento  . Già  ofifér- 
vammo  di  fopra , che  Ari  chi s , o fia  Arigifo  , Duca  di 
quella  contrada , aveva  affùnto  il  nome  di  Principe , nè 
finora  avea  voluto  fottometterfi  al  dominio  di  Carlo  Ma- 
gno , tuttoché  il  Ducato  di  Benevento  foffe  una  porzio- 
ne del  Regno  Longobardico  , la  quale  abbracciava  allora 
quali  tutto  il  Regno  di  Napoli . Nulla  pareva  al  Re  de’ 
Franchi  d’ aver  fatto  , fe  non  fi  fiendeva  la  fua  fignoria 
fopra  cosi  bella  ed  ampia  parte  d’ Italia  . E*  da  credere , 
che  anche  il  Pontefice  Adriano  pieno  lempre  di  folpetti 
per  cagione  dell’  Imperador  Greco  , e di  Adelgifo  figliuo- 
lo di  Drfiderìo  , ricoverato  a Coflantinopoli , e dello  fteffo 
Duca  Arigifo  , tutti  pretendenti  nel  dominio  dell’  Italia, 
®gglugne^e  calore  e fiimolo  aidifegni  e defiderj  di  Carlo , 
che  feco  avea  condotta  un’armata  capace  di  farli  temere. 
Però  informato  di  quello  vicino  temporale  Arigifo  , ficco- 
roe  abbiamo  dagli  Annali  de’  Franchi  (a) , fpedì  a Roma 
Romoaldo  fuo  figliuolo  con  funtuofi  regali  per  placare  il 
Re,  e per  efibirfi  pronto  a fare  ogni  fuo  volere.  Mail 
Papa  che  meglio  conofceva  il  fifiema  delle  cofe , configliò 
il  Re  di  non  appagarli  di  quelle  parole  r e di  portar  Tar- 
mi nelle  vifcere  del  Ducato  di  Benevento  . Arrivò  Carlo 
"Magno  coll’ efercko  fuo  fino  a Capua  , e l’armata  co- 
minciò a Renderli  per  quelle  contrade,  mettendo  tutto 
afacco  . Era  in  quelli  tempi  Arigifo  ( per  attefiato  di  Er- 
chemperto(10  Scrittore  del  Secolo  fulfeguente  ) in  rotta 
coi  Napoletani , Popolo , che  fempre  fi  falvò  dal  dominio 
de’  Longobardi , e fu  folito  ad  avere  i proprj  Duchi , ed 
a Ilare  unito  co’ Greci , talvolta  con  lega  , e per  lo  più 
con  fuggezione  , e dipendenza  . Conchiufe  follo  pace  con 
elfi  Napoletani  Arigifo  , per  non  averli  contrari  in  quel 
frangente,  con  accordar  loro  alcuni  beni  nella  Liburia  . 
Quindi  fi  diede  alla  difefa , e fe  crediamo  ad  elfo  Erchem- 

• per- 


Me’tnf  & B-rtiriiani  . 

(t)  Hiiltr,  P,  i.  T,  1.  K(r.  Italie', 
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perto  , per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda  refifienza , 
benché  gli  Annali  de’ Franchi  nulla  dicano  di  battaglie, 
ned*  affed/.  Mafcorgendolefueforze  inferiori  al  bifo- 
gno  , dopo  aver  lafciato  ben  guarnita  di  gente,  e di  vi- 
veri la  Città  di  Benevento  , allora  Capitale  del  Ducato, 
molto  popolata,  e ricchiffima  , fi  ritirò  a Salerno  , Città 
marittima,  e forte,  per  potere  in  cafo  di  necefiità  metterli 
in  falvo  per  mare  e maggiormente  la  fortificò  con  torri.ed 
altri  ripari. Inviò  pofcia  a Capua  l’altro  fuo  figliuolo, chia- 
mato Grimoaldo  a-chieder  pace,  offerendo  fommilfione, 
danari , e molli  ofiaggj , fra’  quali  gli  fieffi  fuoi  figliuoli. 
L’  Anonimo  Salernitano  (a)  mifchiando  una  mano  di  fa- 
vole , ch’io  tralafcio,  in  quelli  avvenimenti , fcrive  , aver 
egli  fpedito  anche  molti  Vefcovi  al  Re  Carlo  , per  implo- 
rar mifericordia  : il  chenonè  inverifimile.  Allora  Carlo 
Magno  , confiderando  , che  farebbe  collato  non  lieve  fa- 
tica , e tempo  il  pretendere  di  più  : e che  dal  continuar 
la  guerra  ne  feguirebbe  la  diliruzion  delle  Chiefe  , e dei 
Monifteri  ; e forfè  che  i Greci  confinanti  al  Ducato  Be- 
neventano con  alcune  Città  marittime  della  Calabria  , e 
colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  ballo  , e pren- 
dere la  protezion  di  Arìgifo  : fi  piegò  ad  accettar  la  pace. 
Le  condizioni  furono , che  Arìgifo  continualfe  ad  elfere 
Duca  , ma  con  fubordinazione  al  Re  d’ Italia  fuo  Sovra- 
no , ficcome  fuufato  in  addietro  fotto  i Re  Longobardi , 
e con  obbligarli  al  pagamento  d’ un’  annua  penfione  , che 
fu  di  fette  mila  foldi  d’  oro  per  attelìato  diEginardo 
Per  ficurezza  della  promelfa  diede  egli  dodici  ofiaggj  al 
Re  Carlo  , e quel  che  più  importa  , gli  diede  ancora  Gri- 
moaldo , ed  Adelgifo  fuoi  figliuoli . Tante  poi  preghiere 
fi  frappofero , che  Adelgifo  fu  rilafciato  in  libertà,  ma 
per  conto  di  Grimoaldo  , gli  convenne  andare  fino  ad 
Aquisgrana , dove  dopo  quella  imprefa , e dopo  aver 
celebrata  la  Pafqua  in  Roma , fi  trasferì  quel  Monarca , 

Al- 
la) Part.  i.  Ttm.  i.  Rtr.  Italie, 

(£)  Antul.ai  Aanum  874. 


Digitized  by  Google 


i85  ANNALI  D-  ITALIA 

Attefta  inoltre  Erchemperto , che  Arigifo  fu  coftretto  a 
comperar  quella  pace  collo  sborfo  di  un  gran  teforo , 
per  rifare  il  Re  Carlo  delle  fpefe  della  guerra  . D’un’altra 
condizione  parleremo  fra  poco . 

Dappoiché  fu  fuori  d’Italia  il  Re  Carlo  , e ceffato  il 
timor  delle  fue  armi , credo  io  che  fuccedeffe  quanto  nar- 
ra Papa  Adriano  nell’  Epifiola  feffantefima  quarta  C'O 
del  Codice  Carolino  . Cioè  che  i nefandijjìmi  Napolitani , 
e gli  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  con  figlio  d’  Arigifo 
Duca  di  Benevento  , aveano  occupata  la  picciola  Città 
di  Terracina  , la  quale  egli  avea  prima  fottomeffa  al  do. 
minio  di  San  Pietro  , e del  Re  Carlo  , con  averla  probabil- 
mente tolta  ai  Greci . Prega  perciò  effo  Re  di  fpedire  al 
primo  d’ Agofto  Uulfrino  con  ordine  d’unire  un’  armata  di 
tutti  i Tofcani,  e Spoletini,  e degli  fleflì  nefandijjìmi  Bene- 
ventani , per  paflare  a ricuperar  Terracina , e ad  efpugnar 
anche  Gaeta , eNapoli,  Citta  dei  Greci, acciocché  la  Chie- 
fa  Romana  rientri  in  poffeffo  del  fuo  Patrimonio  , cioè  de- 

fli  Allodiali , a lei  fpettanti  neldifiretto  di  Napoli , ed  af- 
nchè  que’Popoli,  fe  fi  può  mai , vengano  a fottometterfi 
Jub  vejlra  atque  nofira  ditione.  Aveva  poi  effo  Papa  trat- 
tato coi  Napoletani  di  ceder  loro  Terracina , purch’eflì  gli 
reftituifferoil  fuddetto  Patrimonio  ; ma  nulla  voleva  efe- 
guirefenza  il  parere  di  Carlo  Magno  . Aggiugne  , eh’  effì 
Napoletani  trattavano  coll’  infedelijjìmo  Arigifo  Duca  di 
Benevento, il  quale  tutto  dì  riceveva  ambafciatedaliJe/àrt- 
dijjìmo  Patrizio  di  Sicilia  . Quefìi  era  lo  fìeffo  Adelgifo 
figliuolo  del  Re  Defi  derio  . E Io  fpiega  lo-fteffo  Papa  con 
dire,  che  Arigiso  Duca  imbrogliava  il  trattato  comin- 
ciato coi  Napoletani , perchè  tutto  di  era  in  efpettazio- 
ne  di  veder  venire  Filium  nefandijjìmi  Def.de rii  dudum 
nec  dicendi  Regis  Langobardorum  , ut  una  cum  ipfo  prò 
vobis  nos  expugnent . Prega  in  fine  Carlo  Magno  di  ope- 
rare 


(i)  Chronoì.  IXV,  Tom.  cit.  dell’anno  781»  e condanna  il 
pag.  f 74. /«jj.  Il  Cenni  not.  x.  noilro  Autore,  che  la  riferi- 
raoltra  , che  fa  ferina  prima  fee  aquclt’  anno. 
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rare  in  maniera , che  non  retti  né  derifa  , nè  danneggia- 
ta la  Chiefa  Romana  . Ma  è da  maravigliarli , come  dei 
faggj  Pontefici  ufaffero  allora  contro  dei  Popoli  Cattolici 
folamente  per  difcordie , e fofpetti  politici  , termini 
S1C3)  ingiuriott.  Perchè  mai  nefandiffimi  i Napoletani, 
odiati  da  Dio  i Greci , per  avere  ricuperato  un  picciolo 
paefe  già  di  loro  (4)  ragione  ? Nè  badava  il  Papa  , che 
anch’  egli  meditava , fe  aveffe  potuto,  di  far  peggio  , cioè 
di  occupare  ai  Greci  due  nobiliflìme  Città,  e Ducati,  - 
Napoli , e Gaeta , fulle,quali  egli  non  avea  diritto  (5)  al- 
cuno. Dalla  lettera  fettuagelima  terza  (6)  del  Codice 
Carolino  pare , che  polla  ricavarli , che  T erracina  era 
di giurifdizione  C7) de’ Greci , al  pari  di  Gaeta.  1 Pa- 
dri Cointe,  e Pagi,  che  rapportano  la  fuddetta  lettera 
feflantefima  quarta  all’anno  780.  non  badarono  alfai, 
che  il  Duca  Arigijo  non  s’ era  punto  aflòggettato  a Carlo 
Magno  : cofa  che  avvenne  folamente  nell’ anno  prefen- 
te  ; e che  in  quelli  tempi  appunto  Adelgijo  figliuolo  di 
Defiderìo  era  in  Sicilia  , e manipolava  un’  invalsone  in 
Italia  , ficcome  vedremo  . A quell’  anno  per  confeguen- 
te , e non  a quello  fi  dee  riferir  la  lettera  fuddetta . Ma 

que- 


(j)  Trattandoli  di  gente 
congiurata  per  invadere  fa- 
crilegarncntc  i Patrimonii  del* 
la  Chiefa  , non  è da  condan- 
narli S.  Adriano,  fe  ha  ado* 
prato  que’  termini . Vedi  la 
Prefazione  num,  XXXV 111. 

(4)  Ma  giuttamente  loro 
tolto  dall’efercito  Romano. 

(f)  Se  la  Chiefa  Romana 
non  avelie  avuto  diritto  di 
muover  guerra  a quelle  Città, 
e 'di  foggettarle  un  Pontefice 
fanto , qual  era  Adriano  I. , 
non  avrebbe  mai  penfato  a tal 
imprefa  . Vedi  la  Lettera  ftef- 
fa , e le  note  del  Cenni . 

[6)  Ghronei,  IX,  Tom,  Eod, 


TaS • HI- fili' 

(7)  Adriano  htive  Epìft.  eìt. 
pag-  Jt7*  » Nefandiffimi,  Be- 
la neventani  , ipti  no/lro  po- 
» pulQ  perfuadentes  fubtrahe- 
,,  fc  a nottra  ditione  decer- 
, „ tant , una  cum  habitatori- 
„ bus  Cattri  Ca  jetani , feu 
» Terracineniium , obligantes 
» fe  validis  Sacramentis,  cum 
„ ipfo  Patricio  Sicilie,  qui 
„ in  predico  caflro  Ca/etauo 
„ refidet , & decertant  a po- 
» tettate,  & ditione  B.  Petri  , 
„ & nottra  , cofdem  Campa- 
„ nos  uftirpare  , & Patricio  Si- 
ai  cilùe  lubjugarc , „ 
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quelli  fegreti  maneggi  del  Duca  Arigifo  abortirono  fr* 
poco;  perciocché  in  quefto  medefimo  anno  nel  dì  21.  di 
Luglio  la  morte  gli  rapì  il  giovane  Romoaldo  fuo  figliuo- 
lo , per  la  cui  perdita  , per  la  lontananza  dell’  altro  , e 
per  gli  affanni  fofferti , anch’  egli  infermatoli  terminò  il 
corfo  de’fuoi  giorni  a dì  26.  d’ Agofto  , con  lafciar  belle 
memorie  della  fua  Giuftizia  , Magnificenza  , e Pietà  in 
Benevento, e maffi  inamente  oltre  a due  fuperbi  Palagj,un 
magnifico  Tempio.e  Moniftero  di  facre  Vergini  appellato 
diSanta  Sofia, ch’egli  fottopofe  a quello  (fiMonte  Cafino;e 
un’  altro  Moniftero  parimente  di  Vergini  a perfuafionedi 
Alfano  Vefcovo  di  Benevento,  che  fu  pollo  fottola  di- 
rezione del  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  C a")  , 
Leggonfi  1’ altre  lodi  di  quefto  Principe  nel  fuo  Epitaffio 
compofto  da  Paolo  Diacono,  e pubblicato  da  Camillo 
Pellegrino  , Reftarono  per  la  morte  di  Arigifo  i Popoli  di 
Benevento  fenza  Principe,  fenza  governo  ; e però  i prin- 
cipali Baroni  fpedirono  tofto  al  Re  Cario  in  Francia*  Re- 
plicandolo di  volere  rimettere  in  libertà  Grimoaldo  figli- 
uolo del  Defunto  Principe,  e di  permettergli  d*  aflumere 
SI  reggimento  di  quel  Ducato  . S’ incontrarono  molte  dif- 
ficoltà in  quefto  maneggio,  ficcome  nell’anno  feguente 
accenneremo.  Fra  1’ altre  cofe  trattate  in  Roma  fra., 
Papa  Adriano  , e il  Re  Carlo  , vi  fu  ancora  di  ridur  col- 
le buone  il  Duca  di  Baviera  TaJJìlone  , a riconofcere  per 
fuo  Sovrano  elfo  Re  ( b ) . A quefto  effetto  il  Pontefice  » 
dianzi  pregato  dal  medefimo  Duca  d’interporfi  per  la 
pace  , fece  tutti  i buoni  jifizj  prelfo  di  Carlo  ; ma  fco- 
perto  in  fine  , che  gl’  Inviati  di  TaJJilone  altro  non  dava- 
no che  parole , moffo  da  giufta  collera  il  Pontefice  gli 
fpedì  un’  ambafcieria  , per  intimargli  la  fcomunica  , le 
dopo  le  promefle  fatte  non  fi  fottometteva  rifondendo 
iòpra  di  lui  il  reato  , qualora  1’  oftinazione  fua  li  tiraife 
dietro  lo  fpargimento  del  fangue  Criftiano  . Anullagio- 

va- 


( a ) Rerum  Italie arvm  P.  1.  T.  2. 
Armai,  Frane,  Mtttnf,  C Hia^tr, 
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varono  le  paterne  efortazioni  del  Papa  ; laonde  il  Re  Car- 
te , giunto  che  fu  a Vormazia  , s’ accinfe  ad  ottener  coll’ 
armi  ciò,  che  non  avea  potuto  confeguir  col  mezzo  de* 
trattati  pacifici . Un’  efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino 
alla  Città  d’Augufta  ; un’ altro  guidato  dal  giovane  Re 
Pippino  fuo  figliuolo  , che  già  avea  prefo  a governare  il 
fuo  Regno  d’ Italia  , s’inoltrò  fino  alla  Città  di  Trento . 
Allora  fu  , che  TaJJìlone  tornato  in  fe  abbafsò  il  capo  , e 
portatoli  alla  prefenza  di  Carlo  , tutto  umiliato  , gli 
giurò  nel  di  3 . Ottobre  fommiflìone  , e vaflallaggio  , con 
dargli  in  ortaggio -Teodone  fuo  figliuolo,  e dodici  altri 
principali  Signori  della  Baviera  ; con  che  foddisfatto  il 
Re  Carlo  fe  ne  tornò  indietro  alla  Villa  d’ Ingeleim  . La- 
fciò  anche  fcritto  il  Dandolo  (a)  , che  venne  a morte  in 
quell’  anno  Maurizio  Doge  di  Venezia  . Giovanni  fuo 
figliuolo  , già  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Du- 
cale , continuò  a reggere  folo  que’  Popoli , fiando  in  Ma- 
lamocco  , ma  con  riufcita  ben  diverfa  sì  nelle  parole , 
che  nelle  opere,  da  quella  del  padre  . Nè  fi  dee  tacere, 
che  Carlo  Magno  nell’occafione  della  fua  venuta  in  quefi’ 
anno  a Roma , ficcome  Principe , che  a tutte  le  cofe 
belle , e lodevoli  correva  con  anfietà  impareggiabile , 
conduffe  via  da  Roma  de’  Cantori  valenti , che  infegnaf 
fero  alle  Chiefe  di  Francia  il  puro  canto  fermo , quale 
fu  a noi  lafciato  da  San  Gregorio  Magno  , o pure  da 
Gregorio  II.  (8)  Papa , come  ha  creduto  taluno  . Cosi 
attefta  il  Monaco  Engolismenfe  ( b ) , il  quale  inoltre  ag- 
giugne,  ch’egli  menò  anche  feco  da  Roma  de’ Maeftr* 
di  Grammatica  , e d’  Abbacò,  che  dilatarono  poi  per  la 
Francia  lo  ftudio  delle  letfpr*»  . Ante,  ipfnm  enim  Domi - 
num  Regem  Carolum  in  Gallia  nuliumfiudium  fuerat  Li - 
berplium  Artium . 

Anno 


(a)  In  Chr.  To.n.  la.  Rer,  Italie» 

(tj  fn  V ita.  Caroli  M. 

(S)  Vedi  la  Prefazione  del  Opere  del  Ven.  Cardinal  Taf^i 
P,  Vezzoli  al  fom.  IV.  dell*  mali  **/n, 


/ / 
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ipo 


Anno  di  Cristo  doclxxxviji.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  13.  e 9. 
di  Irene  Augufta  9.  , 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e 

Longobardi  15.  . j 

di  Pippino  Re  d’ Italia  3. 

SI  vuol’ ora  avvertire  i Lettori  , che  datili  in  quelli 
tempi  i Romani  Pontefici  a poffedere(i)  Stati , non 
lafciavano  paflar  occafione  alcuna  per  accrefcere  la  lor 
temporale  (2)  portanza  , chiedendo  Tempre  nuove  cofe 
a Carlo  Magno  , fenza  trafcurare  alcuna  delle  rifoluzioni 
politiche  di  pace  , e di  guerra  , ficcome  veri  Principi 
temporali . O fia  che  erto  Carlo  averte  nell’  anno  774. 
promeffo , e conceduto , o pure , come  io  credo  , nell’ 
anno  precedente , allorché  venne  fino  a Capoa  contro 
d’ Arigifo  Principe  di  Benevento  , concederti  a Papa 
Adriano  alcune  Città  di  quel  Ducato  , ed  altre  porte  nel- 
la (3)  Toscana  * forse  in  ricompensa  di  danari  pagati 
dal  Papi  per  le  occorrenti  fpefe  di  quella  guerra  : certo 
è , ch’eli  s’impegnò  di  dare  a San  Pietro  la  Città  di 
Capua , verifimilmente  ancora  Sora  , Arce  , Aquino  , Ar - 

Pino , 

Pippino  , e da  Carlo  Ma -no 
alla  Chiefa  Romana , e per 
1’  indcnnizazione  de'  (tati  a 
quella  appartenenti  . 

(j)  Capoa,  e le  altre  Città 
del  Ducato  Beneventano  fu- 
rono in  quell'occafioie  <ja  Car- 
lo Magio  donate  alta  Tanta 
Sede , Quanto  alle  città  di 
Tofcana  abbiamo  vari!  argo- 
menti per  crederle  donate  l’an- 
no 774.  Cenni  not.  z.  alla  Let-  » 
tera  LXXXT.  T om.cit.  pag. 473.» 

C net,  6.  pag.  47  f» 


(i)  Fino  dagli  ultimi  anni 
del  Pontificato  di  S.  Grego- 
rio II.  avevano  incominciato  i 
Romani  Pontefici  i tenere  le 
redini  del  governo  temporale 
di  Roma  , e dei  Tuo  Ducato 
per  la  libera  dedizione  di  quel 
popolo  abbandonato  al  furore 
de’  Tuoi  nemici , da  chi  era 
tenuto  a difenderlo  . 

(»)  Tanto  S.  Adriano  I. , 
quanto  i Tuoi  Succeflori  uni- 
camente infiftettero  per  la  elo- 
cuzione dell  rcftituzioni , o 
donazioni  libicamente  fatte  da 
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pino  , e Teano  ; e nella  Tofcana  Rofelle  , e Populonia  • 
due  picciole  Città  fiutate  al  mare  , ed  altre  , che  nomi- 
neremo fra  poco  . Di  quelle  verità  non  ci  lafciano  du- 
bitar le  lettere  di  Papa  Adriano  , regifirate  nel  Codice 
Carolino  , dove  s’ incontrano  le  premure  di  lui , perchè 
vengano  effettuate  cotali  (4)  promette  : premure  , che 
cominciando  in  quelli  tempi , ci  fan  del  pari  conofcere 
recente  la  prometta  , e donazione  fatta  , e che  fra  le 
condizioni  dell’  aggiuftamento  feguito  nell’  anno  addietro 
fra  il  Re  Carlo  , ed  Arigifo  Duca  di  Benevento  , vi  do- 
vette entrare  ancor  la  ceffìone  diCapua,  e d’ altre  Cit- 
tà , le  quali  fi  aveano  da  fiaccare  dal  Ducato  Beneven- 
tano , e fottoporre  alla  temporal  giurisdizione  del  Ro- 
mano Pontefice.  In  fatti  nell’ Epiflola  ottantefima  (5) 
prima  Adriano  prega  il  Re  Carlo  , ut  denuo  eosMiJJos 
fuos  dirigere  jubeat , qui  nobis  contradere  debeant  fines 
Populonienses  , feu  Rojellenjes  , jicut  6*  antiquitus  (6) 
fuerunt  . Sed  quaefumus  , ut  vejìra  Regalis  oblationis 
donatio  fine  tenus  maneat  inconvulsa  . Pratjertim  & par- 
tibus  Beneventanis  idoneos  dirigere  dignetur  Miffos  , qui 
, nobis  Jecundum  vefiram  donationem  ipfas  Civitates  fub 
integritate  tradere  in  omnibus  valeant . All’  anno  prece- 
dente fenza  dubbio  appartiene  la  lettera  ottantefima 
ottava  (7)  del  Codice  Carolino  . In  efla  apparifce  , che 
i Capuani , motti  da  una  lettera  del  Re  Carlo  , aveano 
> fpe- 

1 • 

(4)  Rapporto  alle  Città  del  dette  Città,  il  che  apparifce 
Ducato  Beneventano  , e alla  più  chiaramente  dalle  parole 
confegna  intera  de’ confini  di  immediatamente  feguenti  tra- 
Roflelle  , c Populonia  . Vedi  lafciate  dal  noftro  Autore: 
le  note  Seguenti . „ Nani  ex  parte  nobis  ex  ipfis 

($)  Chronol.  LXX  TniI.Tom.  „ finibus  non  tradiderunt  >,  « 
Cit.  pag-  li  Cenni  la  Vedi  il  Cenni  PJg-47J*  not.6. 

crede  icritta  nell'anno  prece*  (7)  Chronol.  XC1.  Tom.  Eod . 
dente  . pig.  486.  /ejj.  Il  Cenni  not.  g. 

(6)  Dunque  fi  tratta  dell’  a detta  Lettera  pag.  487  fip 
intera  confegna  de’  confini  , prova  contro  il  noltro  Autore, 
non  della  confegna  delle  pre-  che  fu  fuma  in  quello  amyj  * 
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fpediti  a Roma  i loro  (8)  Rapprefentanti , che  giurarono 
fedeltà  (9)  al  Papa  , e ad  efib  Carlo  Magno  . Dopo  di 
che  un  d’  effi  , cioè  Gregorio  Prete , avendo  chiedo  di 
poter  parlare  a Papa  Adriano  in  fegreto  , gli  avea  pale- 
sato , come  nell'  anno  precedente  , dappoiché  Carlo  Re 
grande  s’  era  partito  da  Capua  , il  Duca  Arichis  , o fi  a 
Arigi/o  , avea  fpedito  a Coflantinopoli  per  chiedere  foc- 
coiso  dall’  Imperadore  contro  de’ Franchi  , ed  indente 
l’onore  elei  Patriziato  col  Ducato  di  Napoli , allora  di- 
pendente dall’ Imperio  Greco;  fuggerendo  inoltre,  che 
fi  facelfe  la  fpedizione  in  Italia  di  Adelgiso  fuo  cognato 
con  poderofe  forze  in  ajuto  fuo,  con  promettere  di  to- 
fani , e di  veftirfi  da  lì  innanzi  alla  forma  de’  Greci , e 
di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco  Imperadore  . Da  ciò 
intendiamo  , che  il  Patriziato  era  una  Dignità,  portante 
feco  la  Signoria  fopra  de’  Popoli , ma  con  una  fpecie  di 
Valfallaggio  , perchè  foggetta  alla  fuperiorità  ( • o)  dell’ 
Imperadore . Di  che  forta  forte  il  Patriziato  del  Papa 
C giacché  vedremo  , eh’ egli  fe  l’ attribuiva  ) , e di  quale 
il  Patriziato  de’  Romani , conferito  a Pippino  , e a Carlo 
Magno  Re  de’  Franchi , lo  cercheremo  fra  poco  . Seguita 
a dire  in  erta  Epiftoia  Adriano  , che  P Imperadore  Greco 
avea  tofto  inviato  due  fuoi  Spatarj  in  Sicilia  , per  crear 
Patrizio  elfo  Princ’pe  Arigiso  , ed  aver  coftoro  portate 
feco  velii  teffute  d’  oro , e la  fpada , e il  pettiue  , e le  • 
forbici , per  tosarlo , e veftirlo  alla  Greca  , con  efigere  , 
eh’  egli  deffe  per  ortaggio  Romoaldo  fuo  figliuolo  . Avea 

poi 

(8)  I Capoani  venuti  a Ro-  di  il  Cenni  Commtnt.  pr*v.  de 
ma  non  erano,  ornati  del  Ca.  Hiiriini  Epistolit  num.  XXXI., 
ratiere  di  Rapprefentanti  di  Tom  Eoi  pio.  J » ? - 

quella  Città  ■ Vedi  la  nota  (io)  L’ accordiamo  del  Pa. 
3.  del  Cenni  pig  483-  triziato  col  governi  di  qualche 

(9)  Di  quello  giuramento  (lato  conceduto  dal  l'impera  do- 
ti fa  menzione  in  un  fram-  re , ma  non  già  dei  Patriziato 
mento  di  Lettere  di  S Adria-  di  mero  onore  , conceduto 
no,  riportato  -al  P-  Mabillone  dì  altri  • 

$uppl:m,  id  Detoni.  Vq- 
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poi  promeflb  l’Imperadore  d’ inviare  Adelgifo  a Raven- 
na , o a Trivigi  con  un’  armata  : ed  eflere  quefii  in  fatti 
venuto  , ma  con  ritrovar  già  caflati  dal  numero  de’ vi- 
venti il  Duca  Arigiso  , e Romoaldo  suo  figliuolo  ( per' 
errore  di  Rampa  , o de’  Copifti  appellato  quivi  Waldone ), 
e con  refiare  per  confeguc  nte  fvanita  la  loro  meditata 
imprefa.  E che,  mentre  6 trovava  A^a.  Meffo  del  Re 
Carlo  , in  Salerno , quei  di  Benevento  aveano  ricufato 
d’  ammettere  gli  Ambafciatori  Greci  ; ma  che  partito 
effo  A4-40  , erano  Rati  ricevuti  in  Salerno  ; dove  eoo 
Adelberga  vedova  del  Duca  Arigiso  , e coi  fuoi  Baroni* 
avevano.avuto  dei  trattati , con  refiar  nondimeno  confi- 
gliati dai  Beneventani  di  ritirarli  a Napoli , finche  fofle 
venuto  di  Francia  il  Duca  Grimoaldo  , perchè  diceano 
d’  aver  fatta  una  fpedizione  al  Re  Carlo  per  averlo  , e 
mandata  anche  una  Roga  , cioè(»  t)  un  funtuofo  regalo  , 
e non  già  una  Roba  , come  Rimò  il  Padre  Pagi , ad  eflò 
Re  per  mezzo  dello  fieffo  A^o , affinchè  fi  degnaffe  di 
rimettere  in  libertà  Grimoaldo  . Venuto  quefli,  egliavreb- 
be  efeguito  tutto  quanto  avea  promeffo  Arigho  fuo  pa- 
dte  . Erano  poi  quegli  Ambafciatori  iti  a Napoli , ed  in- 
contrati da  quei  Popolo  colle  infegne  , e bandiere  fuori 
della  Città.,  quivi  s’ erano  fermati , afpettando  la  venuta 
di  Grimoaldo  , e manipolando  col  Vefcovo  Stefano  , e con 
altri,  dei  difegni  contrarj  agl’ intereffi  del  Re  Carlo  . 
Però  Adriano  follecita  effo  Re  a preparare  una  buona  di— 
fefa  contro  i tentativi  di  cofioro  . Scrive  in  fine,  che 
Maginarìo  Abbate,  e gli  altri  Melfi  del  Re  medefimo  , 
erano  venuti  da  Benevento  a Spoleti , per  avere  intefo  * 
che  i Beneventani  uniti  coi  Napoletani , Sorrentini , ed. 
Amalfitani  aveano  tramato  d’ ucciderli  con  frode.  Dì 
quefii  medefimi  affari  trattala  lettera  nonagefima (12) 
Tom.IV.Par.il.  ..  N . , ...  fc-  : 


Cj  O Cioè  una  fupplica.  Ve.  (n)  C hrmol.  .XC.Tum.  Eod. 
ci  il  Cenni  not.i  j,  pag,  pag.  ^Sa./rqq.  Vedi  li  nota  a. 
fe<lV  del  Cenai  pag.  cit.  feq. 


Digitized  by  Google 


19*  ANNALI  D'ITALIA 
feconda  , fcritta  da  Papa  Adriano  fui  principio  dell*  anno; 
corrente, 

£ Qui  parimente  luogo  è dovuto  alla  Lettera  Novan- 
tefima  (13)  del  Codice  fuddetto.  Efia  ci  fcuopre,  che  il 
Papa  fàcea  , quanto  potea  con  lettere  , per  fraftornare 
Carlo  Migno  dalla  rifoluzion  di  rimettere  in  libertà  il 
Duca  Grimoaldo  , Dopo  averli  lignificato , che  Adelgiso 
figliuolo  del  già  R eDcfiderio  , era  venuto  coi  Mefiì  dell’ 
Imperador  Coftantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Cit- 
tà Greche  vicino  al  Ducato  Beneventano,  a motivo  di 
precauzione  loggiugne , che  nullo  modo  expedit , Gri- 
moaldum  Filium  Arichifi  Beneventum  dirigere  . Che  le 
i Beneventani  non  efeguifiero  lè  promefie  fatte  ad  elfo 
Re  Carlo , il  conliglia  di  fpedire  un  sì  potente  elercito 
3n  quelle  parti  fui  principio  di  Maggio  , che  fi  levi  al  «e- 
fandijjimo  Adelgiso  la  comodità  di  nuocere . E qualora 
una  tale  Armata  non  venifle  a rovefciarfi  addotto  ai  Be- 
neventani dal  principio  di  Maggio  fino  al  Settembre , 
pericolo  c’  è , che  i Greci  con  Adelgiso  facciano  delle 
novità  pregiudiciali  al  medefimo  Re  Carlo  , e agli  Stati 
della  Chiesa  . Pertanto  il  prega,  che  per  conto  di  Gei- 
ìhoaldo  figliuolo  di  Arigiso  egli  voglia  credere  più  acl 
eifo  Pontefice , che  a qualfifìa  perfona  del  Mondo,  alfi- 
curandolo  , che  s’ egli  latterà  venjr  quefio  Principe-  a 
Benevento,  non  potrà  il  Re  tener  l’Italia  fenza  torbi- 
di, e tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Vefcovo  , che 
Adtlberga  Vedova  di  Arigiso  dileguava  , dappoiché  Grz- 
moaldo  fuo  figliuolo  folfe  entrato  nelle  contrade  Bene- 
ventane , di  palfar  colle  due  figliuole  a Taranto  , dove 
avea  rifugiati  iiiioi  tefori  . Né  credette  il  Re  mai  sì  fatti 
configli  da  avidità  alcuna  del  Papa  per  acquiftare  le 
Città,  donate  da  Cario  a San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventano , perch’  egli  protetta  di  darli  per  ficurezza  della 

Chie- 


(13)  Chror.ol.  LXXXJX.  Tcm.  Evi.  pig.  476- 
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Chiefa , e del  Regno  dello  fleffo  Re  (14)  Carlo  . Paffa  di- 
poi a pregarlo  , che  comandi  ai  Tuoi  Inviati  di  non  tor- 
nare in  Francia , fe  prima  non  avran  confegnato  inte- 
ramente ad  e'flb  Pontefice  le  Città  concedute  a San  Pietro  * 
nelle  parti  di  Benevento , ficcorhe  ancora  Populonia  e 
Roselle  , e inoltre  Suona  , Toscanella  , Viterbo  , Bagna — 
rea  , ed  altre  Città  , che  eflò  Re  Carlo  avea  donato 
in  (15)  Tofcana  alla  Chiefa  di  Roma,  effendoci-  degU 

N a Ufi- 

' 1 ' ! 1 ' i ■ ' 

• \ • . 

(14)  Il  nollro  Annalista  fra  ,,  Beneventani*,  ficuf  eas  per 
lafcia  una  particolarità  di  gran  » veltram  lacram  oblationetn 
rilievo,  cioè,  che  $.  Adriano  „ B Petro  Apoltolo  , & nobis. 
fi  rimette  in  tutto  , e per  tut-  „ contuliltis  , in  omnibus  con- 
to alla  prudenza  di  Carlo  Ma-  1,  tradire  valeant , & jullitias 
gno  ; ,,  Httc  exillimantcs  in  ,,  de  Populonio , & RolelliS. 
,,  veltro  robuHìflìmo  , atque  a ,,  nobis.  facere  fub  integritate 
,,  Deo  protetto  regali  arbitrio  ,,  ftudeant  . Quia  fun't  alii  ex. 
„ cmifimus  pertrattanda  , ut  ,,  Mjffis  vellris. , qui  contem- 
,,  qualiter  vobis  placuerit , di-  „ nere  moliuutur,  & fidare 
,,  fponere  celeriter  dignetur,  ,,  veflram  facram  oblatinnem 1; 
„ nobis  intimando  per  fuos  „ fed  ficut  in  partibus  Tufcia: 
>,  regales  afFatus  fuam  noflram-  „ civitates  , ideft,  Suanam , 
„ que  fecuritatis  ialutcm . ,,  ,,  Tufcanam  , Biternum  , St, 
È pofcia  : ,,  Vedrà  quoque  ,,  Balncum  Rcgis , cseterafquq 
,,  rcgalis  Excellentia  , quali-  ,,  civitates  , cum  finibus  , Se 
,,  ter  ei  placuerit,  & aptiim.  ,»  territoriis  corunt,  B.  Petrar 
„ profpexerit , in  omnibus  his.  „ ofFerentes  condóntltis  , iti 
,,  difponere  provideat,  „ „ in.  eo  modo  civitates  in  par- 

Qf)  Ecco  le  parole  di  Adria-  » tibus  Beneventanis  contrade- 
no  pag.  479  fiq.  ,,.Magnopere  ,,  re  nobis  protinus  faciatis  » 
>,  pofcentes  veffram  clementif-  » ut  dum  Miffi  veltri  velfroi 
,,  fimam  regàlem  benevolen-  » fufceperint  regales  firmiflì- 
,,  tiatn , quarfumus  , . ut  prò  » mos  afFatus  , fine  qualibet 
,,  amore  fautoris  veltri , B.  » interpbfita  dilatione  > nobis 
,,  Pietri  clavigeri  regni  Cielo-  » eas  contradere  fub  integrita- 
Ì,  rum  noltraque  in  Chrilto  „ te  valeant,  ut  nullus  fit  , 
,,  fpiritali  paterna  dilezione  ,,  qui poffit  exilìnguere  veltrum' 
„ clariter  , atque  fpccialiter  ,,  illibatum  facrificium  • ,,  Non 
» per  veftros  regales  honora-  chiede  dunque  Adriano  la  coa- 
» biles  apices , Miflis  vcllris  legna  della  Città  di  Tofcana  , 
»»  dirigere  dignemini,  ut  nullo  ma  di  quelle  del  Ducato  di 
„ modo  ad  vos  remeare  au-  Benevento-  Vedi  il  Cerini 
» «leant,  nifi  prius  fub  inte.  Commenti  cit.  numi  XXX, 

)3  gtitatg  civitates  in  partibus  f*g,  jih  fit'. 


t 
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Ufiziali  del  Re  , che  fi  fiudiano  di  guadare  ed  annullare 
quella  facra  oblazione . Da  ciò  intendiamo  , che  non  era 
peranche  feguita  la  coqfegna  di  quefie  (16)  Qittà  » nè 
rilafciato  il  Duca  Grimoaldo  . Ma  finalmente  Carlo  Ma- 
gno fi  lafciò  indurre  a mettere  in  libertà  quello  Princi- 
pe , e a permettergli , che  venifie  a prendere  il  pofieffo 
del  Ducato  di  Benevento  . Secondochè  s’  ha  da  Erchem- 
perto  ( a ) , obbligoflì  Grimoaldo  di  mettere  il  nome  del 
Re  Carlo  , come  di  fuo  Sovrano  , nelle  Monete  , e negli 
Strumenti  ( che  tale  er^  l’ uso  degli  altri  Principi  Vaflal- 
e di  fare  tofare  la  barba  ai  fuoi  Poppii  ( a riferva 
dei  Mufiacchi  ) , e ciò  alla  moda  dei  Franchi , dismetten- 
do 1’  usanza  dei  Longobardi , che  portavano  di  belle  bar- 
be . Scrive  l’Eccardo  (£):  Romani  , Qraecique  barbas. 
alebant  ; Longobardi  vero  , Graeci  etiam  , & Franci 
eas  radebant . Ma  per  gli  Longobardi  non  fuffifie  . Uc 
Langobardorum  mentum  tonderi  faceret , fu  1*  obbligo 
impollo  a Grimoaldo  ; adunque  la  barba  era  ufata  e te- 
nuta per  ornamento  dai  Longobardi  . Finalmente  pro- 
mise Grimoaldo  di  smantellar  le  fortificazioni  delle  Città 
d' Aceren^a  , Saltino  , e Consa  . Racconta  l' Anonimo» 
Salernitano  (c)  ( creduto  Erchemperto  dal  Cardinal  Ra- 
ronio  (d),  ma  veramente  diverso  da  effa}  che  avendo 
jl  Re  Carlo  intefa  la  morte  del  Duca  Arigiso  , fatto  chia- 
mare a se  Grimoaldo  , gli  difle  , che  fuo  padre  era  man- 
cato di  vita  . Allora  1*  accorto  Principe  gli-  rifpoiè  Gran 
Re  , per  quanto  io  so  , mio  padre  è molto  ben  fano , e 
la  fua  gloria  è più  che  mai  vigorosa  -xe  defederò  , eh'  ella 
ertfea  per  tutti  i Secoli.  Allora  il  Re  foggi  unfe  : Dico, 
daddovero  , che  tuo  padre  è morto  . Replicò  Grimoaldo  y 
Signore  , dal  dì  eh' io  fon  venuto  in  vOjìro  potere  , non 

hq 


(a'Chrtn  P.  t-T.  i.  Rer.  Italie. 

(t)  Rtrum  Frane. I.  n.  pa°.$ 8»* 
(e)  Puri,  z-  Tom.  ì.  R-r.  Italie. 

(d)  In  Annui.  Eeclef. 

Vedi  la  nota  precedente  * 
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fio  piti  penjato  nè  a padre  , nè  a madre  , nè  a parenti  ; 
perchè  voi  , gran  Re  , a me  flètè  il  tutto  . Fu  lodata  li 
rilpofta  , e ^li  fu  permeilo  il  venire  . Probabi* mente  giu- 
dicò meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  colpo , cori 
lafciar  venir  Grimoaldo  , perchè  noi  facendo  , già  prefen- 
tiva , che  i Beneventani  fi  darebbono  ai  Greci  ; nè  a 
lui  tornava  in  conto  di  lafciar  cotanto  ingrandire  in 
Italia  una  Potenza , che  manteneva  lefue  preienfioni  (17) 
sopra  tutta  1*  Italia  » Aggiugne  il  fuddetto  Anonimo  Sa- 
lernitano , che  il  Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Gri- 
moaldo due  fuoi  giovani  Nobili  * forse  per  vegliare  fo- 
pra  i di  lui  andamenti , cioè  Autori  e Pauliperto  , ai  quali 
elfo  Grimoaldo  compartì  le  prime  cariche  della  Corte  * 
donò  afiaiffime  case  é poderi , e procurò  nobile  acca- 
famento  . Non  fu  appena  giunto  qitefto  Principe  al  nu- 
me Volturno  * prima  d*  entra-e  in  Capua  j che  gli  venne 
incontro  uh*  immenfa  folla  di  Longobardi  , che  tufta 
piena  di  giubbilo  l’accolse  , Altrettanto  avvenne  fuori 
di  Benevento,  tutti  gridando Ben  venuto  nofiro  Pa-> 
dre  . Ben  venga  la  noftra  Salute  dopo  Dio  . Andò  egli 
a dirittura  alla  Chiefa  della  Santiflìma  Vergine  , e colla 
faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  preftatogli . 
Passò  da  lì  a poco  a Salerno  , anch’  ivi  incontrato  da 
innumerabil  Popolo  , e pervenuto  alla  Chiefa  , vifitò 
con  lagrime  il  fepolcro  del  padre  e del  fratello  . Ma 
allorché  ebbe  espofio  a quei  Cittadini  la  prometta  fatta 
al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbe  fortificazioni  di  quella 
Città  , tutti  fe  ne  turbarono  forte  , ne  fapeano  darfene 
pace . I ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla  parola 

• . N 3 e al 


(17)  le  prctenfionj  da’  Gre- 
ci fopra  tutta  l’ Italia  erano 
infulMenti,  eflendo  gli  Au- 
gufìi  di  Oriente  decaduti  dal 
Dominio  fopra  l’Italia  per  aver* 
la  abbandonata  all’avarizia  t e 
all’  ambizione  de’  Barbari , e 
alia  tirannia,  e rapacità  degli 


£ Arabi  per  lo  fpazio  di  i$>o. 
anni , c ancora  per  l'Erefie, 
onde  avevano  tentato  di  vio- 
larne la  religione  . Fontanili! 
Uforia  dii  Dominio  della  fantx 
Sede  fopra  il  Ducalo  di  Parma  % 
t Piacenza  hi.  J.  numi  XVII „ 
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e al  giuramento , ed  infieme  per  non  reftar  difarmato 
c fenza  difefa , li  accennerò  in  altro  luogo. 

Intanto  Papa  Adriano  , intefo  ch’ebbe  il  ritorno  , e 

10  infiallamento  di  Grimoaldo  , poco  flette  a fcrivere  al 
R e Carlo  la  lettera  ottantefima  fefta  (i  8)  del  Codice  Ca- 
rolino , con  proteftare  di  nuovo  , che  (è  hi  addietro  avea 
fatto  premure  * perchè  non  foffe  reflituita  a quel  Prin- 
cipe la  libertà  con  gli  Stari , era  unicamente  fiato  per  ap- 
prenfione  delle  infldie  e trame  di  chi  era  nemico  non  men 
d’  elfo  Re  che  del  Papa  . Continua  a dire  , avere  bensì  il 
R e Carlo  incaricato  Amino  Duca  e gli  altri  fuoi  Inviati 
di  confegnare  ad  eflo  Papa  le  Città  di  Rotelle  e Populonia 
in  Tofcana  , e 1’  altre  fituate  nel  Ducato  di  Benevento  , 
ma  che  nullas’  era  fatto  finora  delle  Città  di(i9)Tofca- 
na  . E per  conto  delle  Beneventane,  aveano  bensì  quei 
Meflì  dato  aiMiniftri  Pontifizj  il  pofleffo  dei  Vefcovati , 
dei  Monifteri , e delle  Corti , o fia  degli  Allodiali  fpet- 
tanti  alla  Camera  del  Principe  , e confegnate  le  chiavi 
delle  Città  ,,  ma  fenza  confegnar  anche  gli  Uomini , che 
reftavano  inlor  libertà , E come  , dice  Adriano  , potremo 
noi  fen^a  gli  uomini  ritener  quelle  Città  ? Il  perchè  prega 

11  Re  Carlo  di  non  voler  elfere  più  parziale  ver fo  Grimoal- 
do figliuolo  di  Arigifo  , che  verfo  San  Pietro  , cuflode 
delle  chiavi  del  Cielo  , e maflìmamente  perchè  elfo  Gri- 
moaldo arrivato  in  Capua  , alla  prefenza  dei  Meflì  del 
Re  dei  Franchi , s’  era  lafciato  fcappar  di  bocca  , avere  il 
Re  Carlo  comandato  , che  qualfivoglia , dejiderante  d' 
ejjere  fuo  Suddito  , tale  farebbe  : cofadigran  rammarico 
al  fuddetto  Papa  , perchè  i Greci  e Napoletani  fi  rideva- 
no deiMiniftri  Pontifizj , due  volte  tornati  a cafa , fen- 

. --  za 


t ’ 1 * 

r (18)  Chrtnol  XCII.  T im.  Eoi.  „ cettras  civitatcs  in  partibus 
jig.  4 ji i . feq<i.  „ Tufcias  donis  veltris  rege- 

(19)  Tutto  il  contrario,  giac-  j»  re,  & gubcrnare  eos  cupi, 
chè  Adriano  ferine  pag.  4 #6.  „ mus  omnetn  eorum  haben- 

,,  No?  quippe  in  Eorum  li-  ,,  tes  Zegem  . „ Yedi  il  Cen- 
„ bertate  permanentes  , iicut  iiid.  not.  8*  . - * 
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za  ottener  cofa  alcuna,  con  raccomandare , che  dia  gli 
ordini  per  1*  efecuzione  di  quanto  era  difpofto  nell’offerta 
di  quelle  Città . Come  poi  finiffe  quella  affare  non  appa- 
rile dalle  lettere  di  Papa  Adriano  ; ma  noi  bensì  vedre- 
mo Capua  fignoreggiata  da’  Principi  (20)  Beneventani  , 
e fenza  che  tralpiri  per  conceffione  dei  Papi . Fece  in  que- 
lli principi  del  fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conolcere 
a Carlo  Magno  , quanto  foffero  inluffiftenti  ifofpetti  dif- 
feminati  contro  di  lui  da  Papa  Adriano  . Già  erano  infor- 
te liti  fra  Cofiantino  giovane  Imperadore  dei  Greci , e 
Carlo  Magno  , perchè  quelli , fecondochè  fcrive  Eginar- 
do  (a) , ruppe  il  trattato  di  dar  la  figliuola  Rotrude  , de- 
tonata in  moglie  ad  effo  Augufio  Cofiantino  : il  che  induf- 
fe  Irene  a cercarne  altra  al  figliuolo , e quella  fu  una 
giovane  Armena . Spedì  ne’  medefimi  tempi  l’ indifpetti- 
ta  Imperadrice  Irene  in  Sicilia  una  forte  fquadra  di  navi 
e combattenti , con  ordine  di  affalire  il  Ducato  di  Bene- 
vento  , Era  per  attellato  del  fuddetto  Eginardo  alla  tella 
di  queft’Armata^iie/^/yo  figliuolo  del  Re  Deftderio  , chia- 
mato Teodoro  dai  Greci  ; ed  è da  credere,  che  Adelgfo 
v’ andaffe  volentieri  per  lalperanzadi  tirar  nei  fuoi  vo- 
leri il  Duca  Grimoaldo  fuo  nipote , perchè  figliuolo  di 
Adelberga  fuaforella  tuttavia  vivente.  Ma  Grimoaldo 
lungi  dal  cedere  a tali  batterie  , e dal  volere  effettuare  I 
trattati  feguiti , come  ci  fan  credere  le  lettere  di  Papa 
Adriano,  tra  Arigi/o  fuo  padre  e i Greci:  Stette  faldo 
nella  fedeltà  verfo  il  Re  Carlo  , e verfo  il  Re  d’ Italia  Pip. 
pino  . Prefe  dunque  l’armi  per  opporli  ai  Greci , chiamò 
in  ajuto  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti  ; ed  effendo  an- 
che fiato  fpedito  al  primo  fuono  di  quelli  rumori  da  Carlo 
Magno  Guinigifo  per  fuo  Inviato  con  alquanti  Franzefi 
a Benevento,  affinchè  vegliaffe  fopra  gli  andamenti  dei 

N 4 Gre- 


(4)  In  Annui,  Frane.  Annal.  Loifelinrt . 

(10)  Vedi  il  Cenni  pag,  4$ <p.  num.  XXXI.  pag. 
noi.  sf,  , eli.)  C Gtmment,  eie. 
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Greci , e dei  due  Duchi  di  Benevento  e Spoleti  : fi  venne 
finalmente  ad  un  fatto  d’  armi . Riufcì  quello  favorevolè 
ai  Principi  efoldati  Longobardi , che  con  poco  loro  dan- 
no fecero  grande  ftrage  dei  Greci , ed  ebbero  in  !or  po- 
tere un  ricco  bottino,  con  affaiffirai  prigioni . Se  vogliati! 
credere  a Teofane  (a),  l’infelice  Adelgìfo  lafciò  la  vita 
in  quella  lconfitta;  ma  altri  fcrivono  , ch’egli  vecchio 
terminò  i fuoi  giorni  in  Coftantinopoli . Con  quella  azio- 
ne dovette  Grimoaldo  accreditarli  non  poco  preffo  di 
Carlo  Magno  . Oltre  di  che  in  quelli  primi  tempi  egli  non 
ebbe  difficoltà  di  comparir  fenza  barba  al  mento,  falvo 
Tempre  1’  orrido  ornamento  dei  lunghi  mulìacchi  ; e di 
mettere  nelle  Monete  , e in  primo  luogo  negli  Strumenti 
il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo  , fenza  però  efeguir  I’  ob- 
bligo di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno , Acerenza  , 
e Confa . 

In  quelli  medefimi  tempi  avvenne , che  TaJJìlone  Du- 
ca di  Baviera  a perlualìone  di  Lìudburga  fua  moglie , 
figliuola  del  già  Re  Dejìderio  , pentito  dei  giuramenti 
preftati , e della  fuggezione  promeffa  al  Re  Carlo  , che 
forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni , tornò  % cozzare 
con  lui . Accufato  fi  prefentò  davanti  al  Re  , e convinto 
d’  aver  trattato  con  gli  Avari , o Ila  con  gli  Unni , Pa- 
droni della  Pannonia  , d’ aver  macchinato  contro  la  vita 
dei  fedeli  del  Re;  e d’aver  detto,  che  s’egli  averte 
avuto  dieci  figliuoli , più  torto  li  perderebbe  , che  Offe- 
rire i patti  per  forza  rtabiliti  col  Re  Carlo  : cor fe  pe-  , 
ricolo  della  vita  . Gli  ebbe  mifericordia  il  Re  ; ma 
deporto  dal  Ducato  fi  eleffe  di  terminare  i fuoi  giorni 
con  T codone  fuo  figliuolo  in  un  Moniftero  , dove  prò- 
fefsò  vita  Monadica  , e attefe  a far  penitenza  dei  fuoi 
peccati . Infatti  non  pafsò  gran  tempo  , che  gli  Avari 
fecondo  le  promeffe  da  lor  fatte  a TaJJìlone  , meffi  in- 
fieme  due  eferciti , coll’uno  affalirono  la  Marca  del  Friu- 
li , e coll’  altro  la  Bavièra . A far  loro  fronte  non  furo* 


(«)  Ir ì Chror,o*r. 
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no  pigri  i Popoli  d’ Italia  , e i Franchi;  e feguirono  in 
tutti  e due  quei  luoghi  fieri  combattimenti , nei  quali  re- 
fiarono  rotti  e pofti  in  fuga  quei  Barbari . Tornarono  co« 
fioro  con  altre  forze  per  far  vendetta  contro  dei  Bava- 
refi  , ma  per  la  feconda  volta  furono  fconfitti  e refpinti 
con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti,  Len- 
za quelli , che  s’  affogarono  nel  Danubio  . A queft’  anno 
pertanto  fon’  io  d’  avvifo  , che  appartenga  una  notizia, 
a noi  confervata  da  un  Documento  Veronefe  , che  fu 
pubblicato  dal  Panvinio  , e pofcia  dall’  Ughelli  (a) . Rac- 
contali quivi , che  ai  tempi  di  Pippino  Re  d’Italia  , quan- 
do egli  era  tuttavia  fanciullo  , coti  altro  nome  chiamati 
Avari , fecero  un’  irruzione  in  Italia , per  vendicarli 
dell’  efercito  Franzefe  , e del  Duca  del  Friuli , che  fpeffo 
faceano  delle  fcorrerie  nella  Pannonia , fignoreggiata 
allora  da  eflì  Unni . Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo  , ordi- 
nò to  fio  , che  fi  rimetteffero  in  piedi  le  fortificazioni  di 
Verona  , per  la  maggior  parte  fcadute  . Fece  rifar  le 
mura  , le  torri , e le  foffe  tutto  all’  intorno  d’ effa  Città, 
e vi  aggiunfe  una  buona  palizzzata . Lafciò  ivi  Pippino 
fuo  figliuolo  , e Berenqario  Juo  Legato  fu  inviato  per  aflì- 
fiergli,  e difendere  quella  Città.  Potrebbe  efiere , che 
quello  Berengario  , padre  di  Unroco  Conte  , foffe  Ante- 
nato di  Berengario  , che  fu  poi  Re  d’ Italia , e pofcia 
Imperadore  , ficcome  vedremo.  In  tal  congiuntura  nata 
difputa  , fe  toccaffe  agli  Ecclefiaftici  il  fare  la  terza  ola 
quarta  parte  d’ effe  mura  , non  fi  poteva  con  buon  fon- 
damento decider  la  controverfia  ; perciocché  Lotto  I 
Longobardi  la  Città  non  avea  bifogno  di  riparazioni , 
baftevolmente  munita  dal  Pubblico  ; ed  occorrendo  qual- 
che rottura , veniva  tofio  riparata  dal  Vicario  della  Cit- 
tà . Fu  pertanto  rimeffa la  decifion  della  lite  » fecondo! 
riti  firani  , creduti  in  quel  tempo  Religiofi  , ma  da  noi 
ora  conofciuti  Superftiztofi , al  Giudizio  della  Croce  . 
Aregau  per  la  parte  pubblica , Pacifico  per  la  parte  del 

Ve- 
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Vefcovo , amendue  giovanotti  robufti,  il  primo  de’quali  fu 
poi  Arciprete  , e 1'  altro  Arcidiacono  della  Chiefa  mag- 
giore , fi  pofero  colle  mani  follevate  a guilà  di  Croce  , o 
pure  alzate  in  alto  , davanti  all’Altare  , in  cui  fi  comin- 
ciò la  Meflà  , e fu  letto  il  Pallio  di  San  Matteo  . Ma  non 
fi  arrivò  alla  metà  d’  effo  Pallio  , che  ad  Aregao  , o fia 
Argao  vennero  men  le  forze , e cadde  per  terra  . Paci- 
fico flette  faldo  fino  alla  fine  del  Pallio  , e per  confeguen- 
te  fu  proclamato  vincitore , e gli  Ecclefiafiici  obbligati 
folo  alla  quarta  parte  di  quell’  aggravio  . Non  fi  fa  non- 
dimeno ben’intendere , come  Verona  folle  in  queft’  anno 
sì  abbattuta  di  fortificazioni , quando  nell’ anno  773.  e 
774.  fece  sì  gran  refiftenza  ai  Franchi , e vi  ebbe  sì  lungo 
alilo  Adelgifo  figliuolo  del  Re  Defiderio  : fe  pure  in  quell’ 
afledio  non  avelfero  patito  di  molto  le  mura  , fenza  poi 
prenderli  cura  alcuno  di  rifiorarle  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xn. 

di  Adriano  I.  Papa  18.  , 

di  Costantino  Imperadore  14.  e io, 
di  Irene  Augufia  10.  . 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 
Longobardi 

di  Pippino  Re  d’Italia  9. 

Fino  a quell’anno  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevol- 
mente governato  il  Ducato  di  Spoleti , e mantenu- 
puta  buona  armonia  col  Re  Carlo  , e con  Pippino  Re 
d’Italia;  ma  gli  convenne  pagare  il  tributo  , che  tutti 
dobbiamo  alla  Natura . In  lui  perderono  i Longobar- 
di un  principe  commendabile  della  lor  Nazione  , a cui 
fu  foftituito  un’altro  , ma  di  nazion  Franzefe  . Quelli  fu 
Vvinigijo  , o Ga  Guinigijo  , o Guinichis  , quel  medefimo 
fhe  nel  precedente  anno  era  flato  lpedito  in  Italia  dj 
Carlo  Magno  per  alfiftere  al  Duca  di  Benevento  nella 
guerra  contro  dei  Greci , Bernardino  dei  Conti  di  Cam- 

*■  pa- 
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panello  (a)  differì  fino  all’anno  7 p 1 . la  morte  d’ Ildebran- 
do ^ e l’ efaltazione  di  Guinichifo  ; ma  è fuor  di  dubbio  , 
che  all’  anno  prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spoleti . 
Ne  abbiamo  la  teftimonianza  del  Catalogo  antichiffimo 
di  que’  Duchi  (b) , puffo  avanti  alla  Cronica  di  Farfa , e 
inoltre  ce  ne  aflìcurano  le  memorie  d’  effo  Moniftero 
Farfenfe  , da  me  pubblicate  (c)  , dove  fi  legge  una  Car- 
ta fcritta  „ Anno  Caroli , et  Pippini  XVII.  et  IX.  tem- 
„ poribus  Guinichis  Ducis  Spoletani  Anno  I.  Menfe 
„ Oftobris , Indizione  XIII.  con  altre  fimili  coerenti 
all’Epoca  ffeffa.  Se  vogliam  credere  alla  Cronica  Moif- 
fiacenfe , in  quefì’  anno  vennero  in  Italia  con  un’Armata 
navale  tre  patrizj  fpeditida  Cofiantino  Imperadore  per 
ricuperare  l’ Italia  ; ma  furono  sbaragliati  dai  Longobar* 
di  uniti  col  Meffo  del  Re  Carlo  . Ha  creduto  taluno  , che 
quella  fia  imprefa  diverfa  da  quella  dell'  anno  precedente 
quando  evidente  è , che  fi  parla  del  medefimo  fatto , ma 
rapportato  fuor  di  iìto  . Per  conghietrura  poi  vien  cre- 
duto , che  nell’  anno  prefente  folfe  fcritta  da  Papa  Adria- 
no al  Re  Carlo  la  lettera  ottantefima  quinta  (1)  del  Co- 
dice Carolino  , da  cui  fi  fcorge , che  non  mancavano 
perfone  feminatrici  di  zizanie  fra  effo  Papa  e Carlo  . 
Duolfene  forte  il  Papa  ; e perchè  il  Re  anch’  egli  fi  dole- 
va d’ avere  intefo  , come  in  Italia  avea  voga  la  Simonia, 
confeffa  il  medefimo  Pontefice  , che  pur  troppo  fi  offerva- 
va  quello  iniquo  mercato  delle  Chiefe  in  qualche  luogo  , 
e maflìmamente  nella  Provincia  (2)  di  Ravenna:  vizio 

non- 


(«)  Isfor.  di  Spoleti  lib.i }. 

(b)  Chran.  farfenfe  P.  i.  T.  j.  Rer.  Italie. 


‘ (c)  Antiq.  Italie.  Vijfert.  6j. 

CO  Cirenei.  XCVI1.  Tom.EoJ. 
Tag • Sfi-Afl  y fecondo  il  Cen- 
ni fcritta  l’anno  feguente  Ve- 
dile note  j.  7. , cu.  pag.  5 n. 

All- 

(1)  11  Pontefice  fcriye  ime , 


& Ravennatium  Ecclesie  clvlfa * 
tu  fecondo  il  Te  nfjnelio,  ettam 
ir  in  Eccleffa  ci  vi  tati s Ravenna- 
ti um  fecondo  il  Lambecio , 
ettam  & Ravennatium  fecondo  il 
Gentiiotti  . 
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nondimeno  difapprovato  e combattuto  Tempre  dalla  Se-» 

“de  Apoftolica , la  quale  non  confacrava  mai  Vefcovi , che 
puzzalfero  di  quell’  infamia  . Finalmente  dopo  altri  pun- 
ti viene  a parlare  di  certi  uomini  dell’  Hfarcato  di  Raven- 
na , e della  Pentapoli , iti  in  Francia  per  portare  , co- 
me credeva  il  Papa,  delle  doglianze  , e delle  finiftre  re- 
lazioni al  Re  Carlo  contro  del  Papa  medesimo  . Vero  è , 
avere  fcritto  effo  Carlo  , che  colìoro  nulla  di  male  avea- 
no  rapportato  a lui  in  pregiudizio  del  Pontefice,  e che 
anzi  ne  aveano  parlato  in  bene:  contuttociò  fi  lagna 
Adriano , perchè  fenza  permiflìone  * e pafiaporto  fuo 
s’ avvezzino  a far  dei  ricorfi  al  Re  , aggiugnendo  quelle 
rilevanti  parole  : „ Ipfi  vero  Ravenniani  & Pentapo- 
»>  Ienfes , ceterique  homines  , qui  fine  nofìra  abfolutione 
„ ad  vos  veniunt , faftu  fuperbiae  elati , noftra  ad  jufti- 
„ tias  faciendas  contemnunt  mandata  , & nullam  ditio- 
„ nem , ficut  a vobis  beato  Petro  Apoftolo , & nobis 
„ concefia  efi  * tribuere  dignantur.  Però  Adriano  il 
prega  di  non  far  novità  nell’  olocaufio  fatto  a San  Pietro 
da  Pippino  fuo  padre , e dallo  fteffo  Re  Carlo  conferma  • 
to,  „ quia,  utfatieftis,  honor  Patriciatus  vefiri  ano-* 

„ bis  irrefragabiiiter  confervatur,  etiam  & plus  am- 
plius  honorifice  honoratur  : limili  modo  ipfe  Patricia- 
„ tus  beati  petri , fautoris  veltri , tam  a fantfae  recor- 
„ dationis  Domno  Pippino,  magno  Rege  genitore  ve- 
,,  Uro  , in  fcripti»  in  integro  conceflus , & a vobis  am- 
„ plius  confirmatus  irrefragabili  jure  permaneat  » „ Per- 
tanto ficcome  non  foleano  Vefcovi , Conti , ed  altri  uo- 
mini venire  di  Francia  a Roma  fenza  palfaporti  del  Re, 
così  non  ;dee  difpiacere  ad  elfo  , che  anche  gli  uomini  del 
Papa  qualifcumque  ex  noflris  aut  prò  falutationis 
„ cauffa,  aut  QUAÈRENDI  JUSTITIAM  ad  vospro- 
„ peraverint  „ vi  vadano  col  paffaporto  del  Papa  mede- 
lìmo  . Diedero  motivo  le  fuddette  parole  a Pietro  de 
Marca  Arcivefcovo  di  Parigi  (a)  di  credere  , che  Roma  , 

fofle 


(4)  Pi  Coneord,  liti}.  cap.  lt^  . ' ( • ■ I 

( 

■ • 1 
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fotte  allora  fottopofta  due  Patrizj , ciò  è al  Papa , e a 
Carlo  Magno  . Ma  il  P.  Pagi  (a)  più  giudiciofamente  olì 
fervo  che  i Papi  non  furono  mai  Patriz;  di  Roma  ; Carlo 
bensì  eflere  flato  Patrizio  di  Roma  , perchè  Difenfora 
della  Chiefa  e del  Popolo  di  Roma  : dignità  nondimeno 
fidamente  d’  onore  . Perciocché  i Romani  levatoli  dall’ 
ubbidienza  dell’  I nperadore  Greco  , aveano  formata  una 
Repubblica,  di  cui  era  Capo  il  Romano  Pontefice  ; nè 
Carlo  Magno  vi  efercitava  giurifdizione  fe  non  per  di- 
fendere i Romani  . Però  per  Patriziato  del  Papa  fi  dea 
intendere  il  dominio  a lui  fpettante  nell’  Efarcato  di  Ra- 
venna , e della  Pcntapoli  per  conceflìondi  Pippino  , e di 
Carla  Re  dei  Franchi . Anche  Giovan-Giorgio  Eccar- 
do  (ò)  riconobbe  , ettere  confifiito  il  Patriziato  Pontifi- 
zio  nella  giurisdizione  fopra  le  Città  di  Ravenna  e della 
Pcntapoli,  ma  con  aggiugnere:  „ Patriciatum  Roma- 
„ num  cum  Urbe  Roma  Regibus  Francorum  integra 
,,  fubje&um  fuifle , neque  Pontifices  libi  quicquam  in  e a 
„ jurifdiétionis  , aut  ditionis  (3)  arrogafle  . 

Certo  non  è cofa  facile  il  poter  rifchiarare  fenza  peri- 
colo d’ingannarfi  il  fiftema  di  que 'giorni , e ciò  per  man- 
canza di  documenti  e notizie . Contuttociò  tengo  anch’io 
per  infallibile , che  per  Patriziato  di  San  Pietro  , o fia  del 
Romano  Pontefice  , s’  abbia  da  intendere  la  Signoria  de* 
Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna  e della  Pentapoli . La 
fletta  Epiftola  Ottogefima  quinta , da  noi  veduta  qui  fo-, 
pra,  futtìcienteraente  1’ addita  j perchè  fi  tratta  d’uomi- 
ni di  quelle  Provincie  , che  faceano  ricorfo  al  Re  Carlo 
contro  la  volontà  e i diritti  del  Papa  . Ma  quefti  medefi- 
xni  ricorfi , e la  concettìone  di  quelle  contrade  fatta  dal 
Re  Pippino  e la  confermazione  accordatane  dal  Re  Cario, 
, . .-.V-  ..  :•  CQH 

— — : 1 — — 

Ca)  Critie.  ad  Ar.nxl.  Baron,  ad  hutie'  Ann-  785}* 

(i)  Rerum  Francor,  l.ifiC.  38, 

( ì ) Fallì  tà  manifefla  , come  THjfbrt,  cit, , e da  altri , 
è italo  diinoltrato  dal  P,  Orli 
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con  altri  atti  accennati  difopra  , c’  inducono  a credere , 
che  T alto  Dominio  fopra  quelle  Provincie  foffe  ritenuto’ 
non  men  da  Pippino  , che  da  Carlo  Magno  . Pippino  coll’ 
armf  le  avea  ritolte  ai  Longobardi , enedifpofè  in  favo- 
re della  Chiefa  Romana  , ma  ritenendo  1*  ufo  degli  altri 
beni  d’  allora  donati  alle  Chiefe,  fopra  i quali  i Re  , e gl* 
Imperadori  confervavano  la  loro  Sovranità . Lo  ftèffo: 
nome  di  Patrizio  indica  dipendenza  da  qualche  Sovrano  .4 
Per  conto  poi  del  Patriziato  de'  Romani , conferito  ai  Re 
Franchi , non  fappiam  bene  , come  paffaffe  la  faccenda  . 
Io  bramerei  di  poter  dire,  che  i Pontefici  foffero  allora  , 
come  fono  da  piò  Secoli  in  qua  , Sovrani  di  Roma  , e dei 
fuo  Ducato  ; e che  jl  Patriziato  di  Carlo  Magno  fi  ridu- 
ceffeadun  titolo  folo  privo  di  dominio  . Ma  1*  immagi- 
nare , che  quello  in  altro  non  confifielfe  , che  in  una  Di- 
gnità d’ onore  , per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difefa  del- 
la Chiefa,  e del  Popolo  di  Roma,  non  s’accorda  colla 
vera  idea  del  Patriziato  , allorché  fi-  conferiva  per  go- 
vernar Popoli . Il  Patrizio  di  Ravenna  , chiamato  Efarca 
ne’  tempi  addietro , comandava  a Ravenna , alla  Penta- 
poli  , e a Roma  ftéfifa  . Cosi  il  Patrizio  della  Sicilia  , e co- 
sì i Papi  in  vigore  del  loro  Patriziato  efercitavano  figno- 
ria  e giurifdizione  nell*  Efarcato  di  Ravenna  . Che  il  Pa- 
triziato Romano  di  Carlo  Magno  foffe  diverfo,  non  ap- 
parile ; ed  Anaftafio  ( ’a ) attefta  , che  quando  Carlo  Ma- 
gno nell’anno  7/4.  andò' a Roma  il  Sommo  Pontefice 
Adriano  obvidm  illi  dirigèns  venerandas  Cruces , ideft  fi- 
gnaficut  moi  eft  adExarcum  aut  Fatricium  fufeipiendum, 
eunicum  ingenti  honore  fafeipi  fecit . Ed  appena  creato, 
(kcomevedreftìó  , PapaLeone  ITI.  nelP  anno  7 9 6. inox 
per  Legótos  Juos  ctaves  Confeflìonis  Sa  ritti  Petti,  ac  Ve— 
xiliuni  Romanae  Urbis  , cum  aliis  muneribus  Regi  ( Ca- 
rolo} mifit*  rogavitque  , ut  aliquem  defuis  Optimatibus 
Romam  mitteret , qui  Populum  Romanum  ad  /nani  fidem. 
atque fubjettionem  per  Sacramento firmaret , Quefto  por- 
gere 


In  Viti  Hadr . /. 
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gere  UVeJJìllo  , èilfegno  adoperato  per  conferire  la  Si* 
gnoria  : il  che  fi  può  anche  oflervare  nelle  antiche  mone- 
te de’Dogi  di  Venezia  . Indizio  di  quello  fon  parimente  le 
Chiavi . Gregorio  III.  Pontefice  in  una  lettera  fcritta  a 
Carlo  Martello  nomina  Claves  ConfeJJxonis  beati  Petti , 
quas  vobis  AD  REGNUM  direximus  . E Paolo' Diacono 
(a)  fcrivendo  a Carlo  Magno  , non  peranche  divenuto 
Imperadore  , gli  dicea  : & praecipue  Civitatié  Vejlrae  Ro- 
muleae  viarum  , portarum  &c.  vocabula  difetta  repelle - 
tis  . Quelli  fon  palli  , che  non  s’  accordano  coll’. opinione 
del  P.  Pagi , fecondo  il  cui  parere  il  Patriziato  Romano 
di  Carlo  Magno  portava  feco  fidamente  l’obbligo  e Tono- 
re  della  difefa  del  Papa  e del  Popolo  Romano  . Ma  ne’fuoj 
Atti  quel  Monarca  s’intitolava  Patrizio  dei  Romani , cioè 
con  titolo  indicante  Signoria  , come  l’indicava  fenza  fallo 
il  chiamarli  ancora  Re  de'Franchi  e Longobardi . Nè  dice 
egli  Patrizio  della  Chiefa  Romana  , ma  sì  bene  de'Roma- 
ni . Erano  voci  Anonime  in  quelli  tempi  i titoli  di  Confo - 
le , Duca  , e Patrizio  , e tutte  portavano  Signoria  , co- 
me fi  può  vedere  nei  Dogi  di  Venezia  , ne*  Duchi  di  Nar* 
poli , e di  (4)  Gaeta  . 

Dalla  lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino 
fcritta  da  Papa  Adriano  al  Re  Carlo  , ficcome  vedemmo 
di  fopra  , fi  ricava , che  Arigìfo  Duca  di  Benevento  man- 
dò al  Greco  Imperadore  i fuoi  Inviati  ,,  petens  auxilionó 
„ & honorem  Patriciatus  una  cum  Ducatu  Beneventano* 
,,  fub  iutegritate , promittens  ei  tam  in  torrfura  quanj 
„ & in  vefiibus  ufu  Graecorum  perfrui , fub  ejufdem  Im- 

- •"  • ■ ; ;*  ; pe* 


(a)  In  P'tefiit.Ad.  PtcfJumf 


(4}  Nelle  copie  delle  due  ,, 
edizioni  da  noi  vedute  a que*  ,, 
fle  parole  fi  legge  la  nota  che  ,, 
{egue  : „ Con  divertirà  però,  t, 
p,  imperciocché  i Dogi  di  Ve-  ,, 
,,  nezia  erano  Priucipi  indi-  „ 
f,  pendenti , ed  eletti  dal  Po.  ,, 


polo  , e non  riconofcevand 
altri  Sovrani-,  quando  i Du* 
chi  di  Gaeta',  e di  Nàpoli 
eletti  a principio  dagli  tnrr 
peradori  riconofcev*no  I1  di 
loro  Sovranità  , 0 alto  PÒ* 
minio . ,, 


v. 
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„ peratoris  catione  . „ Cioè  fi  efibi va  di  diventar  Vaffal* 

10  del  Greco  Augufto  , godendo  il  Dominio  del  Ducato 
di  Benevenro  colla  giunta  di  Napoli , e intitolandoti  Pa- 
trizio . Ed  appunto  ufo  fu  degl’  Imperadori  Greci  di  con- 
ferire lapodeftà  Principefca  con  quefio  titolo  folo , per- 
chè quello  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  al- 
tri Sovrani . CosiZ ertone  Augufio  dichiarò  Patrizi  d’Ita- 
lia Odoacre  , e Tcoderico , che  non  contenti  di  quefio, 
aflunfero  il  nome  di  Re  . Ed  Anafiafio  Imperadore  diede 
anch’  egli  il  titolo  di  Patrizio  ^Clodovto  il  Grande  Re  di 
Francia  , conquiftator  della  Gallia  , per  tacere  altri  efem- 
p; , fecondo  i quali  anche  i Papi  e il  Senato  Romano  defi- 
lerò per  loro  Patri'zj  , cioè  Principi , Pippino  e Carlo  Ma 
gno  Re  de’  Franchi  ; nè  conferirono  ad  elfi  il  titolo  A'Im- 
peradore  per  qualche  rifpetto , che  durava  tuttavia  ver- 
fo  i Greci  Augufii , e per  non  inafprir  maggiormente  le 
cofe  . Fors*  anche  nelle  Ambafcerie  , che  non  poche  fe- 
guirono  fraifuddetti  due  Re  Franchi  e gl’ Imperadori 
Greci  procurarono  i primi , che  fofle  approvata  quefta 
lor Dignità  e Podefià  dalla  Corte  Imperiale,  con  rico- 
nófcere  tuttavia  la  Sovranità  d’eflì  Augufii  . Tutto  quan- 
to ho  detto  fin  qui  pare  affai  fondato  . Ma  che  è da  dire 
dell’ opinion  dell’  Eccardo  , il  qual  pretende  , che  pofio 

11  Patriziato  di  Pippino  e Cario  Magno  , i Papi  non  go- 
dettero giurisdizione  e dominio  alcun  temporale  ? Fu  di 

.Pentimento  il  P.  Pagi , che  Roma  fi  governafie  allora  a 
Repubblica  , di  cui  fofle  Capo  il  Papa  . E’  ella  ben  fon- 
data quell’  altra  opinione  ? E poi  onde  apparifce  Pelerei-, 
zio  dell’  autorità  in  Roma  , poco  fa  attribuita  al  Patri- 
zio? Convien  confeflarla:  reflano  qui  molte  tenebre, 
nè  fi  può  decidere  per  mancanza  d’  antiche  memorie  • 
Tuttavia  fia  lecito  a me  di  dire,  che  quel  paffo  della  let- 
tera ottantefima  quinta  fa  gran  forza  , per  indurci  a cre- 
dere , che  il  Patriziato  di  Carlo  in  Roma  importafle  do- 
minio temporale  ; nè  poter  fuffiftere  la  Repubblica  mera 
e indipendente,  immaginata  dal  P.  Pagi  ..Pare  bensì 
piùverifiroile,  che  Roma  allora  fòfie  governata  a nome 
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del  Patrizio  o fia  con  dipendenza  dal  Patrizio , dal  Sena- 
to , e dagli  altri  Magifirati  Romani , ne’quali  io  non  ho 
difficoltà  di  riconofiere  qualche  forma  di  Repubblica  e 
di  padronanza . Le  lettere  del  Codice  Carolino  fanno 
vedere  , che  ivi  era  il  Senato  , ivi  il  Prefetto  della  Città. 

Se  ci  reflaffero  le  lettere  fcritte  da  quelli  a Carlo  , fi  co- 
nofeerebbe  probabilmente , che  la  loro  autorità  , ammet-  ■ 
tendo  ancora  Capo  del  Senato  e d’  effa  Repubblica  il 
Pontefice  , dipendeva  dal  Patrizio  . Abbiamo  anche  ve- 
duto , che  in  Roma  fìavano  i Franchi  di  Carlomanno  fra- 
tello d’eflò  Carlo ; par  bene,  che  parimente  Carlo  vi 
teneffe  i fuoi . E noi  tappiamo  , come  fi  vedrà  andando 
avanti , che  i Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  dagl’  Im- 
peradori , perchè  efercitaffero  la  giullizia  punitiva  • In- 
oltre fi  oflervi,  che  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  li 
parla  tanto  del  dominio  de’ Papi  full’  Efarcato  , e nulla 
del  dominio  d’ elfi  in  Roma  . Che  fe  i Pontefici  di  quelli 
tempi  mollrano  tanta  premura  per  la  difefa  e ingrandi- 
mento del  Ducato  Romano  , nulla  di  più  fanno  , che  li 
face  He  da  San  Grego  rio  Magno , il  quale  niun  dirà,  che^ 
folfe  Padron  di  Roma  . Comunque  fia  , meglio  è in  que- 
lla ofeurità  di  co  fe  confeffar  la  nolìra  ignoranza  , che  de- 
cidere fenza  valevoli  pruove  dello  fiato  delle  cofe  d’allo- 
ra  . Io  so  , non  mancar  perfone  , che  mal  volontari  odo- 
no trattati  quelli  punti  di  Storia;  ma  è da  defiderare, 
che  ognuno  anteponga  ai  privati  fuoi  affetti  l’amore  del- 
la verità , nè  fi  metta  a volere  fiabilir  colle  idee  de’tem- 
pi  prefenti  quelle  degli  antichi  Secoli  ; ficcome  all'  incon- 
tro è di  dovere , che  ognuno  rifpetti  il  prefente  fiftema 
degli  Stati  e Governi , confermato  dalla  preferizione  di 
tanti  Secoli , fenza  pretendere  di  prender  legge  da’  vec- 
chi Secoli , per  regolare  i (5)  prefenti . 

Tom.lV.Par.il.  (X  Anno 


.1$)  Il  fallò  (iflema  abbrac- 
ciato , e feguito  qui , e altri, 
ve  dal  no/tro  Autore  , è (fato 
pienamente  confutato  da  Moni. 


Foitanini  Ut.  t.  Della  1 fiori  a ( 
del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apostolica  nel  Ducato  di  Parma  » * 

e Piacenza  , c nella  Difefa  pri- 
ma* 
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Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione xi i i. 
di  Adriano  I.  Papa  ig. 
di  Costantino  Imperaclore  15.  e lu 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Loflgo-, 
bardi  t. 

di  Pippino  Re  d’Italia  io. 

JN'queft’  anno  , fecondo  gli  Annali  de’  Franchi  niuna 
fpedizion  militare  fu  intraprefada  Carlo  Magno  . So- 
lamente fappiamo  , (a)  che  mentr’egli  dimorava  in  Vor- 

ma* 


{a.')  Eginhardus  in  Ann  il.  Frane. 


ina , e feconda  del  Dominio 
temporale  della  Sede  Apostolica 
/opra  la  C ria  di  Cornacchia  dal 
P.  Orfi  nella  Vifiertatpone  indica- 
ta cap.  Vili.  , e IX.  e dal  Cen- 
ni nell’Articolo  del  Giornale  , 
che  fi  riferirà  nella  Prefazione 
al  Tomo  feguente  , e Caro- 
mentat.  prie  vi  a de  Hadriani  Spi 
ftolis  num.  VII.  feqq.  Tom  cit. 
pog.  feqq.,  e nelle  note 
al  e Lettere  de!  Codice  Caro 
lino-  Veggafx  eziandio  la  Pre 
fazione  premetta  alla  I.  Parte 
di  quePo  Tomo  num.  X 1.  > e 
num.  XXVII.  feq}.  Tuttavia, 
trattandoli  di  u >a  liuteria  co 
tanto  intereffante  , ci  fia  per- 
mei di  fare  lu  quello  palio 
* alcune  oflereazioni . I.  Con- 
feda  il  noHro  Autore  , non  ef- 
fere  cofa  fiale  prr  mancanza  di 
documenti  e notizie  il  poter  ri- 
schiarare fer.^a  pericolo  <P  ingan- 
narli il  filicina,  di  que’  governi  . 
Come  dunque  egli  ha  adottata 
per  infallibile  1’  opinione  di  Gio- 


van  Giorgio  Eccardo  , che  cir- 
coferive  il  Patriziato  di  S Pie- 
tro nella  fignoria  de’  Papi  fo- 
pra  le  Provincie  di  Ravenna, 
e della  Pentapoli  ? II.  Affer- 
ma egli , che  bramerebbe  di 
peter  dire  , che  i Pontefici  fi  fièro 
allora  , come  fono  da  piu  fecoli 
in  qui  Sovrani  di  Roma  , e del 
fuo  Ducato , e frattanto  reca 
quante  può  congetture  anche 
fondate  fui  falfo  per  inoltrare 
il  contrario.  HI.  Dichiara  ef- 
fer  meglio  in  quella  ofeurita  di 
co  fé  confefiar  la  noftra  ignoranza, 
eh.-  decidere  fen^a  valevoli  prove 
dello  slato  delle  cofe  di  allora  , 
e noi  delle  perfone  , che  mal 
volentieri  odono  impugnarli  il 
Dominio  temporale  della  fanta 
Sede  in  que’  tempi  , foggiu- 
gne  , e da  de  fiderare  , che  ognu- 
no anteponga  ai  privati  fuoi  af. 
fet’i  l'amore  delta  verità.  IV. 
Dalla  Letrera  LXXXV.  Chro- 
noi.  XCV1I.  di  S.  Adriano 
fi  raccoglie , che  la  Donazio- 
ne , 
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mazia  , vennero  a trovarlo  gli  Aubafciatori  degli  Avar* 
o fia  degli  Unni,  padroni  allora  della  Pannonia,  oggidì 

O 2 chia- 


ne , o re  ftituzìoiie  dell*  Eforca 
to  , e della  Péntapoli  fatta  h 
Pippttio  a S.  Pietro  , e con- 
fermata ed  ampliata  da  Carlo 
Magno  fu  affyluta  , c lenza 
rilerva  dell’alto  dominio,  al 
tri  menti  non  avrebbe  potuto 
pretendere  il  fanto  Padre  , 
che  neffuno  dai  fuoi  Stati  fi 
portarti  in  Francia  lenza  fuo 
paffaporto  , c non  avrebbe  par- 
lato ugualmente  de!  dovere 
de'  fudditi  di  Carlo  Magno  ver- 
fo  di  quel  Re  , e de  fudditi 
fuoi  verlo  S.  Pietro  , e i fuoi 
SuccefTori , nè  avrebbe  fatta 
ilianza  , che  ,,  ficut  nos  fern- 
>,  per  veflros  homints  fufci 
„ pientes  comraonemus  , ut  in 
» vera  fide  atque  puntate  cor- 
» d s , totis  eorurn  viribus, 
j,  in  vedrò  maneant  fe rvitio  , 
3,  ita  , & vos  fintili  modo 
3»  quicumque  ex  nollris  ho- 
3,  minibus  , ad  vos  veuerint, 

i,  eos  omnino  obteltari , atque 
3,  cotnmonere  , vcftram  . rega- 
„ lem  prudentiam  quoefumus, 
3,  ut  ficut  genitor  velter,  fan- 
,,  £lz  rccordationis  Domnus 
,3  Pippinus  , magnus  Rex , 

j,  eos  13.  Petro  , ejufque  Vica- 
3,  rioconceflit,  & demum  Ex- 
33  ccllcntia  vellra  confirmavit, 
,3  fic  ammonere  atque  obtelfa- 
3,  ri  jubeamini,  ut  nullo  mo- 
,,  do  audeant  fe  in  fuperbiam 
,,  elationis  cfferre,  quando  ad 
„ vos  properaverunt , fcd  po- 
33  tius  iubje&i,  atque  bumiles 


„ in  fervido  B.  Petti , & no- 
,,  Hrz  preceptiotiis  maneant 
„ fubj & hortamjni  eos  ; 
33  quia  omnino  in  fervido  , & 
,,  ditione  B Petri  Apoftoli 
„ ulque  in  finem  Siculi  pcr- 
,,  manebimus  ; qui  fi  tales  noti 
„ r-perti  fuerunt , a vcftra 
,3  Excell entia  , fimulquc  a no- 
>,  bis  maneant  correpti  ,,  V. 
I ricorfi  fatti  a Carlo  Magno 
da  alcuni  dell’Efarcato , e gli 
atti  accennati  di  fopra  dal  no- 
rtro  Autore  nulla  gli  fuffraga- 
no , perchè  da  tutta  la  ferie 
delle  cofe  apparifee  , che  non 
fi  tratta  di  ricorfi  fatti  a Car- 
lo, come  a Sovrano  , e di  atti 
da  Carlo  , come  da  Sovrano 
cfercitati.  VI.  Che  i beni  do- 
nati alla  Chiefa  follerò  foggetti 
alla  fovranità  dei  Re  , e degli 
Itnperadori  , è dottrina  di  Ar- 
naldo da  Brefcia  , e de’  fuoi 
feguaci  , dai  quali  $’  infegna- 
va  Regali  poteiìaii  , Ghriiti  £e- 
cleffam  fu'ojaccrt  , e che  perciò 
le  forte  lecito  ejus  pv(J3 Jhnes  vel 
in  fua  , vel  in  cujus  Uiuerit  jura 
tramferre  , Dottrina  affatto  con- 
traria a quella  de’  Pontefici  > 
de’ Padri,  e de’ Concilii  della 
Chiefa.  Vedi  la  difefa  II.  di 
Monf.  Fontanini  cap.  VII. /iqq, 
VII.  Se  Io  Beffo  nome  di  Pa- 
trizio indica  dipendenza  da 
qualche  Sovrano  , effeudo  (la. 
to  Pippino , c i fuoi  figli  crea- 
ti Patrizj  dal  Romano  Ponte- 
fice, erti  dal  Romano  Ponte- 
fice 
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chiamata  Ungheria.  Sino  ai  confini  del  loro  dominio  ft 
(tendevano  i domin;  di  Carlo  Magno  , ficcome  padrone 

della 


ficc  dipendevano  , c non  ÌI 
Romano  pontefice,  da  erti. 
Del  rimanente  il  Patriziato 
con  governo  anneffo  importa 
dipendenza  da  qualche  Sovra- 
no, quando  il  Patrizio  è itti 
tuito  Governatore  dal  Sovrano, 
o quando  il  Sovrano  ha  l’alto 
dominio  dello  Stato,  a cui  il 
Patrizio  prefiede  : il  che  non 
lì  avvera  de’  Romani  Pontefi- 
ci neppure  riguardo  alle  Pro- 
vincie dell’  Èlarcato,  e della 
Pentapoli  , avendole  Pippino, 
e Carlo  Magno  don.ate  o re 
Pituite  a S.  Pietro  in  holocau. 
Slum,  e in  integre  come  nella 
citata  epiJlola  di  S.  Adriano  fi 
legge  , vale  a dire  lenza  rifer- 
varfi  fopra  di  effe  alcun  dirit- 
to , e molto  meno  i!  Sovrano 
Dominio  . Nè  tralafciar  deb. 
Lo  , che  S.  Adriano  non  dice 
Petriciatus  nostcr , ma  Patricia - 
tus  itati  Petri  , Vili.  Dalle 
Lettere  del  Co  lice  Carolino, 
e da  altri  monumenti  indubi- 
tati rii  quell*  età  rilutta  , che 
in  realtà  il  Patriziato  de’Ro- 
ttwni  efibito , come  da  molti  fi 
vuole  a Carlo  Martello,  e poi 
indubitatamente  conferito  a 
Pippino,  e ai  fuo.i  figliuoli, 
non  importava  fìgnoria  , ma 
la  difefa  della  Chiefa,  c Po- 
polo di  Roma , IX  II  noltro 
Autore  fuppone  , ma  non  prò 
Va  , che  il  Patriziato  fòlle  flato 
dai  Romani  Pontefici  efibito  , 
e conferito  ai  Re  Trancili  per 


governar  Popoli.  Quindi  cade  a 
terra  P argom  nu>  > che  egli 
trae  dalla  Signoria  degli  Jìlar* 
chi , de’  Dogi/di  Venezia  , de’ 
Duchi  di  Napoli,  e di  Gaeta. 
X.  1 Papi  eftrcitavano  giu- 
rildizioue  ncll’Efmato  di  Ra- 
venna, non  in  vigore  del  lo- 
ro Patriziato , ma  in  vigore 
della  loro  Sovranità  • XI. 
Quanto  forte  diverfo  il  Patri- 
ziato Ramano  di  Carlo  Magno 
da  quello  de’  Patrizii  di  Ra- 
venna, e di  Sicilia  apparifee 
dai  documenti  citati  al  nume- 
ro ottavo.  XII.  Dii  tulio  di 
A natta  fio  fi  prova  , che  Carlo 
Magno  fu  ricevuto  colle  Ilei, 
fe  dimofirazioni  di  onore  col- 
le quali  fi  ricevevano  'ne* 
tempi  addietro  gli  Ria  re  hi,  o 
i Patrizi  di  Roma  , non  che 
il  Patriziato  fuo  forte  della  na- 
tura erta  del  Patriziato  di 
quelli;  anzi  da  ciò,chefog- 
glunge  apertamente  colla  , non 
avere  avuto  Carlo  su  Roma 
verpna  giurildizione  . Vedi  il 
la  not  i.  all’annoDCCLXXIV. 
E poi  da  chi  era  fiato  Carlo 
M igno  creato  Patrizio  rie’Ro- 
mani  ? Da  Stefano  II.  Or , fe. 
condo  il  nofiro  Autore , lo 
fiertb  nome  di  Patrizio  indica 
dipendenza  da  qualche  Sovra- 
no , cioè  da  quel  Sovrano  , da 
cui  vien  conferito  il  Patri- 
ziato . Come  dunque  nega  egli,' 
che  i Papi  fodero  in  quel  tem- 
po Sovrani  di  Roma  ? Ne  di. 

ca , 
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della  Baviera  ; e lite  appunto  era  fra  loro  a cagione  d’efli 
confini . Non  fi  potè  venire  ad  un’  accordo , e di  qui  eb« 
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ca  , che  ceflal-ono  di  eflerlo  > 
dacché  diedero  quel  titolo  ai 
Re  Franchi.  Imperocché  fé  il 
nome  di  Patrizio  indica  dipen- 
denza da  qualche  Sovrano,  cioè 
dal  Sovrano  , da  cui  è confe- 
rito il  Patriziato , non  laida 
dunque  quelli  di  eiTere  Sovra 
no  anche  dopo  conferita  tal 
dignità  . In  fatti  celiavano  for- 
fè i Greci  Augufli  di  eflerc 
Sovrani  dell’Efarcato , di  Si- 
cilia  ec.  quando  creavano  i Pa- 
trizi , e li  fpedivano  a gover- 
nare quelle  Provincie  ? Ónde  , 
quando  pure  >J  Patriziato  de’ 
Romani  conferito  a Carlo  Ma- 
gno aveffe  portato  feco  l’efer. 
cizio  di  signoria  , e giurifdi- 
zione  , quella  non  farebbe  Ha- 
ta a (Coluta  , ma  dipendente  dal- 
la Sovrana  potetti  de’Romani 
Pontefici.  XIII.  De’ palli  di 
Eginardo  , e di  Paolo  Diaco 
no  parleremo  nelle  note  i.  , 
e j.  all’anno  DCCXCVI.  Qui 
unicamente  avvertiremo,  che 
il  Vdlìilo  fi  dava  in  quei  tem 
pi  eziandio  ai  difenfori  della 
Chiefa  ; e quefto  vefiillo  non 
era  legno  adoperato  per  con- 
ferire la  Signoria  delle  Chicle 
medefime  , e de’  loto  beni . 
Vedi  la  Prefazione  a quello 
Tomo  num.  XXIX.  XIV.  Nel- 
la Lettera  di  S.  Gregorio  III. 
a Carlo  Martello  non  fi  Legge 
ad  Regnum  , ma  ad  Rogum  . Ve. 
di  la  nota  6. all’anno  DCCXLI 
XV.  Si  accorda  , che  il  titolo 


de’ Re  de’Ftanchi , e de’Lon. 
gobatdi  iudicafle  lenza  f ilo 
Signoria  , ma  fi  nega  del  ti- 
tolo di  Patrizio  du  Romani» 
e la  ragione  di  negarlo  ce  la 
fomminittrano  i Lapitolan  del- 
lo Iteflo  Carlo  Magno,  ne* 
quali  vien  chiamato  Rex  , re . 
gnìqite  Francorum  rcCìór  , éf  de. 
Voi us  S.  Ecclefiee  dtferjor  , or- 
que  ad)utor  in  omnibus  Afoilolicx 
S^dis , voci  Anonime  delle  pa- 
role Patricius  Ron.anorum  . V ca  1 
il  Ducange  nel  Glolfario  V- 
Patricius  . ti  motivo  poi , per 
cui  egli  i’intitolò  comunemen- 
te Patrizio  de’ Romani , e noti 
della  Chicla  Romana  , fu  > 
perchè  fi  era  addolTato  l’inca- 
rico di  difendere  . non  folo  i 
diritti,  e i beni  della  fanti 
Chiefa  Romana  , ma  eziandio 
de'popoli  al  Romanò  Pontefi- 
ce temporalmente  foggetti  , e 
fingolanrtente  degli  abitanti  di 
Roma  . XVI.  Del  titolo  di  Pa- 
trizio conferito  a Tcoderico, 
e a Clodoveó,  vedi  le  note 
y. , 6.  , e il.  all’anno  di  Cri- 
flo  DV1II  XVII  Fino  a tanto 
che  non  fi  produca  il  Stnatu* 
Con/uìtum  , con  cui  P.ppino  , e 
Carlo  Magnò  furono  da  quell* 
Augutto  con  Ceffo  eletti  per  lo- 
ro Patrizj , cioè  Principi  , con- 
tinueremo a tenere,  che  quel 
titolo  fu  dato  a Pippino  , e al 
fuoi  figliuoli  dal  foio  Pontefice 
Stefano,  e non  dai  Papi  , e 
dal  Senato  Romano , e che  Ste- 
fano 
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be  principio  una  nuova  guerra,  che  nell'anno  fegiien-  , 
te  accenneremo  principiata  contro  di  que’  Barbari.  Avea 

poi 


fano  in  crearli  Patrizi  de’R  > 
mani , non  fi  fogliò  mai  di 
crearli  Principi  di  Roma,  c lei 
fuo  Ducato.  XVIII.  Quanto 
buona  armonia  paflafTe  fra  Pip 
pino,  e i Greci  Augurti , e 
qual  fondamento  vi  fia  d’im- 
tnaginarfi  che  forfè  quel  Re  pro- 
curale , cltefo/f  approvata  dalla 
Corte  Imperiale  la  dignità  , e 
Potetti  di  Patrizio  conferitagli 
dal  Romano  Pontefice  , con  ri- 
cono/lxrc  tuttavia  ìa  Sovranità  Si 
ejft  Augusti , lo  rileverà  il  Let. 
tore  dalla  rifpofta  da  Pippino 
data  ai  Mioiltri  Cefarei  c lotto 
P anno  DCCLV.  riferita  dal 
noftro  Autore  . XX.  Non  me- 
no l’opinione  dell’  Eccardo  , 
che  quelle  del  P.  Pagi , e del 
nollro  Autore  fono  inlulììften- 
ti,  come  dimottrano  gli  atti  di 
fuprema  autorità  efercitati  in 
Roma  , e nel  fuo  Ducato  dai 
lommi  Pontefici  fenza  Jipen 
denza  , o dal  Patrizio,  odal 
Senato  . XX.  Bravi  in  Roma 
al  tempo  di  S.  Adriano  1.  il 
Prefetto,  evi  efercitava  giu- 
rildizione , ma  con  fubordi, 
nazione  al  Pontefice  . Veggafi 
la  Difiert.  X.  del  5ig.  Abate 
Cenni  Del  Prefetto  di  Ri  ha  . 
XXI  Nel  Codice  Carolino 
nwn.  Xlr.  al  XXX  'I,  abbia 
*mo  una  lettera  dal  Senato  , e 
Popolo  di  Roma  al  Re  Pip- 
pino , da  cui  rifulta , che  il 
Senato  riguardava  il  Pontefi- 
ce some  fuo  Sovrano , e non 


già  il  Patrizio  . Vedi  la  nota  2. 
all’anno  DCCLXIH.  XXII.  Si 
vedrà  andando  innanzi,  che 
i Prefetti  di  Roma  furono  tal 
volta  ivi  porti  dagl’I  nperado- 
ri  > ma  da  Imperadori  ribelli 
alla  Chiefa  , e ufurpatori  de' 
diritti , che  loro  non  compete- 
vano . XXUI-  Non  può  av- 
vanzarfi  una  falsità  più  paten- 
te , e maniferta  di  quella  , che 
avanza  il  nortro  Annalilta  ferì* 
vendo  , che  nel  Codice  Caro- 
lino fi  parli  tanto  de!  Domi- 
nio de’ Papi  fu  l’Efarcato,  e 
nulla  del  Dominio  di  erti  in 
Roma.  E non  indica  forfè 
Dominio  il  chiamar  fue  le 
Città  ? Ora  i Papi  nelle  Let- 
tere contenute  nel  Codice  Ca- 
rolino di  nuovo  pubblicate  dal 
nortro  Autore  nella  Raccolta 
de’  Scrittori  d 'Italia  , non  chia- 
mano fue  Roma  , e altre  Città 
del  Ducato  Romano  Non  fi 
legge  nella  lettera  LVII.  di 
S Adriano,  al.  LlX.  Tom.  I. 
Mjnun  Domin.  Ponti  fede  pag. 
j4f.  „ Cupientes  hanc  no- 
,,  rtram  Rom.natn  invadere 
„ Civitatem,  & noflriS  om- 
,,  nium  Romanorum  corti mif. 
,,  fimus  animas  , & no  fi  rum 
„ Romana:  Reipubl.ca:  Popu* 
„ lum  „ ? e nella  Lettera  LV. 
al  LX.  pag.  ,,  in  eandem 
,,  civitatem  nottram  Cartelli 
.,  FePcitatis  „ , e nella  Let- 
tera LXIII.  al  LX/  pag.  g . 
» per  nortros  Romanos  vc- 
»,  nun- 
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poifinquil’Imperadrice  Irene  tenute  le  reclini  del  gover- 
no  in  Oriente , lafciando  fedamente  il  nome  di  Padrone 
al  figliuolo  Cojtantino  Atigùjto  . Ma  effendo  egli  giunto 
all’ età  divent’anni,  inforfero  de’  Configlieli  * (a)  che 
gl’ infirmarono  , non  aver  egli  più  bifogno  diTutrice, 
per  governare  i fuoi  Popoli , ed  efiere  tempo  di  levare 
il  maneggio  all’ ambiziofa  fua  madre,  e a Starnano  Pa- 
trizio , che  era  difpotico  della  Corte  . Abbracciò  Co~ 
Jtantino  il  configlio  ; ma  feoperta  la  congiura , Irene  e 
Stauracio  infierirono  contro  de’  complici . Nulladimeno 
dichiaratefi  le  armate  in  favore  del  giovane  Imperàdóre, 
Irene  Augujia  fu  coftretta  a cedere  , e a ritirarli  nel  Pa- 
lazzo fabbricato  da  Eleuterio  , per  quivi  menar  vita  pri- 
vata . Reftò  con  ciò  Cojtantino  folo  al  governo  degli 
Stati , dono  effere  fiato  tenuto  aliai  baffo  in  addietro  , 
Lenza  che  .jfudditi  ofaffero  di  prefentarfi  all’udienza  di 
lui;  ma  anch’ egli  sfogò  dipoi  la  firn  collera  e vendetta 
contro  di  Stauracio  , e degli  altri  Ufiziali  fi  favoriti  di 
fua  madre  < 


0 4 ‘ Anno  \ 


(<a)  In  Ghronogr. 

j,  nundati  fuirfent ,,  4 e pag. 
ÌJO.  „ naves  Grarcorum  gen- 
>•  tis  in  portu  civitatis  nollre 
t>  Ccntumcellentium  comburi 
s>  fecimus  . ,,  TraUfcio  altri 
patii,  che  riferire  potrei.  XXIV. 
freghiamo  i Lettori  a correre 
Unicamente  gli  Annali  del  no. 
Oro  Autore,  per  decidere,  fc 
i Romani  Pontefici  S.  Grego- 
rio II. ,-  e i tuoi  Succeflori  , 
madiiuaniente  Stefano  IL,  Leo. 


ne  IV. , e S Adriano  I.  nul- 
la  abbiano  fatto  d>  piti  per  la 
difel'a  , e ingrandimento  del 
Ducato  Romano  di  quello, 
che  fi  fa  cede  dà  S.  Gregorioi 
Magno,  c fe  Stefano  IL,  e 
gli  altri  Pontefici  mentovati 
abbiano  riconofeiuto  per  loro 
Sovrano  nel  temporale  veru- 
no, come  lo  rùonolcca  S.  Gra« 
gorio  Magno  . 
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Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  16.  e I*. 
di  Carlo  Magno  Re  dei  Franchi  e Longo- 
bardi 18. 

di  Pippino  Re  d'Italia  11. 


f 

( 


Diede  Carlo  Magno  in  quell’  anno  principio  alla  guer- 
ra contro  gli  Unni  poffeffori  dell’  Ungheria  , gen- 
te Pagana  , ed  avvezza  a commettere  delle  infolenze 
contro  dei  Criftiani , fudditi  del  Monarca  medefimo  . (a) 
Sulla  Primavera  con  due  armate,  l'una  di  qua  e l’altra 
di  là  dal  Danubio  , andò  ad  affalire  i nemici . Pel  Danu- 
bio fcendeva  un  copiofo  naviglio , che  conduceva  i vive- 
ri . Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Fran- 
zefe  , e gl’  Italiani  fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  Pippino  , a 
quella  imprefa  , di  maniera  che  formidabili  riufcirono  le 
forze  del  Re  Carlo  in  quella  guerra  . Tuttavia  fe  fi  ec- 
cettua la  prefa  e la  demolizione  di  alcune  Fortezze  degli 
Unni  fituate  ai  confini , poco  di  più  guadagnò  la  polfente 
armata  Franzefe  , nè  oltrepafsò  il  Fiume  Rab  . Anzi  ef- 
fendo  entrata  una  fiera  epidemia  ne’ Cavalli , di  tante 
migliaja,  onde  era  compofio  quell’ efercito , appena  fe 
nefalvò  la  decima  parte  . Però  fe  ne  tornò  indietro  il 
Re  Carlo  mal  contento  di  quella  campagna . Contut- 
fociò  fervi  a lui  di  molta  confolazione  l’avvifo  ricevuto, 
che  verfo  il  fine  d’  Agollo  l’ armata  d’ Italia  era  giunta  r 
anch’  elfa  addolfo  agli  Avari , cioè  agli  Unni  fuddetti , e 
che  arrifchiato  un  fatto  d’ armi , avea  con  tal  vaioree 
felicità  combattuto  , che  da  gran  tempo  non  s’era  fatta 
una  limile  llrage  iuqne’  barbari . A noi  viene  quella  par- 
ticolarità da  una  lettera  fcritta  dal  Re  Carlo  alla  Regina 
Tafirada  , dimorante  allora  in  Ratisbona  , che  fu  pubbli- 
cata 


(a)  Annui.  Trine.  Beriiniani , Tuldenfii  , 
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cata  dal  Padre  Sinnondo  (a) , e dal  Du-Chefne  (è) . Ne- 
gli Annali  del  Canifio  fi  legge  , ,,  exercitura  , quem  Pip- 
„ pinus  filius  de  Italia  tranfmiferat , introiviffe  in  Iliy- 
ricum  . „ Non  avendo  io  poi  trovato  fito  proprio  ne’ 
precedenti  anni  all' Epifiola  fettantefima  terza  CO  del 
Codice  Carolino,  mi  fia  lecito  il  farne  ora  menzione, 
benché  forfè  non  appartenga  all'anno  prefente  . E’effa 
fcritta  a Carlo  Magno  da  due  PretifO  , da  alcuni  Dia- 
coni , e da  una  gran  frotta  d’  altri , Legnati  col  folo  no- 
me loro , non  fi  fa  , fe  del  Clero , o pure  Secolari , e 
Senatori  Romani . Gli  fcrivono  effi , che  i nefandijffìmi 
Beneventani,  unitifi  con  quei  di  Gaeta  , e di  Terracina 
tramavano  diufurpare,  e levare  dal  dominio  di  San  Pie- 
tro  , e nojtro , alcune  Cittadella  Campania,  edifotto- 
metterle  al  Patrizio  Greco  della  Sicilia  , venuto  in  quefli 
tempi  alla  fteffa  Città  di  Gaeta.  Aveva  il  Papa  inviato 
loro  alcuni  Vefcovi  per  difluaderli , ed  infieme  per  confi, 
gliarli-,  che  mandaffero  i loro  Deputati  ad  effo  Carlo  Ma- 
gno , o pure  a Roma , per  efaminar  gli  affari  ; ma  nè 
l’ uno  nè  1*  altro  s’ era  potuto  ottenere  . Pertanto  fog- 
giungono  : „ Dum  vero  eorum  nequiriae  praevalere 
„ minime  potuimus  , difpofuimus  cum  Dei  virtute  atque 
„ auxilio  , una  cum  veftra  potentia  generalem  noftrum 
„ exercitum  ifluc  dirigere  , qui  eos  conftringere  debeant, 

„ & inimicos  beati  Petri , atque  noftri , feu  veftri  emen- 
„ dare.  ,,  Dopo  di  che  pregano  il  Re  Carlo  di  volere  . 
lpedir  lettere,  eMeffi  ai  nefandijjimi , ed  odiati  da  Dio 

Bene - 


(a)  Consti.  Gali,  T.i, 

( [b ) Rcrum  Frane.  Tom.  4-  pag. 

(l)  Chronolng.  IX.  Tom.  cit . 
pag-  ì't- fìw  fcritta  l’anno 
777.  Vedi  il  Cenni  pag.  $57. 
Jt<i  not.  6. 

(*)  Non  neghiamo , che  in 
fronte  di  quella  Lettera  fi  leg- 


187. 

gano  i nomi  di  due  preti  ec. 
ma  neghiamo,  che  fia  Hata 
fcritta  da  Loro  , e difendiamo , 
che  fu  fcritta  da  S.  Adriano, 
come  poco  dopo  confefTa  il 
nofiro  Autore. 
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Beneventani ( qitefto  era  il  bel  linguaggio  (3)  d’allora  } 
acciocché  defilano  da  quefte  inique  operazioni , e Iafci- 
no  in  pace  le  Cittadella  Campania.  Quefte  ultime  paro- 
le  fanno  intendere  , che  fi  parta  di  fatti  accaduti  dopo 
l’anno  787.  (4)  perche  prima  i Beneventani  non  ubbidi- 
vano a Carlo  Magno  < Peraltro  la  prefente  lettera, 
benché  abbia  a ila  tefta  il  nome  di  molti , apparifce  fcritta 
dal  medesimo  Papa  Adriano  , perchè  chiama  Figliuolo  il 
Re  , e nomina  Teodoro  eminentijjìmo  nofiro  nipote  . Tor- 
nando oraalla  lettera^  che  dicemmo  di  fopra  fcritta  al- 
la Regina  Fa/i  rad  a , Carlo  Magno  fra  I’  altre  cofe  ivi  le 
notifica,  come  nella  battaglia  data  agli  Unni  dall’arma- 
ta d’Italia,,*  Dux  de  Hiftria,  ut  dtftum  eft  nobis* 
,*  ibidem  bene  fecit  cum  fuis  hominibus  . „ Cotal  notizia 
circonduce  ad  intendere  , che  l’ Iftria  , già  tolta  dai  Lon- 
gobardi ai  Greci , era  pervenuta  infieme  col  Regno  Lon- 
gobardico in  potere  de’  Franchi , o pure  che  era  riufcito 
aPippino  Re  d’ Italia  di  riconquiftar  quella  Provincia  in- 
fieme colla  Liburnia  * togliendola  ai  Greci , probabil- 
mente nell*  anno  788*  in  cui  i Franchi  fecero  guerra  al 

t>u* 


• (j)  E che  linguaggio  do- 
veva afoprare  S. Adriano?  Do- 
veva forle  dare  ai  Beneventa- 
ni gli  epiteti  dì  giuftifliini , è 
da  Dio  amatiflìm:  ? Noi;  era 
una  ntanifeffa  fulleraggirie  da 
Dio  abbominata  il  tramare  di 
facrifegamente  fpogliare  la 
Chicla  Romana  delle  Città 
deila  Campania  ad  effa  Le- 
gittimamente appartenenti  ? 
Vedi  la  Prefazione  aura. 
XXX  Vili. 

(4)  Il  titolò  di  tiglio  dato  di 
S.  Adriano  in  quella  lettera  a 
Carlo  Mj^no  prova  , che  ella 
fu  fcritta  prima  dell’Aprile  del 
J Si.  t giacché  nelle  lettere  ferii- 


tc  dopo  , Carlo  Magno  , vieti 
chiamato  Compare  , e facen- 
doft  in  e(T;  men?iòne  de’mò- 
defimi  Medi  , de'quali  fi  parla 
nella  lettera  precedente  LIX. 
al.  XL1X. , il  Cenni  la  riferi- 
re al  Maggio  del  77 7. 
pag.  358.  ' 

(<)  La  Campania,  di  cui  11 
paila  in  quella  lettera  è quel* 
la  . di  cui  parla  Paolo  I.  Epìtl* 
XXXIX.  ,ti.  XIV.,  e perciò 
dall’ avere  i Beneventani  in- 
cominciato ad  ubbidire  a Carle* 
Maglio  od  7H7.*  non  ne  fe- 
gue  . che  la  prefente  letteti 
Ita  fiata  fcritta  dopo  qucll’aa* 
no.  Cenni  xot.tit. 


i 
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Ducato  di  Benevento . Eginardo  (a)  in  fatti  ci  aflicu* 
ra  , che  quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  d* 
Carlo  Magno  , e però  il  Duca  dell'  lfiria  anch’  egli  en- 
trò nella  fpedizione  contro  degli  Unni . Refìò  afflitta  in 
que(t’  anno  per  attefiato  di  Anafiafio  (Z>)  la  Città  di  Ro- 
ma da  una  fiera  inondazione  del  Tevere  , che  atterrò  la 
Porta  Flaminia  , il  Ponte  d 'Antonino  , e cagionò  altri 
gravitimi  difordini . Con  paterna  cura  Papa  Adriano 
provvide  in  tal  congiuntura  agli  alimenti  de’  poveri , 
dando  loro  con  barchette  H.pane  finché  cefsò  la  furiofa 
piena  di  quel  fiume  . 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  21. 

• di  Costantino  Imperadore  17.  e 13. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e 
Longobardi  19. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1 2. 

SCoppiò  in  quell’  anno  la  congiura  ordita  contro  de! 

padre , e de’  fratelli  di  Pippino  figliuolo  baftardo  , 
nato  a Carlo  Magno  da  Imeltruda  Concubina  , e diverto 
da  Pippino  Re  d’ Italia  . Quello  giovane  Principe  , bello 
d’  afpetto  , ma  gobbo  , non  fapea  digerire  , che  il  Re 
Carlo  aveffe  già  creato  Re  d’-Italia  Pippino  , e Red’ 
Aquitania  Lodovico  , e dato  il  governo  del  Mairie  a 
Carlo  fuo  primogenito  , tutti  e tre  fuoi  fratelli , ma  le- 
gittimi. Perciò  durante  la  lontananza  del  padre,  im- 
pegnato nella  guerra  con  gli  Unni , "badando  a dei  cat- 
tivi Configlieri,  e trovati  degli  aderenti , che  erano  mal 
foddisfatti  della  crudeltà  della  Regina  Fajtrada  , (a)  tra- 
mò una  congiura  contro  la  vita  di  lu%,  con  ifperanza 
d’  occupar  egli  il  Regno  . Fardolfo  Longobardo  quegli 

fu 


(a)  /■:  Vi taC arati  M. 

(i)  In  Vitali ulnari. 

(a)  E gin  lardus  in  Vita  Curali  Al.  cap.  20.  Anr.xlts  Francsr.Canif.  \ 
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fa,  che  fcopri  la  fegreta  mena  , eia  rivelò  al  Re  Carlo 
con  riceverne  poi  in  ricompenfa  1*  infigne  Badia  di  San 
Dionifo  di  Parigi . lira  flato  quefto  Fardolfo  uno  de’ 
più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defìderio  , e con  efiò  lui 
andò  in  efilio  in  Francia . Dopo  la  morte  di  Defìderio 
fi  moftrò  non  men  fedele  al  Re  Carlo  , e meritò  da  lui 
quel  ricco  guiderdone  . Reftano  preffo  il  Du-Chesne  (jet') 
due  Epigrammi , da’  quali  apparifee  , che  quefto  Fardol- 
fo Abbate  fabbricò  un  Palazzo  preffo  il  Moniftero  di  San 
. Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo  , e inoltre  una  Chiefa 
a San  Giovanni  Battijta  , per  ifeiogliere  un  voto  da  lui 
fatto  allorché  andò  in  Francia  in  efilio  . Gli  autori  del 
fuddetto  fcellerato  difegno  condotti  a Ratisbona , parte 
furono  impiccati,  e gli  altri  relegati  in  varj  paefi  . Non 
foffrì  il  cuore  al  buon  Re  di  pagare  l’ indegno  figliuolo 
a mifura  del  fuo  reato , e contentoffi , che  affumeffe  l’ abi- 
to Monaftico  nel  Moniftero  di  Prunaia , dove  nell’  anno 
Sii.  per  atteftato  dell’ Annalifta  Saffone  terminò  i fuoi 
giorni . Leggiamo  poi  in  varj  Annali  de’  Franchi , che 
convinto  in  quell’  anno  di  erefia  Felice  Vefcovo  di  Urgel 
in  Catalogna  , fu  condotto  a Roma  da  Angilberto  Abbate 
di  Centula , cioè  da  quel  medefirao  illuftre  perfonaggio  , 
che  vedemmo  all’anno  783.  primo  tra  i Configlieri  di 
Pippino  Re  cl’  Italia  , il  quale  dovea  già  aver  dato  1’  ad- 
dio al  Secolo  . Ma  in  alcuni  Annali  egli  è qui  nominato 
fenza  il  titolo  di  Abbate.  Giunto  a Roma  il  fuddetto 
Felice  , nel  Concilio  de’  Vefcovi  alla  prefenza  di  Papa 
Adriano  confessò , e ritrattò  la  fua  erefia  , ed  ottenne 
di  poterfene  ritornare  a cafa  fua  . Il  folo  Aftronomo  , 
o fia  l’ Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  ( b \ 
ci  ha  confervata  una  notizia  , fpettante  , per  quanto  fi 
crede,  all’  annojprefente  , cioè,  che  tornato  effo  Lodo- 
vico  Re  d’  Aquitania  dalla  fpedizione  , fatta  contro  degli 
Unni  della  Pannonia  nell’anno  precedente,  ebbe  ordine 
• • da 


( a ) Tom.  x.  Rer.  Erano,  pag.  t 4f. 

(h)  Apud.  Du  thè f ne  Tom.  a.  Rer.  Franti 
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da  Curio  Magno  fuo  padre  di  andarfene  in  Aquitan/a  , e 
pofcia  fratri  Pippino  fuppetias  , cum  quantis  pojjet  co- 
pils  , in  Italiani  porgere  . Cui  obediens  , Aqnitaniam  au- 
tumni  tempore  rediit , ommbufque  , quae  ad  tutamen  Re- 
gni pertinent  , ordinatis  , per  Montis  Cinifii  afperos , & 
flexuofos  anfraSfus  in  Italiam  transvehitur  , atque  Na- 
talem  Domini  Rivennae  celebrans  , ad  fratrem  venie  , 
Ciò  che  ne  feguiffe  , lo  vedremo  nell’  anno  fnfleguente  . 
Intanto  non  vo  lafciar  di  dire  , che  il  Sigonio  fcrilTe  (a) 
lefegue-nti  parole  di  Pippino  Re  d’ Italia  : Dum  autem 
is  in  Italia  fuit , Ravennae  plerumque  rgit , aut  vetere 
Urbis  amplitudine  , aut  certe  navali&  rei  adminifirandae 
opportunitate  indu&us  . Girolamo  Rolli  ( ’b ) aneli’  egli 
aderendo  al  Sigonio  , fcrilfe  , che  Pippino  liabili  per  fua 
Sede  Ravenna,  con  immaginar  nondimeno  ciò  fatto  con 
licenza  ; e permillìoue  del  Sommo  Pontefice  . Non  truo-. 
vo  io  licure  , e chiare  pruove  di  tali  afierzioni . Le  pa- 
role nondimeno  del  fopra  mentovato  Afironomo  pajono 
dar  qualche  fondamento  ( i)  all’  opinion  del  Sigonio . At- 
tefe  in  quell’  anno  il  Re  Carlo  a far  dei  preparamenti , e 
Ipezialmente  un  Ponte  di  navi  , con  difegno  di  fperi- 
mentare  di  nuovo  le  fue  forze  contro  degli  Unni , Si- 
gnori della  Pannonia  . Ma  gli  lleliì  Barbari  fegretamenta 
illigaro.no  alcuni  Popoli  della  Sa  Afonia  a ripigliar  l’ Ido- 
latria , cioè  a ribellarli  al  Re  CV/o  : il  che  djfturbò  i 
di  lui  difegni , 


Anno 

i ■ . * 


(a)  De  Regno  Itti,  ad  Ann.  781. 
( \b ) Hiftor.  Rtvenn.  lìb,  1, 

(r}  Noti  vegliamo  qua!  fon- 
damento dar  pofTa  all’opi- 
nione del  Sigonio  un  pallio , 
in  cui  fi  dice  , che  Ludovico, 

celebrata  il  Tanto  Natale  in  ila' 


venna , venne  a trovare  il 
fratello,  anzi  ci  lembra  rica- 
varli da  quelle  parole , che 
Pippino  non  dimoiaifc  in  Ra- 
venna • 
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Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I.  Papa  22. 
di  Costantino  Imperatore  18.  e 14. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi , e 
longobardi  20. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  ij, 

SU  L principio  di  quel?  anno  , per  teftimonianza  dell’ 
Aftronomo  , Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  , uni- 
ti infieme  i due  Re  fratelli , cioè  Pippino  , e Lodovico  , 
con  tutte  le  loro  forze  , portarono  la  guerra  nel  Ducato 
Beneventano  , diedero  il  facco  , dove  giunfero  , ma  fenza 
impadronirli  d’  altro  , che  di  un  miferabil  Cartello  . Paf- 
fato  il  verno  fe  ne  tornarono  amendue  profperofamente 
a trovare  il  padre  , ma  col  difpiacere  d’ intendere  la  ri- 
bellione di  Pippino  lor  fratello  naturale  , fcoperta  non- 
dimeno , e gaftigata  colla  morte  di  molti  Nobili , che 
aveano  tenuta  mano  al  trattato  . Motivo  a quella  guerra 
contro  i Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  lettera  fet- 
tantefima  terza  di  Papa  Adriano  , accennata  da  me  nell’ 
anno  79i.fe  in  quello  (1)  forte  ftata  veramente  fcritta . 
Ma  noi  abbiam  fenza  quello  da  Erchemperto  (a)  Stori- 
co le  cagioni  di  rottura  fra  Pippino  Re  d’Italia  , e i Bene- 
ventani . Comandava  allora  a quell’  ampio  Ducato  , fic- 
come  è detto  di  fopra  , Grimomldo  , Principe  accorto 
infieme , e valorofo  , che  ereditate  le  maflìme  di  fuo  pa- 
dre , cioè  vogliofo  dell’  indipendenza  da  i Franzefi  , di- 
menticò in  breve  le  promeffe  , e i patti  ftabiliti  con  Carlo 
Magno , allorché  gli  fu  conceduto  colla  libertà  il  Du- 
cato . Su  i principi  del  fuo  governo  attenne  la  parola , 
facendo  mettere  il  nome  d’ erto  Re  Carlo  ne’  foldi  d’  oro  , 
eh’  egli  facea  coniare  , e ne’  pubblici  ftrumenti , per  ri- 
cono- 


(a)  Par/.  1.  Tom,  z.  Rtr,  Italie. 

(1)  No»  fu  fcritta  in  quell’  ta  4.  all’anao  7pl* 
anno  tua  nel  777-  Vedi  la  no. 
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conofcere  la  di  lui  fovranità . Ma  da  li  a non  molto  lafciò 
anche  quelle  ufanze,  e cominciò  a non  volare  , che  i 
Franchi  gli  facefferoda  padroni , e Maeliri  addoffo  . Erafi 
egli  impegnato  di  fmantellar  le  fortificazioni  di  Saler- 
no , Acerenza , e Confa  . Abbiamo  dall’  Anonimo  Saler- 
nitano (a)  , ch’egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa  , ma 
fenza  dolor  di  telìa  , perchè  quella  Città  a cagione  del 
fìto  anche  fenza  mura  fi  poteva  difendere . Parimente 
venuto  ad  Acerenza  , la  fece  tutta  fpianare  ; ma  ordinò 
che  fe  ne  fabbi  iraffe  un’altra  più  forte  in  fito  vantag- 
giofo  , cioè  fopra  un  monte  . Refiava  Salerno  , che  an- 
che effo  doveva  fpogliarfi  di  fortific azioni  , ed  aveva 
Grimoaldo  già  fatto  dar  principio  ad  una  nuova  Città 
in  vicinanza  , nel  luogo  chiamato  Vettri  ; ma  non  fapea 
ridurli  a rovinar  sì  bella  e forte  Città,  come  era  l'an- 
tica . Allora  fu,  che  uno  fe  gli  efibì  di  trovar  ripiego 
per  foddisfare  all’obbiigo  contratto  , e falvare  nello  Hello 
tempo  la  Città,  purché  gli  foffe  data  Ja  ricca  velie  di 
vajo , cioè  la  pelliccia,  che  il  Duca  Arigiso  di  luipa- 
dre  folea  portare  nel  dì  di  Palqua  . Cofiui  gl’infegnòdi 
abbattere  alcune  mura  di  Salerno  , con  alzarne  apprelfo  • 
dell’ altre,  che  rendevano  più  ficura  , ed  inefpugnabile 
la  Città  : con  che  egli  li  diede  ad  intendere  di  aver  man- 
tenuto 1’  obbligo  contratto  , e il  giuramento  preltato  a 
Carlo  Magno  . Prefe  anche  per  moglie  Wan^ia  nipote  di 
Cofiantino  Imperadore  de’  Greci  : andamenti  e fatti  tut- 
ti , che  fommamente  difpiacquero  a Pippino  Re  d’ Italia* 
e l’ indulfero  a muover  guerra  ad  effo  Grimoaldo  , per 
defiderio  di  fargli  abbaffare  il  capo  , Perchè  sì  prelto 
terminaffe  la  guerra  fuddetta , fenza  faper  noi , fe  Gri- 
moaldo con  qualche  capitolazione  fisbrigaffe  da  quelli 
infulti , reità  ignoto  . Si  può  nondimeno  credere  , che 
conveniffe  ai  Franchi  di  ritirarli  in  fretta , perchè  fe- 
condo gli  Annali  Moifiìacenfi  (6),  si  il  Ducato  Bene- 

,Veq-! 


(a)  Pare.  x Toti.  x.  iter.  J/  ilic, 
{l>)  T.  | , Ker,  Frane.  Pu.Chefne  , 
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ventano  , che  1*  esercito  Franzefe  , pati  in  quefii  tempi 
una  fiera  careftia  , la  quale  fi  (fendeva  per  tutta  l’ Italia  , 
ed  anche  per  la  Francia  . Oitre  a ciò  lappiamo  dal  (ad- 
detto Erchemperto  , che  affalito  dall’  armi  Franzefi  il  Du- 
ca Grimoaldo  , per  dar  loro  qualche  foddisfazione  , ri- 
pudiò all*  Ebraica  la  fuddetta  moglie  , quantunque  ciò 
non  baftaffe  per  quetare  lo  sdegno  de’  Franchi  contro 
di  lui . Ma  fe  quello  ripudio  fuccedefle  nell’  anno  pre- 
fente,  non  v’ è Storia,  che  lo  additi  . Mentre  fi  pre- 
parava il  Re  Carlo  per  portare  di  nuovo  la  guerra 
nella  Pannonia , fi  vide  obbligato  a mutar  per  allora 
penderò  ; perchè  dall’  uu  canto  udì  , che  i Saffoni  a fom- 
moffa  degli  Unni  s’ erano  ribellati:  e dall'altro,  che  i 
Saraceni  della  Spagna  aveano  rotta  la  pace  , già  (labi- 
lità con  Lodovico  Re  d’  Aquitania  fuo  figliuolo  . In  fatti 
abbbiamo  dai  mentovati  Annali  Moifiìacenfi  , che  veden- 
do quegli  infedeli  impegnato  Carlo  Magno  nella  guerra 
degli  Unni , prefero  il  tempo  , e con  un  poderofo  efer- 
cito  vennero  nella  Settimania  , oggidì  Linguadoca  , bru- 
ciarono i Borghi  di  Narbona , e conduffero  via  un’  im~ 
menfo  bottino  d’  uomini , e di  robe  . Nell’  andar  che 
coftoro  faceano  alla  volta  di  Carcafibna  , prefentofiì  loro 
a fronte  Guglielmo  Conte,  o fia  Duca  di  Tolofa,  che 
fu  poi  Santo  , con  quanti  Conti , e geute  egli  potè  rau- 
uare  in  quel  bifogno  , e coraggiofamente  attaccò  la  zuf- 
fa . Ma  prevalfero  i Saraceni , e de’  Criftiani  fconfitti , 
la  maggior  parte  reftò  efiinta  fui  campo  , e gli  altri , 
fra’ quali  Guglielmo  , fì  falvarono  colla  fuga.  Tratte- 
nevafi  intanto  il  Re  Carlo  in  Ratisbona,  meditando  di 
tirar  un  Canale  dal  Danubio  al  Meno  , e al  Reno  , per 
facilitare  il  commercio  de’  Popoli  : imprefa  riguarde- 
vole, ed  anche  cominciata,  ma  ri  mafia  in  breve  im- 
perfetta . Andarono  a trovarlo  colà  i Legati  di  Papa 
Adriano  con  dei  grandi  regali . Il  motivo  delia  loro  fpe- 
dizione  da  niuno  Storico  fi  vede  regiftrato  negli  Annali  ; 
ma  fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata  , per' 
afliftere  al  Concilio  , di  cui  parleremo  fra  poco  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  11. 
di  Adriano  1.  Papa  23. 
di  Costantino  Imperadore  19.  e iij. 
di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi , e Longo- 
bardi ai. 

di  Pippino  Re  Re  d’Italia.  14. 

ERA  tornato  in  Tfpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  dì 
Urgel,  con  rinnovar  le  già  ritrattate  fue  ereticali 
piupofizioni  , animato  in  ciò  principalmente  da  Elipando 
Arcivefcovo  di  Toledo,  concorde  in  si  fatte  Aorte  opi- 
nioni con  lui  ; il  che  accrebbe  il  bifogno  di  rimedio  . Carlo 
Magno  Principe  impareggiabile,  che  quantunque  foffe 
occupato  da  tanti  penfieri  politici,  non  lafciava  d’ aver 
l’ occhio  attento  alla  difefa  della  Religione , raunò  in 
Francoforte  un  Concilio  plenario  , a cui  intervennero  i 
Legati  di  Papa  Adriano  , e ben  trecento  Vefcovi d’Ita- 
lia , Francia  , e Germania  . Fu  quivi  decretato  , che  fofi- 
fe  contrario  agl’  infegnamenti  della  Fede  Cattolica  l’ in- 
fegnare  , che  Gesù  Crifto  Signor  nofiro,  in  quanto  Uo- 
mo , foffe  figliuolo  addottivo  di  Dio  : che  era  l’erefia  del 
fuddetto  Felice  . Palparono  oltre  que’  Padri  ad  efaminar 
la  fentenza  del  fettimo  Concilio  Generale  , tenuto  dai 
Vefcovi  Orientali  in  Nicea , in  cui  furono  condannati  gl* 
Iconoclafti , e ftabilita  come  ortodofla  la  venerazion  della 
facre  Immagini.  Dj  Pentimento  diverfo  furono i Vefcovi 
Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte  , avendo  eglino 
bensì  ammeflo  1’  ufo  delle  Immagini  fuddette  , ma  infic- 
ine rigettata  la  loro  adorazione  . Uomini  dottiflimi  (1) 
han  già  fatto  conofcere  , che  quei  Vefcovi , a cagione  di 
qualche  traduzione. malfatta  del  Concilio  Niceno , noi* 
intefero  la  mente,  e i decreti  de’ Vefcovi  d’ Oriente  ia 
propofitto  delle  facre  Immagini , con  figurarli  incauta- 
Tom.  IV.  P.  II.  ~ p men- 


fi)  Vedi  Natale  AletTandro  Vili,  quxfi.  unie.  $.  Vili. , c 
Vìjlrt,  VI.  in  Hiit,  feci.  Sètti  altri. 
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mente  , che  alle  Immagini  dei  Santi  fofle  flato  in  Nicea 
accordato  il  culto  della  Latria:  il  che  nè  punto  nè  poco 
fuffifte . Però  in  quella  parte  non  fu  approvato  dalla 
fanta  Sede  il  fentimento  de’  Padri  Francofordienfi  . Car- 
io Magno  mandò  in  tal’  occafione  Agilberto  Abbate  di 
Centula  a Papa  Adriano  coi  voti  di  que’  Vefcovi  (2) , 
acciocché  li  efaminaffe;  e il  Papa  affunfe  bensì  la  difela 
del  Concilio  NicenoQ),  ma  camminò  in  quell’affare 
con  pefatezza , e dolcezza  (4)  ; perchè  per  attenzione  di 
Carlo  Magno  effendofl  ne’  fuoi  Regni  rimeffo  in  qualche 
vigore  lo  Audio  delle  lettere , non  mancavano  Vefcovi  di 
molta  dottrina  in  quelli  tempi , (5)  che  fapeano  tener  la 
, pen- 


(z)  Cioè  i libri  Carolini  ; i ignoranza  , e fu  la  fuppofizio- 
quali  fono  uno  fcritto  a nome  ne>  chela  definizione  di  quel 
del  medefimo  Carlo  Magno  Concilio  non  folfe  fiata  ap- 
compofto  , e diretto  a confu-  provata  dal  Romano  Pontefi- 
tare  que’ fentimenti  poco  con.  ce:  verfo  la  di  cui  Sede  l’Au- 
formi  alla  Dottrina  della  Chie-  tore  de’  medefimi  libri  ufa 
fa  , che  quei  Vefcovi  fi  erano  1’  cfprrifioni  piu  umili , e ri- 
perfuafi  ( erroneamente  però  ) verenti.  Imperciocché  nel  1 ib> 
di  aver  trovato  nel  Concilio  I.  cap.  VI-  da  quella  afferma 
piceno . dipendere  il  giudizio  delle 

(3)  La  lettera  di  S Adria-  fcritture  canoniche  ; a quella 

no  in  dilefa  del  Concilio  Ni-  dimoitra  > fpecialmente  coll’ 
ceno  II.  fi  legge  Tom.  Vili,  autorità  , ed  riempio  de’fanti 
Condì,  Edìt.  Ven,  1719.  col.  Padri  Ago'tino , e Girolamo, 
*j>  $•  fili-  dover  ricorrere  , eavcrricorfo 

(4)  Come  conveniva  ad  un  nelle  caule  della  fede  tutte  le 
Pontefice  in  una  lettera  indi-  altre  Cbiefc , cornea  quella, 
rizzata  ad  un  Monarca  tanto  che  è Hata  fopra  loro  colli- 
docile,  e rifpettolo  alla  Sede  tuita  non  dalle  ordinazioni  di 
A(.oftolica  , per  dare  il  giudi-  qualche  Sinodo,  ma  dal  me- 
zio  di  un’opera  , che  portava  defimo  Iddio,  a cui , aggiun- 
in  fronte  il  nome  di  quello  ge , aver  Tempre  coufentito  le 
Retto  Re,  ed  in  cui , le  tratto  Chicle  di  Francia  non  folo 
tratto  s’incontravano  termini  nelle  cole  ‘di  Religione,  ma 
piccanti  contro  il  Sinodo  Ni-  anche  nelle  piti  indifferenti 
ceno  11. , fi  conofceva  , che  . della  difciplina  . 

erano  ufeiti  dalla  penna  di  chi  (i)  Non  è quella  la  ragione» 
aveva  comporto  que’  Libri  ; per  per  cui  S,  Adriano  nel  coufuta- 
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penna  in  mano  . E ben  degno  di  confìderazione  è , che 
fopra  molt’  altri  bella  figura  fecero  nel  Concilio  fuddet- 
to  , dopo  Papa  Adriano  (che  inviò  una  fua  lettera  con- 
dannatoria di  (6)  t.lipando  ) San  Paolino  Patriarca  d* 
Aquileja  , e Pietro  A rcivefcovo  di  Milano.  Leggefi  tut- 
tavia in  quegli  Atti  Libellus  Epijcoporum  Italiae  contro. 
(7)  Elipandum  , compofio  da  San  Paolino  , una  cum  re - 
verendijjìmo  , & omni  honore  digno  , Petro  Mediolanen - 
fis  Sedis  Archiepijcopo  , cuntfifque  Collegis  fratribus  , & 
confacerdotibus  nofiris  Liguriae  , Aufiriae  , Ht/periae  , 
Aemiliae  , Catholicarum  Ecclefiarum  venerandis  Praefu - 
libus . Crede  il  Labbè  (a)  , che  in  vece  di  Aufiriae  s’  ab- 
bia quivi  a leggere  Hiftriae  , & Venetiae  . Ma  egli  non 
fapea  1’  ufo  de*  Longobardi  di  chiamare  Aufiria  la  parte 
Orientale  della  Lombardia , e Neujtria  l’ Occidentale  : 
del  che  ho  parlato  aneli*  io "(6)  nelle  Annotazioni  delle 
leggi  Longobardiche  . La  loro  Aufiria  abbracciava  la 
Provincia  della  Venezia  , e il  Friuli . La  Liguria  difegna- 
va  i Vefcovi  foggetti  all’  Arcivefcovo  di  Milano  ; l*£m/— 
Ua  dinotava  i (ottopodi  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  ; e 
1’  EJperia  , cioè  l’Italia,  i Vefcovi  della  Tofcana , di 
Spoleti , e d’ altre  Citta  Italiane  , i nomi  de’  quali  man- 
cano negli  Atti  di  quel  Concilio  . Probabimente  fu  in 
quefia  congiuntura  , che  fuccedette , quanto  lafciò  fcrit- 
to  Lrmòldo  Nigello  nel  Poema  della  Vita  di  Lodovico 

P a Pio 


(a)  T.  7.  Condì. 

(^5  Rerum  Italie.  Pari.  z.  fpm.  I. 


re  i Libri  Carolini  usò  tanta 
moderazione  , ma  quella  , che 
è fiata  addotta  da  noi  nella  no- 
ta precedente . E per  quello 
riguarda  i Vefcovi  di  Francia, 
effi  appena  dalla  lettera  del 
fanto  Padre  comprefero  il  le- 
gittimo fenfo  della  definizio- 
ne fatta  nel  il.  Concilio  Ni* 
ceno  intorno  il  culto  delle  fa- 


gre  Immagini , torto  Io  attimi, 
fero,  come  dovevano.  Vedi 
il  P.  Sirmondo  Admonit.  ad  Le- 
t lor • m de  Canone  fecundo  Conci- 
la Francofordien/is  Condì.  £dh, 
cit.  Tom'  IX.  eoi.  pp, 

(6)  Clic  fi  legge  Condì.  Tom, 
cit.  col.  J).  feqq~ 

(7)  Tom.  End,  col,  66.  /%. 
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Fio  Augufto  , (a)  da  me  dato  alla  luce . Trovava!!  il  San- 
to Prelato  Paolino  nella  Chiefa  d’Aquisgrana  , o cele- 
brando la  Meffa , o falmeggiando  nel  Coro , affilo  in  una 
fedia  . Vennero  coiài  tre  figliuoli  del  Re  Carlo.  Prece- 
deva a tutti  il  Principe  Carlo  fuo  primogenito  . Diman- 
dò il  Patriarca  ad  un  Cherico  , chi  quegli  fofle , e udito 
chi  era,  fi  tacque;  e Carlo  continuando  il  cammino, 
pafsò  oltre . Da  li  a poco  fopraggiunfe  Pippìno  con  una 
gran  truppa  di  Cortigiani . Chi  quefti  fofle  , volle  fiiperlo 
il  Patriarca  , e riflettendo  , eh’  era  Re  d’ Italia  , 1’  onorò 
con  cavarli  la  berretta . Pippìno  fenza  fermarfi  anch’egli 
pafsò  oltre'.  Venne  finalmente  Lodovico  Re  d’Aquitania, 
che  a differenza  de’  fuoi  fratelli  maggiori  fi  inife  in  ginoc- 
chioni davanti  al  facro  Altare  , e con  fomma  divozione 
incominciò  le  fue  preghiere , Udito  eh’  ebbe  San  Paolino 
il  nome  di  lui , alzoffi  allora  dalla  fedia,  e corfe  ad  abbrac- 
ciare quefto  pio  Principe  , il  quale  con  profonda  riveren- 
za gli  corrifpofe  . Andato  poi  il  Patriarca  all’  udienza  di 
Carlo  Magno , fu  interrogato  della  cagione,  per  cuis* 
era  moftrato  si  parziale  del  terzo  de’  fuoi  figliuoli . Gli 
rifpofe  , perchè  fe  Dio  voleva  , che  fuccedelle  a lui  nell* 
Imperio  uno  de’  figliuoli  fuoi,  Lodovico  era  il  più  a pro- 
pofitto  . Si  verificò  in  effetto  la  predizione  . I due  mag- 
giori premorirono  al  padre  , e Lodovico  gli  fu  fuccelfore 
nell’Imperio  , e nei  Regni . Vero  è , che  vien’  attribuita 
quella  predizione  ad  Alcuino  dall’  Autore  Anonimo  ( b ) 
della  fua  Vita  ; ma  quello  Scrittore  non  manca  d’  altri 
sbagli , nè  è da  paragonare  conErmoldo  Nigello  Abba- 
te , che  meglio  fapevagli  aff^pi  della  vita,  e Corte  di 
Carlo  Magno  , perchè  la  praticava  in  quefti  tempi. 

Abbiam  difopra  parlato  dell’Arcivefc»vo  di  Ravenna. 
Potrebbe  per  avventura  appartenere  a quefti  tempi  reie- 
zione feguita  di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Città, 
fiicceduta  fenza  fallo , vivente  Papa  Adriano  . A ca- 

gion 


(a)  Lii.  i.  Pucmat.  P.  i.  T.  i,  Rer,  lenite. 

{fr)  -A ? iti  Maiilloa.  Sttcul.  Beati,  Ut.  i.  cap.  io. 
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gìon  di  quefia  forfè  qualche  difparere  fra  effo  Papa  , e 
Carlo  Magno  , come  apparifce  dall’EpiftoIa  fettanjtefima 
prima  (8)  del  Codice  Carolino  . Pretendeva  étfo  Re 
Carlo  , che  i fuoi  Melfi  dovelfero  intervenire  all’eleziona 
di  quegli  Arcivefcovi , allegando  ciò  fatto  , allorché  do» 
dopo  la  morte  di  Sergio  Arcivefcovo  fi  trattò  di  eleggere 
il fuo  Succeffore  , cioè  Leone  . Rifponde  in  quella  Lette- 
ra il  Pontefice  Adriano  , che  dappoiché  fu  mancato  di  vi» 
ta  il  fuddetto  Sergio  , Michele  ufurpò  la  Cattedra  di  Ra- 
venna , e capitato  per  altri  affari  a Roma  Ubaldo  Metta 
del  Re  medefimo,  fu  fidamente  incaricato  diportarli  a 
Ravenna,  per  cacciar  via  di  là  1’ ufurpatore  , e condur- 
lo a Roma  . Per  altro  non  era  in  ufo  , che  nè  i Papi , nè 
etto  Carlo  Magno  , nè  Pippino  fuo  padre  inviaffero  Mefli 
per  afiìftere  all’  elezione  dell’  Arcivefcovo  Ravignano  ; 
nè  ciò  s’era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell’  elezion  di 
Giovanni , e di  Gra^iofo,.  Perciò  quivi  feguìtava  l’ an- 
tico cofiume,  che  morto  un’ Arcivefcovo , il  Clero  e Po- 
polo di  Ravenna  concordemente  eleggeva  il  Succeffore  , 
il  quale  col  decreto  dell’  elezione  in  mano  paffava  dipoi  a 
Roma  , per  ricevere  la  confacrazione  dal  fommo  Ponte- 
fice . Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quetarfi  su 
quefia  pretenfione  , e di  non  predar  fede  alle  lingue  in- 
gannatrici, con  perfu adone,  che  niuno  più  d’ eflo  Papa 
è gelofo  , perchè  fia  mantenuto  tutto  l’ onore  al  di  lui 
Patriziato  , e venga  effo  Re  efaltato  . Quefia  pretenfio- 
ne di  Carlo  Magno  , di  aver  mano  nell’  elezione  dell’Ar- 
civefìcovo  di  Ravenna,  può  anch’ effa  fervire  d’ indizia 
della  fua  Sovranità  (9)  nell’  Efarcato , perchè  da  gran 

P 3 tem- 


(8)  Chronolog.  XC11I  Tom.  1 • 
Monum.  Dominat,  Pontifici x pig. 

Il  Cenni  pag.cit.  not. 
2 la  crede  fcritta  nell’  anno 
7&V- , o al  piti  nel  7$o. 

(9)  Se  Carlo  Magno  avefle 
avuto  quella  Sovranità , e a 
motivo  di  ella  fi  folle  pernia- 


lo di  poter  pretendere , che 
fenza  la  prefenza  de’ fuoi  Medi 
non  fì  venifle  alla  elezione 
degli  Arcivefcovi  Ravennati, 
armato  avrebbe  tal  titolo  , e 
non  la  fpedizione  del-Meflò 
inviato  a Ravenna  per  cacciar- 
ne 1’  ufurpatore  Michele , 
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tempo  I Re  Franchi  voleano  mifchiarG  nelle  elezioni  dei 
Vefcovi  : abufo  detefiato  dai  facri  Concili  : e dallo  fieffo 
Papa  Adriano  nell’Epiftola  ottantefima  quinta  (io)  del 
Codice  Carolino , dove  fcrive  al  medefimo  Re  : „ Num- 
„ quam  non(i  i)  in  qualibet  elezione  invenimus,  nec 
„ invenire  debemus  ; fed  neque  veftram  Excellentiam 
„ optamus  talem  rem  incumbere  ; fed  qualis  a Clero  & 
„ Plebe  con&oque  Populo  eledtus  canonice  fuerit , & 
„ nihilfit,  quod  facro  obfit  ordini , Polita  traditiotìe  il- 
„ lum  ordinamus  . „ Diede  fine  ai  Puoi  giorni  in  queft’ 
unno  la  Regina  Fajìrada  moglie  di  Carlo  Magno  , e fu 
feppellita  a Magonza  , Donna  crudele , e malvoluta  da 
molti . (a)  Il  Re  Carlo  poPcia  con  un’  Armata  da  una 
parte,  e Carlo  Può  primogenito  con  un'altra  da  altra 
parte , marciarono  contro  i SalPoni  , per  Parli  penti- 
re della  lor  ribellione , e del  rinnovato  Ior  Paganifino  • 
Pareano  coftoro.diPpofii  in  campo  a decidere  della  lof 
Porte  con  una  battaglia  ; ma  conoPciuto  , che  il  pericolo 
era  maggiore  della  Pperanza  , implorarono  la  miPericor- 
d a del  Re,  e fi  PottomiPero  , con  dargli  in  pegno  della 
Ior  fede  molti  oftaggj  • Parimente  Ppedieflo  Re  un  poP- 
fente  ePercito  Potto  il  comando  di  Guglielmo  Conte  di 

To- 


(4)  Iginiardus  in  Armai.  Frane. 

(10)  Chrontl.  XCV1I.  Tom, 
lod.  pag.  ? 1$.  Jiqj. 

(11)  Per  comprendere  il  ve- 
ro fenfo  delle  parole  di  S. 
Adriano,  fa  d’uopo  Leggere  il 
patio  intero  , c non  troncato  . 
Eccolo  pertanto  : „ Afcfit  enim 
»,  a nobis  > ut  Cupe r talea  vi- 
„ ros  ( rei  di  Simonia  ) verità- 
» te  comperta,  manus  con- 
„ fecrationis  impoaeremus  , 
» fed  nec  ad  audiendutn  aures 
,i  inclinaremus , etiam  fi  quas. 
,1  libet  nobi*  potelta*  talcsaca- 


n nonirta  viro  popofeiflet  cort- 
u fecrari , quia  numquam  nos 
i,  in  qualibet  elezione , no- 
,,  bis  invenimus,  nec  inve. 
,,  nire  debemus;  fed  neque 
,»  vertram  Excellentiam  opta- 
„ mus  talem  rem  incumbe- 
„ re . ,,  colle  quali  parole 
allude  alla  pretensone  , di 
cui  (i  parla  nella  Lettera 
LXXIII  Chrontl.  XGUl.  ri- 
guardo all’ intervento  de’Meili 
Regii.  Vedi  il  Cenni 
$19.  oer.  14, 
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Tolofa,  o pur  Duca  d’  Aquitania  , contro  de’  Mori  di 
Spagna  , che  avevano  prefo  Oranges  , ed  altri  luoghi 
della  Linguadoca  . Venne  a lui  fatto  di  ricuperar  quella 
Citrà,  e continuò  dipoi  anche  nelfeguente  anno  le  fue 
vittorie  con  grave  danno  di  quella  barbara  gente  . Pre- 
fe  in  quell’  anno  il  Re  Carlo  per  fua  moglie  Lìutgarda  dì 
nazione  Alemanna  , ma  fecondo  Eginardo  non  ebbe  figli- 
uoli . Probabilmente  fu  in  quell’  anno  , che  T todolfo  , 
Scrittore  pofcia  celebre  , ottenne  da  effo  Re  (a)  la  Badia 
di  Fleury  in  Francia  , e forfè  nello  lìeffo  tempo  anche  it 
Vefcovato  di  Orleans  . Era  quelli  di  nazione  Italiano, 
difcendente  non  già  dai  Longobardi , ma  dai  Goti  ; dai 
Goti,  dilli , non  fo  fe  dei  rimalìi  in  Italia  , o pure  del 
Conquillatori  della  Spagna.  Scrive  egli  (è),  che  anda- 
to a Narbona  , quivi  trovò  un  rello  di  Goti , che  il  ri- 
guardarono come  lor  parente.  Comune  opinione  è , che 
il  mirabil  genio  di  Carlo  Magno  in  una  delle  fue  venute 
in  Italia  , trovato  T todolfo  dotato  di  molta  Letteratura 
C cofa  rara  in  quelli  tempi)  feco  il  menaffe  in  Francia, 
e pofcia  il  promoveffe  alla  dignità  Epifcopale  . 

Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione  ni. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  io.  e 16. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longo- 
bardi 3.  • 

di  Pippino  Re  d’Italia 

Glunfe  in  quell’  anno  al  fine  dei  Tuoi  giorni  Papa 
Adriano  I.e  la  fua  morte  fuccedette  nel  dì  fanto 
del  Natale  del  Signore  . La  memoria  di  quefio  prudente 
ed  infigne  Pontefice,  che  meritò  d’ efiere  aferitto  nel 
Catalogo  dei  Santi , farà  fempre  in  benedizione  nella 
Chiefa  Romana  , di  cui  fu  eglifommamente  benemerito; 

P 4 per- 


(«)  Mobili.  Annoi.  Benedir. 

(J>)  Thcadulph.  in  Porontfi Ad  Indie, 
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perch1  cfla  dianzi  Tempre  maeftosa  e riverita  nello  fpir!- 
tua  le , per  cura  di  lui  cominciò  ad  eflere  grande  e ftima- 
ta  anche  nel  temporale  . Quanto  alto  afcendeffe  la  fua 
pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Roma , e verfo  i poveri , 
fi  legge  con  iflupore  preflo  di  Anaftafio  Bibliotecario  (n). 
La  Città  ftefla  di  Roma  gli  profefsò  di  grande  obbliga- 
zioni . perchè  con  immenfe  fpefe  ne  rifece  egli  le  mura  e 
le  torri . Era  quefto  Pontefice  teneramente  amato  da 
Carlo  Magno , il  quale  udita  la  di’  lui  morte  , 1’  onorò 
delle  lue  lagrime  , diftribuì  di  molte  limoline  in  fuffragio 
della  di  lui  anima,  ed  anche  formò  inverfi  1’ Epitaffio , 
che  tuttavia  fi  legge  negli  Annali  Ecclefiaftici  e preflo 
d’ altri  Autori . Nella  Raccolta  dei  Conci!)  del  Labbè  ab- 
biamo i Capitoli  di  Papa  Adriano  , raccolti  da  var;  Con- 
cili , e dai  Decreti  dei  Ibmmi  Pontefici  . E in  quella 
occaGonevien  creduto,  che  per  la  prima  volta  alcuno  fi 
ervifle  della  Raccolta  delle  Decretali  dei  Papi  (i)  * vi» 
vuti  prima  de’  Santi  Siricio  , ed  Innocenzo  I.  Romani 
Pontefici , che  ufcì  alla  luce  fotto  nome  d’ lfidoro  (a) 
V fcovo  , da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercato- 
re . Oggidì  è fentenza  flabilita  anche  preflo  tutti  i Let- 
terati Cattolici , che  quelle  lettere  fono  apocrife  e finte, 
cioè  invenzione  del  fuddetto  lfidoro  , e fpezialmente  Da- 
vide Biondello , uno  de’  protettami , moftrò , da  che 
- ' . Li- 


(4)  In  Vita  S.  Hair.  1 . Papié  , 


(1)  Quella  raccolta  ne  da 
S.  Adriano  I.  Papa,  nè  da 
Angilramo  Vefcovo  di  Metz 
riconolce  la  fua  origine , ma 
da  chi  fotto  nome  di  Ifìdoro 
fabbricò  le  falle  Decretali,  nè 
comparve  alla  luce  in  quefti 
tempi,  ma  molto  dopo,  non 
trovandotene  fatta  menzione 
prima  della  famofa  controver 
fi  a inforca  fra  Incmaro  Arci 
vefcovo  di  Reme , ed  lacma- 


ro  Vefcovo  di  Zaon . Vedi  i 
Fratelli  Ballerini  De  Antiq. 
Colleii.  , & Collcil . Car..  Part. 
Ili  cap.  VI.  §.  II.  nwn.  Vili. 
& IX.  , c il  Sig.  Don  Carlo 
Biacco  De  Caputili:  ti  ad  nano 
Papié  I-  vulgo  tributi t . 

(i-'  La  Raccolta  Pfrudo-Ifi- 
doriana  a parere  dei  lodati 
Fratelli  Ballerini  loc  cu.  § IV. 
nuni.  Xlìl.  fu  pubblicata  fra 
l'anno  8*?.  , e 
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Libri  fu  ricavata  quella  faraggine  di  Decreti , non  con- 
formi all’  antica  difciplina  (3)  della  Chiefa , Incmaro  (4) 

cele- 


(3)  A torto  è accufato  quel 
Pfeudo-Ifidoro  di  avere  intro. 
dotto  nella  Chiefa  una  nuova 
difciplina  contraria  all’antica, 
non  avendo  egli  formato  di  ca- 
po fuo  nuove  regole , ma  da 
diverte  autorità  tratte  dalle 
Opere  genuine  de*  fanti  Padri 
dalle  lettere  di  varii  Romani 
Pontefici , e dai  decreti  di  Con- 
dili tefTuta  quella  fua  raccolta. 
Vedi  i Ballerini  ibid.  nnm.  XI. 
e il  P.  Becchetti  Iftor.  Sccl. 
lib.  L1V.  num.  CLXXXJI. 

(4)  Incmaro  di  Rema,  e i 
Vcfcovi'di  Francia  a lui  ade- 
renti non  rigettarono  affolu- 
tamente  quelle  Decretali , co- 
me fpuric,  ma  come  prive  di 
autorità  , perchè  non  inferite 
nella  raccolta  de’ Canoni  > an- 
zi ai  Canoni  contrarie  > ore 
fi  opponevano  alle  loro  pre- 
tenlìoni , mentre , quando  le 
credevano  a fe  favorevoli , 
non  avevano  difficoltà  di  am- 
metterle , quali  regole  dell' 
Ecclefiaflica  difciplina,  incon- 
ftanza  loro  meritamente  ob- 
bicttata,  e in  elfi  condannata 
dal  fommo  Pontefice  S.  Nic- 
colò 1.  Vedi  la  DilTertaz.  XXI. 
di  Natale  AlelTandro  in  S*c.  I. 
Hislor  Eceltf,,  c i Ballerini  cap. 
eie.  § V.  num.  i.  Quindi  il  pri- 
mo, che  fcoprifle  , e manife. 
Italie  la  iuppofuione  delle  De 
cretali  predette  a parere  de* 
lodati  Ballerini  ibid..  num.  II.  » 
fu  il  Cardinal  di  Cufa  Cvnw 


dènti* : Catholic * lìb.  111.  cip 
II, , giacché  Wideffo  aveva 
riprovato,  come  apocrife,  e 
feducenti  dalla,  fede  di  Crifto 
le  Decretali  tutte  , e non  lo 
fole  lettere  finte  da  Ifidoro. 
Quello  Cardinale  però  nel 
luogo  fteflo,  in  cui  dà  per  fpu- 
ric le  Decretali  Ifidoriane , 
confeifa  , che  la  divina  , e ad 
ogni  lode  fupcriore  prima  fede 
Romana  non  ha  alcun  bifogno 
di  cotefte  fofpctte  merci  , ef- 
fondo ogni  cattolico  obbligato 
a riconofcerne  il  primato  di 
fuprema  poteftà  , cd  eccellen- 
za fra  tutte  le  fedi  in  virtù 
delle  teftimonianze  della  (aera 
fcrittura  , e de*  fanti  Padri  da 
tutti  animelle,  e ricevute. 
„ Non  opus  foret(  Attènti  Pfiu - 
,,  do-Canonifti  , e Pftudo.Ttol ». 
„ gì , giacchi  parla  un»  di'  v»« 
„ Uri  Oracoli  ) divinalo  ipfam» 
,;  & ornai  laude  fupcrcxcel- 
,,  lcntilfiinam  Romanam  pri- 
,,  mam  Sedem  fc  his  ambi» 
,,  guis  juvare  argumentis,  qu* 
„ ex  illis  Epiftolis  extrafta 
„ decreta  Gratiani  inferta  in» 
,,  veniuntur  . Suificicnter  qui» 
„ dem  & multo  elegantius  ve* 
„ ritas  ipfa  ex  ufitatis  certis , 
,,  & approbatis  facris  fcriptu- 
,,  ri»,  & DoiSorum  fcriptis 
„ abfque  hoefitatione  habere- 
,,  tur.  Et  fi  omnia  illa,  qua 
„ prenarrata  funt  ex  acccp- 
„ tatione  Ecclefie  firma  cen- 
» l«i  debeat , placet  Se  tnihi» 
»>  Sui* 


; 


A 
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celebre  Arcivefcovo  di  Rems  , il  primo  fu  a fcoprir  quel- 
la impoftura  ma  nolperfuafe  agl’  ignoranti  Secoli  fuf- 
feguenti , finché  vennero  altri  valentuomini , che  nel 
Secolo  profilino  pattato  terminarono  il  proceffo  contro 
delle  medefime  . Ora  nella  Fetta  di  Santo  Stefano  , il  Cle- 
ro , i Nobili , e il  Popolo  Romano  raunatifi  vennero 
concordemente  all’  elezione  del  Succeffore  ; e quefta  cad-  , 
de  nella  perfora  di  Leone  III.  che  pel  lungo  fervigio  pre- 
flato nella  Bafilica  Lateranenfe  ; pel  fuo  amore  verfo  i 
Poveri , e per  la  fua  nota  Pietà  , fu  conofciuto  fopra  gli 
altri  meritevole  della  fubllme  Pontifizia  Dignità  . Nel 
giorno  appretto  feguì  la  di  lui  confacrazione  (5) , in  cui 
fece  un  regalo  al  Clero  , maggiore  ancora  dal  praticato 
dai  fuoi  Anteceffori . Nè  tardò  egli  a dar  notizia  della 
fua  efaltazione  a Carlo  Magno  . Fra  le  Lettere  d’  Alcui- 
no,  e pretto  il  Du-Chefne  (a)  retta  tuttavia  la  rifpofta 
data  ad  etto  Papa  Leone  dal  medeGmo  Re  (é)  Carlo  • 
Rallegrali  egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui , & in 
promijjìonis  ad  nosfidelitate  . Aggiugne , che  avea  pre- 
parato dei  regali  da  inviare  al  fuo  predeceffore , la  cui 
morte  l’ha  eftremamente  afflitto  , ma  effergli  di  confo- 
lazione , che  fia  affunto  al  Pontificato  un  Succceffore  , 
che  non  men  di  Adriano  adotterà  per  figliuolo  etto  Re. 
Pertanto  manda  per  mezzo  di  Angelberto  Abbate  no- 
minato di  fopra,  que’ donativi  ad  etto  Papa  Leone , e 
gli  dice  d’  avere  incaricato  lo  fletto  Angelberto  , di  con- 
ferire col  Papa  intorno  a tutto  ciò , che  „ ad  exalta- 
„ tionem  fanftae  Dei  Ecclefiae  , vel  ad  fiabilitatem 
3,  honoris  vettri , vel  Patriciatus  noftri  fìrmitatem  ne- 

ce£ 


(a)  Tom • t.  pag*  R?rm  Fréno. 

» quia  , edam  ili is  omnibus  trazione  della  elezione  che  Car- 


»>  fcripTuris  e medio  fubLtis, 
»«  lanclim  Romanam  Ecclc- 
s»  fiam  primam -'fuimnx  potè. 
j»  Ratis  , & excellenti**  inter 
•>  cunCtas  ledei  quilque  Ca- 
»,  tholicus  fateretur . 

(|)  Senza  afpeuare  l’appro- 


lo  Ma^no  , e lenza  , che  que- 
lli fi  lamentane , che  li  lolTe 
proceduto  a tal  atto  prima  di 
ottenere  il  fuo  conlenfo . 

1 6)  E pi  fi.  Ì.XXXIV.  Operurn 
Alcuini  Edit.  Fari/.  an. 
e»l.  lóisr/rg. 
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ceflarium  intelllgeretis . Sicut  enim  cum  beatiflìmo 
,,  Praedeceffore  veltro  fanftae  paternitatis  Paftum  inii, 
,,  fic  cum  Beatitudine  vefìra  ejufdem  fidei-  & caritatis 
„ inviolabile  foedus  fìatuere  defidero . „ In  che  confì- 
fleffero  quelli  patti , e quella  lega  di  fede  e d’  amore  , 
noi  noi  Tappiamo  ; ma  verifimilmente  riguardano  1’  ac- 
cordo feguito  fra  i Papi  precedenti  e il  medefimo  Carlo 
Magno  , per  conto  del  Patriziato  dei  Romani  conferita 
a Carlo  , e del  governo  di  Roma,  e del  fuo(7)  Ducato. 
In  un’altra  lettera , che  fi  legge  fra  quelle  di  Alcuino  (8), 
elfo  Re  Carlo  dà  cooimiflìone  al  fuddetto  Angelberto  Ab- 
bate , di  fare  un’  ammoniziene  (9)  a Papa  „ Leone  de 
,,  omni  honellate  vitae  fuae , & praecipue  de  fanftorutn 
„ obfervatione  Canonum  , de  pia  fanftae  Dei  Ecclefiae 
„ gubematione  ; „ e vuole , che  gli  ricordi , quanto  fia 
corto  l’ onore  mondano,  e perpetuo  il  premio  di  chi  beo 
fatica  quaggiù , e gl’ inculchi  difradicare  la  pelle  della 
Simonia  , e di  effettuare  la  promeffa  a lui  fatta  da  Papa 

Adria* 


(7)  Col  conferire  a Pippino, 
e ai  funi  figliuoli  il  Patrizia- 
to de'  Romani , non  era  flato 
ad  effi  conferito  il  governo  di 
Roma , e del  fuo  Ducato  , ma 
affidata  la  difefa  della  Cbiefa 
Romana  , e di  quella  appunto 
parla  Carlo  Magno  nella  let- 
tera citata  , come  fi  raccoglie 
dalle  parole  , che  feguono  im- 
mediatamente dopo  le  trafcrit- 
te  dal  noftro  Autore  : » Qua- 
,,  tcnus  Apoflolica;  fanclitatis 
» veltra: , divina  donante  gra- 
,,  tia,  fandorumadvocati  pre- 
„ cibus,  me  ubique  Apolìoli- 
,,  ca  benedi&io  confequatur, 
„ & fancliflìma  Romana;  Ec- 
u delia:  fedcs , Deo  donante, 
„ nollra  femper  devotiònc  de- 
u fendatut  ; » alle  quali  parole 


(e  avelie  fatto  , come  doveva , 
rifleffione  il  nollro  Autore , non 
avrebbe  fcritto  , che  non  sap- 
piamo, in  che*  conlilteficro 

Jjue’  patti , e quella  lega  ai 
ede , e di  amore , di  cui  Carlo 
Magno  favella  . 

(8)  Nura.  LXXXIII.  col. 
idi  1. 

(9)  Il  nofiro  Autore  non  po» 
te  va  ignorare,  che,  il  verbo 
admonere  non  lignifica  fola- 
mente  flirt  un  ammonizione  , ma 
eziandio  rapprefentarc  a tem. 
po  , e luogo  , e che  in  quello 
fenfo  fu  adoprato  nella  lud- 
detta  lettera  , in  cui  dopo  le 
parole  trafcritte  immediata- 
mente fi  legge  fecundum  °P~ 
portunitatem  , & animi  illi *» 

conycniintiam  • 
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Adrìnno  di  fabbricare  un  Moniftero  pretto  alla  Basilica  di 
San  Paolo . 

Non  ottante  la  fommiflìone  fatta  nell’  anno  precedente 
dai  Saffoni  ribelli , fi  fcorgeva  tuttavia  inquieto  e tumul- 
tuante l’animo  loro;  laonde  Carlo  Magno  con  grandi 
forze  entrò  nelle  loro  contrade  , e la  maggior  parte 
mife  a facco  . Ma  mentre  veniva  ad  unirli  con  lui  Vil^a 
Re  degli  Obotriti , nel  pattare  il  fiume  Elba,  caduto  in 
lin’  imbottata  dei  Saffoni,  vilafciò  la  vita:  accidente, 
che  irritò  forte  il  Re  Carlo  , e cagionò  di  gran  rovina  al 
paefe  di  quei  Saffoni . Nè  cefsò  egli  dal  perfeguitarli , fin- 
ché ricevuti  da  etti  var;  ofìaggj , fe  ne  tornò  placato  ad 
Aquifgrana  . Durante  quella  fpedizione  vennero  a tro- 
vare il  Re  Carlo  gli  Arabafciatori  di  Tudino  , uno  dei 
Principi  degli  Unni , che  prometteva  di  farfi  Criftiano  : il 
che  recò  non  poca  allegrezza  a quel  piifiìmo  Monarca  . 
Infattifeguì  la  venuta  di  lui , e il  fuo  Battefimo  nell’anno 
feguente  ; ma  gli  Annali  del  Lambecio  lo  riferifcono  a! 
prefente.  Fu  fpezialmente  in  quelli  tempi,  che  Carlo 
Magno  s’  applicò  ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquifgrana  , 
per  defiderio  di  farne  una  Roma  nuova  . Vi  fabbricò  un 
Palazzo  funtuofiffimo  , a cui  diede  il  nome  di  Laterano, 
e una  Bafilica  in  onor  della  Vergine  fantiflima  , di  ricca 
c mirabile  ftruttura,  con  pitture  , mufaici , e marmi  ra- 
fi , perla  maggior  parte  tratti  da  Ravenna  , ficcome in- 
nanzi dicemmo  . Edificò  eziandio  altri  Palazzi,  ponti, 
contrade  , e concertò  i Gtiper  nobiliflìme  caccie  . Quivi 
pofe  iffuo  amore  , quivi  erano  le  delizie  fue  , e però  vi 
flabilì  la  fua  magnifica  Corte  , con  far  divenire  celebre 
quella  Città  fopra  l’ altre  dei  fuoi  Regni . Si  può  credere 
data  in  quell’  anno  la  lettera  centefima  dodicefima  di  Al- 
cuino  a San  Paolino  Patriarca  d’  Aquileja  , dove  fono  le 
feguent  i parole  : Mirabiliter  de  Avarorum  gente  trium - 
pharum  eft  , quorum  Mijfì  ad  Dominum  Regem  diretti 
/ubjettionem  pacificam  , & Chriftianitatis  fidem  promit- 
tentes  venerunt . Dice  ancora  d’ avergli  fcritto  due  altre 
Lettere , l’ una  mandata  pel  Santo  VCfcovo  d' Ifiria , e l* 
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altra  pel  venerabìl  Uomo  Erico  , o fia  Enrico  Duca . Era 
quelli  Duca  del  Friuli , e gli  Annali  dei  Franchi  ci  hanno 
confervata  memoria  delle  prodezze  fue  nella  guerra  con- 
tro gli  Avari , o vogliam  dire  gli  Unni , Signori  della 
Pannonia , che  era  allora foggetta  a varj  Principi , e non 
più  ad  un  folo  Re  , chiamato  per  fopranome  Cagano  , co- 
me abbiamo  veduto  nei  tempi  addietro . Non  fi  fa  bene, 
fe  nell’  anno  prelènte , o pure  nel  lùffeguente  ( pare  non- 
dimeno che  più  tofio  in  quello  che  nell’  altro  ) efio  Duca 
Enrico  o fia  Erico,  fpedì  1’ efercito  Italiano,  opurev’ 
andò  egli  in  perfona , con  l Vonomiro  , uno  de’  Principi 
della  Schiavonia  (o) , contro  degli  Unni,  o fia  Avari  , 
paflando  dalla  Carintia  nella  Pannonia  . Per  buona  ven- 
tura erano  fra  loro  difuniti  gli  Unni , e fianchi  i lor  Capi 
per  una  guerra  civile  , allumata  nei  tempi  addietro  . 
Profittò  Enrico  della  lor  debolezza  , e gli  riufcì  d’  Spu- 
gnare il  Ringo , cioè  la^  fortificazione  più  rinomata  dì 
quella  Nazione,  di  cui  parla  NotcherofA) nella  Vita  di 
Carlo  Magno , dove  fiavano  ripofii  i lor  tefori , raunatt 
da  più  Re  , fpezialmente  colle  fpoglie  de’  vicini . Vi  fi 
trovarono  infatti  immenfe  ricchezze , e il  Duca  adempiè 
bene  il  fuo  dovere , con  portarne  la  maggior  parte  ad 
Aquifgrana , e confegnarla  al  Re  Carlo  . Servì  quello  te- 
foro  al^generofo  Monarca  , per  regalare  i fuoi  Baroni , 
Cherici , e Laici  ; una  buona  parte  nondimeno  rifervò  , 
per  mandarla  in  dono  al  Romano  Pontefice . L’ incom- 
benza di  condurla  a Roma  fu  data  ad  Angilbcrto  Abbate 
di  San  Ricario  , o fia  di  Centula  , a cui  parimente  fu  ap- 
poggiata la  carica  di  primo  Configliere  del  Re  Pippino  in 
Italia  . Nella  Lettera  Quarantèiima  feconda  di  Alcuino  , 
egli  è chiamato  Angilbertus  Primicerius  Pippini  Regis  . 
Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pippino  era  all’  Armata  fuori  d’ 
Italia , q alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo  padre , E’  da  crede- 


(a)  Anna.1.  Frencor.  Ltifclian. 
(jk)  In  VitA  C,  M,  i,  cap.  j, 
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re,  che  allora  Angilberto  faceffe  le  funzioni  come  di  Vi- 
ceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  a. 
di  Costane  no  Imperadore  ai.  e 17. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  » e 
Longobardi  23. 
di  Pippino  Re  d'Italia  16. 

SUL  principio  di  quell'  anno  , per  atteftato  degli  An- 
nali de’ Franchi  (a),  PapaLeone  IH.  mifit  Legato s 
curri  muneribus  ad  Regem  , Claves  etiam  ConfeJJìonis 
fan£tì  Petri , & Vexillum  Romanae  Urbis  eidem  direxit  . 
Cofa  fignificaffero  quelle  Chiavi  e quel  VeJJìllo  , l’abbiam 
detto  di  ( 1)  fopra  . E pare  , che  non  ce  ne  lafci  dubitare 
Eginardo  (6) , con  ifcriveré  all’anno  prefente  : Mox  Leo 
per  Legarosfuos  Claves  ConfeJJìonis  fanfti  Petri , ac  Ve- 
xillum. Romanae  Urbis  , cum  aliis  muneribus  Regi  mifit  , 
rogavitque  , ut  aliquem  de  Juis  Optimatibus  Romam  mit — 
teret , qui  Populum  Romanum  ad  fuam  Fidem  atque  Sub - 
je&ionemper  facramenta  firmaret . Se  il  Popolo  Romano 
giurava  fedeltà  e {uggefione  al  Re  Carlo  , non  fi  può  già 
rettamente  immaginare  , che  il  Patriziato  de'  Rqmani  a 
lui  conferito  confifieffe  in  un  grado  di  femplice  onore  , 
coll’  obbligo  folo  di  difendere  elio  Popolo  , e la  Chiefa 


(a)  Animi.  Bcrtinianì  , MetenJ,  <&*  alii  . 
( i ) In  Anna!.  Frane. 


(1)  All'anno  78 p.  , ove  per 
non  aver  avvertito , ebe  le 
chiavi  della  confeliione  di  S. 
Pieno  erano  reliquie,  e il 
vcflìllo  era  indizio  del  caratte- 
re di  difenfore  della  Chiefa 
Romana , c de’  Tuoi  Stati  tem- 


porali  , del  qua!  carattere  era 
rivettilo  Carlo  Magno,  da  que- 
lla fpedizione  ha  malamente 
inferito  la  Signoria  di  quel 
Monarca  in  Roma  , e nel  iuo 
Ducato  • 
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(2)  Romana  . E però  non  ha  già  da  chiamarli  una  efage- 
razione  , come  fi  figurò  il  P.  Pagi  (a)  , quella  di  Paolo 
Diacono  (è) , che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re , e non 
peranche  lmperadore  , fcriffe  : Romanos  praeterea  , 
ipfamque  Urbtm  Romuleam  , jampridem  ejus praefentiam 
defiderantem  , quae  aliquandiu  Mundi  totius  Domina 
fuerat , & tum  a Longobardis  opprejfa  gemebat , duris 
angujtiis  eximens  , fuis  addidit  (3)  Sceptris  ; cunStaque 

nihi - 


(<t)  Criric.  ad  Armai.  Baron, 

(ó)  Ve  Epifcop.  Metenf. 

(z)  Non  eflendovi  efempio 
di  giuramento  di  fedeltà  e 
fòggezione-  predato  dai  Ro- 
mani a Pippino  , e ai  Tuoi  fi- 
gliuoli come  Patrizii , v’è  tut- 
to il  fondamento  di  credere  , 
che  Eginardo  , o chiunque  fia 
l’Autore  di  quegli  Annali, 
abbia  confufo  i tempi , nè  di- 
pinto , come  doveva  , l’ offe- 
quio,  che  lì  renderà  all’ Im. 
peradore  , dell’  oflequio  , che 
fi  rende/a  al  Patrizio.  Ma  da- 
to ancora  che  vero  folle  il  di 
lui  racconto  dell’  illanza  fatta 
da  S.  Leone  a Carlo  di  fpedi- 
re  a Roma  alcuni  fuoi  depu- 
tati per  ricevere  dai  Romani 
un  giuramento  di  fedeltà  , e 
di  foggezione  , nulla  da  que- 
llo fatto  fi  ricaverebbe  contro 
la  Sovrana  alleluia  autorità  del 
Romano  Pontefice  in  Roma  , 
c nel  fuo  Ducato , perchè  quel 
giuramento  avrebbe  riguarda- 
to, come  riguardo  il  "giura- 
mento fatto  dipoi  agl'Impera- 
dori  , i diritti  dell' Avvocarla, 
e farebbe  (lato  predato  a quel 
Re  per  volontà  del  Pontefice, 


ed  in  fequela  della  conferma 
del  Patriziato  richieda  da  Car- 
lo , non  per  obbligo  di  dipen- 
denza da  quel  Re,  come  da 
Sovrano . Vedi  il  Cenni  Dif. 
fertat.  J.  de  Leoni : 111.  Epiitolii 
num . XI li,  feq.  Tom.  II.  Me- 
ntmenior.  Dominai.  Ponti  fie.  pag. 
ll.feqq. 

(j;  Qualora  non  fi  ammet- 
ta , aver  Paolo  Diacono  nel 
palio  riferito  lotto  l’anno  789. 
chiamato  Roma  città  di  Car- 
lo Civitatis  veffne  Romulee  , e 
in  quedo  aver  dal  medefimo 
Carlo  Icritto,  che  Romanos  . . . 
ipfamque  urbem  Rnmuleam  . , . • 
fuis  addidit  fieptris , unicamen- 
te perchè  Roma  godè  la  fpe- 
cial  protezione  di  Carlo  Ma- 
gno , c lo  riconobbe  , e ofle- 
quiò  come  fuo  Patrizio  , i di 
lui  detti  debbono  prenderli  non 
folo  per  ’etàgerazioni  rettori- 
che  , ma  per  aperte  falliti 
{mentite  dallo  ftcflb  Carlo  Ma- 
gno nella  carta  di  dividerne 
generale  del  fuo  Regno , in 
cui  nella  enumerazione  de* 

Stati , che  ai  fuoi  figli  allego*. 


i 
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nihilomìnus  Italia  miti  dominatione  potitus  ejl  . Chi 
nell’anno  773.  non  foffe  angultiata  Roma  da  Defide- 
rio  Re  de’  Longobardi , può  ben  negarlo  il  Padre  Pa- 
gi , ma  parla  in  contrario  la  Storia . Seguirono  in  quell* 
anno  le  nozze  di  Lodovico  Re  d’Aquitania,  terzo  le- 
gittimo figliuolo  di  Carlo  Magno  , (n)  con  Ermengarda 
figliuola  d’  Ingrommo  Conte  o Duca  , nipote  di  Crode- 
gango  Vefcovo  di  Metz  . Vuoili  parimente  offervare  , 
che  anche  Pippino  Re  d'Italia,  già  pervenuto  all’ età  di 
ventun’  anno  , era  in  quelli  tempi  ammogliato  ; percioc- 
ché Alcuino  in  una  lettera  (70  a lui  fcritta  dice  : Lattare 
cum  Muliere  ( onde  il  nome  di  moglie  ) adohfcentiac 
luae  , & non  fiat  alienae  participes  tui  . Ma  per  una 
firana  negligenza  niuno  degli  antichi  Storici  ha  a noi 
confervato  il  nome  di  quella  Regina  fua  moglie . Tro- 
vavafi  l’ invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due  guerre  , 
l’ una  contro  de’  Safioni  ribelli  , 1’  altra  contro  quegli 
Unni  della  Pannonia  , che  tuttavia  mantenevano  nemi- 
’iizia , e facevano  teda  alle  di  lui  forze  . Abbiamo  dall’ 
Allronomo  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  , eh’  egli 
chiamò  dall’  Aquitania  quello  fuo  figliuolo  con  quanti 
combattenti  potè  raunarda  quelle  parti.  In  compagnia 
dunque  di  lui , e col  primogenito  Carlo  , condune  una 
poderofa  armata  in  Saflònia , diede  il  guaito  dovunque 
arrivò,  e fece  prigioni  innumerabili  perfone  dell’uno 
e dell’  altro  fedo , e d’  ogni  età  di  quella  Nazione  , che 
furono  condotte  e diftribuite  per  la  Francia , e proba- 
bilmente anche  in  Italia , affinchè  imparaflero  e segui- 
taffero  la  Legge  di  Crillo  . Da  AnallaGo  Biblioteca- 
rio  (c)  impariamo , che  in  Roma  abitavano  moltifiìmi 

Saf- 


(3)  Affrtnomut , if  Thcgafiut  in  Vita  Ludoviti  Pii . 

{b')  Epistol.  pi. 

(e)  In  Vita  Lconis  III.  4?  IV. 

non  vi  nomina  Roma  , e il  tre  i figli  la  difefa  . Vedi  gl 
fuo  Ducato  non  meno,  che  Autori  citati  nella  nota;,  all 
l’EfarcatOi  e la  Pentapoli  , fe  anno  7 Sp. 
non  per  raccomandarne  a tutti 
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SalToni,  e v’era  la  loro  contrada,  appellata  Vicus  Sa- 
xonum  . Diede  Carlo  in  quella  maniera  un  gran  crollo 
a quell’  indomita  ed  inftabil  Nazione  . Dall’  altra  parte 
ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Pan- 
nonia  contro  gli  Unni . (a)  Conduceva  quello  valorofò 
Principe  una  forte  armata  d’italiani  eBavareG,  e eoo 
quella  virilmente  s’ inoltrò  nel  paefe  nemico,  con  giun- 
gere fin  dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio  . Alcuni 
Scrittori  attribuifeono  a lui  la  prefa  del  Ringo , detto 
di  fopra  ; e fcrivono  , che  venendo  il  verno  , andò  a 
trovare  il  Re  Carlo  filo  padre  in  Aquisgrana  , e gli  pre- 
ferito un  ricchiffimo  bottino  fatto  in  quelle  barbare  con- 
trade , ed  infieme  un’  eforbitante  quantità  di  prigioni . 
Altri  Annali  (/>)  attribuifeono , ficcome  già  olfervammo  , 
la  principal  gloria  di  quella  imprefa  ad  Arrigo  Duca  del 
Friuli , che  era  fucceduto  a Marcario  in  quel  governo  , 
con  aggiugnere  , elfer  egli  fiato  il  portatore  del  teforo 
Unnico  a Carlo  Magno  . Venne  in  quella  maniera  buona 
parte  della  Pannonia  , oggidì  Ungheria , in  potere  di  Car- 
lo Magno  , e quella  fu  nello  fpirituale  fottomeffa  e rac- 
comandata alla  cura  di  Arnone  Vefcovo  di  Salisburgo  . 
E perciocché  non  era  lungi  da  que’  paefi  San  Paolina 
Patriarca  d’Aquileja,  Alenino  (c)  a lui  fcrilfe  animan- 
dolo a predicare  e piantar  fra  loro  la  Religione  di  Crifio  . 
Adoperoffi  ancora  effo  Alcuino  appreflo  Carlo  Magno 
per  la  liberazione  di  tanti  prigioni  , ed  ottenutala  ne 
portò  i ringraziamenti  a lui  e al  Re  Pippino . Intanto 
profperamente  ancora  procedevano  gli  affari  della  guer- 
ra contro  de*  Saraceni  della  Spagna . (d)  Entrato  nelle 
ior  terre  il  prode  Guglielmo  Duca  di  Tolosa , o fia  d’A- 
quttania  , fconfilfe  le  loro  brigate  , mife  a facco  le  cam- 
pagne , e fparfe  il  terrore  dapertutto  . L’ anno  ancora 
Tom.IV.Par.il.  Q fu 

(a)  Armai.  Frane,  laurcshamcnf. 

(b)  Poeto.  Sax.  in  Armai.  Frane. 

(c)  EpiiUl.  1 1 2. 

(d)  Annoi.  Francar.  MiiJlìac. 
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che  nel  mese  d’  Agorto  pubblicamente  sposò  e introduce 
nel  talamo  Regale  Teodota  , già  Cameriera  della  de- 
porta Augurta  , rapito  da  cieco  affetto  verfo  di  quella  . 
Disapprovò  quefte  Nozze,  contrarie  ai  Dogmi  della  Re- 
ligione Criftiana , San  Tarafto  Patriarca  di  Coftantino- 
poli,  fenza  però  giugnere  a fcomunicare  l’ Imperadore 
per  paura  di  maggiori  fconcerti  e mali  nelle  Chiese  Orien- 
tali . Ma  non  fecero  cosi  i Monaci  zelanti  , fra  quali 
Spezialmente  fi  diftinfero  i fanti  Abbati  Platone  , e Teo- 
doro Studila  , Quelli  francamente  in  faccia  dell'  Impe- 
rador^  fteffo  deteftarono  il  fatto  , non  vollero  più  comu- 
nicar col  Patriarca  , ed  allegramente  se  n’  andarono  in 
efilio  , dove  li  cacciò  Io  sdegnato  Coftantino  . Stava 
intenta  a tutti  quelli  movimenti  la  già  deporta  Impera- 
drice  Irene , e ficcome  quella  , che  riteneva  la  fegreta 
voglia  e smania  di  ritornare  fui  Trono,,  non  fu  pigra 
a prevalerli  dello  sconvolgimento  prefente , e maffima* 
mente  dell'  appoggio  de’  Monaci , che  più  che  mai  ve- 
nivano perseguitati  dal  figliuolo  ftugufto  , Tralfe  ella 
pertanto  noq  pochi  dei  Cortigiani  e foldati  nel  fuo  par- 
tito , finché  un  dìfcoppiò  la,  da  gran  tempo  preparata  , 
smina  . Fu  nel  mefe  di  Giugno  dell’anno  presente,  che 
i congiurati  attnippatili  infieme  misero  le  mani  addoffo 
a Coftantino  , e dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucintoro , 
la  mattina  poi  del  dì  1 d’ elfo  mefe  il  traffero  nella* 
fteffa  Regai  camera  del  Palazzo  , dove  egli  era  nato , 
e quivi  con  sì  poca  grazia  , voglio  dire  , con  tanta  cru- 
deltà gli  cavarono  gli  occhj , che  poco  mancò  , che  non 
moriffe  per  lo  fpaGmo . Dopo  di  che  l’ Imperadrice  Irene 
prese  sola  le  redini  del  governo  , furono  richiamati  dall’ 
efilio  i Monaci , e fi  rimise  la  quiete  e pace  nella  Chiesa 
di  Coftantinopoli . II  voler  scusare  , anzi  il  lodare  esempli 
tali  d’  ambizione  e barbarie  , non  credo  , che  meriti  lode  . 
Erano  insorte  diffenfioni  fra  i Mori  di  Spagna  . Secondo 
che  fcrive  Eginardo  (a) , Barcellona , Città  anche  allora 

Q 1 1 for-. 


(<t)  Annalt  Francor. 
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fortiflìma  della  Catalogna  , era  data  in  addietro  ora 
in  poter  de’  Saraceni , ed  ora  dei  Re  di  Francia  , 'Zadio  , 
uno  dei  Principi  Mori  della  Spagna  vi  fignoreggiava  al- 
lora . Coftui  fi  portò  fino  ad  Aquisgrana  al  Re  Carlo  . 
e quivi  spontaneamente  gli  sottomise  se  fieffo  e la  Citta 
fuddetta  di  Barcellona  . Il  Poeta  Safione  Co)  a quefi’ 
enno  anch’egli  nota  lo  fteffo  , e dice,  che  Barcellona  Fran- 
corum Jubjrcia  fuit  pofihac  diti o ni . 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi , che  dovet- 
te ben  colle  parole  Z addo  mostrare  di  renderli  a Carlo 
Magno  , ma  coi  fatti  operò  poi  il  contrario  . Puofli 
credere , che  costui  s’ induceffe  a questa  resa  per  timore 
di  Lodovico  Re  d’Aquitania  , il  quale  per  ordine  del 
padre  penetrò  in  quest’  anno  in  Ispagna  con  tutte  la  fue 
forze  , ma  senza  che  sappiamo  , quali  imprese  egli  quivi 
faceffe  . Tratteneva!!  il  Re  Carlo  in  Aquisgrana  , e per 
attestato  di  Eginardo , illue  Pippinum  de  Italica  , &Lu - 
dovicum  de  Hispanica  expeditione  regr.jfos  , ad  se  veni- 
re jnjjit . Che  spedizion  militare  faceffe  in  quest’anno 
il  Re  Pippino  in  Italia  , lo  tace  la  Storia  . Potrebbe 
efiere  stata  contro  di  Grimonldo  Duca  , o fia  Principe 
di  Benevento  ; perciocché  da  che  quel  Principe  fi  mise 
in  testa  di  non  voler  più  riconofcere  per  fuo  fuperiore 
Car'o  Re  de’  Franchi , nè  Pippino  per  Re  d’ Italia  , durò 
• sempre  la  riffa  e guerra  fra  questi  Principi , come  s’  ha 
da  Erchemperto  . Portoli!  ancora  ad  Aquisgrana  Teot- 
tìfto  Legato  , o pur  figliuolo  di  Niceta  Patrizio  della 
Sicilia  , che  presentò  a Carlo  Magno  una  lettera  dell’ 
Imperado  Cojtantino  , scritta  prima  delle  sue  disavven- 
ture , e fu  con  particolare  onore  ricevuto  e rispedito  . 
Tornoffene  in  Italia  il  Re  Pippino  , e Lodovico  fi  refii- 
tuì  in  Aquitania  . In  quefi’  anno  ancora  il  Re  Carlo  coll’ 
armata  entrò  nella  Saffonia  , tolse  quanti  oftaggj  volle 
da  quei  Popoli , che  tutti  correvano  a soggettarli  a lui , 
Ne  condufle  anche  via  moltiffimi , avendo  per  isperienza 

CO- 


fa)  Annui,  Francor « 
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conosciuto  , che  non  v’  era  miglior  maniera  di  domar 
quella  feroce  Nazione,  che  col  sempre  più  indebol  ria 
e disperderla.  Quindi  per  effere  più  a portara  di  quegli 
affari  , svernò  coli’  esercito  nella  ftelfa  Sassonia  . Pro- 
babilmente fino  a quefti  tempi  cóndulfe  la  sua  vita  Paolo 
Diacono  , già  divenuto  Monaco  di  Monte  Calino  , Scrit- 
tore de’  più  celebri  di  quell’  età  , a cui  dee  molto  la 
Storia  d’ Italia  . Il  Catalogo  delle  Opere  da  lui  com- 
pofie  fi  legge  prelfo  gli  Autori  della  Storia  (1)  Lette- 
raria. Passò  fra  Carlo  Magno  e lui  una  gran  familia- 
rità con  lettere  e con  verfi  vicendevoli , di  maniera  che 
egli  lasciò  un’  illufire  memoria  di  se  fiesso  . 

Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  4. 
di  Irene  Imperadrice  o. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e 

Longobardi  25.  \ 

di  Pippino  Re  d’Italia  18. 

A Quelli  tempi  fi  può  riferire  , quanto  fcriffe  Pafca* 
fio  Ratberto  (a)  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Ab- 
bate di  Corbeja . Quello  Abbate  celebre  per  la  fua  Nobil- 
tà , ma  più  per  la  fila  rara  Pietà , e per  molte  altre  virtù, 
fufcelto  da  Carlo  Magno  probabilmente  0 nel  preceden- 
te , o nel  prefente  anno  , perchè  fervide  di  Configliere  e 
primo  Miniliro  al  figliuolo  Pippino  Re  d’Italia  . Come  li 
portaffe  egli  in  quell’impiego  , giovei à intenderlo  dallo y 
fieffo  Pafcafio , che  così  ne  parla  : „ Juftitiam  vero  quan- 
„ tum  feftatus  fit , teftis  eli  Francia  , & omnia  Regna 
„ f errarum  confultu  libi  fubmilTa . Maxime  tamen  Ita- 
„ lia , quae  libi  commifla  fuerat , ut  Regnum  &ejua 

Q 3 ,»  Re- 

fa) Apud  Maiìllon.  Stecul.  IV.  Benedifi.  Pari,  i. 

(1)  Vedi  51  Tirabofchi  Sto-  XlJJ.  feq  j. , e §li  Scrittori  dal 
ri*  dell a Letteratura  Italiana  medcfimo  citati . 

Tom.  HI.  lib.  HI  • c«j>.  Ili,  num. 
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»,  Regem  Pippinum  juniorem  adfìatum  rei  publicae,  Si 
»,  ad  Religioni  culrura  utiliter , jufte  , atque  difcrete 
»,  honeftius  informaret . Ubi  tantaih  promeruit  laudem, 
»,  ut  a quibufdam  , ita  ut  fertur,  non  Homo,  fed  prò 
„ virtutis  amore  Angelus  praedicaretur . „ Seguita  poi 
a dire  -,  che  Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno  , 
allorché  fi  trattava  di  far  la  giuftizia  ‘ nè  dubbio  v’ era, 
che  entraffero  a lui  regali  » Trovò  egli  de’ prepotenti  nel- 
le contrade  d’ Italia , che  faceano  delle  angherie  al  baffo 
Popolo  . S’  applicò  a fradicar  quefti  abufi , fenza  metter- 
fi  fuggezione  d’alcuno  , eproccurò,  che  dapertittto  avefi 
fe  luogo  la  Giuftizia  , e ne  foffe  bandita  la  violenza  . An- 
dò pofcia  Adalardo  a Roma  , e s’ introduffe  preffo  Papa 
Leone  con  tal  credito  e familiarità  , che  eftò  Pontefice 
ebbe  a dire  che  fe  fi  foffe  ingannato  a credere  ad  effo 
Adalardo , a niun’  altro  Franzefe  avrebbe  egli  creduto 
fieli’ avvenire . Rimeffa  in  Trono  rimperadrice  Irene  , 
lpedì  in  queft’  anno  al  Re  Carlo  per  fuoi  Ambafciatori 
(a)  Michele  già  Patrizio  della  Frigia,  e Teofilo  Prete  . 
31  fuggetto  della  loro  àmbafciata  fu  di  notificargli  le  mu- 
tazioni feguite  in  Coftantinopoli , e di  ftabilir  pace  con 
effo  Re  ì al  che  è da  credere  » che  defle  mano  il  buon  Re, 
il  quale  in  fegno  anche  di  amicizia  reftitui  in  libertà  Sifin - 
nio  fratello  di  San  Tarafio  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
che  già  era  fiato  prefo  in  guerra  probabilmente  nell’anno 
788.  allorché  1*  armata  Greca  fu  disfatta  da  Grimoaldo  , 
ed  lldeprando  Duchi . Ebbe  da  fare  anche  in  queft*  anno 
Carlo  Magno  coi  Saffoni , nel  paefe  de’  quali  s’  inoltrò 
coll’  armi  ; fece  , dovunque  arrivò  » darfi  degli  oftagg j ; 
e menò  feco  altri  di  quegli  abitanti , con  dividerli  fecon- 
do il  folito  in  varie  Provincie  . Succedette  ancora  un  fat- 
to d’  armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali  * benché  Pagani , 
pure  fedeli  a Carlo  Magno , e i Saffoni  abitanti  di  là  dall* 
Elba,  con  reftar  fui  campo  quali  tre  migliaja  di  quefti  ul- 
timi . Accadde  ne’  medefimi  tempi , che  Felice  Vefcovo 

d’ Ur- 


(a)  Annoi,  Franz,  loifilìan. 
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d’Urgel  in  Catalogna  , nominato  di  fopra  , non  {blamen- 
te rinovellò  le  fue  Erefie  , ma  le  difefe  ancora  in  un  li'  ro, 
che  diede  alla  luce  . La  riputazione  iti  cui  era  allora  San 
Paolino  Patriarca  d’  Aquileja  , fu  cagione  j ei  e Alcuinó 
Abbate  , chiamato  anche  Fiacco  Albino  , non  contento  di 
fcriver  egli  in  difefa  della  dottrina  della  Chiefa  i folléci- 
tò  ancora  elio  San  Paolino  a confutar  quella  velenofà 
fcrittura  ; E indarno  noi  pregò  ; San  Paolino  con  tre 
libri , che  tuttavia  efifiono  , rifpofe  a tutte  le  dicerie  di 
Felice  ; e ficcome  verfato  non  meno  in  profa  che  in  ver- 
fi  , v’  aggiunfe  un  Simbolo  0 Regola  della  Fede  i compo- 
rta in  verfi  , che  parimente  fi  legge  data  alla  luce  ; 

Attendeva  in  quefti  tempi , perchè  tempi  di  pace  id 
Italia  i Leone  IIL  Romano  Pontefice  a rinovar  le  Chie^ 
fe  di  Roma  , e a decorarle  con  funtuofe  fabbriche  , para* 
menti,  ed  altri  ornamenti  * miniatamente  defcritti  eia 
Anaftafio(a)  ; Monfigrior  Ciampini  (/>)  rapporta  un  Mu- 
faico  , tuttavia  vifibile  nella  Chiefa  di  Santa  Sufannà  di 
Roma  , dove  comparifce  la  figura  d’elfo  Papa  , che  tiene 
in  mano  la  forma  d' una  Chiefa  ; ficcome  ancora  1*  imma- 
gine di  Carlo  Magno  , che  porta  i mufiacch; , il  manto  4 
e la  fpacla  . Ma  fòpra  tutto  è celebre  il  magnifico  Tridi, 
nio  , o fiaSala  deftinataper  mangiarvi,  eh’ egli  edificò 
nel  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano  . Niccolò  Alamanni* 
il  Ciampini , ed  altri , hanno  pubblicato  il  Mufaico  , eh’ 
ivi  tuttavia  fi  conferva.  Scorgefiinuna  parte  d’ effo  il 
Signor.  Gesù  Crifto  , che  porge  colla  delira  le  Chiavi  a 
San  (O  Pietro  i é colla  finifira  il  yejjìllòzd  un  Principe! 

Q 4 c òro- 


che  fti  alla  fin  idra  , £ Collari, 
tino  il  Grande  , e porta  Id 
ragioni,  per  cui  dietro  all4 
fella  del  meJefimo  fia  Itattì 
polto  un  Quadrato. 


(a)  In  Vita  Leoni!  Ili . 

(ó)  De  Mefic.  P x.  iap.  ij, 

(1)  L'Alamanni  Di/jìrtat.  De 
Lateran.  Pariet.  retlitttt.  cap.  IX. 
prova,  che  quegli,  il  qu  ile 
da  genuflettici  alla  parte  delira 
ai  piedi  di  Crilld  , è il  Pon- 
tefice S.  Silvdlro  1. 1 e quegli, 


t 
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coronato  coll’  Ifcrizione  COSTANTINO  V.  Trovandoli 
dietro  alla  tefta  di  quefto  Principe  un  Quadrato  , che  fe- 
condo l’ olfervazione  de’  Padri  Papebrochio  , Mabillone , 
ed  altri,  denota  perfona  vivente  : verifimile  (2)  è , che 
qui  s’ abbia  da  intendere  , non  già  Coftantino  il  Grande  , 
ma  Coftantino  lmperadore  d’  Oriente  ne’  primi  anni  del 
Pontificato  di  Papa  Leone  III.  E quando  ciò  fufiìfta  , 
viene  a fortificarli  la  conghiettura  propofta  (3)  di  fopra, 
cioè  che  durava  tuttavia  In  Roma  il  rifpetto  all’  Impe- 
rador  Greco,  ed  era  quivi  riconofciuta  la  di  lui  Sovta- 
nità  , e che  i Re  di  Francia  nell’  accettare  il  Patriziato  de’ 
Romani  dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gl* 
Imperadori  , e fenza  vergognarli  d’  elfere  loro  Vicarj 
« fubordinati  per  conto  di  Roma  e del  fuo  Ducato  . 
Nell’  altra  parte  dei  Mufaico  fi  mira  San  Pietro  , che 
colla  delira  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato , 
, colle  lettere  apprelfo  SCSS1MVS  (4)  D.  N.  LEO  PP. 
cioè  lo  ftefib  Papa  Leone  IH.  Autore  di  quel  Mufaico  , 
rapprefentato  col  Quadrato  dietro  alla  tefta  . Colla  fini- 
flra  poi  San  Pietro  porge  un  Ve/Jìllo  ad  un  principe  in- 
ginocchiato, che  porta  i muftacch; , il  manto,  la  fpa- 
da  , eie  fafcie  alle  gambe  , come  ebbe  in  ufo  Carlo  Ma - 
jgno  . E che  di  lui  appunto  fi  parli  lo  atteftano  le  lette- 
re fovrapolie , cioè  DN.  CARVLO  REGI . Di  fotto  fi 
legge  quella  Ifcrizione  : BEATE  PETRE  DONA-VI- 
TÀ  LEONI  PP.  ET  BICTORJa  CARVLV  DONA . 
L’  Alamanni , il  Marca  , il  Pagi , 1’  Eccardo  , ed  altri , 
han  fatto  vari  conienti  a quefto  Mufaico  . Non  ne  vo’  io 
aggiungere  alcun’  altro  , perche  non  fi  può  con  ficurezza 
trovar  la  luce  vera  in  mezzo  a sffatte  tenebre  . A quell’ 
anno  poi  dovrebbe  appartenere , fe  folle  vera , una  do- 

na- 


(i)  Non  v’è  alcuna  verifi- 
miglian/a,  che  leone  III.  ab- 
bia voluto  far  cfprimere  in 
quel  molaico  Coftantino'  Im- 
peratore di  Oriente  ne’ primi 
anni  del  fuo  Pontificato  • 


(3)  E dimoflrato  infuflìilen. 
te  dagli  Autori  da  noi  citati 
nella  nota  $•  all'anno  jgp. 

(4)  Nel  Molaico  non  v’è 
interpunzione  fra  la  D,  e 
la  N. 
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nazione  fatta  da  Ludigario  Conte  d’ Afcoli  ad  Infiolfo 
Vefcovo  di  quella  Città  . La  carta  rapportata  dall’Ughel* 
li  (a),  fi  dice  ferina,,  Regnante  Domino  Carolo  & Pip- 
„ pino  filio  ejus  , excellentifiìmi  Regibus  Francorntn 
„ & Longobardorum  , feu  Si  Patritiis  Romanorum  Re- 
,,  gnorum  in  Chrifti  nomine  in  Italia  , Deo  propitio , vi- 
„ gefimo  fexto  , & o flavo  decimo,  eodemque  tempori- 
„ bus  Viro  gloriofilfimo  Vinigifi  fummo  Duce  , anno  fe- 
„ liciflìmo  Ducatus  ejus  oflavo  , feu  Ludigari  Comite 
:,  Civitatis  Afculanae  , Menfe  Junio  , /Iie  II.  per  Indi- 
„ flione  fexta  . L’  Ughelli , quantunque  infelice  Critico, 
conobbe,  che  le  fottoferizioni  di  Carlo  Imperadore  , di 
Pippino  Patrizio  de  Romani  , e l'anno  874.  porto  in  fine 
erano  fconcordanze  intollerabili.  Contuttociòfi  credet- 
te di  poter  conciare  tante  slogature  con  levar  quell’anno 
e credette  tale  Atto  fèguito  quell’anno  799.  Ma  quello 
c . non  è Documento  , che  fi  polla  per  verun  conto  legitti- 
mare . Pippino  mai  non  fu  Re  dei  Franchi  nè  Carlo  Ma - 
gno  era  Imperadore  nel  Giugno  di  quell’ anno,  per  tace- 
re degli  altri  fpropofiti , che  non  trattennero  il  Libi  nella 
Storia  di  Camerino  dall’ accogliere  come  tant’oro  quella 
fcreditata  Carta.  Abbiamo  poi  dalle  memorie  del  Mo- 
niflero  di  Farfa  (7>)  , che  nella  Città  di  Spoleti  „ anno 
„ Karoli , & Pippini  Regis  XXIV.  Si  XVIII.  Menfe  Majo 
„ Indizione  VI.  Mamiano  Abbate  , edlfembardo  , Mirti 
„ Domni  Regis  „ giudicarono  di  una  caufa  in  favore  de’ 
Monaci  Farfenfi . 

ì 


Anno 


(<t)  Italia  Sacr.  T.  I.  in  Epififp.  Ajinltn, 
(i)  Anti{'  Italie.  Diflirt,  6J* 


) 
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Anno  di  Cristo  dccxcix.  Indizione  vi  i. 
di  Leone  III.  Papa  5.- 
di  Irene  Imperatrice  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  * e Longo- 
bardi a6  i 

di  Pii’pino  Re  d’Italia  19* 

Siccome  coda  dalla  Confellion  di  Fede  , che  Felice  Vé* 
fcovo  d’  Urgel  compofe  , allorché  finalmente  tornò 
ài  grembo  del/a  Chiefa  * fui  principio  dell’  anno  prefente 
fu  celebrato  in  Roma  un  Concilio  da  Papa  Leone  III.  e 
da  cinqiiantafette  Vefcovi , „ praecipiente  gloriofifiimo, 
i,  ac  piiffimo  Noftro  Carolo  : „ parole  degrte  di  (1)  offer- 
vazione  i Profferì  Iafaera  adunanza  lafcomunica  contro 
del  fuddetto  Felice  * s’ egli  non  ritrattava  1’  ereticai  fuo 
dogma,  „ in  quo  aufus  efi  Filium  Dei  adoptivurn  alferere.,* 
Ala  non  andò  molto  , che  il  buon  Papa  Leone  fi  vide  in- 
volto  in  una  fiera  calamità  per  lafcellerata  congiura  di 
alcuni  de’  principali  Romani , i capi  pe’  quali  furono  Pa- 
squale Primicerio,  e Computo  Sacellario  , o fia  Sagrifta- 
no  , nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.  Il  motivo  * o prete- 
fio  di  tale  iniquità  l’ hanno  o ignorato  o lafciato  nella  pen-* 
na  gli  antichi  Scrittori  * non  altro  dicendo,  fe  nonché 
coftoro  accularono  pofcia  di  varj  delitti  il  Papa  , ma  fen- 
za  poterne  provar  nè  pur  uno  i Cofioro  nondimeno , 
che  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi  a co- 
mandare i probabilmente  non  fofferivano  di  ubbidire 
fotto  il  nuovo  Ponteficai  Ora  abbiamo  daAnafiafio  Bi- 

blio- 

4 ’ - - — 

fi)  Noi  fu  le  riferite  parole  da  un  Vefcotro  di  una  Chiefa 
due  oflervazioni  farsmo.  La  (ìtuata  nel  resino  di  Carlo  Ma- 
prima  , che  quelle  parole  , noti  gno*  e diretta  a’  Vefcoei  di 
fi  leggono  ne’frammenti  degli  Chiefe  dello  iléffo  regno . La 
Atti  di  quel  Sinodò , ma  nella  feconda  , che  la  parola  prtei- 
Profeffione  di  fede  di  Felice  piente  fi  adopra  pcriftanzajfl 
Cd/eif.  Condì . Sdii  cit.  Tom.  richieda  » 

IX.  ni.  ìig,  Ptofdlìone  dela 
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hliotecario  (a)  , che  mentre  nel  di  di  San  Marco  a di  25. 
d’  Aprile  Papa  Leone  con  tutto  il  Clero  , e buona  parte 
del  Popolo  faceva  la  folenne  Proceflìone  delle  Litanie 
maggiori , allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moniftero 
de’  Santi  Stefano  eSilveJìro  , sbucarono  fuori  i due  fud- 
detti  cangiurati  con  una  mano  di  fgerri  armati , e pre- 
fo  il  Pontefice  , il  gittarono  per  terra  , e lo  fpogliarono, 
sforzandoli  con  foramo  crudeltà  a forza  di  pugnalate  di 
cavargli  gli  occhj , e d’ tagliargli  la  lingua  . In  fatti  cre- 
dendo di  averlo  accecato , e renduto  mutolo  per  Tem- 
pre, il  lafciarono  così  malconcio  in  mezzo  alla  piazza  « 
Poi  ritornati  più  che  prima  infelloniti  a prenderlo  , e con- 
dottolo avanti  all*  Altare  di  quella  Chiefa  , di  nuovo 
più  barbaramente  il  trattarono  * con  fama  » che  gli  ca- 
varono gli  occhj , e la  lingua , gli  diedero  delle  baffo- 
nate  , e ferite , e mezzo  morto  , ed  irttrifo  nel  proprio 
fangue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  fìeflb  Moniftero 
Tutto  il  Popolo  : che  interveniva  fenz’  armi  alla  Procefi.  • 
fione , fe  ne  fugg/  in  fretta . Fu  poi  condotto  da  que* 
masnadieri  il  mifero  Pontefice  nel  Moniftero  di  Sant'Era- 
fmo  » cioè  in  luogo  creduto  più  Gcuro  * Quivi  miracolo- 
famente  per  quanto  fu  creduto  , gli  fu  refìituita  da  Dio 
la  vifta , e la  lingua  i e venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo 
Cameriere  , unito  con  altri  fedeli , di  riafcofamente  pe- 
netrarcela, e di  condurlo  via  con  guidarlo  alla  Bafilica 
Vaticana  , dove  fi  fortificarono.  Intanto  corfa  dapertut- 
to  la  voce  di  cosi  empio  attentato  arrivò  anche  agli  orec- 
chj  di  Guinigifo  Duca  di  Spoleti , il  quale  probabilmente 
fi  trovava  in  quelle  vicinanze  , perchè  i confini  del  fuo 
Ducato  arrivavano  affai  preffo  a Roma  . Anzi  gli  Anna- 
li Bertiniani , e Metenfi  de*  Franchi  fcrivono  , ch’egli  era 
in  Roma  « e che  il  Papa  fcappò  di  notte  „ àdLegatos 
»,  Regis  , qui  tunc  apud  Bafilicam , Sanfti  Petri  erant  » 
Wirundum  feilieet  Abbatem,  &Winigifum  Spoleta- 
it  norum  Ducem  veniens , Spoletum  duéìus  eft . »,  Co- 

mun- 


(4)  In  Vita  Leoni s HI, 
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munque  fia  , non  tardò  punto  Guinigifo  ad  accorrere  In 
ajutodel  Papa  con  un  buon  nerbo  di  foldatefche  . Arri- 
vato a San  Pietro  t e trovatovi  contto  1’ afpe trazione 
fano  , e fulvo  elfo  Potetìce  , feco  con  tutta  venerazione 
il  condufle  a Spoleti , dove  concorfero  da  varie  Città 
Vefcovi , Preti , e Secolari  di  prima  riga  a feco  congra- 
tularfi  . Vaiarono  prefio  al  Re  Carlo  le  lettere  del  Duca 
Guinigifo  coll’  avvilo  di  sì  orrendo  avvenimento  ; e il  Re 
rifpofe  , che  avrebbe  veduto  volentieri  il  Pontefice  , il 
quale  perciò  fi  mife  in  viaggio  perire  a trovarlo.  Scri- 
vono altri  (g)  * eflere  fiato  il  Pontefice  che  defiderò 
d’ andare  in  perfona  alla  Reai  Corte  , e fu  efaudiro . 
Nè  fi  dee  tralafciar  di  dire  , che  oltre  ad  Anafiafio  varj 
Annali  de’  Franchi  raccontano  , effere  di  fatto  fiati  cava- 
ti gli  occhj,  e tagliata  la  lingua  a Papa  Leone  da  que* 
Sicarj  , e che  miracolofa  fu  la  di  lui  guarigione  . Ma  non 
mancano  Scrittori  antichi , e contemporanei , che  di- 
verfamente  ne  raccontano  quel  fatto  , e in  maniera 
più  credibile  , con  dire  , che  tentarono  bensì  quei  fcel- 
lerati  l’ enormità  fuddetta  , ma  o non  poterono;  o non1 
vollero  compierla  ; e veggendofi  poi  Papa  Leone  tutta- 
via colla  lingua  , e con  gli  occhj , vi  fi  aggiunfe  il  mira- 
colo . Secondochè  abbiam  da  Eginardo(a)  , elfo  Ponte- 
fice „ equo  dejetìus  , & erutis  oculis  , ut  aliquis  vifum 
„ eft , lingua  quoque  amputata , nudus  ac  fèmivivus  in 
„ platea  reliftus  eft  . „ Son  parimente  parole  dell’Anna* 
lifta  Lambcciamo  , e Moiflìacenfe  le  seguenti  „ Roma-’ 
,,  ni  comprehenderunt  Domnum  Apoftolicum  Leonem  , 
„ & abfciderunt  lingUam  ejus  , 5c  voluerunt  eruere  oCu- 
„ los  ejus  , & eum  morti  tradere  . Sed  juxta  Dei  difpen* 
„ fationem  raalum  quod  inchoaverant,non  perfecerunt.,, 

| . Odafi 


(a)  In  Ann  al.  Frane. 

(l)  Seguiti  dal  Sig.  Abate  Del  Primiceri»  della  S.  Sed» 
Cenni  Differì,  eh.  num.  XV.pag.  pjg  tfo, 

14. , c dal  P.  Abate  Galletti 
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Odafl  ora  Giovanni  Diacono  (a)  , Autore  vicino  a quelli 
tempi  nelle  Vite  de’  Vefcovidi  Napoli , da  me  date  alla 
luce  . „ Conlpirantes , dice  egii , viri  iniqui  contra  Leo - 
„ r.em  Tertium  Romanae  Sedis  Antiftitem,  comprehen- 
„ derunteum  . Cujus  quum  vellent  oculos  eruere  , in- 
„ teriptos  tumultus  , ficut  affolet  fieri  unus  ei  oculus 
„ pauluium  eft  laefus  . „ Quel  che  è più  il  grande  or- 
namento della  Francia  in  quefii  tempi  Alenino  Abbate 
in  ifcrivendo  al  Re  Curio  la  lettera  terzadecima  intorno 
al  fatto  di  Papa  Leone , dice,  che  ,,  Deus  compefcuic 
„ manus  impias  a pravo  voluntatis  effetfìu  , volentes 
„ caecatis  mentibus  lumen  ejus  extinguere  . ,,  Simil- 
mente Notchero  (/’)  racconta , che  alcuni  empj  tentaro- 
no di  accecarlo  , „ fed  divino  nutu  conterriti  funt , Se 
,,  retratfli , ut  nequaquam  oculos  ejus  eruerent  Fi- 
nalmente T eodolfo  Vefcovo  d’Orleans  (c), Scrittore  con- 
temporaneo, narra,  chea’fuoi  di  v’ era  chi  diceva  ca- 
vati, e miracolofamente  refìituiti  gli  occhj  al  Papa:  e 
chi  lo  negava  , confettando  fidamente  , che  il  tentativo 
fu  fatto  ma  non  (3)  efeguito  . Però  riflette  egli  : 

Red” 


(a)  Rerum  Italìcarum  P.  i.  T.  t. 

( b ) In  Vita  C.  M l.  l.cap.  a 8. 
(ej)  L:6.  $.Carm.  6. 


(j)  Il  P.  Abate  Galletti  nell' 
Opera  citata  pig.  confetta, 
non  ettere  ben  fitura  quella 
particolarità  , che  que’  ribaldi 
veramente  tagliattero  la  lingua 
a Leone  , e gli  capettero  gli 
occhj . Il  P.  Becchetti  I.tor. 
Icelef.  lii  L1V.  num.  CLXXV. 
fcrive  , che  Pafqualc,  e Cam 
polo  tentarono  di  fvellere  a 
Leone  la  lingua  dalle  fauci, 
c gli  occhi  dalla  iella  , ma 
che  quell’  orrore , e quella  con- 
fartene > che  anche  a fuo  di* 


s. 


petto  nafee  nel  cuore  dell’ 
uomo  , allorquando  commet- 
te attualmente  fi  rei  misfatti, 
e che  lo  acceca , onde  inca- 
pace alcune  volte  li  rende  di 
condurli  a fine  , fecefi  , che 
etti  credettero  di  averlo  affat- 
to privato  della  luce  degli  oc- 
chj, e renduto  mutolo,  men* 
tre  non  altro  in  realtà  ave- 
vano fatto  , che  dargli  alcune 
piccole  ferite.  Al  contrario  il 
Sig.  Abate  , Cenni  Ine.  cit.  fa* 
(tiene  che  miracolofamente 

Leo- 
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Reddito  sunt  ? Minim  tft . Mirum  ejì  auferre  ne - 
quisse  . 

Ejì  tamen  in  dubio  : bine  mìrer , an  inde  magìs. 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colla  fua  arma- 
ta , allorché  ebbe  avviso  della  venuta  di  Papa  Leone  ; 
ed  immantinente  gli  spedi  all’  incontro  prima  Adelbal- 
do  , o fia  Adelboldo  Arcivefcovo  primo  di  Colonia , e 
pofeia  il  figliuolo  Pippino  Re  d’ Italia  con  affai  Baroni , 
e molte  squadre  d’  armati . Per  dovunque  passò  il  Pon- 
tefice nel  suo  viaggio,  fu  accolto  dapertutto  dal  con- 
corso de’ Popoli,  e dalla  venerazione  , e maraviglia  d’ 
ognuno;  e finalmente  ricevuto  dal  Re  Pippino  , fu  con- 
dotto alla  Corte  del  padre  . Refia  tuttavia  un  Poemet- 
to , dato  alla  luce  da  Arrigo  Canifio  fa)  , che  tratta  dell’ 
arrivo  d' effo  Papa  a Paderbona  ; Avea  il  Re  Carlo  schie- 
rato tutto  il  suo  fiorito  esercito , per  onorare  il  vegnente 
lanto  Pallore  , ed  egli  fteffo  a cavallo  gli  fu  all’  incontro. 
Tutte  le  schiere  al  comparire  del  venerabil  Padre  proftra* 
te  in  terra  il  venerarono, chiedendogli  la  sua  benedizione  ; 
e Carlo  anch’egli  sceso  da  cavallo,  dopo  profondi  inchini 
l’abbracciò  , e baciò  . Andarono  poi  unitamente  al  sacro 
Tempio  a rendere  grazie  all’  Altiflìmo,  indi  al  Palazzo; 
e ne’-molti  giorni , che  il  Papa  fi  trattenne  preffo  quel 
Monarca , i conviti , e le  felle  furono  continue  . Senza 
fallo  fra  il  Papa , e il  Re  fi  dovette  più  volte  trattare 
{Iella  maniera  di  gaftigare , e mettere  in  dovere  i Ro- 
tta a- 


(ij)  Edttion  Bofnag.  T.  I.  P.  Il, 

Leone  ricuperò  la  linguà  ta. 
gl  fatagli  « e gli  occhi  fvelte- 
gli , nè  teme  afferire  , che  di 
quello  miracolo  dubitano  fol 
tanto  quelli , qui  terrena  fapiunt. 
In  fatti  lo  Scrittore  della  vita 
di  Leone  preffo  Anaiiafìo  num. 
Xll  e Xllr.  ne  parla  con  ter. 
mini  si  precifì  , che  nulla  più  . 


Ne  altrimenti  quei  fatto  è de* 
le  ritto  da  A leu  ino  in  Carmine 
de  Leoni s profeliont  ad  Carolum. 
Veggafi  il  P.  Pagi  juniore  in 
Breviar.  Roman.  Pomif  num  II, 
in  Vita  Leoni;  III.  , e licnedet. 
to  XIV  De  Servorun  Dei  Bea - 
tifi'.atione  , & Beatotum  Qanq~ 

ni\atione  , 
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juani.  Fa  confultato  intorno  a quello  affare  Alcuìno  da 
Carlo  Magno  , ficcome  ricaviamo  dalla  di  lui  lettera  (4) 
undecima  , in  cui  gli  dice  , che  i tempi  son  pericolo!! , e 
che  nullatenus  Capitis  C cioè  del  Romano  Pontefice  ) cura 
Omittenda  efi  . Levius  efi  pedes  (5)  tollere  quam  caput  , 
Tuttavia  aggiugne  : Componatur  pax  cum  Populo  ne -, 
fando  ,jì  fieri  potè  fi  . Relinquantur  aliquantulum  minae  , 
ne  obdurati  fugiant , Jed  & in  spe  retineantur  , donec 
salubri  confiliq  ad  pacem  revocentur . Tenendum  efi  , 
quod  habetur  , ne  propter  acquifitio.ìem  minoris  , quod 
majus  efi  , amittatur  . Servetur  ovile  proprium  , ne  lu~ 
pus  rapax  devnfitet  illud  , Ita  in  alienis  Judetur , ut  in 
propris  damnum  non  patiatur . Da  quelle  parole  volle 
dedurre  il  Padre  Pagi  (a)  , che  Roma  in  quelli  tempi  non 
riconofceva  nè  Imperadore  Greco,  nè  Carlo  Magno  per 
fuo  (6)  fuperiore  . Ma  da  quelle  medefimo  Giovan- Gior- 
gio Eccardo  (6)  dedufTe  tutto  il  contrario, con  pretendere 
configliato  Carlo  Magno  a procedere  fenza  rigore  contro 
i delinquenti  Romani , per  timore  che  quefii  già  in  rì- 
voltaffero  anche  contro  d’  elfo  Carlo , ed  egli  per  acqui- 
fìare  il  Meno  , cioè  per  voler  punire  a tutta  giufiizia 
gli  offensori  del  Papa  , non  perda  il  Più. , cioè  il  fuo  Pa. 
triziato  , e Dominio  in  Roma  ; e per  voler  riparare  i 
torti  fatti  ad  Altrui , rioè  al  Pontefice  , non  refli  egli 
privo  del  Proprio,  cioè  della  fua  fignoria  in  quell' infi- 
gne  Ducato  ; potendoli  temere , che  i Lupi  rapaci , cioè 
i Greci , e il  Duca  di  Benevento  confinanti , non  fi  pre- 
yaleffero  di  tale  occafione  per  occupar  Roma , e i Ro- 
mani 

■ ■ - ■ l 1 1 

(а)  Critic.  ad  Armai.  Baron, 

(i)  Rerum  Frane,  l,  Zf.  cap,  11, 

(4)  Edir- tir.col.  vrano  dj  Rotila  , non  avrebbe 

(f)  Pretto  Alcuìno  pedes  do-  Alcuìno  detto  Ita  in  alienis  fu- 
i‘re  • # detur , ai  in  propri is  damnum 

(б)  E con  ragione  , perchè,  non  amittatur , 
fe  Carlo  M agno  fotte  fiato  So- 
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mani  troppo  afpramente  trattati  non  correffero  loro  (7) 
in  braccio  . Intanto  i nemici  del  Pontefice  , ficcarne  ag- 
giunge Anaftafio  00  , misero  a sacco  molti  poderi  di 
San  Pietro  , e per  giuftificare  1’  esecrabile  Ior  procedura  , 
inviarono  al  Re  Carlo  una  lifta  di  varie  infami  accuse 
contro  del  Papa,  tali  nondimeno,  che  di  niuna  pote- 
vano addurre  le  pruove  . Ora  dopo  eflerfi  fermato  per 
alcune  settimane  , o meli  col  Re  Papa  Leone  , vifitato 
quivi , e onorato  dai  Vescovi  di  quelle  parti , e dai  fe- 
deli concorrenti  da  tutti  que’  paefi  , e fontuosaraente 
regalato  dal  Re  ; e dalla  sua  Corte  : fu  risoluto  , eh’ 
egli  se  ne  tornaffè  a Roma  , avendo  il  saggio  Monarca 
prese  ben  le  sue  misure , affinchè  vi  poteffe  rientrare 
senza  pericolo  della  fua  persona  , e dignità  . 

L’accompagnarono  nel  viaggio  , Adelboldo  Arcive- 
scovo di  Colonia  , Arnone  Arcivescovo  di  Salisburgo , 
e quattro  Vescovi,  cioè  Bernardo  di  Vormazia,  Azione 
di  Frifinga  ,Je[fe  di  Amiens  , e Cuniberto  non  si  sa  di  qual 
Città,  ficcome  ancora  Elmgeto  .Rotegario  , e Germano 
Conti . Per  tutte  le  Città , dove  egli  passò , fu  ricevuto 
come  un’  Apoftolo  ; e pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze 
di  Roma  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea  , tutto  il  Clero  , 
il  Santo  , e Popolo  Romano  colla  milizia  , colle  Mona- 
che , Diaconeffe  , e le  nobili  Matrone  , e tutte  le  fcuole 
de’  Foreftieri , cioè  de’  Franchi , Frisoni , Saffom  , e Lon- 
. gobardi , gli  andarono  incontro  fino  al  Ponte  Milvio , 
oggidì  Ponte  Molle  , e colle  bandiere  , ed  insegne  , can- 
tando Inni  spirituali , e con  infinito  giubilo  il  conduffero 
alla  Basilica  Vaticana , dove  egli  cantò  Messa  solenne , 
e tutti  presero  la  Comunione  del  Corpo  , e del  Sangue 
del  Signore  , come  fi  praticava  in  quelli  tempi  anche 
per  li  Secolari . Nel  dì  appreffo  entrò  iq  Roma , e tornò 

pari- 


la) In  Leone  111. 

(7)  Quella  fpiegazione  è tut-  Cenni  DiJfjrt.  cit.  eum.  XVII. 
ta  fondata  fui  fallo.  Vedi  il  1;. 
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pacificamente  ad  abitare  nel  Palazzo  Lateranense  . Da 
lì  a pochi  giorni  i suddetti  Vescovi,  e Conti,  ficcome 
Meffi  del  Re  Carlo  , Patrizio  de*  (8)  Romani  ( la  cui  au- 
torità anche  di  qui (9)  risulta)  alzarono  il  lor  (io)  Tri- 
bunale nel  Triclinio  di  Papa  Leone  ; e citati  i malfattori , 
per  più  d*  una  settimana  attesero  a formare  il  proceflb  . 
Pasquale  , e Campolo  coi  lor  seguaci  vi  comparvero  , e 
nulla  avendo  che  dire , 0 non  potendo  provare  quel , 
che  dicevano  contro  del  Papa , furono  prefi , e man- 
dati in  efilio  in  Francia  . Cosi  Anaftafio  Bibliotecario  ; 
ma  noi  vedremo  , che  più  tardi  accadde  la  relegazione 
di  coftoro  . In  quella  maniera  finì  per  allora  1’  abbo- 
minevol  Tragedia  succeduta  in  Roma.  Nell’anno  pre- 
sente ancora  ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  Salfo- 
nia  , e di  nuovo  una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti 
colle  moglj  , e co’  figliuoli  traffe  da  quelle  contrade , 
con  dividerla  per  varie  altre  parti  della  fua  Monarchia  . 
Avevano  poi  i Popoli  delle  Isole  di  Majorica  e Minorica , 
perchè  infettati  dai  Mori  d’ Affrica  , o pure  di  Spagna , 
implorato  , ed  anche  ottenuto  soccorso  da  Carlo  Magno 
col  metterli  sotto  la  sua  protezione , e fignoria  . Tor- 
narono loro  addotto  in  quell’  anno  i Saraceni  (a)  , e ve- 
nuti a battaglia  coll’ esercito  Franzese  , rimasero  scon- 
fitti, e le  lor  bandiere  prese  , presentate  ad  elfo  Re  Carlo , 
Tom.iy.Par.il . R gli 


(«)  Mona.hu > Engnifmenf.  in  Vita  C.  M. 


(8)  Sì  aggiunga  collo  Scrit- 
tore della  vita  di  Leone  pref- 
fo  il  Bibliotecario  num.  XX. 
Tom.  Il  tilt.  Vignai,  pag.  a$i. 
aiandati  per  fare  oflequio , c 
corteggio  all’Apoftolico  Signo- 
re ; qui  cum  eo  venerane  in  Pon- 
ti/ica/e obliqui  um  , cioè  , come 
fi  fpiega  ibid.  noi.  1.  ,,  Obfe- 
»>  quii  caufa  prarllandi  Leoni, 
»,  non  domiuationis  in  urbe 
» excrccnd*.  „ Vedi  il  P. 


Abate  Galletti  del  Primicerio 
pag.  SO- 

(9)  Niente  meno , giacchi 
per  volere  del  Pontefice  que’ 
Medi  citarono,  edefaminaro- 
no  que’fccllerati,  che  aveva- 
no congiurato  contro  la  vita 
di  Leone.  Vedi  il  Cenni  Dif. 
feri.  cit.  num.  XV III.  pag,  j $, 
feqq. 

(10)  Vedi  la  nota  prece- 
dente . 


t 


Digitized  by  Google 


ANNALI.  D’  ITALIA 

gli  fervirono  di  molta  consolazione . Ma  non  compen- 
sarono quelle  allegrezze  l’ afflizione , eh’  egli  provò  per 
la  perdita  di  due  de’ suoi  più  valorofi  , e fedeli  Ufizia- 
li  . L’uno  d’ elfi  fu  Geroldo  Prefidente  della  Baviera, 
che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della  Pannonia  re- 
flò  miseramente  ucciso  (u)  , ma  non  invendicato  . Im- 
perocché sembra , che  in  quell’  anno  terminaffe  la  guerra 
con  que’  Barbari , il  paese  de’  quali  refiò  in  potere  del 
Re  Carlo  , ridotto  nondimeno  ad  una  total  deìolazione , 
dopo  effere  periti  in  si  lungo  bellicoso,  contrafto  tutti 
i Nobili  di  quella  Nazione  , e dopo  averne  i Franchi  as- 
portate le  immense  ricchezze  , che  coloro  in  tanti  anni 
aveano  raunate  coi  lor  latrocinj  . L’  altro  suo  Ufizialefu 
Erico , o fia  Enrico  , o Arrigo  Duca , Q Marchese  del 
Friuli , personaggio  sopra  da  noi  nominato  , che  in  varj 
cimenti,  e vittorie  s’era  dianzi  acquifiato  un  gran  ca- 
pitale di  gloria  . Quelli  trovandoli  nella  Liburnia  , Pro- 
vincia fituata  fra  l’ Istria e la  Dalmazia  , i cui  Popoli 
s’ erano  già  dati  al  Re  Carlo , e attendendo  nella  Città 
diTarsatica,  oggidì  Tarsacoz , a regolar  quegli  affari , 
da  alcuni  di  que’  Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vi- 
ta . In  luogo  suo  succedette  in  quella  Marca  Cadalo  , 
di  cui  parleremo  altrove  . Conghiettura  fu  dell’  Eccar- 
do  ( ’b ) , e del  Padre  de  Rubeis  (c) , che  quello  Enrico 
potelle  effere  lo  fteffo  , che  Unroco  , Q pure  padre  di 
UnrocQ  Conte  , il  cui  figlio  Everardo  a suo  tempo  ve- 
dremo reggere  la  Marca  del  Friuli,  ed  effere  fiato pa-* 
dre  di  Berengario  Imperadore , 


Anno 


(a)  Iphn.hird.  in  Vita  C.  M,  , 

(6,  Hister.  t v 

(f)  Morwmcnt,  Eccl.Ainilrj' 
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Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  vili, 
di  Leone  Ili.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Iinperadore  I. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  20. 


DOpo  efferfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e fa. 

ftidiofe  guerre  dei  Saffoni  e degli  Unni,  rivolfe  ! 
fuui  penfieri  all’Italia  . Non  pareva  a lui  peranche  , fa 
non  imperfettamente  , terminata  la  caufa  dei  perfecutori 
di  Papa  Leone  . Oltre  a ciò  Grimoaldo  Duca  di  Beneven- 
to foGenea  con  vigore  l’ indipendenza  dal  Re  Carlo  , e 
coll’  armi  difendeva  il  fuo  diritto  . Nè  volta  finalmente 
elfo  Re  Carlo  lafciare  impunita  la  morte  di  Enrico  Duca 
del  Friuli . Venne  dunque  alla  determinazione  d’ impren- 
dere di  nuovo  il  viaggio  d’  Italia  (a)  . Dopo  Pafqua  arri- 
vò alla  Città  di  Tours , accompagnato  da  Carlo  e Pippino 
fuoi  figliuoli , e colà  ancora  arrivò  Lodovico  il  terzo  dei 
fuoi  figliuoli  legittimi . Gli  convenne  fermarli  per  la  ma- 
la fanità  della  Regina  Liutgarde  fua  moglie  , che  diede  in 
detto  luogo  fine  al  corfo  di  fua  vita  . Perch’  egli  non  Ca- 
peva palfarfela  fenza  una  donna  ai  fianchi,  tenne  da  1* 
innanzi  l’ una  dopo  l’ altra  quattro  Concubine , nomina- 
te tutte  dall’ Autor  della  fua  Vita  Eginardo . I Padri 
Bollandoti  , ed  altri , confiderate  tante  Virtù,  e inaili- 
inamente  la  Religione  diquefiogran  Principe,  hanno fi>- 
ftenuto  , che  si  fatte  Concubine  fodero  mogi;  di  Cofcien- 
za  ; mogi/  , come  fuoj  dirli  , della  mano  finiftra  ; e però 
lecite  e non  contrarie  agl’  infegnamenti  della  Chiefa  , la 
quale  poi  fidamente  nel  Concilio  di  Trento  diede  un  mi- 
glior regolamento  al  facro  contratto  del  (i)  Matrimo- 

• R a nio. 


(a)  Anrul. Frane» t.  Annoici  Lamie c.  Eainhard.  in  Amai. 


(i)  La  Chiefa  ha  fempre 
detdlato  , e proibito  l’ufo  del- 
le concubine  propriamente  tali 
anche  in  quelli , che  non  fono 


legati  in  Matrimonio  , Vedi  il 
P.  Cbardon  nella  Storia  de  Sa- 
cramenti Tom,  j . IH,  ia.  cap.  ij. 


£ * ’% 
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nio  . Se  ciò  ben  Tuffi  fta , ne  Iafcerò  io  ad  altri  la  (2)  deri- 
lione . Pafsò  di  là  il  Re  Carlo  a Magonza  , e fecondochè 
abbiamo  dagli  Annali  pubblicati  dal  Lambecio  (a),  ten- 
ne ivi  una  gran  Dieta,  dove  efpofe  le  ingiurie  fatte  a! 
Romano  Pontefice,  e i Tuoi  motivi  di  paflare  in  Italia, 
giacche  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe. 
Venne  dunque  l’invitto  Re  , guidando  feco  un  poderofo 
eTercito  , ed  arrivato  a Ravenna  , vi  prefe  ripoTo  per  fet- 
te giorni  (6).  Continuato  dipoi  il  cammino  fino  ad  An- 
cona , di  là  fpedl  il  figliuolo  Pippino  con  parte  dell’Arma- 
ta contro  del  Duca  di  Benevento  , ma  fenza  apparire , 
che  quefii  faceffe  per  ora  imprefa  alcuna  in  quelle  parti . 
Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re  fino  a Nomea- 
to  , oggidì  Lamenrana  , dodici  miglia  lungi  da  Roma  , e 
dopo  avere  definato  con  lui , Te  ne  ritornò  a Roma  , per 
riceverlo  nel  di  feguente  con  più  folennità  . Arrivaro  il 
Re  con  tutta  la  Tua  Corte  , trovò  efio  Papa  , che  T afpet- 
tava  davanti  alla  Bafilica  Vaticana  coi  Vefcovi  e col  Cle- 
ro , e fra  i facri  Cantici  l’ inrrodufle  nel  Tacro  tempio  per 
rendere  grazie  all’  Altiffimo  . Abbiamo  anche  dal  Mona- 
co Engolifmenfe  (c) , che  andarono  fuor  di  Roma  le  Mi— 

li- 


(a ) Rirum  ìtalicarum  P.ll.T.ll. 

• (i)  Eginhard.  in  Armila  Frane, 

(c)  In  Pira  Carni.  Ai. 


(*',  Come  dice  M.  Fleury, 
non  è già  imponìbile  , che  tre 
di'  quelle  ultime  femrriine 
(- Concubini  di  Carlo  Ai igno  ) 
nello  fpazio  di  dodici  anni 
fieno  morte,  c che  per  con 
feguenzj  non  ne  aboia  egli 
avuto  mai,  che  una  per  vol- 
ta. Imperciocché  ragion  vuole, 
che  fi  (opponga  tuttociò,  che 
naturalmente  e poflibile  , piut 
tolto  che  credere  , che  un  Prin- 
cipe occupato  in  fua  vecchiez- 
za si  lautamente  , come  l’ab- 


biam  veduto,  abbia  finiti  fra 
le  dilTolutezze  i fuoi  giorni. 
D’altra  parte  egli  è verifimi- 
le.  che  dopo  la  morte  di  luit- 
garda  , reggendoli  quello  Pria, 
cipe  tre  figliuoli  in  età  di  re- 
gnare non  abbia  piu  voluto 
prender  mog'j  con  titolo  di 
Heine  ; ma  fido  con  quello  di 
Concubine,  nel  fienlo  in  cui 
dopo  il  Concilio  di  Toledo 
(piegato  abbiamo  quclto  nome. 
Cbardou  eap.  eit. 


y 
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lizie , le  Scuole , ed  altre  perfone  ad  incontrare  il  Re  ve- 
gliente , com  altre  volte  s’ era  praticato  . Seguì  l’arrivo 
colà  di  Carlo  Magno  nel  dì  24.  di  Novembre  (a).  Dopo 
lètte  giorni  ratinatili  per  ordine  fuo  in  San  Pietro  gli  Ar- 
civefcovi , Vefcovi,  ed  Abbati,  e tutta  la  Nobiltà  sì 
Franzefe,  che  Romana;  e poftifi  a federe  elfo  Re,  e il 
Papa  , con  far  anche  federe  tutti  ffuddetti  Prelati,  fian* 
do  in  piedi  gli  altri  Sacerdoti  e Nobili  : fu  intimato  l’efa- 
me  dei  reati , che  venivano  appolii  ad  elfo  Papa  Leone  , 
Allora  tutti  i Vefcovi  ed  Abbati  concordemente  profe- 
tarono , che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudizio  il  lom- 
mo  Pontefice  ; perchè  la  Sede  Apoftolica  , Capo  di  tutte 
leChiefe,  è bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiafiici,  ma 
efla  non  è giudicata  da  alcuno  , come  fempre  s’  era  prati, 
cato  in  addietro  . E il  Papa  foggiunfe  , che  voleva  fegi- 
tare  il  rito  de’  fuoi  Predecelfori . Infatti  ne  1 giorno  ap- 
predò  , giacché  niuno  compariva  , che  ofaffe  provar  quel 
pretefi  delitti , il  Papa  davanti  a tutta  quella  grande 
alfemblea  , e prefente  il  Popolo  Romano  , falito  full’ Am. 
bone , 0 fiaful  Pulpito  , tenendo  in  mano  il  Libro  dei  San- 
ti Vangeli , con  chiara  voce  protetto  , che  in  fua  cofcien. 
za  non  fapea  d’  aver  commeflò  quei  falli , dei  quali  vani- 
va imputato  da  alcuni  dei  Romani  fuoi  perfecutori , v*al 
protetta  autenticò  col  giuramento  . Il  che  fatto  , ecaV,  **> 
nicamente  terminato  quel  diffidi’  affare  , tutto  il  ClePji, 
Intonato  il  le  Deum , diede  grazie  all’ Altifiìmo , glja 
Vergine  fanta , a San  Pietro  , e a tutti  i Santi . Negl2 
Annali  pubblicati  dal  Lambecio  , e fcritti  da  Autore  con- 
temporaneo , abbiamo , che  molto  ben  comparvero  ia 
quell’  Aflemblea  gli  accufatori  del  Papa  ; ma  conofciuto, 
che  da  invidia  e malizia  procedevano  quelle  imputazioni, 
fu  rifoluto  da  tutti , che  il  Papa  da  se  fteflb  fi  purgafie  da 
quei  fallì  reati . Leggefi  preflò  il  Cardinal  Baronio  (1>)  la 
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formola  ufata  in  quella  congiuntura  da  eflo  Papa  (3) 
Leone  . 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro  , le- 
gni una  mutazione  di  fommo  riguardo  per  Roma  e peri’ 
Occidente  tutto  . Cantò  il  Papa  fecondo  il  folito  Mefla 
folenne  nella  Bafilica  ^ticana  coll’  intervento  di  Cado 
Magno  , e di  un’  immenfo  Popolo  , quando  eccoti  indi- 
rizzarli elfo  Pontefice  al  Re  , nel  mentre  che  voleva  par- 
tirli, e mettergli  fui  capo  una  preziofiflìma  Corona,  e 
nello  fteflo  tempo  concordemente  tutto  il  Clero  e Popo- 
lo intonar  la  folenne  acclamazione , che  fi  ufava  nella 
creazion  degl’ Imperadori,  cioè:  A Carlo  piijfimo  Au - 
gufto  coronato  da  Dio  , grande  , e pacifico  Imperadore  , 
vita,  e vittoria  . Tre  volte  detta  fu  quefta  acclamazio- 
ne , efn  tal  maniera  fi  vide  cofiituito  da  tutti  il  buon  Re 
Carlo  Imperador  dei  Romani  ; e il  Pontefice  immediata- 
mente unfe  coll’  olio  fanto  effo  Augufio  , e il  Re  Pìppino 
fuo  figliuolo  - Di  quefta  unzione  non  parlano  alcuni  An- 
nali dei  Franchi , ma  folamente  della  Coronazione  , e 
de  le  acclamazioni , e delle  lodi  fuddette  : dopo  le  quali 
aggiungono,  che  il  Papa  fu  il  primo  a fare  riverenza  a 
Cado  , come  ficoftumava  con  gli  antichi  Imperadori . A 
Pditifice  more  antiqaorum  Principum  adoratt/s  efi  . Per- 
( ìeflb  Carlo  , da  li  innanzi  Iafciato  il  nome  di  Patrizio  , 
cominciò  ad  ufar  quello  d’ Imperador  dei  Romani  , e di 
/kfftifio  . E quìconvien  rammentar  le  parole  di  Eginar- 
do  (a)  , che  dr  lui  fcrive  : Romam  veniens  , propter  re- 
parandum , qui  nimis  conturbatas  i rat  , Ecclefiae  fiatum, 
ibi  totum  hyemis  tempus  protraxit . Quo  tempore  & Im+ 

pe- 


confuetudine , che  obbligarti:  i 
tuoi  (ucce  (Tori  , ma  unicamen- 
te per  levare  ogni  lolpero , 
che  fi  potette  in  qualfivoglia 
maniera  formare  dellla  fua  in- 
nocenza. 


(a)  In  Vita  Caro!.  M. 

(j)  In  cui  fi  dichiara  di  fa- 
re  quel  paltò  di  femplice  tua, 
e fpontanea  volontà  , lenza 
eftere  colfrctto  da  alcuno  , o 
in  virtù  di  qualche  legge  , nè 
con  animo  d'introdurre  una 
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peratoris  & Augufti  nomea,  accepìi  : quod primo  in  tantum 
averfatus  efi , ut  affiimaret , feeo  die  quamvis  praecipua 
fefiivitas  ejffet , Ecclefiam  non  intraturum  fuiffe  , fi  con - 
filium  Pontificis prcejcire  potuijjet . Benché  Eginardo  fia 
Scrittore  difomma  autorità  per  quelli  tempi , ed  affari, 
pure  non  ha  faputo  perfuadere  nè  al  Sigonio  , nè  al  Pa- 
dre Daniello  , nè  ad  altri  Storici  , che  potefle  mai  feguire 
una  tal  funzione  fenza  contezza  , anzi  con  ripugnanza  di 
Carlo  Magno  , che  pur  fu  Principe  si  vogliofo  di  gloria  . 
Efeil  Clero  e Popolo  tutto  era  preparato  per  cantarle 
acclamazioni  poco  fa  riferite  : come  mai  non  potè  trafpi- 
rar  la  notizia  di  si  gran  preparamento  e difegno  ad  elfo 
Monarca  ? Nè  mancano  Scrittori  antichi,  che  il  tennero 
ben’ informato  della  Dignità  , che  gli  fi  voleva  conferi- 
re. Giovanni  Diacono  (a)  Autore  contemporaneo  nelle 
Vite  dei  Vefcovi  di  Napoli  lafciò  fcritto  , che  Papa  Leo- 
ne fugiens  ad  Regem  Carolum  , fpopondit  ci  , fi  de  Jais 
illum  defenderet  inimicis  , Augufiali  eum  Diademate  co - 
ronaret . Molto  più  chiaramente  parlano  gli  Annali  del 
Lambecio  e Moiflìacenfi  Colle  Tegnenti  parole  : Vifum  efi 
& ipfi  Apoflolico  Leoni  , & univerfis  fanbtis  Patribus , qui 
in  ipfo  Concilio  ( cioè  nel  Romano  poco  fa  accennato  ) 
feu  reliquo  Chriftiano  Pop  ulo  , ut  ipfum  Carolum  Regem 
Francorum  IMPERATOREM  nominare  debui (fent , qui 
ipfam  Romam  tenebat , ubi  femper  Caefares  federe  f oliti 
erant , feu  reliquas  fedes  , quas  ipfe per  Italiam  , feu  Gal- 
liam  , nec  non  & Germaniam  TENEBAT  : quia  Deus  om — 
nipOtens  has  omnes  Sedes  in  POTESTATEM  EJUS  con- 
ceffit  ; ideo  jufium  eis  effe  videbatur , ut  ipfe  cum  Dei 
Adjutorio  , & univerfo  Chriftiano  Populo  petente  ipfum 
nomea  haberet  . Quorum  petitionem  ipfe  Rex  Carolus  de- 
negare noluit , fed  cum  omni  humilitate  fubjetfus  Deo  , 
0*  petitioni  Sacerdotum  , & univerfi  Cknfiiani  Populi , in 
ipfa  Nativitàte  Domini  nofiri  Jefu  Chri/ii  ipfum  nomea 
1MPERAT0RIS  cum  confecratione  Domini  Leunis  Papae 

R 4 Ju- 


(a;  Puri.  Il,  Tom.  I,  Rer.  Italie. 
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fi.fceplt . L’  Annalifta  Lambeciano  fcriveva  quelle  cote 
nei  medefimi  tempi , e però  di  gran  (Opefo  è la  fua  aG- 
ferzione  . 

Vo’  io  (5)  immaginando  , che  molto  ben  fofie  propo— 
fio  dal  Papa, e da  quel  gran  confeffo  al  Re  Carlo  Magno  di 
dichiararlo  Imperadore  dei  Romani,  ma  ch’egli  ripu- 
gnali fulle  prime  , per  non  difguftare  i Greci  Imperado- 
ri , aflerendo  appunto  Eginardo , che  dopo  il  fatto  fe 
V ebbero  molto  a male  gli  Augujìi  Orientali  . Coftanti- 
nopolitanis  tamen  Imperatoribus Saper  hoc  indignancibui 
magna  tullt  patientiu  , vicitque  magnanimitate  , qaae 
eia  prò  cui  dubio  praeftantior  erat , mittendo  ad  eos  ere- 
èra  s Legationes  , & in  Epijtolis  Fratres  eos  appellando  . 
Ma  il  Pontefice  Leone  dovette  concertare  col  Clero  c 
Popolo  di  cogliere  inalpettatamente  elfo  Carlo  nella  fo- 
lenne  funzione  del  fanto  Natale  ; e vedendo  poi  egli  la 
concordia  e rifoluzion  del  Papa  e dei  (6)  Romani , fenza 
più  fare  refiftenza  fi  accomodò  pi  loro  volere  , ed  accet- 
tò il  nome  d’ Imperadore . Diflì  nome , colle  parole  del 
Storici  fuddetti  : perciocché  per  conto  di  Roma  e del  fuo 
Ducato , gli  fleflì  Annali  ci  han  già  fatto  fapere , che 
egli  anche  fidamente  Patrizio  ne  era  Padrone:  Ipfam 
Jiomam  tenebat . E come  Padrone  appunto  mandò  i Tuoi 
Medi  prima , e poi  venne  egli  a far  giuftizia  contro  i ca- 

lu- 


(4)  Giovanni  Diacono  com- 
pofe  le  vite  de’  Vefcovi  di 
Napoli  verfo  la  fine  del  nono 
Secolo,  e incerta  è l'età  , in 
cui  fiori  1’  Autore  degli  An- 
nali dal  Lambecio  pubblicati . 
Non  2 dunque  la  loro  tetti- 
tnonianza  del  peto  , che  fi  van- 
ta , e tale , che  pofla  contrap- 
porti a quella  dello  Scrittor  del- 
la vita  di  Leone  ili- , di  Eei- 
nardo  , ec.  Vedi  il  Cenni  Di/- • 
firtat.  eit,num . XX.  pag.  jg. 


(f)  Ma  fenza  il  fondamento 
di  Scrittori , che  meritino 
fede . 

(é)  Per  «(tettato  descrittori 
contemporanei  il  fornaio  Pon- 
tefice fu  quegli,  che  volle  con- 
ferire a Carlo  la  dignità  Im- 
periale , e il  Popolo  nomano 
non  v’  ebbe  altra  parte , che 
quella  di  proferire  le  lolite 
acclamazioni . 
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lunniatori  e perfecutori  del  (7)  Papa . Che  fe  talun  chie-, 
de  , che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  quella  muta- 
zione, confidente,  come  fi  pretende , in  un  foto  Titolo 
e Nome,  haffi  da  rifpondere:  Che  fino  a quelli  tempi 
era  fiata  una  prerogativa  degl’  Imperadori  Romani  la 
fuperiorità  d’  onore  fopra  i Re  Criftani  di  Spagna , Fran- 
cia , Borgogna,  ed  Italia.  Scrivendo  effi  Re  agli  Augii, 
j ti , davano  loro  il  titolo  di  Padre  , e di  Signore.  Eipri- 
mi  Re  di  Francia , e d’ Italia  , per  giufiifkare  il  Ior  do- 
minio in  tante  Provincie  occupate  al  Romano  Imperio  , 
non  ebbero  difficolta  di  riconofcerfi  come  dipendenti  da- 
gl’ Imperadori , con  averli  procacciato  da  loro  il  titolo 
di  (8)  di  Patriij  . Laonde  gli  fteffi  Augufti  Greci  ritene- 
vano qualche  diritto  , 0 almeno  un  pofieffo  d’ onore  fo- 
pra i Re  , e Regni , che  erano  fiati  del  Romano  Imperio. 
Inoltre  finquì  erano  fiati  riguardati  come  Sovrani  (9)  di 
Roma, e il  nome  loro  compariva  negli  (io)  Atti  pubblici, 
come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro  . Ora  creato  Cor- 
to Magno  Imperador  d’ Occidente  , veniva  a levarli  al 
Greco  Augufto  ogni  diritto  fopra  Roma , e l’antica  ono- 
rificenza nelle  contrade  Occidentali , perchè  trasfufa  nel 
novello  Imperador  d’  Occidente . Infatti  da  lì  innanzi 
Carlo  Magno  , per  atteftato  d’  Eginardo  , non  più  col 
titolo  di  padre,  ma  con.  quel  di  fratello  cominciò  afcri- 
vere  ai  Greci  Imperadori , ficcome  divenuto  loro  eguale 
nell’  altezza  del  grado  , e così  ancora  nei  pubblici  Atti 


(7)  Ne’  citati  Annali  fi  parla 
del  diritto  di  protezione  , che 
aveva  Carlo  Magno  fopra  ito- 
ma  , e il  Tuo  Ducato,  e fopra 
lo  fiato  della  Chiera,  c non 
gii  di  Dominio  , e in  vigore 
di  quello  mandò  egli  i Tuoi 
Melfi  , e poi  venne  in  perfo- 
na  a fine  di  reprimere  i ribelli 
a Leone . 

(8)  Vedile  note  j.f. , cu,. 


all’anno  jo 2. 

^p)  Fallo  , come  è fiato  d I- 
rooltrato  dai  Scrittori  indicati 
nel  principio  della  nota  y.  all' 
anno  j8y- 

(io)  Ciò  non  prova,  che  elfi 
leguitaflero  ad  edere  confide- 
rati  Sovrani  di  Roma  . Vedi 
la  Prefazione  num.  XXVII.  e 
la  nota  J.  all’anno  771. 
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di  Roma  fi  cominciò  a fcrivere  il  di  lui  nome  d’ fmpera- 
dore  . Ecco  la  cagione,  per  cui  elfi  Augufii  Greci,  fino 
allora  ricettati  anche  in  Roma , s’ebbero  tanto  amale 
quella  novità.  E di  qui  è,  avere  fcritto  Teofane  (<?), 
che  ora  folamente  in  Francorum  pottfiattm  Roma  (I  i) 
cejjìt , perchè  in  addietro  avevano  i Greci  confervato 
l’ alto  dominio  ( i c)  in  Roma  , e quello  cefsò  nel  coftituire 
Imperador  dei  Romani  il  Re  Carlo  . Peraltro  i motivi  del 
Romano  Pontefice,  e del  Senato  e Popolo  Romano, 
per  rinnovare  nella  perfona  di  Carlo  Magno  il  Romano  Im- 
perio , fon  chiaramente  accennati  dagli  antichi  fi  j)  Scrit- 
tori . Non  v’  era  allora  Imperadore  . Una  donna  , cioè 
Irene  , comandava  le  felle  , e s’ intitolava  Imperadrice 
de'  Romani . Vollero  perciò  il  Papa  e(«4)  i Romani  ri- 
pigliare I’  antico  loro  diritto  , e farli  un’  Imperadore  . E 
tanto  più , perchè  1 Greci  non  faceano  più  alcun  bene  , 
anzi  fi  fiudiavano;  di  far  del  male  ai  Romani  ; ed  era  ben 
più  nobile  e potente  dei  Greci  il  Monarca  Franzefe  . 
Tornava  anche  in  maggior  decoro  d’eflì  Romani , che  il 
loro  C 1 S)  Padrone  non  più  ufalTe  l’ inferior  titolo  di  Pa- 
trizio , ed  affumelTe  il  nobiliflìmo  e indipendente  d ' Im- 
peradore  , con  cui  veniva  parimente  ad  acquillare  una 
Ipecie  di  diritto  , fe  non  di  giurifdizione , almeno  d’ono- 
re 


(a)  In  Chronogr. 


(it)  Quanto  ai  diritti  , di 
cui  goderono  in  appretto  per 
volontà  de’  Romani  Pontefici 
gl’Impcradori , non  quanto  al 
fovrano  dominio,  che  retto , 
come  era  fiato  da  molti  anni, 
pretto  i Papi  . Vedi  J’Orfi  nel- 
la Oiflertazione  citata . 

(la)  Falliamo  , come  riful- 
ta  dagli  ani  di  Sovrana  potè- 
fU  efercitati  dai  Papi  lenza  ve- 
runa dipendenza  dai  Greci 
Augulti  . 


(>0  Quali  fono  gli  antichi 
Scrittori  , i quali  ci  accennino 
quetti  motivi?  Un  Sigeberto 
forfè,  che  fcriffe  quali  tre  Se- 
coli dopo , e fu  nemico  di- 
chiarato di  S.  Grecorio  VII. 
venduto  ad  Arrigo  IV.  e lole- 
niflimo  impottorc  ? Vedi  il  Cen- 
ni Dì  flirt,  cit.  num.  XXXV .pag. 
!«•/'«• 

(i4j  Vedi  la  nota 
(15J  Doveva  4dirc  il  loro 
Protettore  . 


/ 


Digitized  by  Google 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCC.  c6S 

refopraiRe,  e Regni  d’Occidente.  Per  conto  poi  dei 
Papi  non  fi  può  ben  (16)  difcernere  , fe  nei  precedenti 
anni  aveffero  dominio  , o qual  dominio  temporale  avef- 
fero  in  Roma  « Da  qui  innanzi  bensì  chiara  cosa  è,  eh* 
eflì  furono  Signori  temporali  della  fteffa  Città  , e del  fuo 
Ducato,  fecondo  i patti,  che  dovettero  feguire  col  no- 
vello Imperadore  : con  Podeftà  nondimeno  fubordinata 
all’  alto  dominio  degli  Augufii  (17)  Latini , potendo  noi 
molto  bene  immaginare  , che  Papa  Leone  fiabilifle  tale 
accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotanto  efaltarlo  , e 
guadagnaffe  anch’  egli  dal  canto  fuo  , e de’  fuoi  fucceffo- 
ri . Il  perchè  da  li  innanzi  cominciarono  i Papi  a battere 
Moneta  col  nome  lor  proprio  nell*  una  parte  dei  Soldi  e 
Denari , e nell’altro  col  nome  dell’Imperadore  regnante, 
come  fi  può  vedere  nei  Libri  pubblicati  dal  Blanc  Fran- 
zefe  , e dagli  Abbati  Vignoli  e Fioravanti . Rito  appunto 
indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Magno  , e dei  Succefiori 
in  Roma  (18)  ftefla,  non  lafciandone  dubitare  l'efempio 
fopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  . 

Dopo  così  ftrepitofa  funzione  l*  Imperador  Carlo  atte- 
fe  a regolar  gli  affari  di  Roma,  e ripigliò  fra  gli  altri  quel- 
lo 


(16)  Da  chi  non  legge  i 
monumenti  di  quella  età  , o 
li  leege  con  mente  eftufeata 
da  preqiudi? ii . 

(17)  Quelli  patti,  che  do. 
vertero  feguire  col  novello  Tm. 
peradore  ,'e  quella  podeffà  fu- 
bordinata all’alto  dominio  de- 
gli Aueurti  Latini  altro  fon- 
damento non  hanno  , che  la 
immacinazione  del  noftro  Au. 
tore  . 

f ,8 I Papi  molto  prima  di 
quello  tempo  incominciarono 
a batter  moneta  , c varie  mo- 
nete da  loro  battute  , c pri- 
ma di  qucfto  tempo  , e dopo 


abbiamo  fenza  nome  d’Impe- 
radore  , argomento  evidente,/ 
che  quando  vi  fu  pollo  da 
una  parte  il  nome  degli  Au- 
gulli  regnanti , non  vi  fu  po- 
rto per  obbligo,  nè  per  rito 
indicante  fovranità  , ma  di  pro- 
pria volontà  , ed  elezione  de’ 
Pontefici  in  contratlegno  di 
onore  verfo  chi  era  rivellito  del 
carattere  di  Protettore  della 
Ghiela  . Vedi  il  P.  De  M^gi- 
Itris  Ut.  HI  delle  Offeroa^ionì 
forra,  di  un  libro  intitolato  deli 1 
Origine  , e del  Commercio  della 
della.  Moneta , e la  Prefazione 
nar  /u,  XXXII.  fi j, 
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lo  dei  congiurati , ed  oflfenfori  di  Papa  Leone  (a)  , Furo- 
no coftoro  di  nuovo  efaminati , e fecondo  le  Leggi  Roma- 
ne venne  proferita  fentenza  di  morte  contro  di  loro  . 
Ma  il  mifericordiofo  Pontefice  s’ interpofe  in  loro  favore 
apprettò  di  Carlo  , in  guifa  che  ebbero  falva  la  vita  e le 
membra  . Ma  perchè  non  reftaffe  affatto  impunita  l’enor- 
mità del  delitto,  furono  mandati  in  efilio  in  Francia. 
Dal  che  fi  vede  non  fufiìftere  I’aflerzione  di  Anaftafio  , 
che  lifaefiliati,  prima  che  Carlo  venifle  a Roma  . Fra 
l’ altre  controverfie  , che  fi  trattarono  in  quelli  tempi  in 
Roma  alla  prefenza  del  nuovo  Imperadore  , quella  ezian- 
dio vi  fu , che  già  vedemmo  agitata  ai  tempi  del  Re 
Ltutprando  fra  i Vefcovi  d’ Arezzo  e di  Siena,  a cagio- 
ne di  molte  Parocchie  , che  il  primo  pretendeva  ufurpa- 
te  alla  fua  Diocefi  dall’  altro  . L’  Ughelli(7>)  pubblicò  un 
Decreto  d’ etto  Carlo  Magno  , dato  Quarto  Nunas  Mar- 
tias  , T rigefimo  tertio  , & Trìgtfimo  quarto  anno  Imperli 
noftrl . ASttitn  Romae  in  Ecc le/la  SanSti  Retri  &c.  L’ pie- 
na di  Ipropofiti  quefta  Data  . Viziato  ancora  fi  fcorge  il 
titolo  , cioè  Karolut gratin  Dei  Rex  Francorum  & Roma • 
norum  , atque  Longobarclorum  . E fe  così  fotte  fcritto 
nell’ Archivio  della  Chiefa  d’ Arezzo  , il  Documerito  fa- 
rebbe falfo  . Ma  forfè  fon  da  attribuire  si  fatti  errori  al 
Burali , ovvero  alla  non  ignota  trafcuraggine  dell’Ughel* 
li . Quivi  Ariberto  Vefcovo  d’  Arezzo  ricorre  al  fuddetto 
Augufto  contro  di  Andrea  Vefcovo  diSiena,  querelan- 
doli che  teneva  occupate  molte  Chiefè , fpettanti  alla 
Diocefi  Aretina  . Rimetta  tal  caufa  a Papa  Leone  , fu 
decifo  in  favore  di  Ariberto  , e Carlo  Magno  con  fuo  Di- 
ploma avvalorò  maggiormente  quefta  fentenza  . Un* 
altra  particolarità  degna  di  gran  riguardo  abbiamo  da- 
gli Annali  dei  Franchi,  cioè,  che  fui  fine  del  Novem- 
bre , e fui  principio  di  Dicembre  dell’  anno  prefente , 
mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma  tornò  da  Gerusalem- 
me 


(a)  Aanal. Francar. Loifcìitn-Poeu  Sax.Mtnteh.EngoL/in, 
(J>)  Ialite  Ster,  1,1, in  Eptfcop.  Art tm. 
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me  Zacherìa  Prete , già  inviato  colà  da  effb  Carlo  con- 
ducendo seco  due  Monaci  spediti  dal  Patriarca  di  quella 
Città  (a) , X quali  benedittionìs  gratla  Claves  Sepulchri 
Dominici , ac  loci  Calvariae  cum  Vexillo  detulerunt  al 
medefimo  Carlo  Magno  . Si  è servito  il  Cardinal  Ra- 
ronio  (£)  di  quello  lleflb  fatto  , per  provare  , che  l’ave- 
re i Romani  Pontefici  inviato  ai  Re  Franchi  le  Chiavi 
de I Sepolcro  di  San  Pietro  , e il  VeJJillo  , non  è segno  , 
che  il  dominio  di  Roma  e del  suo  Ducato  foffe  tras- 
ferito in  quei  Re  . Ma  il  dottiflìmo  Cardinale , per  non 
avere  potuto  vedere  ai  suoi  tempi  tante  Storie  pubbli- 
cate dipoi,  fi  servi  qui  d*  una  pruova  , che  fa  appunto 
contro  di  lui.  Imperocché  è da  fapere  , che  Carlo  Ma - 
gno  mantenne  gran  corrispondenza  con  Aronne  Califa 
dei  Saraceni , e Re  allora  anche  della  Perda  . Eginar- 
do  (c)  atrellà  , che  quello  Califa  G pregiava  più  dell* 
amicizia  d’  elfo  Carlo  ( tanta  era  la  di  lui  riputazione  e 
potenza),  che  di  quella  di  tutti  gli  altri  Principi  (lei 
Mondo  ; e mandò  più  volte  a regalarlo  . Carlo  Magno  , 
ficcome  Principe , che  llendeva  il  guardo  a tutto  quanto 
potea  recar  gloria  a se  , e vantaggio  alla  Religione 
Criftiana,  seppe  ben  profittare  del  suo  credito  e della 
sua  amicizia  con  elfo  Aronne.  Trattò  dunque  con  luì 
per  via  di  Lettere  e di  Ambasciatori , e gli  riuscì  di  ot- 
tenere da  lui  il  dominio  della  facra  Citta  di  Gerusa- 
lemme . Odali  il  suddetto  Eginardo  , che  cosi  seguita  a 
dire  : Quum  Legati  ejus  ( Caroli)  quos  cum  donariis 
ad  facratifiìmum  Domini  ac  Salvatori**  nojìri  Sepulcrumt 
locumque  Refurrectianis  miserar , ad  eum  veniffent , & 
ei  Domini  fui  voluntatem  indicaffent  , non  folum  ea  , 
quae  petebantur  , fieri  permifit  , fed  etiam  facrum  il - 
lum  ac  falutarem  Locum  , ut  illius  Potefiati  adfcribere— 
tur , concejfit . Il  Poeta  Saffbne  (d)  conferma  la  ftefla 

' PO- 

(*)  Eg  nh  Anni/ a fregne. 
tj>)  Anna/.  Ecclef, 

(c)  In  Vita  Caroli  M. 

[d  j Ann  al.  torni  Du-ChefneT,  x,  Rer.  Frane. 
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notizia  con  dire , che  Aronne  inviò  a Carlo  Magno  do- 
nativi di  gemme,  oro  , vefii , aromati  ; 

Adscrikique  Locum  sanEtum  Hierosolymorum 
ConceJJìc  propriae  Caroli  femptr  ditioni . 

E perchè  non  fi  dubiti  del  dominio  ancora  della  Citta 
di  Gerusalemme  , odanfi  gli  Annali  Loiseliani  (a)  : Za- 
charias  cum  duobus  Monacis  de  Oriente  reversus  Ro- 
mani venit , quos  Patriarca  Hierosolymitanus  adRegem 
mifit  , Qui  Benedictìonis  c auffa  Ctaves  Sepulcri  Domi- 
nici , ad  Loci  Calvariae  , Claves  efiam  Civitatis  & Mon- 
tis  cum  ffexillo  detulerunt . Altrettanto  fi  legge  nella 
Vita  di  Carlo  Magno  d’ Autore  incerto  (ò)  , e in  quella 
del  Monaco  Engolismense  , negli  Annali  Bertiniani  di 
Metz  (c)  &c.  Veggafi  dunque  , che  fignifìcafle  in  tali  cali 
l’inviare  il  (19)  Vejffìllo  . L’ acquifio.  fatto  nella  forma 
fuddetta  da  Carlo  Magno  della  Città  di  Gerusalemme 
fervi  di  fondamento  al  favoloso  ed  antico  Romanzo  di 
Tarpino  , per  ispacciare , eh’  effo  Imperadore  fi  portò  in 
Oriente,  vi  conquifiò  la  santa  Città,  andò  a Cofian- 
finopoli , e fece  altre  prodezze  : tutte  favole  , che  poi 

il 


(a)  Ad  Annum  Koo. 

Anonymus  in  Pii,  Carsi. M. 
(c)  Annoiti  Metenfe  . 


(19,  Se  I* inviare  in  tali  cali 
il  Veflìllo  lignifica  traslazione 
di  dominio,  dunque  il  dominio 
di  Roma  fu  trasferito  in  Carlo 
Magno  quando  Leone  III  gli 
mandò  il  Veffilfo , e le  Chia- 
ri dell»  Coitfeflìnnc  di  S.Pie- 
ito  . Dunque  sbaglia  il  noftro 
Autore,  allorché  due  pagine 
addietro  feriste,  che  fino  a 
quclt’anno  i Greci  Augulti 
erano  (tati  riguardati  come 
Sovrani  dì  Ruma  , e ne  ave- 
vano conferitalo  l’alto  domi- 
nio, z.  Da  quando  in  quali 


dominio  del  fanto  Sepolcro  di 
Crillo  lignifica  il  Dominio  del- 
la intera  Città  di  Gcrulalern- 
nje  ? $.  A chi  fu  in  appretto 
temporalmente  foggetta  Geru- 
falemme,  echi  ne  ebbe  l’alto 
Dominio  ? Carlo  Magno  , 'o 
Aronne?  4.  Leone  HI.  a Car- 
lo Magno  inviò  bensì  le  chia- 
vi della  ConfeiTìone  di  S.  Pie. 
tro  , che  erano  reliquie  , ma 
non  le  chiavi  di  Roma  . Tra- 
lafcio  altre  ritteltioni  , e ri- 
metto il  Lettore  al  Cenai  Pi/. 
fen,  cit.  ntim.  XIV . 
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il  Dandolo  * ed  affai  Sforici  a man  baciata  , come  veri- 
tà cotanti  accolsero  , ma  che  oggidì  non  hanno  più  fpac- 
cio  . Io  mi  dispenserò  da  qui  innanzi  dal  riferir  gli  anni 
dei  Greci  Imperadori , perche  eflì  in  Italia  non  fecero  pili 
gran  figura , e fidamente  andarono  ritenendo  il  Dominio 
in  Napoli,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria  . Finalmente 
non  vo’  lasciar  di  dire  , che  da  una  pergamena  , citata 
dal  Fiorentini  (a)  apparisce , effere  fiato  in  queft’  anno 
Duca,  cioè  Governatore  ,in  Lucca  Wicheramo  , mafen- 
za  faperfi  , fe  la  sua  autorità  fi  fiendeffe  sopra  T altre 
Città  della  Toscana  , 

Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix, 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  2. 
di  Plpjuno  Re  d’Italia  ai, 

...  ✓ 1 • • - 1 

DAppoichè  Carlo  Imperadore  ebbe  dato  buon  fefio  al 
governo  e agli  affari  di  Roma , del  Papa  , e di  tut* 
ta  l'Italia , e non  fidamente  a quei  del  Pubbico  , ma  anche 
a quei  degli  Ecclefiaftici , e dei  ( 1)  privati , con  trattener- 
li appofta  per  tutto  il  verno  in  Roma  , dove  Lappiamo  , 
eh’  egli  fece  fabbricare  ( è incerto  il  tempo  ) un  magni- 
fico Palazzo  per  la  fua  pedona , ed  anche  fece  dei  ricchi 
prefetti  alla  Chiefa  di  San  Pietro  , e all’ altre  di  Roma; 
e dopo  aver  quivi  celebrata  la  fanta  Pafqua , fi  mife  io 
viaggio  per  tornarfene  in  Francia.  Nello  fteffo  tempo  (è) 
anche  in  queft’  anno  ordinò  a Pippino  Re  d' Italia  fuo  fi- 
gliuolo di  portar  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  con- 
tro di  Grimoaldo  : del  che  fra  poco  ragioneremo  . Venne 
I’  Auqufto  Carlo  a Spoleti , e quivi  fi  trovava  1’  ultimo  di 
d’ Aprile,  quando  fi  fece  fentire  una  terribile  feoffa  d? 

• V-  tre- 


(a)  Mtmor.  di  Matilde  Hi. 

( i ) Fginh.in  Annui. Frane» 

(0  Di  volontà  -del  fanta 
Padre  J c come  Difenlbre  del- 
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tremuoto  , che  rovinò  molte  Città  d’ Italia,  efece  cade- 
re la  maggior  parte  del  tetto  della  Bafilica  di  San  Paolo 
fuori  di  Roma  . Da  Spoleti  pafsò  egli  a Ravenna , dove 
fi  fermò  per  alquanti  giorni , e di  là  portoli!  a Pavia  . 
Stando  quivi , applicato  fecondo  il  fuo  coftume  a ftabili- 
re  il  buon  governo  dei  Popoli , e a recidere  gli  abufi  intro- 
dotti, formò,  e pubblicò  alcuni  Capitolari,  o vogliam 
dire  Leggi , che  ferviflero  da  lì  innanzi  al  Regno  d’Italia, 
come  Giunte  al  Codice  delle  Leggi  Longobardiche  . Leg- 
gonfi  quelle  in  efloCodice.e  preffo  il  Baluzio.Alcune  poche 
di  più  ne  ho  io  (a)  date  alla  luce , ed  infieme  la  Prefazione 
alle  meJefime  , dove  egli  s’intitola:  Carolus  divino  nutu 
coronatus  , Romanorum  regens  Imperium  , SereniJJìmus 
Augufius  , omnibus  Ducibus , Comitibus  , Cajtaldis  , feu 
cun£tis  Reìpubticae  per  Provinciam  ltaliae  a nofira  man - 
fuetudine  praepo/itis  . Anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
firi  Jtfu  Chifii  DCCCI.  Indizione  IX.  Anno  vero  Regni 
nofiri  in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XXVIII.  Confulatus 
autem  nojtri  Primo  . Dal  che  , e da  altri  efempj  , fi  vede , 
che  cominciò  allora  ad  ufarfi  con  frequenza  1’  Era  nofira 
Volgare . Fece  egli  anche  menzione  dell’  Anno  primo 
del  Confolato , per  imitar  gl’Imperadori  Greci , che  gran 
tempo  ritennero  il  rito  di  annoverare  gli  anni  del  perpe- 
tuo lor  Confolato  . Ufo  era  allora  , che  nei  cali  particola- 
ri , a’  quali  non  aveffero  provveduto  le  Leggi  Longobar- 
diche , fi  ricorreva  al  Re  per  intenderne  la  fua  mente  , 
e volontà.  Erano  perciò  reftate  indecife  molte  caufe  in 
addietro  : motivo  per  confeguente  al  faggio  Imperadore 
di  provvedere  per  1’  avvenire  colia  giunta  di  nuove  leg- 
gi , ut  necejfaria  , quae  Legi  defuerant , Jupplerentnr  , 
& in  rebus  dubiis  non  quonìmlibet  Judicum  arbitrio  , fed 
nojtriae  Regiae  auUoritads  fententia  praevaleret  . Stan- 
do in  Pavia  , ricevette  l’  Augujìo  Carlo  1’  avvifo  , che 
Legati  di  Aronne'  Re  di  Perfia  , a lui  indirizzati , erano 
giunti  aPifa,  « >£fr«dtri  donativi  veniva  ancora  un’ 

b Eie- 
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(/»)  Rerum  Jt.ióiarum  P.irt.  a.  Tarn.  j. 
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Elefante  ,‘cofa  troppo  foreftiera  in  Occidente  . Diede  lo- 
ro dipoi  udienza  fra  Vercelli , ed  Ivrea;  efolennizzata  in 
quell’  ultima  Città  la  Fella  di  San  Giovanni  Battifia  i 
pafsò  dipoi  in  Francia  . Erano  già  due  anni , che  Lodovi- 
co Re  d'  Aquitania  lìringeva  con  forte  afledio , o blocco» 
la  Città  di  Barcellona,  perchè  Z addo  Saraceno  dopo  aver 
fatto  addietro  omaggio  di  quella  Città  a Carlo  Magno  % 
allorché  Lodovico  entrò  coll’  armi  in  Catalogna  , fi  fco- 
prì  mancator  di  parola  , e non  fedele , anzi  nemico . La 
fame  era  a difmifura  crefciuta  nella  Città  , e venuti  me- 
no i più  dei  difenfori . Però  dilperatoZodrfo,  perchè  niun 
foccorlò  gli  veniva  da  Cordova , fi  appigliò  al  partito 
d’  andare  egli  ftefio  a cercar  foccorfo  dagli  altri  Mori  di 
Spagna  . Ma  ufcito  di  notte  non  potè  si  cautamente 
paffare  pel  Campo  de*  Franzefi  , che  non  foffe  fcoperta 
eprefo,  e condotto  al  Re  Lodovico  . Fu  con  più  vigore 
dall  innanzi  continuato  l’affedio  , tantoché  fu  aftretta 
quella  nobil  Città  alla  refà  , e v’entrò  trionfante  il  Re 
Lodovico  . Truovafi  defcritta  quella  gloriofa  imprefà  - 
diffufaraente  dall*  Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovi- 
co Pio  (a) , e Umilmente  da  Ermoldo  Nigello  ( ’b ) Autore 
contemporaneo  , nel  fuo  Poema  da  me  dato  alla  luce  . Se 
crediamo  al  primo , il  Saraceno  Zaddo  fi  parti  da  Bar- 
cellona per  andare  a trovare  il  Re  Lodovico  a Narbona  » 
ed  implorare  la  di  lui  mifericordia  . Sembra  ben  più 
probabile  , come  ha  il  fuddetto  Ermoldo  , ch’egli  anda£ 
fe  a cercar  toccarli  dal  Sultano  di  Cordova  ; perchè  fe 
aveflepenfato  di  renderli  ai  Franchi,  facile  gli 'farebbe 
riufcito  di  ottenere  un  paffaporto  . Scorgefi  in  altri  pun- 
ti di  Storia , e di  Cronologia  difettofo  il  fuddetto  Anoni- 
mo . In  Italia  ancora  fu  pofto  1’  attedio  alla  Città  di  Rie-  , 
ti  dall’  efercito  Franzefe , e combattuta  con  tal  vigore  , 
che  venne  in  potere  del  Re  Pippino  , (c)  infiem*'  con  tut- 

T om.iy.  Part.  Il,  S te 

■ — - .1  ■ 

(a)  Tom.  ».  Rer.  frane. 

(t)  Lib.  l.Carm.  P.  *.  Tom,  ».  Rer.  Italie.  • 

CO  £gink.  in  Armai, 
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te  le  Caftella  da  effa  dipendenti . La  mifera  Citta  data  fu 
barbaramente  alle  fiamme , e R f elmo  Governator  d’effa 
incatenato  inviato  in  Francia  all*  Imperadare  . Ma  negli 
Annali  di  Metz  , di  San  Benino  , e in  altri , in  vece  di 
Ritti  fla  fcritto  Tieate  , cioè  la  Città  di  Chieti  , a cui  toc- 
cò quella  fciagura  . In  farri  èfcorretto  nell’  edizion  del 
Du-Chesne  il  tefio  d’  Eginardo  . Rieti  era  Città  del  Du- 
cato di  Spoleti , nè  alcuno  fcrive  , eh’ effa  fi  fo fife  ribel- 
lata perdarfi  a Grimoaldo  Duca  di  Benevento  . Oitre  a 
ciò  abbiamo  da  Erchemperto  (a),  che  continuado  la  guer- 
ra fra  il  Re  Pippino  , e Grimoaldo  , tellures  Theatenjiun}, 
& Urbes  a domino  Beneventanorum  jubtra&ae  funt  ufque 
in  pratfens  . Nel  medefimo  giorno  furono  dipoi  prefenta- 
ti  a Carlo  Magno  il  Saraceno  Z addo  , già  padrone  di  Bar- 
cellona , e Rofdlmo  Governatore  di  Chieti  , ed  amendue 
mandati  in  efiiio  . 

Al  prefente  anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore 
dell’  infigne  Mcniftero  di  Farfa  , di  cui  è fatta  menzione 
nelle  memorie  da  me  pubblicate  Qb)  IYovavafi  il  Re 
Pippino  in  un  Luogo  appellato  Cancello , fpettante  al 
Ducato  di  Spoleti  „ Anno  Karoli , £ k Pippini  XXVII.  8^ 
„ XXI.  menfe  Augufto  . „ Fatto  ricorfo  a lui  per  aver 
giufiizia , Ebroardo  Conte  del  Palazzo  , d’ ordine  fuo  de-. 
cife  la  controverfia  , rifedendo  con  lui  Adelmo  Vefcovo  , 
Da  un’  altra  carta  d’  effa  Badia  di  Farfa  , fcritta  ,,  fuh 
„ die  XI.  menfis  Maji , Indici.  IX.  Anno  Deo  propitia 
„ Domino  Karoli  & fili!  ejus  Pippini,  XXVII.  & XX« 
„ in  diebus  illis , quando  Domnus  Karolus  ad  Imperium 
„ coronatus  „ apparifce  , che  nel  Ducato  di  Spoleti  ve- 
niva efercitata  giurisdizione  „ per  Halabolt  Abbatem  » 
„ & Miffum  Domni  Pippini  Regis  . „ Dalla  Cronica  Far- 
fenfe  CO  parimente  fi  vede,  eh  e Mancione  Abbate,  ed 
. altri  raefiì,  erano  fiati  inviati  dal  Re  Pippino  per  giudi- 

* ‘ ’ rlL 


(a)  Pi:  ti  or.  Princip.  Langob  P.  I.  T,  i,  Rtr,  Italie, 
(A)  Antiq.  Itali Ok  DijTrt.  67. 

(cj  Pari,  ».  Tom.  2,  Rer.  Italie* 
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dicare  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i Monaci  di  Farfa» 
e Guinìgifo  Duca  di  Spoleti . Tenuto  fu  il  Placito  nellà 
fieffa  Città  di  Spoleti,  e fentenziato contro  del  Duca  in 
favore  del  Moniftero  . Pertanto  comincia  qui  ad  apparire 
il  grado  di  Conte  del  Palalo  , o pure  del  /acro  Palalo  in 
Italia,  grado  foramamente  riguardevole, perchè  a lui  G de- 
volvevano in  ultima  iftanza,  e nelle  appellazioni  le  caufe 
difficili  del  Regno  tutto  d'Italia  ; ed  allorché  egli  G trova- 
va per  le  Città  , e Provincie  del  Regno  Italico  , godeva 
l’autorità  di  giudicare  anche  de’Conti.MarchtG,  e Duchi. 
Non  ho  io  faputo  (coprire  in  Italia  un  Conte  del  Palazzo 
più  antico  di  quello  Ebroardo  (n)  a rilèrva  di  Ech eriga 
Conte  del  Palalo  , cheGtruova  mentovato  in  una  per- 
gamena di  Pilìoja  (b)  da  me  altrove  rapportata  , dove  è 
citata,,  Reclamatio  tempore  Domni  Pippini  Regis  fafta 
„ ad  Paulinurti  „ ( Patriarca  d’Aquileja  ) Arnonem  ( Ar- 
civefcovo  di  Salzburg)  Fardulfum  Abbatem  (di  San  Diòin- 
fio  di  Parigi  ) & Echerigum  Comitem  Palatii  , vel  reliqups 
loco  eqrum  , qui  tunc  hic  in  Italia  MiJJì  fìierunt  &c.  Efieii- 
do,  ficcome  diremo , mancato  di  vita  San  Paolino  Pa- 
triarca nell  * anno  feguente , s’ intende , che  quello  Ec/ze- 
rigo  dovette  elèrcitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo» 
prima  che  veniflfe  Ebroardo  . Dei  Meffi  fpediti  o dai  Re , 
o dagli  Imperadori  a far  giùftizia  pel  Regno  d' Italia . 
parleremo  più  abballò  . Intanto  da  quelli  Placiti , a 
Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruOva , che  il  Sovrani» 
di  Spoleti , e del  fuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re 
d’ Italia , e Carlo  Magno  Imperadore  fuo  padre  ; e non 
apparifce  , che  in  quelle  parti  efercitaffe  giurisdizione 
alcuna  nè  pure  fubordinata  il  Romano  Pontefice . Quel 
folo,  che  merita  offervazione  fi  è,  che  nella  maggio!* 
parte  delle  Carte  Farfenfi  fcritte  in  quelli  tempi  fi  veg- 
gono fegnati  gli  anni  di  Carlo  Imperadore  , e di  Pippino 
E.e , colla  giunta  talvolta  degli  anni  del  Duca  di  Spoleti. 

S s-  Io, 


(а)  Antiq,  Italie.  Diffirtat.  7.  de  Comit.  Palar. 

(б)  Antiq.  Italie.  Differì,  70.  de  Gleri  hnmtnit. 
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In  ultre  poi  s’incontrano  i nomi  di  Carlo  , e di  Papa  Leo- 
ne , Ma  chi  potelfe  vedere  interi  quegli  Atti , trovereb- 
be effere  le  prime  formate  dai  Notaj  del  Ducato  di  Spo- 
le» , e le  feconde  in  Viterbo  , e in  altri  Luoghi  del  Du- 
cato Romano,  fottopofti  al  Pontefice . E perciocché  an- 
che negli  Strumenti  dello  fteffo  Ducato  Romano  fi  mira- 
no fegnati  prima  gli  anni  di  Carlo  Imperadore , come 
appunto  uno  Farfenfe , fcritto  in  queft’anno,  fi  veda 
legnato  : Regnante  Domno  nofiro  Piijjìmo  perpetuo  & a 
Deo  coronato  Karolo  Magno  Imperatore  , Anno  Imperli 
ejus  Primo  feu  & Domno  nofiro  Leone  fummo  Pontifice , 
univerfali  Papa  Anno  VI.  mente  Junio  , Indizione  IX, 
quello  ancora  concorre  a farci  intendere , chi  foffe  il  So- 
vrano di  Roma  (2)  in  que’  tempi . Praticavafi  lo  fteffot 
da?  Ouchi  di  Spoleti  : nè  fi  può  mettere  indubbio,  che 
Ja  Sovranità  fu  quel  Ducato  non  foffe  allora  anneffa  ai 
Re  d’ Italia  . Riferirono  i Padri  Gointe(a)  , e Pagi  (6) 
al  prefente  anno  la  vittoria  riportata  da  Papa  Leone  , e 
da  Carlo  Magno  preffo  la  Citta  d’  Aufidonia  nella  Tq- 
fcana  , occupata  dagl’  Infedeli , effendo  loro  miracolofa- 
inente  riufeito  di  feonfiggere  que’  Babari,  con  diflrugge- 
fe  poi  quella  Città  , fituata  verfo  Orbitello  , Predò  fede 
a queflo  racconto  anche  il  Padre  Beretti  (a)  nella  Coro- 
grafia de’  Secoli  baffi  , L’Cghelli  con  pubblicare  il  Diplo- 
ma dato  da  effo  Papa  , ed  Imperadore  , quegli  fu  , cho 
dopo  il  Volterrano  c’  infegnò  quella  notizia . Ma  è da 
fìupire , come  uomini  dotti,  efperti  nella  Critica,  non 
abbiano  conofeiuto  , che  quel  documento  da  capo  a piedi 
è un’  im  mftura  , nè  merita  d’  aver  luogo  nelle  purgate 
Ifiorie . Però  , anche  fenza  addurre  , il  non  dirfi  parola 
di  quella  battaglia  , e yittoria,  e tanto  più  di  vittoria 

mu 

/ * 


(a)  In  Anaa.1  Ecel , 

, ( b ) In  Crii.  Baron . 

(c)  Chronogr.  T,  j»  Ker.  Italie, 

(*)  La  data  degli  anni  col  prova  dì  Sovranità.  Vedi  fa 
nome  dell’Imperatore  non  è Prefazione  nqm.  XXVII. 
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rairacolofa,  dagli  Storici  contemporanei , narranti  tante 
altre  minuzie  de’  fatti  di  Carlo  Magno  : batta  leggere  • 
quel  Diploma  , per  rigettarne  fubito  il  racconto . In  que- 
lli tempi  per  at tettato  di  Giovanni  Diacono  (o)  era  Con- 
fole , 0 fia  Duca  di  Napoli  Teojilatto  , marito  di  EvpmJJia 
figliuola  del  precedente  Duca  , eVefcovo  di  Napoli  Stc~ 
fano  . 

4 ' ' « 

Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  x» 

di  Leone  III.  Papa  8.  - « 

di  Carlo  Maono  Imperadore 
di  Pippinq  Re  d'Italia  2ak 

) c. 

Continuava  V Imperatrice  trirte  nel  governo  dèlPIiH» 
perio  Orientale  * ma  con  lèntire  il  Trono  , che  lo 
traballava  folto  a’  piedi . Più  d’ uno  V’  era , che  afpira- 
va  all’  Imperio  > e faceade  maneggi  per  quello  ; eprin» 
cipalmente  Aeifio  -,  eStauracio  Patrizj  emuli  lavoravano 
forte  fott'  acqua  , per  compiere  quello  difegno  , ciafcu- 
no  in  proprio  vantaggio  » Irene  , per  cattivarli  la  bene- 
volenza del  Popolo  , gli  avea  rimetto  nel  precedente  an- 
no alcuni  tributi . Tuttavia  non  fidandoli  dell’ inabilità 
d’  elfo  Popolo , e paventando  le  mine  fegrete  de’  con- 
correnti al  Soglio  Imperiale  , determinò  di  appoggiarli  a 
Carlo  Magno , la  cui  riputazione  e poffanza  facea  grande 
llrepito  anche  in  Oriente . Pertanto  gli  fpedi  per  fuo 
Ambafciatore  Leone  Spa torio  ( b ) , con  ordine  di  ttabilitf 
pace  fra  i Greci , e Franchi , non  ottante  il  difgufto  prò* 
Vato  per  la  dignità  Imperiale  a lui  conferita  . Ricevuta 
che  fu  l’ ambafciata  , e rifpedito  l’Ambafciatore , anche 
l’ Àuguflo  Carlo  inviò  a Collant inopoli  i fuoi  Legati  cioè 
lejfe  Vtfcovo  d'Amiens , ed  Elingcudo  Contb  , per  trat- 
tare con  éffa  Imperadrice  . Teofane  (c)fcrive*  che"  vi 

S j an- 


(a)  Johann.  Drae.  in  Vii.  JEpifc,  Ne  a poi.  P.t.  T.  i.  iter.  hall;, 
{b)  Annui.  Francar.  Bctunian,  Eginard.in  Anna l.  Francar. 
’{c)  InChranogr, 
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andarono  anche  gli  Apocrilarj  di  Papa  Leone  . Dal  me- 
defimo  Storico  , e da  Zonara  (a)  » viene  fpiegato  il  mo- 
tivo di  tale  fpedizione  , cioè  che  Carlo  Magno  , e il  Pa- 
pa, erano  dietro  a fare  unbelliflìmo  colpo,  confiftente 
nello  lìrignere  matrimonio  fra  elfo  Imperador  di  Occi- 
dente, ed  Irene  Iraperadrice  d’Oriente,  con  che  fi  fa- 
rebbono  riuniti  i due  già  divifi  Imperj . Se  quello  glo- 
riofo  difegno  fofle  vero , opure  una  voce  difleminata  da 
chi  atterrò  l’ Imperàdrice  , per  renderla  odiofa  prefio 
i Greci;  e fe  ella ftefla  fofle  la  prima  a farne  propofi- 
zione  a CarloMagno  , o pure  ne  nafceffe  l’ idea  in  mente 
del  Papa , o di  Carlo , al  qual  fine  mandeffero  i loro 
Legati  in  Oriente:  noi  noi  Tappiamo  dire.  La  verità  fi  - 
è>  che  fcoperto  quello  trattato,  al  quale  fcrivono,  che 
Irene  aderiva  , ma  con  difapprovazione  dei  fuperbi  Gre- 
ci, o pure  fparfaue  voce  da  chi  macchinava  difalirefu! 
Trono  : quello  fervi  non  poco  per  cagionare,  o accele- 
rar la  rovina  d’  eflfa  Imperàdrice . Si  lludiava  Ae%io 
Patrizio  di  promuover  Leone  fuo  fratello  ; ma  fu  più 
fcaltro , o fortunato  Niceforo  Patrizio  e Logoteta  Ge- 
nerale , che  tirati  nel  fuo  partito  molti  Nobili , e una 
parte  del  Popolo  , fi  fece  proclamare  Imperadore  . Rin- 
terrò nel  Palazzo  Irene  , ed  appreffo  con  finte  lufinghe , 
e promefle  tanto  fece , che  le  cavò  di  bocca  il  luogo , 
dov*  erano  i tefori  ; pofcia  per  ricompenfa  la  mandò  in 
efilio  in  un  Monillero  di  Lesbo  , oggidì  Metelino  , dove 
cufiodita  dalle  guardie , e riconofcendo  dalla  mano  di 
Dio  quello  per  galligo  de’  Tuoi  peccati , nell’  anno  lè- 
guente  diede  fine  aifuoi  giorni . Prefenti  a quella  Tra- 
gedia , fucceduta  nel  dì  ultimo  di  Ottobre , furono  gli 
Ambafciatori  di  Carlo  Magno  , i quali  poi  feguitarono  a 
trattenerfiin  Colìantinopoli , finché  videro  quetati  iru- 
mori , e poterono  ottenere  udienza  dal  novello  Impera- 
dore  , della  cui  avarizia  , infedeltà , empietà , e tiran- 
nia parla  affai  francamente  nella  fua  Storia  Teofane  . 


( a ) In  Annulli, 
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r Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Rt  Pippino  , eGri- 
tnoaldo  Duca  di  Benevento  . Racconta  Erchemperto  (o), 
che  fra  quelli  due  Principi , ficcome  giovani  d animofi 
amendue , paffava  una  terribil  gara  , ed  ognun  d’edi 
con  vigore  fofteneva  il  fuo  punto . Più  volte  Pippino  fpe- 
di  Ambafciatori  all'altro  , con  fargli  fàpere  , che  ficcome 
Arigifo  Duca  , padre  di  lui  * era  dato  foggetto  al  Re  De- 
fiderio  , nella  lleffa  guifa  pretendea  , che  Grimoaldo  fofle 
foggetto  a lui . Rifpondeva  Grimoaldo  : 

Liber  & ingenuus  Jum  natus  utroque parente  ; 

Semper  ero  liber  , credo  , mente  Deo  . 

A tali  rifpofte  montava  Pippino  in  collera , e con  quan* 
te  forze  poteva,  di  tanto  in  tanto  paffava  a fargli  guer- 
ra . Ma  Grimoaldo  non  fi  perdea  di  coraggio  . Nè  a lui  . 
mancavano  buone  truppe  , e delle  ben  guarnite  Fortez* 
ze  ; e però  fi  rideva  di  lui.  Tuttavia  abbiamo  dagli  An- 
nali de’Franchi , che  in  quell’anno  riufek  al  Re  Pippino 
di  prendere  la  Città  di  Grtona  nell’Abbruzzo  (6) . Con 
lungo  aflèdio  ancora  forzò  la  Città  di  Lucerà  , o A "ocera 
in  Puglia  a renderli , e vi  mife  guarnigione  Franzefe  , con 
dame  la  guardia  a Guinig'fo  Duca  di  Spoleti . Grimoaldo, 
che  non  dormiva  , da  che  feppe  , che  Pippino  avea  ricon- 
dotto a quartiere  l’efercito  fuo , venne  colle  fue  brigate 
fotto  la  medefima  Città  di  Lucerà  * e dopo  averla  ftretta 
con  affedio  per  alcun  tempo  , finalmente  fe  ne  impadro- 
rì . Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  fteffo  DueaGuinigifo  * 
il  quale  #’era  infermato  durante  l’affedio , e fu  da  lui 
trattato  con  tutta  onorevolezza . Accadde  in  queft’an- 
no una  scandalofa  iniquità , di  cui  lafciarono  memoria  gli 
Annali  de’Veneziani . Era  fiato  eletto  Vefcovo  di  Olivola 
Caftello  ( ©ggidi  parte  della  Città  di  Venezia  ) Criftofo - 
fo  , uomo  Greco  , col  favore  di  Giovarmi  Doge  di  Vene- 
ra , e per  raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore  . Ma 
effendo  in  difcórdia  i Tribuni  di  Venezia  col  Doge  , fcrif- 
• S 4 feiO 


(a)  Hiftor.  largobard.  P ».  T.  ».  Ker.  Italie. 

(J>)  Anna/,  Francar,  Metcnfes  , £gir, hard,  in  Armai,  Frane. 
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lero  a Giovanni  Patriarca  di  Grado  , pregandolo  di  non 
volerlo  confacrare . Non  folo  il  Patriarca  gli  negò  la  con- 
facrazione , ma  lo  fcomanicò  . A quello  avvilo  andò  si 
mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni,  cheprefofeco 
Maurizio  Doge  fuo  figliuolo  , con  una  fquadra  di  navi,  i 
e di  armati  volò  contro  la  Terra  di  Grado  , ed  entratovi 
fenza  refiftenza  , e trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la 
Torre  , da  quella  il  precipitò  al  balTo  . Il  Sabellico  (a)  , e 
„ Pietro  Giuftiniano  , fcrivono , edere  proceduta  I’uccifio- 
ne  del  Patriarca  , perch’egli  avea  riprefo  i Dogi  fuddetti 
a cagione  di  molte  loro  iniquità  . Rapporta  il  Cardinal 
Baronio  (£)  una  lettera  fcrittada  San  Paolino  Patriarca 
di  Aquileja  a Carlo  Magno  , in  cui  gli  dà  avvifo  d’aver 
celebrato  un  Concilio  in  Aitino  . E pofcia  foggiugne  : De  • 
Sacerdotibus  autem  plagis  impofitis  , fi-mique  , vi  vis  reli- 
€tis  , ve I certe  Diabolico  fervifcente  furore  , per  ejus  fa- 
tela res  interemtis  , non  meum  , fed  vefirte  definitionis  , 
erit  judicium  &. c.  Egrediatur  , fi  placet  , una  de  hac  re  per 
vniverfam  Regni  veftri  late  diffnfam  Monarchiam  decreta • 
lis  fententice  ultio  <3tc.  Crede  eflò  Eminentiflìmo  Annalifla 
che  San  Paolino  iniplorafle  il  braccio  di  Carlo  Magno  , 
per  punire  il  facrilego  misfatto  dei  Dogi  di  Venezia  . Ma 
è da  ofiervare  , che  fecondo  gli  Annali  del  Lambecio(c), 
e di  Fulda  (rf)  , e di  Ermanno  Contratto  CO»  e per  con- 
feflìone  dello  fteffo  Baronio , in  quell'anno , e non  già 
nell’  804.  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  fanto  Pa- 
triarca Poolino  . Ed  eflendo  feguita , per  quanto  s’ha  dal 
Calendario  Aquiltjenfe , la  di  lui  morte  nel  dì  1 1.  di  G©n- 
najo  , non  fi  può  tal  notizia  accordare  coll’  elezione  del 
Vefcovo  d’Olivola  , per  quanto  fi  dice  , a raccomanda- 
zione di  Niceforo  Imperadore , che  appena  due  meli  prima 
aveva  occupato  lTmperio  d’Oriente  « Oltre  di  che  noti 


(a)  JV  'né.  ad.  S.  I.  j>. 

(£)  In  Annui.  Sccl,  . . 

(c)  In  Annal  Frane.  f ; 

(rf)  Annal.  Francor.  Fuldtnfet  • ' 

In  C ’hr.  - 
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eflendo  l’Ifola  , e il  Patriarca  di  Grado  fotto  la  giurifdi- 
zione  di  Carlo  Magno  , è da  vedere  , come  San  Paolino 
ricorreffe  a lui  pel  gafiigo  de*malfattori  . Ed  egli  parla  di 
Sacerdoti  feriti , o uccifi  , e non  già  di  un  Vefcovo  (o)  , e 
Patriarca.  Però  non  fono  ben  chiare  le  circoftanze  di  quell* 
orrido,  e indubitato  fatto,  che  portò  poi  feco  un  grave 
fconcerto  nella  Repubblica  Veneziana . Per  altro  nella 
morte  di  San  Paolino  mancò  all'Italia  un  (ingoiare  orna- 
mento , perchè  egli  non  meno  colla  fua  letteratura , che 
per  le  fue  infigni  virtù  faceva  in  Italia  quella  gloriofa 
figura  , che  allora  anche  Alcuino  fuo  amiciffimo  faceva  in 
Francia  . Ed  è ben  da  maravigliarli , come  il  Cardinal  Ba- 
ronio  non  inferiffe  nel  Martirologio  Romano  quello  infi- 
gne  perfonaggio  , quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri,  in 
merito  a lui  molto  inferiori . Più  ancora  è da  dolerli , per-  * 
chè  in  que’  tempi , ne’ quali  la  Francia  , la  Germania , e 
l’Inghilterra  ebbe  tanti  Scrittori  delle  Vite  di  varj  Vefco- 
vi , Abbati , ed  altri  riguardevoli  perle  loro  Virtù  , nin- 
no in  Italia  prendefle  a fcrivere  quella  del  fuddetto  Pa- 
triarca , e che  Cerio  reftate  in  obblio  le  Vite  d’altri  per- 
lonaggj  Italiani , diliinti  per  le  loro  beli’Opere , doven- 
do fi  credere , che  nè  pure  all’Italia  mancalfero  allora  del 
facri  Vefcovi,  e degli  altri  Ecclefiaftici , e Secolari  di  ra- 
ra pietà. 


Anno 

■ ■ ■ ■ ...  

(a)  In  dir. 
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Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xi«  , 
di  Leone  Ili.  Papa  9. 

. di  Carlo  Magno  Imperatore  4. 
di  Pippino  Re  d’Italia  »$. 

r . m # • " j . • ' 

Spediti  da  Ni  cefo  ro  Imperadore  de'  Greci  tornarono  * 
quell’  anno  in  Italia , e in  Francia  gli  Arabafciato- 
ri  di  Carlo  Magno  , conducendo  seco  quei  di  N ice  foro  (a)  , 
cioè  Michele  Vescovo  , Pietro  Abbate , e Callijìo  Can- 
didato . Si  presentarono  quelli  a Carlo  , che  dimorava 
allora  nella  Regai  Villa  di  Salz  in  Francoma  , e.coneflb 
lui  conchiusero  un  trattato  di  pace  ; dopo  di  che  per  la 
via  di  Roma  se  ne  tornarono  a Collantinopoli , Le  con- 
dizioni di  quella  pace  non  le  scrivono  li  Storici  ; tutta- 
via fi  apporrà  al  vero  , chi  crederà  conchiuao  fra  loro 
un’  accordo  coll’  uri  (lìpojfidetis  . Con  che  venne  Nice- 
foro  ad  aflìcurarfi  nel  dominio  della  Sicilia  ; e delle  Cit- 
tà , che  già  rellavano  nella  Calabria , e ne’  suoi  diritti 
sopra  Napoli , Gaeta , ed  Amalfi  ; e all’  incontro  Roma 
col  Ducato  (2)  Romano  , e tutto  ’l  Regno  de’  I-ongo- 
bardi , o fia  d’ Italia  refiarono  {ottopodi  alla  fignoria 
di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni  o da  lui  acquifiati, 
o già  dipendenti  dalla  Corona  di  Francia  . Per  conto 
della  Città  di  Venezia , e dell’ altre  marittime  della  Dal- 
mazia , è da  ascoltare  Andrea  Dandolo  (£)  : che  cosi 
scrive:  In  hoc  foedere  ( tra  Carlo  Magno  e Niceforo') 

Jeu  decreto  nominatila  firmatimi  e fi  , quod  Venetiae  Ur- 

bes 


(a)  Amai.  Frane.  MttenJeS  Eginhard.  in  Annal.  Francar. 

(i)  In  Chr.  Tom.’n.  Rtr.  Italie. 

(1)  Non  v'è  fondamento  per  fpontanea  dedizione  de’Popoll, 
credere  conchiufo  l'accordo  « non  per  conquida  , non  per 
che  fi  fuppone  tra  Niceloro  , ceflione  diLeonc  non  potendoli 
e. Carlo  Magno.  Vedi  la  Pre.  quelli  lupporre  tanfo  ingiù  'o, 
fazione  al  Tomo  feguente  e lacrìlcgo , che  voleflc  Ipoglia- 
num.  X.  re  la  Santa  Sede  Apoliolica  di 

(1)  Per  qual  titolo  ? Non  per  quel  Dominio . 
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l>es  & maritimae  Civitates  Dalmatiae  , quae  in  devotione 
Imperi i ( cioè  del  Greco  ) iUibatae  perfiiterant , ab  Im- 
perio Occidentali  nequaquam  debeant  molefiari  , inva - 
di,  nec  minorari  , & quod  Veneti  poffejjìonibus , liber- 
tatibus  , & immunitatibus  , quas  ialiti  sunt  habere  in 
Italico  Repno  , libere  perfruantur . In  fatti  è fuor  di  di- 
sputa , che  la  Città  di  Venezia  colle  Isole  adiacenti  re- 
tto esclusa  dal  Regno  d’ Italia  , nè  Carlo  Magno  , nè  Pip- 
pino  suo  figliuolo  v’  ebbero  dominio  . Sappiamo  inoltre 
da  Eginardo  (a)  , che  effo  Carlo  Augufto  abbracciò  fot to 
la  fua  fignoria  Hijìriam  quoque  & Liburniam  atque  Del- 
matiam  , exceptis  maritimis  Civitatibus , quas  oh  ami V 
citiam  , &jun£Ium  cum  eo  foedus  , Coftantinopolitanum 
Imperatorem  habere  permijffit  . Era  prigioniere  Guinigiso 
Duca  di  Spoleti , ficcome  dicemmo  . Grimoaldo  Duca  di 
Benevento , che  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re 
Pippino , rimise  quell’  anno  con  tutto  garbo  in  libertà 
etto  Guinigiso  ; e di  ciò  fanno  memoria  gli  Annali  de* 
Franchi . Intanto  era  fiato  eletto  Patriarca  di  Grado 
Fortunato  da  Triefte  , parente  dell*  ucciso  Patriarca  Gio- 
vanni . Rapporta  il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone , 
che  oltre  all’  approvare  di  lui  elezione , gli  manda  an- 
cora il  Pallio  . Ella  Bolla  è data  VII,  Kalen.  Aprilis per 
manus  Eujìachii  Fri  miceli  i fantfae  Sedis  Apofiolicae  . Im- 
perante Domno  noftro  Carolo  , piijjimo  perpetuo  Augu- 
Jìo  , a Deo  coronato  magno  & pacifico  Imperatore  an- 
no III.  Indibt.  XI.  e per  conseguente  in  quell’  anno  . 
La  data  è appunto  a tenore  del  Formolario  usato  sotto 
gl’  Imperadori  (3)  Greci . Poco  nondimeno  flette  fermo 
nella  fua  Sede  quello  Patriarca  . Perciocché  non  poten- 
do digerire  l’ iniquità  commeffa  contro  del  suo  Prede- 
ceffore  e parente  , cominciò  a tramare  con  alcuni  de’ 
principali  Veneziani  una  congiura  contro  dei  Dogi  di 

Ve- 


(a)  In  Vita  Cardi  M. 

(3)  Vedi  la  nota  a.  all’anno  precedente» 
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Venezia.  Ma  quefia  scoperta,  temendo  egli  della  vita  ; 
se  ne  fuggi  da  Grado , e ricoverofiì  lotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno  , con  andare  a trovarlo  alla  Villa  di  Salz , 
o fia  di  Sala,  e portargli  fra  gli  altri  regali  alcune  in» 
fìgni  Reliquie  di  Santi . Negli  Annali  di  Metz  (a)  fi  leg- 
ge  : Venie  quoque  Fortunatus  Patriarcha  de  Graecis , 
afferens  fecum  Juper  reterà  dona  duas  portas  eburneas  , 
mirifico  opere  sculptas  ».  Egli  è detto  Patriarca  vegnente 
dai  Greci  non  per  altro , fe  non  perchè  Grado  era  tut- 
tavia fotto  la  giurisdizione  de’  Greci . Complici  della 
congiura  fudcletta  erano  Obelerio  Tribuno  di  Malamoc- 
co.  Felice  Tribuno  , Dtmetrio  , ed  altri  Nobili  Vene- 
ziani , i quali  vedendo  svelato  il  lor  disegno  , presero 
la  fuga,  e fi  ritirarono  a Trivigi,  Città  del  Regno  d* 
Italia,  come  in  luogo  di  Scurezza . Ottenne  il  suddetto 
Patriarca  Fortunato  da  Carlo  Magno  un  Privilegio  , che 
& legge  preffo  il  Dandolo  , e vien’  anche  rapportato 
dall'  Ughelli  (è)  La  sua  data  è Idus  Augufti  in  sacro  Pa- 
latio  nofiro  anno  XXXIII.  Ugni  nojiri  in  Francia , 
XXVIII1  in  Italia  , & Imperii  III.  cioè  nell’  anno  pre- 
sente . In  vece  di  sacro  il  Padre  Cointe  giudiciosanbenre 
conghietturò  , che  ivi  foffe  scritto  in  Sal%.  Palatio  no- 
Jtro  . In  effo  Diploma  vien  ricevuto  da  Carlo  M :gno  fot- 
to la  sua  protezione  Fortunatus  Gradcnfis  Patriarcha  , 
Sedis  JanCti  Marci  Euangelifiae  , & sancii  Iiermacorae 
Episcopus  , e inoltre  tutti  i suoi  Servi , e Colonj , qui 
in  terris  suis  commanent  in  Ifiria  , Romandiola  seti  in 
Longobardia  . Ecco  come  quella  parte  dell’  Emilia  e Fla- 
minia, che  formava  l’Esarcato  di  Ravenna  , cominciò 
ad  appellarli  Romandiola  . Vedemmo  di  sopra  ordinato 
da  Carlo  Magno  , o pur  da  Pippìno  fra  le  Leggi  Longo- 
bardiche (c)  , de  fugacibus  , qui  in  partibus  Betìeventi , 
& Spoleti , feu-  Romaniae  , vel  Pentupoli  confugium  fa - 

ciunt , 


(a)  Annui.  Frane.  Me  ter/. 

( b ) Itali <c  Sacr.  Tom.  V Hi. 

(c)  Rerum  Italicarum  P.ll.T.l.pag,  il  j. 
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clunt , ut  reddantur  . Dal  nome  di  Romania  e di  Roman- 
diola  fi  formarono  i nomi  volgari  di  Romagna  e Roma- 
gnola . Eruditamente  offervò  il  Padre  Mabillone  (a) , 
che  trovandoli  in  quelli  tempi  Abbate  del  Monifter» 
Mediano  , o fia  di  Moyens  Moutiers  nella  Provincia  del 
Berry  in-  Francia  un  Fortunato  Vescovo  , quelli  fia  flato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado , ricorso  alla  protezione 
di  Curio  Magno  , che  dovette  provvederlo  di  quel  Be- 
nefizio per  suo  softentamento  . E tanto  più  , perchè  ve- 
dremo, che  Papa  Leonè  in  iscrivendo  a Carlo  Magno 
la  lettera  undecima  , e parlando  del  medefimo  Patriarca 
Fortunato  , dice:  ncque  de  parti  bus  Franciae  , ubi  eum 
bentficiaftis  . Solamente  non  fulfilte,  che  di  quel  Aloni- 
fiero  fofle  egli  eletto  Abate  nell’anno  799.  come  so- 
spettò il  suddetto  Padre  Mabillone  , Perchè  Fortunato 
solamente  passò  in  Francia  nell’  anno  presente . 

Secondo  il  Poeta  Saflbne  (6)  , quello  fu  1’  anno , in 
cui  dopo  si  lunghe  rivoluzioni  e guerre  fu  data  la  pace 
alla  SatTonia  . Altri  Annali  ne  parlano  ali’  anno  seguente* 
Concorsero  alTaiflìmi  della  Nobiltà  Saflone  alla  Villa  di 
Salz  , dove  soggiornava  1’  Augufto  Carlo  , e quivi  a lui 
tutti  fi  fottomisero  , con  promefla  di  abbandonare  af- 
fatto il  Paganefimo  , e di  abbracciare  la  santa  Religio- 
ne di  Crifio  . Niun  tributo  impose  loro  l’ Imperadore  , 
ma  solamente  1’  obbligo  di  pagar  le  Decime  per  alimento 
del  Clero  , e di  ubbidire  ai  Giudici  e Metti  , eh’  egli 
invierebbe  al  loro  governo  , vivendo  nulladimeno  colle 
proprie  Leggi . Abbiamo  ancora  dagli  Annali  di  Metz , 
che  venuto  Carlo  Magno  a Ratisbona  colà  se  gli  pre- 
sentò Z odane  uno  de’  Principi  della  Pannonia  nomina- 
to di  lòpra , e fi  sottomise  al  di  lui  Imperio  : 11  che 
servì  d’esempio  ad  altri  Unni  della  Pannonia  , e ad  al- 
cuni Schiavoni  , per  fare  lo  ftelfo . Si  sa  , che  Carla 
anche  in  queft’  anno  spedì  I’  esercito  suo  nella  Panno- 
nia, 


. (a)  Annui.  (Sentii,  ad  anno  J9jf, 
(i)  Annui,  frane. 
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nia  , e che  vi  dovette  far  delle  nuove  conquifte  colla 
desolazione  di  tutte  quelle  contrade . Dopo  avere  An- 
seimo Abbate  del  Moniftero  di  Nonantola  nel  territo- 
rio di  Modena  , tenuto  quel  governo  per  lo  spazio  di 
cinquanta  anni , come  s’  ha  dalla  sua  vita  scritta  da  un  < 
Monaco , che  sembra  vicino  a quei  tempi , e pubbli- 
cata dall’ Ughelli  (a),  e dal  Mabillone  (6)  , terminò  in 
queft’  anno  la  carriera  delle  sue  fatiche  con*  odore  di 
santità,  e per  Santo  appunto  è tuttavia  venerato  nella 
Diocefi  di  Nonantola  . Fondò  egli  oltre  a quello  altri 
Monifteri  .dimodoché  fotto  di  lui  fi  contavano  ATCXLI^. 

,,  Monaci,  exceptis  parvulis  , & pulfantibus , qui  non 
„ confiringebantur  ad  Regulam  , „ cioè  non  computati 
nel  fuddetto  numero  de’  Monaci  i Fanciulli , che  fi  alle- 
vavano nelle  Lettere  e nella  Pietà  in  effo  Moniftero  * 
ficcome  nè  pure  i Novizi  , chiamati  Pulfantes  o dall* 
efame  , che  lor  fi  faceva  a guifa  de’  Medici  toccanti 
il  polfo  , o pure  dal  pregare  , eh’  effi  faceano  per  ve- 
nire ammeflì  all’abito  e alla  profeflìone  (4)  Mona- 
dica. Fu  il  Moniftero  di  Nonantola  uno  de’ più  infi- 
gni  e ricchi  d’ Italia , di  maniera  che  crebbe  a poco  a po- 
co una  nobil  Terra  appreso  il  Moniftero  , che  dura  anche 
oggidì . Ebbero  gli  Abbati  giurifdizion  temporale  e fpi- 
rituale  fopra  varie  Ville  . Cefsò  la  temporale  , ma  fi  con- 
ferva tuttavia  la  fpirituale  , godendo  quel  Moniftero  la 
fua  particolar  Diocefi , e copiofe  rendite . Gregorio  Mo- 
naco , che  fcriffe  l’anno  1093.  la  Cronica  delMonifierù 
di  Farfa  , da  me  data  alla  luce  (c) , ci  avvertì , effere 
falito  in  tanto  credito  effo  nobiliflìmo  Moniftero  di  Farfa 
sì  nello  fpirituale  che  nel  temporale  , „ ut  in  foto  Re- 
„ gno  { d'Italia  ) non  inveniretur  limile  huic  Monafterio 

„ nifi 


(a)  Italia  Sa.tr.  in  Epifap,  Mutin. 

(J)  Anna! . Benedilt. 

' (e)  Ker.  Italie • P.  a.  T.  s. 

(4)  Può  leggerli  il  Ducan-  fimo  latinitaris  veri.  Tulfor* 
ge  nel  Gioffario  media , ©*  «•  Pulfantes , Pulfitorium  . 
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„ nifi  quod  vocatur  Nonantulae.  Tali  parole  copiò  quello 
Monaco  da  Ugo  Abbate  Farfenfe,  che  vilfe  nel  prece- 
dente Secolo  , e feri  Uè  d e De  firn  elione  Monafierii  Forfeit - 
fis  . Quello  Opufcolo  1*  ho  io  pubblicato  (a)  dipoi . Ma  le 
troppe  ricchezze  , ficco tne  vedremo , fecero  guerra  allo 
Hello  Moniftero  Nonantolano  , laonde  a guifa  di  tant’al- 
tri  fu  ingojato  dagli  antichi  cacciatori  di  Benefizj  o Ec*. 
defiallici  0 Secolari  : collume  , o abufo  cominciato  anche 
prima  di  quello  Secolo  in  Francia , e folamente  in  quello 
introdotto  in  Italia  . Oggidì  è Abbate  Comendatario  d* 
effa  Badia  Nonantolana  l’Eminentiffimo  Cardinale  AleJ - 
Jandro  Albani , e la  Chiefa  è ufiziata  da  alquanti  Monaci 
Cifiercienfi  , foflituiti  ai  Benedettini  neri , che  da  gran 
tempo  prima  aveano  ceffato  di  abitarvi . A Santo  Anfel* 
mo  fuccedette  Pietro  Abbate  , perfonaggio  anch’  elfo  ri- 
guardevole , di  cui  parleremo  altrove  . 

Anno  di  Cristo  pccciv.  Indizione  xm. 
di  Leone  III.  Papa  10. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  5. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  04. 

F7ce  gran  rumore  quell’anno  in  Italia  la  icoperta  fuc- 
ceduta  nella  Città  di  Mantova  di  unafpugna  inzup- 
pata , come  corfe  la  fama  , nel  Sangue  del  Signor  nollro 
Gesù  Cri  Ilo  , portata  colà  da  Longino  , In  quei  Secoli  di 
ignoranza  poco  ci  voleva  a Ipacciare  » e far  credere  fomi- 
glianti  racconti . Lo  liraordinaria  concorfo  de’Popoli , e 
Tuniverfale  bisbiglio  per  quella  novità  giunfe  all’orecchie 
di  Carlo  Magno  , e moffo  da  giulla  curiofità  ne  fcriffe  to- 
fio  a Papa  Leone  III.  pregandolo  di  efaminar  la  verità 
del  fatto  , che  non  s’accorda  cogl’infegnamenti  della  Sco- 
rtica ( 1)  Theo  logia  . Il  Papa , o perchè  avefle  voglia  di 


(a)  Antiq.  Italie,  Difflrrt,  yx. 

(0  Veggafi  S.  Tammafo  di  Aquino  111.  f*rt,  LIV. 
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paffare  in  Francia , o perchè  glivenifle  fatta  gran  pre- 
mura per  quello  affare  (a)  , fen  venne  a Mantova  , fenza 
che  apparisca , qual  decreto  egli  proferiffe  intorno  a que- 
llo pretefo  Sangue  del  (a)  Signore  ; e prevalendoli  della 
buona  occafione  , fece  fapere  a Carlo  Magno  il  defiderio 
fuo  di  trovarli  con  lui , per  lolennizzare  infieme  la  feita 
del  Santo  Natale  . Gli  Scrittori  Mantovani  coll’Ughellr 
(£>)  afferifcono , che  fino  a quelli  tempi  la  Città  di  Man- 
tova non  avea  goduta  la  dignità  del  Vefcovato  , e che  il 
primo  quivi  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice  fu  Gregorio 
di  patria  Romano.  In  fatti  non  s'è  fcoperto  finora  Ve- 
fcovo  di  Mantova  jpiù  antico  di  quello  ; ma  con  rimaner 
fempre  un  motivo  di  llupore , come  una  si  illulire  Città 
cominciaffe  così  tardi  ad  aver  querfo  decoro  , e fenza  fa- 
perfi , chi  dianzi  la  governalfe  nello  fpirituale  . Avverti- 
to Carlo  Imperadore  della  venuta  del  Papa,  gli  mandò 
incontro  fino  a San  Maurizio  il  Principe  Carlo  fuo  primo- 
genito , ed  egli  1*  afpettò  nella  Città  di  Rems  ; di  là  po- 
fcia  il  conduffe  a Soiffons , e finalmente  ad  Aquisgrana  , 
dove  palfaròno  le  felle  di  Natale  in  divozione  ed  allegria. 
Dopo  o^to  giorni  di  permanenza  nella  Corre  di  quel  Mo- 
narca , fui  principio  del  Gennajo  dell’ anno  feguente  fe 
ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Baviera  a Roma , feco  por- 
tando vari  regali  a lui  fatti  da  Carlo  Magno  , il  quale  fe- 
ce anche  accompagnarlo  da  alcuni  luoi  Baroni  fino  a Ra- 
venna . Aveva  in  quell’  anno  l’ Augujìo  Carlo  fpedito  i 
fuoi  elèrciti  nella  Saffonia  , perchè  vi  rellavano  fpezial- 
mente  di  là  dall’Elba  alcuni  Popoli  oltinati  nell’  Idolatria, 
che  pervertivano  anche  i nuovi  convertiti  de’  Saffoni  (c). 

f Fe- 


(£)  Annoi,  frane.  Metenf.  Annales  Franeor.  B iraniani  . 

(a)  Italia  Sacr . T.  i .in  Epifctp.  Mtnruan . 

(cj  Annali  Franeor • MoiJJiac.  Annales  Frane»*.  Loifelian . 

• ' • * 

art.  li  ai  $. , e il  Cardinal  IP.  num.XXXP.  _ 

Gotti  nell'opera  intitolata  Pe  (a)  Si  legga  il  Cardimi  iia- 
ritas  Religioni s Qhriltiana  Ton j.  roaio  all’aucio  corrente  au'U*! . 
IP.  parte  oliera  eap,  XXIP.  §. 
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Fece  egli  prendere  tutti  cortoro  colle  lor  famiglie  ( Egi- 
nardofcrive,  che  furono  dieci  mila  perfone)  e li  dirtri- 
bui  in  varie  contrade  de’fuoi  Regni . Trovandoli  poi  egli 
in  un  Luogo  appellato  Holdunlletin,  vennero  ad  inchi- 
narlo alcuni  Principipi  della  Schiavonia,  che  erano  in 
difparere  fra  loro  . Egli  dopo  efferfi  fervito  della  fua  Ca- 
pienza ed  autorità  per  comporre  le  lor  differenze,  diede 
ad  elfi  per  Re  Trasicone  , che  s’  era  prefentato  a lui  con 
molti  regali . Era  in  fanelli  tempi  Re  della  Danimarca 
Cotifredo  . Defidera  va  egli  di  abboccarli  con  Carlo  Ma- 
gno , non  G fa  , fe  per  atteftare  il  fuo  oflequio  a sì  poten- 
tee  temuto  Monarca,  o pure  per  qualche  controverGa 
fra  loro  . Venne  colla  fua  flotta  , e con  tutta  la  fua  caval- 
reria  Gno  a Slevich  , cioè  ai  confini  del  fùo  Regno , e del- 
la Saflbnia , e fece  intendere  a Carlo  la  fua  venuta  ; ma  i 
fuoi  Baroni  non  gli  permifero  di  andar  più  innanzi . Sic- 
come al  precedente  anno  dicemmo  , ( b')  erano  fuggiti  per 
paura  dei  Dogi  molti  Nobili  Veneziani  a.Trivigi . Quivi 
dando,  e tenendo  fegrete  intelligenze  con  gli  altri  Nobi- 
li rimarti  in  Venezia  , per  loro  conGglio  elelfem  Doge 
Oh  eierio  Tribuno  . Il  che  intelò  dai  due  indegni  Dogi , 
cioè  da  Giovanni  , e da  Maurizio  fuo  Ggliuolo , che  do- 
vettero anche  avvederfi  della  poca  Gcurezza  del  loro  fbg- 
giorno , fpaventati  prefero  la' fuga  . Giovanni  fi  ritirò  a 
Mantova,  Maurizio  fe  n’  andò  in  Francia  , per  implorar 
la  protezione  di  Carlo  Magno  . E tentarono  ben*  elfi  più 
volte  di  ritornare  alla  patria,  ma  fempre  rigettati  fini- 
rono i loro  giorni  in  efilio  . All’incontro  Obelerìo  fu  con 
gran  fella  accolto  dal  Popolo,  e intronizzato  in  Malamoc. 
co  . dove  allora  dovea  elfere  la  principal  refidenza  di  que* 
Dogi  . Egli  da  lì  a non  molto  ottenne  dal  Popolo  , che 
Beato  fuo  fratello  folfe  anch’  egli  afiùnto  alla  Dignità  di 
Doge  , e dichiarato  fuo  Collega  . Per  paura  d’  elfo  Ohe - 
lerio  Criftoforo  Vefcovo  d’  Olivola  , ficcome  parente  del 
Dogi  fcacciati , ufcì  di  Veiftzia , e in  fuo  luogo  fu  eletto 
Tom.lV.Par.il.  T Ve- 


(a)  Danési,  in  GhFon.  Tim,  fa,  Ker,  Italie , 
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Vefcovo  Giovanni  Diacono . Rapporta  1’  Ughelli  all’  an-« 
nofeguente,  ma  dovea  più  tolto  dire  al  prefente*  un 
Diploma  di  Carlo  Magno,  dato  in  favore  dell’antico 
Moniftero  di  Santa  Maria  , fituato  fuori  di  Verona  pref- 
la  Porta  appellata  dell’  Organo  , anche  oggidì  efiftente  , 
ed  inchiufo  nella  Citta.  La  data  fua , che  elfo  Ughelli 
jnife  fuor  di  fito  , è quella  : „ Imperante  Domno  Carola 
,,  Magno  lmp.  anno  IV.  de  raenfe  Novembris  , Indi- 
„ ftione  XIII.,,  Oflervò  il  Padre  Mabillone(a),  che 
l'indizione  XIII.  non  conviene  all’anno  prefente  , ma 
bensì  al  feguente;  e che  quello  Diploma  non  sa  dello 
Itile  della  Cancelleria  di  Carlo  Magno,  e convenir  eflb 
più  tofto  a Carlo  Crajfo , o Ila  il  GroJJo  Imperadore  , 
Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Chiariamo  Marchefe 
Scipione  Maffei  le  pergamene  dell’  Archivio  del  fuddetto 
Moniftero  Veronefe , trafcurai  di  efaminare  l’originale, 
O la  copia  antica  di  quello  Privilegio  , in  cuilon  corfi  va- 
ri errori  per  negligenza  dell’  Ughelli  ,•  Per  altro  non  fuf- 
lìfte  già  , che  l’ Indizione  XIII  fia  qui  fcorretta . Comin. 
ciò  effa  nel  Settembre  dell’  anno  prefente  , e però  era  in 
corfo  nel  Novembre  ; e durava  Umilmente  allora  tutta- 
via 1’  anno  IV,  dell’  Imperio  di  Carlo  Magno  . Tali  note 
Cronologiche  non  pofiono  già  accordarli  con  gli  anni  di 
Carlo  Crajjo  Augufto  . Del  refto  fe  quello  fia  Documento 
autentico  e ficuro  , ne  potrà  render  miglior  conto  , chi 
avrà  fotto  gli  occhj  quella  carta  pecora  , 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xii  i. 
di  Leone  III.  Papa  il. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  6, 
di  Pippino  Re  d’Italia  25. 

LE  Imprefe  di  Carlo  Imperadore  nel  prefente  anno  fù- 
rono  le  feguenti . (Z>)  Venne  a trovarlo  il  Cacano  , 
Q fia  Capcano  , cioè  il  Principe  primario  degli  Unni  abi- 

tan- 


(a)  Makìll.  Annui,  Eenedill.  ad  Ann.  804, 

(è)  Armai . Frane,  Metenf,  Armala  Francor.  Berlini an . 
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tanti  nella  Pannoola  , e già  divenuti  (additi  e tributari 
d’ erto  Augufto  . Chiamava!!  Teodoro  , e profeffava  lai 
Religione  di  Crifto  . Dopo  avergli  rapprefentato  , che 
/ per  le  violenti  incurfioni  de’  vicini  Schiavoni , non  potea 
più  col  fuo  Popolo  fermarG  nelle  antiche  fue  contrade , i| 
pregò  di  permettergli , che  veniffe  ad  abitare  fra  Saba- 
ria  e Carnunto . Credono  gli  Eruditi , che  quefte  due 
Città  foffero  nel  tratto  del  paefe  pollo  fra  Viennae  Pre- 
sburgo  , e il  fiume  Rab  . Ottenne  Teodoro  quanto  do- 
mandava , e licenziato  con  varj  doni , a lui  fatti  dall* 
Impèradore,  fe  ne  tornò  ai  fuoi.,  ma  con  fopravvivere 
poco  tempo  dipoi . Il  fuo  Succeffore  inviò  Arabafciatori 
al  medefimo  Augufio  per  1’  approvazione  della  Dignità  a 
lui  conferita  ; e Carlo  gli  conced  ette  autorità  e giuri-, 
sdizione  fopra  tutta  la  Nazione  degli  Unni  della  Panno- 
nia  , come  era  in  ufo  ne’  vecchi  tempi . Ma  Carlo  Ma- 
gno , nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  de’  Conquirtatori , 
i quali  non  maifazj  di  dilatare  i confini , mentre  fanno 
un’  acquillo  ne  van  meditando  un’  altro  , rivolfe  in  quell’ 
anno  le  fue  mire  alla  Boemia  . Era  quel  paele  allora 
abitato  dagli  Sciavi , o Slavi , o vogliam  dire  Schiavoni 
c di  qui  è poi  venuto  , che  quei  Popoli  tuttavia  ufano  là 
lingua  Schiavona . In  più  parti  confinava  con  loro  il 
dominio  di  Carlo  Magno  , cioè  perla  Sartoria,  per  la 
Baviera  , che  allora  abbracciava  ì’Aullria , e per  la  Pan- 
nonia  . Ora  nell’  anno  prefente  rifoluto  egli  di  fottomet- 
tere  quella  Nazione , con  tre  ppderolì  eferciti  da  tre  partì 
la  fece  affalire.  Era  un  d’eflì  formato  di  Franchi  condotti 
dal  Principe  Carlo  fuo  primogenito, il  quale  poco  fa,  o pu- 
re poco  dappoi  avea  confeguito  il  titolo  di  Re  dal  padre  . 
Il  fecondo  comporto  di  Saffoni  e Sciavi , o Slavi  Obotriti , 
fecondochè  s’ha  dagli  Annali  de’ Franchi,  era  compo- 
rto di  una  innumerabil  moltitudine  di  gente  . Nel  terzo 
fi  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera  . Da  quefta 
formidabil’  ofte  affaliti  i Boemi  non  penfarono  a far  fron- 
te , ma  mifero  tutta  la  lor  difefa  nella  ritirata  fu  i mon- 
ti, e ne’bofchi  più  folti,  Bifogna  nondimeno  credere 
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fa  ceduta  qualche  baruffa,  perchè  vi  rimafe  efiintó 
beone  Duca  de' Boemi  . Per  quaranta  giorni  le  fuddette 
armate  fcorfero  il  paese , incendiando  e dando  il  guaito 
a tutto  ; e perciocché  venne  meno  il  foraggio  ai  cavalli 
e la  provianda  .ai  foldati , fe  ne  tornarono  in  fine  ai  lo- 
roquartieri  . Ma  gli  Annali  Moiffiacenfi  ( a ) aggiungono 
thè  Somala  R.  di'  Boemi  venne  a patti  , e promife  fedeltà 
a Carlo  M igao , con  dargli  anche  per  oftaggj  due  fuoi 
figliuoli . Effendofi  nulladimeno  continuata  nell’  anno  fe- 
guente  la  guerra  coi  Boemi  , può  dubitarli  della  verità 
di  quello  racconto  . Intanto  l’ Imperadore  andava  vili- 
tando  i Luoghi  del  fuo  Regno  , vicini  al  mare  . Fu  a vi- 
etarlo Lodovico  fuo  figliuolo  Re  d’  Aquitania  , mentre 
egli  fi  trovava  nella  Villa  di  T codone  . Vi  arrivò  anche 
dall*  Italia  il  Re  Pippino-,  e quivi  colla  grata  compagnia 
quelli  fuoi  due  figliuoli  folennizzò  la  fella  del  fanto  Na- 
tale del  Signore  . Ci  viene  poi  dicendo  Andrea  Dando- 
lo ( b ) , che  dappoiché  l’ Iftria  per  le  capitolazioni fegui- 
te  fra  i due  Imperj  Occidentali  , reftò  fotto  il  dominio  dì 
Carlo  Magno  , quelli  mandò  per  Duca  di  quella  Provin- 
cia un  ceno  Giovanni . Cominciò  collui  ad  aggravar  que’- 
Popoli , e i-Popoli  ne  portarono  le  doglianze  all’  Impera- 
dore  , il  quale  non  tardò  a Ipedire  colà  tyone  Prete,  Ca * 
daloo  , ed  Ajone  Conti , con  ordine  di  efaminar  1’  affa- 
re . Quello  Cadaloo  altri  non  può  effere  , che  il  fuccef- 
fore  di  Erico  o Eurico  nel  governo  del  Ducato  del  Friuli. 
E non  portando  egli  fe  non  il  titolo  di  Conte  , porrebbe 
a talun  parere  , che  la  Marca  del  Friuli  o Trivifana  non 
foffe  peranche  formata  . Ma  noi  vedremo,  che  i Mnr- 
chefi  ufavano  anche  il  titolo  di  Conti  , perchè  come 
Marciteli  foprintendevano  a tutta  la  Marca  , e come 
Conti  erano  Governatori  llabili  di  qualche  Città.  Dai 
fuddetti  Deputati  dell’  Imperadore  fu  raunata  una  Dieta 
in  Iftria  , in  cui  concorfero  Fortunato  Patriarca  di  Gm- 

do  , 


(<t)  Tom.  $.  R.r,  Frane. 

(i)  In  Chr.  Tom.  li.  Rtr.Je.iHe. 
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do  , efule  dalla  fua  patria  , Teodoro  , Leone  , Staura^io% 
Stefano  e Lorenzo  1/t/covi  di  quelle  contrade,  e cento 
felfantadue  principali  Cittadini  delle  Città  dell'Iftria. 
Chiarito  ch’ebbero  l’ infolito  pefo  impofto  dal  Duca  Gio- 
vanni ; ne  efentarono  que’  Popoli , con  ordinare  , che 
non  fodero  tenuti  a pagare  fe  non  Marche  trecencinquan- 
taquattro,  ficcome  dianzi  facevano  alla  Camera  Impe- 
riale de’ Greci , con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la- 
poflìbifità  delle  Città  e Caftella  della  Provincia.  Aggiu- 
gne  il  Dandolo  , che  i Veneziani  per  l’odio  , che  porta- 
vano ai  due  Dogi  fuggiti , ridulfero  in  un  mucchio  di  pie- 
tre la  Città  d’  Eraclea  , da  dove  quei  medefirai  Dogi  ave- 
vano tirata  la  loro  origine , fenza  però  dilli  mutare  , che 
ladiflruzione  di  quella  Città  vien  da  altri  attribuita  a 
Pippino  Re  d' Italia  nella  guerra  , che  fra  poco  racconte- 
remo . Annovera  poi  egli  le  nobili  famiglie , che  di  là 
paffarono  ad  abitare  in  Malamocco  , Rialto  , e Torcello  . 
La  rovina  di  quelle  Città  mi  fa  fovvenire  , che  nei  mede- 
fimi  tempi  Niceforo  Imperadore  dei  Greci , a cui  quali 
tutte  le  imprefe  andavano  alla  traverfa  , reftò  maltrat- 
tato si  fattamente  nella  guerra  coi  Saraceni  (a)  , che  fu 
atìretto  a comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un* 
annuo  tributo,  e di  non  riedificare  Eraclea  , Città  di  - 
verfa  da  quella  de’  Veneziani . 


Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  III.  Papa  12. 
di  Carlo  Magno  Imperatore  jr. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  26. 


GLi  anni  intanto  dell*  Àugufio  Carlo  erano  crefcìutì 
di  molto , e ne  cominciava  egli  a fentire  anche  il 
pelo;  però  come  Principe  faggio  volle  provvedere  all* 
avvenire  , con  dividere  fra  i trefuoi  Figliuoli  la  valla  fua 
Alonarchia . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  la  divifione 
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da  lui  fattane  ( a ) * che  fi  legge  anche  preffo  il  Baluzi® 
< ’b ) , e in  altri  Libri . Trovava!!  allora  l’ Imperadore  nel- 
la Villa  di  Teodone  , equivi  a tale  effetto  tenne  una  Die- 
ta numerofa  de’Baroni  dei  fuoi  Regni . Concedette  adun- 
que a Lodovico  il  rtiinore  de’  figliuoli  la  Linguadoca  , la 
Guafcogna , la  Provenza,  la  Savoja,  il  Lionefe,  e la 
Valle  di  Sufa  » cioè  tutto  il  tratto  di  paefe  meridionale 
pollo  fra  i confini  d*  Italia  e di  Spagna  . A Pippino  lafciò 
„ Italiani , quae  & Langobardia  dicitur  , & Bajovariam, 
»,  ficut  Taflìlo  tenuit,  excepto  duabus  Villis  &c.  & de 
,,  Alamania  partem  , quae  in  Aufirali  ripa  Danubii  flu- 
»,  minis  eli , & de  ipfo  flumine  Danubii  currente  limite 
„ ufque  ad  Rhenum  fluvium  furfum  verfus  ufque  ad  AI- 
„ pes  quidquid  inter  hos  terminos  fuerit,  Se  ad  Meridiem 
»,  vel  Orientem  refpicit  » unacum  Ducatu  Cucienti  , Se 
»,  pago  Durgouve  . „ Sicché  al  Re  Pippino  toccò  in  fua 
parte  il  Regno  d’ Italia  con  quali  tutta  la  Baviera  , Pro- 
vincia allora  di  grande  ellenfione , e una  porzione  » deli’ 
Alemagna  . In  quella  parte,  ficcome  conghietturò  Gio- 
vanni Lucio  (O  * fi  può  credere  comprefa  l’ Illria  e la 
Dalmazia  , e una  porzione  della  Pannonia  e Schiavo- 
dia  , già  conquifiate  da  efifo  Cariò  Magno  , ciò  argo- 
mentandoli dalle  parole  : ,,  & quidquid  inter  hos  ter- 
»,  minos  fuerit , & ad  Meridiem  vel  ad  Orientem  relpicit. 
A Carlo  fuo  Primogenito  lafciò  tutto  il  rimanente  della 
Francia,  elpre  fio  coi  nomi  d’Aullria  ediNeuliria,  pae- 
fe vallo , che  feorreva  di  la  dal  Reno , quali  tutta  la 
Borgogna  colla  Valfe  d’  Aolìa  , la  Turingia  , la  SalTonia, 
la  Frifia  , e quali  tutta  1’  Alemagna  , oggidì  la  Svevia  . 
Pofcia  in  cafo  , che  uno  d’  elfi  fratelli  venilfe  a mancar  di 
vita  * dilpofe , come  fi  aveffe  a dividere  fra  chi  fopravvi- 
veva  la  porzione  del  defunto  , e fra  l’ altre  cofe  fi  dice  : 
e,  Si  vero  Karolo  & Ludovico  viventibus  » Pippinus  de- 


( a ) Amai  Fcclef, 

(Aj  Capi  tu/,  T.  i.  p.  4^9, 
(c)  De  Regno  Deim,  hi. 
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„ bitum.humanae  fortis  compleverit,  Karolus  <3c  Ludo- 
j,  vicusdividant  inter  fe  Regnum  , quod  ille  habuit,  & 
,,  haec  divifio  tali  modo  fìat , ut  ab  ingreflu  Italiae  pei? 
„ Augufìam  Civitàtem  accipiat  Karolus  Eborejam  , Ver- 
„ cellas  , Papiam  , & inde  per  Padum  fluvium  termino 
,,  currente  ufque  ad  fines  Regienfibus  , & Civitaterrt 
„ Novara  , atquó  Mutinara  ufqùe  ad  terminos  Sancii 
„ Petri . Has  Civitates  cum  fubùrbanis  & territori^ 
„ fuis,  atque  Comitatibus  , quae  ad  ipfas  pertinent  ; & 
„ quidquid inde  Romana  pergenti  adlaevam  refpicit  de 
„ Regno  , quod  Pippinus  habuit  , una  cura  Ducatu 
,,  Spoletano  , hanc  portionem  , fìcut  praediximus , ac- 
„ cipiat  Karolus  . Quidquid  autem  a prsediftisCivitati* 
u bus  vel  Comitatibus  Romam  eunti  ad  dextram  jacct 
„ de  prsedifto  Regno  , idefì  portionem  , quae  remanfìt 
„ de  regione  Tranfpadana  una  cura  Ducatu  Tufcano  uf- 
„ que  ad  Mare  Auftrale  , & ufque  ad  Provirlciam  , Lu- 
„ dovicus  ad  augumentum  fui  Regni  fortiatur.  ,,  Se  dun- 
que foflfe  premorto  ai  fratelli  il  Re  Pippìno  , in  lùa  por-^ 
zione  al  Principe  Carlo  avea  da  toccare  l’Oltrepò,  e di 
qua  dal  Po  anche  la  Città  di  Reggio  , Città  nuova  ( allora 
riguardevol  Luogo  pollo  folla  Via  Claudia , quattro  mi- 
glia lungi  da  Modena  all’ Occidente  * ficcome  ho  prova- 
to altrove  (o)  ) -t  e Modena  col  fuo  territorio  fino  ai 
confini  di  San  Pietro  . Che  ai  tempi  di  Clemente  VII.  Pa- 
pa ci  foflero  perfone , che  fi  figuraflero  comprefe  nell* 
Efarcató  di  Ravenna  * donato  alla  Santa  Sede  * le  Città 
di  Modena  , Reggio  , Parma  , e Piacenza  , fi  può  perdo- 
nare alla  fcatfa  Erudizione  d’  allora  , Ma  è bene  ima  ver- 
gogna i che  nei  tempi  noltri , tempi  di  tanta  lucè  pei? 
1’  Erudizione  , perfona  abbia  ufato  di  voler  follenere 
quella  pretenfiorìe  con  impugnare  la  verità  conofciuta  * 
Chiaro  apparifee  di  qui , che  erano  comprefe  nel  Regno 
d’ Italia  le  Città fuddette  , e che  il  territorio  di  San  Pie- 
tro cominciava  fui  Bolognefe . Non  è già  nella  fieffa  gui- 
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fa  manifefto  , che  voglia  dire  P Augufio  Carlo  con  quelle 
parole  : „ Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  laevam 
„ refpicit  de'Regno  , quod  Pippinus  habuit . „ Ma  non 
lì  può  giàcontrovertere  , che  almeno  il  Ducato  di  Spole - 
ti  non  folle  anch’  effo  incaftrato  nel  Regno  d*  Italia  . Si- 
tnilrm-nre  apprendiamo  , che  al  Re  Lodovico  farebbe  toc- 
cato in  fua  parte  il  di  qua  da  Po  (a  riferva  di  Reggio, Cit- 
tà nuova  e Modena  3 col  Genovefato  , e col  Ducato 
della  Tojcana  : notizia,  che  ci  condufie  ad  intendere, 
che  fopra  tutta  quella  Provincia  era  già  fiato  coftituito 
col  titolo  di  Duca  , oppure  ficcome  vedremo  , di  Mar- 
chef  e , un  Governatore  Generale  e perpetuo  . Refta  poi 
fcuro  ciò , che  veramente  lignifichi  „ ufque  ad  Mare 
„ Aufirale  , & ufque  ad  Provinciam . „ 11  confine  dell* 
Italia  al  Ponente  era  la  Provenza  . Pare  che  l’altro  con- 
fine al  Levante  fo fife  il  Mare  Aufirale  , e che  quefìo  fi 
fiendeffe  di  là  dalla  Tofcana  , ma  di  ciò  lafcerò  difputare 
ad  altri.  Della  Sovranità  di  Roma,  e del  fuo  Ducato, 
ficconie  non  pertinente  al  Regno  (i)  d’Italia,  nulla  fi 
parla  in  quefla  divifione  . Era  effa  «fervala  a chi  folfe 
dipoi  dichiarato  Imperador  dei  Romani  : fopra  di  che 
nulla  determinò  (a)  per  allora  P Augufio  Carlo . Fu 
mandata  a Papa  Leone  la  Carta  di  quefla  divifione  , ac- 
ciocché la  fottofcrivefle  : tanta  era  anche  in  quei  tempi 
la  venerazione  al  fommo  Pontefice  . Eginardo  , Autore 
degli  Annali , e della  Vita  di  Carlo  Magno  , quegli  fu , 
che  la  portò  a Roma  . 

Ora 


fi)  La  vera  cagione  per  cui 
nella  divifione  generale  ditut 
ti  i fuoi  itati  Carlo  M»guo 
n''n  parlò  della  Sovranità  di 
Roma  , e del  luo  Ducato  , tu 
perchè  eoli  non  ne  era  padro. 
ne,  e n -n  ne  poteva  dilpor 
re  . Vedi  il  P.  Órli  Diffirt.  eie. 
cav  IX 

(i  Mifero  futterfugio  , con 
cui  prima  del  noitro  autore  il 


P.  La  Crointe  ha  tentato  elu- 
dere il  fortiflìmo  argomento 
che  dalla  carta  della  generai 
divifione  de*  luoi  Stati  fatta  da 
Carfo  Magno  fi  ricava  per  ino- 
ltrare , che  Roma  , col  i'uo  Du- 
cato non  era  alla  Signoria  > 
di  quell’Imperadore  fottopolta  , 
ma  lo  ha  tentato  indarno . 
Vedi  il  P,  Orli  loc.  eit. 
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Ora  giacché  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di 
Spoleti  , fi  dee  qui  avvertire , che  nel  Catalogo  pollo 
innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (<r)  , lotto  queft’ anno 
vien  riferito  Romanns  Dux  , come  Duca  di  Spoleti.  Ma 
perciocché  era  tuttavia  vivo  , e comandava  in  quel  Du- 
cato il  Duca  Guinigiso  , e nel  medefimo  Catalogo  all* 
anno  S14.  vien  ripetuto  Gninichus  Dux  : perciò  non 
fi  capisce  , come  qui  entri  Rumano  Duca . Il  Conte  Cam* 
pelli  ( b ) ha  senza  bilanciare  tolta  ogni  difficoltà  con  dire 
francamente , che  „ nell’  anno  806.  il  Duca  Vinigiso  pre* 
„ se  per  compagno  nel  Ducato  un  fuo  figliuolo  , che  na- 
„ togli  in  Italia,  e perciò  chiamato  Romano,  èra  ap- 
„ punto  in  quei  giorni  pervenuto  ad  età  capace  di  al- 
„ cun  maneggio  „ . Ma  quello  Scrittore  , avvezzo  a 
spacciar  le  sue  immaginazioni  per  cose  certe,  sarebbe 
rellato  ben'  imbrogliato  , se  gli  foffe  fiata  chieftà  la  pruo- 
ya  di  tale  alferzione.  Tutto  quel  che  sappiamo  di  que- 
llo Romano  Duca  , I’  abbiamo  dalla  Cronica  Farfense  , 
dove  vien  fatta  menzione  di  una  lite  agitata  in  placito 
ante  praesentiam  Romani  Ducis  Caftri  Viterbienfis  , & 
omnium  Judicium  ejus  . Dalle  memorie  dell’  Archivio 
Farfense , da  me  prodotte  nelle  antichità  Italiane  (c) 
fi  raccoglie  „ Judicatum  Romani  glorio!!  Duciin  Caftro 
„ Viterbienfi  . A<ftum  temporibus  Karoli  Domni  noftri 
*„  piiffimi  ; perpetui  Augufii , a Deo  coronari , magni- 
„ ilei  Imperatoris , Anno  , Deo  propitio , Imperii  ejus  VI. 
,,  atque  Domni  noftri  Leonis  summi  Pontificis  & univer- 
„ salis  Papae  in  sacratiffima  Sede  Beati  Petri  Apolidi 
„ Anno  XI.  in  Mense  Majo , per  Indiftionem  XIV.  ,» 
cioè  nell*  anno  presente  . Ben  confiderate  le  circo- 
fianze  di  queft’  atto  , altro  non  so  io  conchiudere , 
se  non  che  quello  Romano  folle  Duca  , non  già  di  Spole- 
ti s ma  bensì  di  Viterbo  , cioè  Governatore  di  quel  Caftel- 

lo 


(a)  Chron.  Farfense  P.  11.  T.  11,  Ktr  Italie . 
(t>)  Stcr.  di  Spoleti  libi- 1 ( . 

(f)  Anti<i,  Italie  Difsert,  6j . 


’> 
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lo  (3)  , divenuto  poi  col  tempo  Città  illuftre  , sapendo 
" noi , che  i Papi  davano  il  titolo  di  Duca  ai  Governatori 
delle  loro  Città  ; e Viterbo  senza  fallo  era  anche  in  quei 
tempi  fotto  la  loro  giurisdizione  , come  inchiuso  nel  Duca- 
to Romano  . Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Du«  < 

ca  di  Spoleti  il  suddetto  Guinigiso  , senza  che  più  s'incon- 
tri memoria  del  predetto  Romano  » Se  il  Padre  Mabillo- 
ne(o)  avelfe  fatta  rilleffione  , che  Viterbo,  iti  cui  Ro- 
mano Duca  d’  autorità  ordinaria  fece  quel  Giudicato  * 
nulla  avea  che  fare  col  Ducato  Spoletano  * non  avrebbe 
anth’  egli  scritto  che  nell*  anno  presente  Romano  fuc- 
tedette  a Guinigifo  Duca  di  Spoleti. 

Per  quanto  lasciarono  scritto  varj  Annalifti  dei  Frana 
chi-»  sul  fine  dell'anno  precedente,  0 sul  principio  del 
presente , Obelerio  , chiamato  in  eflì  Annali  Wilerió  , é 
Beato  suo*  fratello , Dogi  di  Venezia  * infieme  con  Paold 
Duca  di  ladra , e Donato  Vescovo  di  quella  Città  * Lega- 
ti della  Dalmazia  , giunsero  alla  Villa  di  Tcodone  , eli 
presentarono  con  affai  regali  all’ Imperador  Carlo  Ma- 
gno » 


(«)  Anna?.  Senede  ad  Ann.  So 61 

(}")  Quanto  fi  fiano  dilungati 
dal  vero  quelli  , che  trovando 
nelle  vite  de’  Papi  preflo  il  Bi- 
bliotecario, O in  altti  documcn 
ti  di  quell’  età  Caflrum  Viterbii  * 
tt-Caftrum  Viterbieme  hanno  Bi- 
nato , che  Viterbo  fofle  allori 
un  femplice  Cartello  , è flato 
in  quello  Secolo  chiaramente  , 

Sier  tralasciate  gli  antichi  Apo- 
ogifti  di  quella  iilullre  Città  i 
provato  dal  Sfg.  Abate  Marini 
De  Etruria  Metropoli  , e nella 
Breve  notizia  dell ’ Antichità  di 
Viterbo  , dal  Sig.  Abate  Faurr 
nelle  Memorie  Apologetiche  del 
marmo  Viterbese,  in  cui  fi  con- 
tiene il  decreto  del  Re  De  fiderio  ^ 


6 dal  Sig.  Abate  Sarzana  belìi 
Capitale  de'  Tuscanrenfi . Noi  alla 
sfuggita  «(ferveremo  . Cnc  an- 
che ne’  (burnenti  del  Secolo 
XIII.  i in  cui  nefsuno  dubitai 
che  Viterbo  noti  foss*  Città  e 
Città  Vescovile  . fi  legge  in 
Cadrò  Viterbii  , in  Castello  Vi- 
terbii i AUum  Viterbii  j 'Xta  por - 
tam  Gattelli  , e che  quello  Co- 
ftrurti  i o Càftellum  Viierbu  e 
quella  parae  di  Città  , Ove  è 
la  Chiesa  Cattedrale  dedicata 
al  glorioso  Martire  S.  Lorenzo* 
Onde  in  altri  (burnenti  essa 
vieti  detta  Castellimi  j o G’d« 
{trum  S.  Liurentii  . 
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gno  . Ciò  che  trattaffero  , e quel  che  conchiudeffero  , 
non  è ben  pervenuto  a noftra  notizia  . Solamente  s’  ha 
da  quelli  Storici , che  l’ Imperadore  fece  alcuni  ordina- 
menti si  per  li  Dogi  i che  pel  Popolo  non  men  della 
Città  di  Venezia,  che  della  Dalmazia:  parole  che  danno 
adito  ad  un  giufto  sospetto  , che  i Dogi  di  Venezia , e 
le  Città  maritime  della  Dalmazia  foffero  minacciate  dal  , 
bellicoso  Re  Vippino  , e cercaffero  pace  o pure  che  cre- 
deffero  meglio  l’ amicizia,  o lega,  o pure  1’  alto  domi- 
nio di  Carlo  Magno  , e fi  ritiraffero  dalla  suggezione  , 
o lega  che  avevano  coi  Greci . Ma  troppo  è difficile  il 
chiarir  bene  il  siftema  dei  Veneziani  d* allora,  e tanto 
più  perchè  Andrea  Dandolo  (a)  , il  più  antico  ed  accu- 
rato degli  Storici  Veneziani , ci  rappresenta  quelli  Dog! 
con  un  differente  aspetto , ficcome  Vedremo  all*  anno 
seguente  . Intanto  coll’  autorità  del  medefimo  Dandolo 
dirò , che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , già  fuggito  in 
Francia  , ritornò  in  Ifìria  infieme  con  Crlfioforo  Ve- 
scovo d' Olinola  , e non  attentandoli  di  andare  a Ve- 
nezia , fi  fermò  in  Torcello . Giovanni  usurpatore  del 
Vescovato  d’  Olivola , incautamente  capitò  colà , e fu 
jneffo  in  prigione  i ma  trovata  poi  la  maniera  di  fug- 
girsene , tornò  a Venezia  , e con  rappresentare  ài  Dogi 
il  trattamento  a lui.  fatto  * maggiormente  li  attizzò  con- 
tro del  Patriarca . Ma  qualora  Torcello  in  quelli  anni 
foffe  flato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia , non  fa- 
rebbe già  probabile  la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriar- 
ca . Noi  abbiamo  la  Lettera  Undecima  (£)  di  Papa  Leo- 
ne III.  Scritta  a Carlo  (4)  Magno  , dove  fi  parla  d’  effo 
Fortunato , che  flava  in  efilio  in  Francia  propter  per - 
fecutionem  Graecorum  ,feu  Veneticórum  . Fece  egli  iftan- 
za  ad  effo  Cario  di  poter  venire  a abitare  nella  Città 

diPo- 


(i)  In  Chr.  Tom.  XII.  Rer  Italie. 

(a)  Latte  Conciliar.  Tom.  vii. 

(4)  Al  IX.  Chronol.  1.  Monti,  ptg.  47.  seqq.  ' 
rr.entor.  Dominar,  Pontif.  Tom.  II. 
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di  Pola  , e governar  quella  Chiesa  vacante  . Ne  scrilfa 
Carlo  al  Papa  , il  quale  rispose  d’  efferne  contento  , pur- 
ché il  Patriarca  , quando  mai  riuscilfe  ad  elfo  Impera* 
dorè  di  rimetterlo  nella  sua  Sedia  di  Grado , lasciafle 
intatti  e liberi  tutti  i beni  e diritti  della  Chiesa  di  Po- 
la , in  favore  del  Vescovo  , che  quivi  potelfe  efiere  elet- 
to . Peraltro  soggiugne  d’ aver  poco  buone  inlormazioni 
d’  efio  Patriarca  , come  di  persona  mal  provveduta  di 
coftumi  Eccltfiaftici;  e che  se  i Cortigiani  gliel  lodava- 
no , era  perchè  i regali  li  faceano  parlare  . 

In  quell’  anno  poi  l’ Imperador  Carlo  spedì  il  figliuolo 
Carlo  con  un’  Armata  (a)  contro  degli  Sciavi  Sorabi  , 
dimoranti  di  là  dal  fiume  Elba  . In  quella  spedizione 
Milidueo  Capitano  e Duca  di  quella  Nazione  refiò  mor- 
to , e un  gran  guafto  fi  fece  di  campagne  e Città  : laonde 
fi  trattò  di  pace , e quei  Popoli  fi  sottomisero  . Fu  an- 
che inviato  in  queft’  anno  ai  danni  della  Boemia  un’  eser- 
cito corapofto  di  Bavarefi , Alamanni,  e Borgognoni, 
che  dato  un  nuovo  guaito  a gran  tratto  di  quel  paefe  , 
se  ne  tornarono  poi  a casa  senza  aver  provato  incontro 
o danno  alcuno  . Il  Re  Lodovico  anch’  egli  fece  una  spe- 
dizion  militare  contro  de’  Mori  Spagnuoli  in  Catalogna  , 
che  mise  a ferro  e fuoco  quel  paese  fino  a Tortosa . Una 
gran  perdita  fece  in  quell’  anno  il  Ducato  di  Beneven- 
to , perchè  venne  a morte  Grimoaldo  Principe , o fia 
Duca  di  quelle  contrade  , dotato  di  rara  accortez- 
za e feuno  , e di  non  minor  valore  , a cui  nè  la  for- 
za dei  Greci  , nè  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Ma- 
gno , e di  Pippino  Re  d’ Italia  , giunsero  con  tutti  i loro 
sforzi  e maneggj  vant0  di  averlo  potuto  spogliare  della 
sovranità  e indipendenza  negli  ampj  suoi  Stati.  L’An- 
nalifta  Lambeciano  mette  la  di  lui  morte  sotto  quell’ 
anno  ; e Cammillo  Pellegrino  ( b ) anch’  egli  consente  ; e 

però 


( b ) Annui  Francar.  Mciens.  Fgirhtrd  in  Annal.  Francar.  Annalti 
Francor.  MoiJJhc. 

(a)  Ulti  or.  trinci p.  tingo!/.  P.  I.  Tarn,  11.  Rcr.  Italie « 
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però  1’  Annalifta  SafTone  , che  ia  riferisce  all'  anno  susse- 
guente , verifimilmente  non  è qui  da  ascoltare . RiscolTe 
Grimoaldo  in  morendo  un’  universal  tributo  di  lagrime 
dai  suoi  Popoli , e le  lodi  sue  fi  leggono  nell’  Epitaffio 
a lui  pollo  in  Salerno  , dove  ebbe  sepoltura , a noi  con- 
servato dall’Anonimo  Salernitano  (a)  . Ivi  fi  dice  , eh* 
egli  era  della  ftirpe  dei  Longobardi  , e riportò  vittoria 
dei  Greci  . Si  aggiugne  dipoi: 

PERTVLIT  ADVERSAS  FRANCORVM  SAEPE 
PHALANGAS, 

SALVAV1T  PATRIAM  SED  , BENEVENTE  , TV- 
AM. 

SED  I^VID  PLVRA  FERAM  ? GALLORVM  FOR- 
TIA  REGNA  . ’ s 

NON  VALVERE  HVIVS  SVBDERE  COLLA  SIBI  . 

Perchè  queflo  Principe  mancò  di  vita  ( ’b ) senza  la- 
sciar dopo  di  se  prole  maschile , fu  eletto  per  silo  Suc- 
celfore  un’  altro  Grimoaldo  già  suo  Tesoriere  , cogno- 
minato StQresai;  . L’Anonimo  Salernitano  ci  spiega  que- 
lla parola  con  dire  al  Cap.  «9.  Defungo  -itaque  Grimo - 
ald  , lldrici  filius  Grimoald  ( qui  Lingua  Tlnodisca  , 
qua  olim  Longobardi  utebantur  , Storeseyq  fu\t  appella- 
tus  ; & nos  in  nofiro  eloquio  : Qui  ante  obtutum  Prin - 
cipum  & Regum  mìlites  hinc  inde  fedendo  praeordìnat , 
poffumus  vocitare  ) in  principali  Dignitate  efi  elevatus  . 
D‘  colmi  dice  gran  bene  Erchemperto  , all’  incontro  gran 
male  1’  Anonimo  Salernitano  , ficcome  vedremo  andando 
innanzi . Si  vuol’  anche  avvertire  , che  fra  i regolamenti 
fatti  tra  Carlo  Magno  per  l’Italia,  vi  fu  ancora  quello 
della  Zecca , cioè  il  privilegio  e diritto  di  battere  Mo- 
neta . Di  quello  godeva  ab  antiquo  la  Città  di  Roma  t 
e i Romani  Pontefici  cominciarono  a battere  soldi  e de- 

dana- 


(a)  Partlipemcn  P.  II.  T.  II.  Rer  Italie » 

(4)  Erchemptrtus  Hiff,  princip.  Lang*tt  . • 
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nari  d’  oro  , d*  argento  , e di  rame  col  nome  proprio  , 
e con  quello  dell'  imperadore  (5)  Sovrano  . Altrettanto 
faceano  Pavia , e Milano,  e Lucca  nella  Toscana.  Ho 
io  ultimamente  scoperto , che  la  Città  di  T rividi  avea 
anch’  effa  la  Zecca  pel  Ducato  del  Friuli . Verifimilinente 
anche Spoletti  gedea  la  (teda  prerogativa,  ma  fenza  che 
finqui  Moneta  fi  fia  trovata  fpettante  a quel  Ducato  . 
Non  vollero  effere  da  meno  i Principi  di  Benevento , 
ficcome  quelli  che  fi  sforzarono  di  ritenere  la  sovra-* 
rità:  però  fi  truovano  anche  le  loro  Monete  . In  quello 
Secolo  ancora  , o pure  nel  suffeguente , anche  i Dogi 
di  Venezia  cominciarono  a battere  Moneta , ficcome  pa- 
rimente i Duchi  di  Napoli . Di  tutto  ciò  ho  io  recate 
le  pruove  nelle  mie  (6)  Antichità  Italiane  (a)  • 


Anno 


(4)  Antiq.  Italie.  Differiate  27. 

*C 

(0  Vedi  la  nota  18.  all'an- 
no DCCC. 

(6)  VarieOpere  su  le  Zie. 
che  d*  Italia  fono  ufeite  alla 
luce  dopo  la  ifampa  di  quelti 
Aanali  . Le  più  celebri  sono 
le  due  seguenti , la  prima  , De 
Moneti 1 Italia  variorum  illuttri- 
mm  virorum  DiJJìrtationet  , qua . 
) rum  pars  nunc  primum  in  lucem 
predir  . Philippus  Argelatus  Bo • 
tionienfii  collegit  , recensuit  au- 
! xit  , nee  non  Indicihjs  Locupletisft- 
mis  exornavit  Mediolani  MDCCL- 
La  feconda  è Delle  Monete , e 
dell ' Indi! unione  delle  Zecche  d’ 
Italia  Differtatgoni  del  Conte  Don 
(Jia.rinaldo  Carli  - Rutti  Manto. 
va  MDCCLiy.  Ma  in  quefte 
Dilsertationi , ove  fi  tratta  del. 
la  Zecca  Pontificia  , fi  propon- 


gono le  ftefse  afsurde  opinioni 
dall’  Autore  alcuni  anni  prima 
avvanzate  nel  suo  libro  dell* 
origina  , e del  Commercio  delta 
Monete  , e dell'  In  flit  unione  delle 
Zecche  d’  Italia  , quantunque 
dal  P.  De  Magiftris  nelle  Offr • 
vagoni  fu  quel  libro,  in  quanto 
appartiene  alla  Zecca  Pontificia, 
e a Roma  fofscro  Itale  Sodamen- 
te confutate  . Varii  abbagli  al. 
tresi  ha  preso  il  Sig.  Conte  Gia- 
como Acami  nella  Dtffcr tastone 
dell'  Origina  , ad  Antichità  della 
Zecca  Pontificia  , ove  con  auten- 
tici monumenti  , e con  nuove  Of- 
fcrvayoni  fi  conferma  P antichi f. 
fimo  temporale  Dominio  , e la  fii- 
vranità  della  Santa  Sede  ne' prò* 
ptii  /fati , Roma  Ijfi. 
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Anno  di  Cristo  pcccvnfc  Indizione  xv, 
di  Leone  III.  Papa  13. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  8. 
di  Pippino  Re  d’Italia 

SEcondoP  atteftato  di  tutti  gli  Annali  dei  Franchi  (A), 
vennero  in  quell’  anno  a trovare  Carlo  Imperadore  in 
Aquisgrana  gli  Ambafciatori  di  Abdela  Re  di  Perfia  , e 
Califa  dei  Saraceni,  infieme  con  due  Monaci , fpediti  dal 
Patriarca  di  Gerufalemme  . Nel  nome  di  quello  Re  pa- 
re ad  alcuni , che  abbiano  fallato  quegli  Storici , perchè  . 
allora  dominava  tuttava  in  Perfia  Aronne  , fopra  da  noi 
memorato  . Nulladimeno  è da  olfervare  , che  morto 
Aronn'b  , per  quanto  fi  crede  nell’  annofeguente  , fu  di- 
fputato  quel  Regno  fra  Almanana  e Abdela  fuoi  figliuoli, 
per  atteftato  di  Elmacino  ; e però  potrebbe  effere  , che 
piuttofto  in  quell’  anno  foffe  mancato  di  vita  Aronne  , e 
che  Abdela  cercaffe  l’ amicizia  di  Carlo  Magno  , Porta- 
rono cofloro  dei  funtuofi  regali  a Carlo  , cioè  un  Padi- 
glione col  *uo  Atrio  di  rairabil  grandezza  e bellezza , 
tutto  di  biffo  fino  le  corde  ; e dei  drappi  di  feta  , odori , 
unguenti,  e balfami  preziofi  , Sopra  tutto  cagionò  am- 
mirazione un’Orologio  di  ottone  mirabilmente  lavorato, 
che  coll’ acqua  mifuravail  corfo  di  dodici  ore,  avendo 
altrettante  palle  di  bronzo  , che  terminata  un’  ora  cade-, 
vano  fopra  un  fottopofto  tamburo  con  farlo  fonare  , 
Eranvi  ancora  dodici  ftatuette  d’  uomini  a cavallo  , che 
compiuta  cadauna  ora  ufcivano  fuori  per  dodici  fineftre  , 
e con  tal’ empito  ufcivano  , che  chiudevano  altrettante 
fineftre  , che  prima  erano  aperte  , Altri  ingegnofi  lavo- 
ri fi  miravano  in  quell’  Orologio  , che  ficcome  cofe  non 
più  vedute  in  Occidente  , diedero  un  gran  pafcolo  alla  cu- 
riofita  della  gente  . Eranvi  ancora  due  Candelieri  d’  ot- 
tone di  fterminata  grandezza  , ed  altezza , Spedì  pofcia 

il» 


(a)  Fginh'Bcrtinian,  & Metenfi 
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in  queft’  anno  1’  Augufeo  Cario  Burcardo  fuo  Contertabile 
con  una  flotta  ed  alfai  brigate  di  foldati  in  Corfica  , Jfola 
già  venuta  in  fuo  dominio , acciocché  la  difenderti  dai 
Mori  di  Spagna , che  negli  anni  addietro  erano  più  volte 
sbarcati  cola,  ed  aveano  fatto  varj  faccheggj  in  quel 
paefe  . Tornarono  infarti  cofloro  al  folito  lor  giuoco  , e 
prima  lì  provarono  di  bottinar  nella  Sardegna  ; ma  i Sar- 
di sì  bravamente  ufcirono  alla  battaglia  , che  fama  corfè 
d’  elfere  rimarti  ertimi  nel  campo  circa  tre  mila  di  quegl’ 
Infedeli.  Partirono  dipoi  in  Corfica  , e con  loro  venne 
$!le  mani  Burcardo  colla  fua  flotta  . Quivi  ancora  refla- 
rono  fconfitti  colla  perdita  di  tredici  navi , e con  lafciar- 
vi  molti  morti  e feriti . Merita  qui  d’  eflere  regiftrato 
un  parto  della  lettera  ottava  (a)  fcritta  da  Papa  Leone  a 
•Carlo  ( i)  Magno  , da  cui  pare  , che  fi  (2)  ricavi  ,* avere 
erto  Imperadore  donata  alla  fanta  Chiefa  Romana  anche 
lafudderta  Ifoladi  Corfica  ; e però  vien  pregato  dal  Pa- 
pa di  prenderne  la  difefa  . „ De  autem  lnfula  Corfica  , di- 
»>  ce  egli , unde  & in  fcriptis  & per  Miflbs  veftros  nobis 
»,  emififtis  , in  veftrum  arbitrium  & difpofitum  commit- 
„ timus,  atque  in  ore  pofuimus  Helmengaudi  Comitis  , 
,,  ut  vefìra  donatio  femper  firma  , & rtabilis  permaneat  , 
„ Si  ab  infidiis  inimicorum  tuta  perfiftat . „ Se  averte 
effetto  quefta  donazione , l' andremo  cercando  nel  profe- 
guimento  della  Storia . Quando  poi  appartenerti  a que- 
lli tempi  ( il  che  io  non  so  ) la  lettera  (3)  fuddetta  , da 

erta 


(4)  Labi  e Concìli  or.  Tom.  7. 


f 1 ) AL  VI.  Chronol.  IV.  Tom. 
cit  pog.  S7-fen. 

(1)  §i  ricara  tanto  chiaramen- 
te , che  neppure  il  Culinario, 
benché  eretico,  c nemiciffimo 
della  Santa  Sede  ha  ardito  ne- 
garlo. Vedi  il  parto  del  me- 
defimo  riferito  dal  Cenni  rul- 
la Prefazione  all’Opera  indica* 


ta  Monumentar.  Vomin-  Ponti/, 
num.  XXII.  pog.  XXVI. 

(3)  Il  Cenni  preferire  alle 
altre  l’opiaione  del  Conriagio, 
il  quale  crede  che  detta  Let- 
tera appartenga  all’anno  le- 
guente  . Vedi  la  nota  1,  Tom. 
II.  Monu.nent.  pjg-ij . 
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*fla  ancora  apprenderemmo  , che  il  Re  Pppino  penfava 
di  portarli  a Roma  dopo  Pafqua  ; laonde  Papa  Leone  fi 
preparava  per  fargli  un  degno  accoglimento.  Il  motivo 
di  quello  viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcuni  difiapori  in- 
forti fra  efio  Papa,  e il  medefimo  Re  Pppino  , probabil- 
mente a cagione  della  giurifdizione , o dei  confini.  Ubi 
( fcrive  Leone  ) „ ambobus  placuiifet , «nobis  obviam  oc* 
,,  curiffet  ( Pippino  ) ; ut  quod  vos  omni  modo  optatis  , 
cum  Dei  adjutorio  veniat  ad  perfeftionem  ; ideft  ut 
„ pax  & concordia  inrer  nos  firma  & fiabilis  conftitua- 
„ tur.  „ Protetta  poi  di  non  aver  alcun  mal’ animo  col 
Re  Pippino  , e provenirla  voce  della  difcordia  dai  femi- 
narori  dizizanie  , che  faceano  dei  falfi  rapporti  allMu- 
gujìo  Carlo  e a Pippino  fuo  figliuolo.  Duravano  tutta- 
via , fors’  anche  andavano  crefcendo , le  dilfenfioni  già 
inforte  nel  Popolo  di  Venezia , e nelle  Città  maritiate  del- 
la Dalmazia  , sì  per  gli  maneggi  fegreti  di  Fortunato  Pa- 
triarca (li  Grado  , il  quale  s’era  mefib  in  braccio  dei  Fran- 
zefi  , come  per  le  minaccie  o controverfie  molfe  da  Pispi- 
no Re  d’ Italia  , il  quale  avea  tutto  di  in  mente  dei  nuovi 
acquifti.  La  Corte  di  Cofiantinopoli , che  non  trafcura- 
va  i fuoi  diritti  in  quelle  parti , {pedi  coll  Niceta  Matri - 
qio  con  un’  Armata  navale  che  fi  fermò  nella  Città  di  Ve- 
nezia . Quivi  ftando  quello  Ihiolo  , il  Greco  comandante 
trattò  di  tregua  col  Re  Pippino  , eia  conchiufe  fino  al 
mefed’Agofto:  dopo  di  che  fi  retti tuì  a Cofiantinopoli . 
Le  notizie  , che  di  quelli  fatti  ebbe  il  Dandolo  fa),  fono, 
eh  al  Patriarca  Fortunato  riufeì  in  fine  di  tornartene  alla 
fua  Chiefa  di  Grado  , dopo  aver  placato  Io  fdegno  cleifuol 
compatrioti . Ma  giunto  che  fu  in  quelle  bandi  Niceta 
Patrizio  , colla  flotta  portando  foccorfo  ai  Venezia- 
ni, il  Patriarca  di  nuovo  fcappò  in  Francia  per  timo- 
re de’  Greci  ; laonde  Giovanni  Diacono , che  già  ave- 
va ufurpatto  il  Vefcovato  d’  Olivola  , fi  fece  torto  eleg- 
gere Patriarca  ( coll’  appoggio  del  Greco  Miniflro  , e 
Tom.lV.Par.il>  V forfè 
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forfè  per  ordine  fuo  ) , quafichè  quella  Chiefa  folle  reffa- 
ta  vacante  . Oltre  a ciò  Niceta  per  maggiormente  attac» 
care  all’  Imperio  Orientale  i Dogi  di  Venezia  , allorché  0 
portò  colà,  prefentò  al  Doge  Obelerio  la  patente  di  Spa- 
rano Imperiale  . Parimente  Beato  Doge  , fratello  dell’ 
altro,  per  configlio  dei  Veneziani  andò  col  Patrizio  All- 
eerà per  la  feconda  volta  fino  a Coftantinopoli , feco  me- 
nando  Criftoforo  Vefeova  d' Olivata  , cioè  della  ftefia 
Venezia,  e Felice  Tribuno,  banditi  da  elfa  Venezia  , 
perchè  pareva , che aderiffero  al  partito  dei  Franchi.  Fu 
ricevuto  con  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augu/ìo  , ed 
effendo  fiato  onorato  col  titolo  d’ ìpato  , o fia  di  Confole , 
fe  ne  ritornò  tutto  lieto  alla  Patria  . Amendue  poi  quegli 
Dogi  ottennero  dal  Popolo , che  Valentino  terzo  loro 
fratello  fofle  anch’  egli  coftituiro  Doge  . Dalle  memorie 
del  Monifiero  Farfenfe  fi  ha  (n) , che  Ardemanno  e Gai - 
dualdo  „ Milli  Karoli  Imperatori  , & Dornni  Regis  Pi- 
„ pini  ,,  giudicarono  nella  Città  di  Rieti  una  caufa  in 
favore  di  quei  Monaci . Rieti  era  Città  del  Ducato  dì 
Spoleti , 

Anno  di  Cristo  dcccvki.  Indizione  U 
di  Leone  III.  Papa  14, 
di  Carlo  Magno  Imperadore  9. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  28, 

SHrvi  d’efercizip  In  quell’anno  alle  milizie  di  Carlo  Ina» 
peradore  la  guerra  inforta  coq  Goti f redo  Re  di  Dani- 
marca (bf . Moffe  quelli  le  fue  armi  contro  gli  Sciavi 
Obotriti,  collegati  de’ Franchi  , minacciava  ancorai 
confini  della  Saffonia . Fu  dunque  fpedito  contro  di  lui 
il  Principe  , 0 Re  Carlo  primogenito  d’effo  Imperadore  , 
con  un  forte  efercito  di  Franchi,  è di  Salfoni . Venne 
bensì  fatto  al  fuddetto  Gotifredo  di  Ipignere  fuor  del  pae- 


(a)  Aitiq.  Italie.  D fert.6j. 
(4)  Egmhardus  in  Annui.  Enne. 
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fe  T raficone  Re  o Duca  degli  Obotriti,  e di  efpugnar  mol- 
te Calìelia;  ma  con  pagar  caro  quelle  prodezze  , perchè 
vi  perdette  un  Tuo  nipote  coi  fuoi  migliori  foldati . 11  Prin- 
cipe  Carlo  dopo  aver  fatto  delle  fcorrerie  nel  paefe  nemi- 
co , formato  ed  afficurato  con  due  Fortezze  un  ponte  full* 

Elba  , fe  ne  ritornò  indietro  coll’Armata  Tana  , e falva  . 
Effendo  intanto  flato  cacciato  dal  fuo  Regno  Eardulfo  Re 
di  Nortumbria  nella  gran  Bretagna  , venne  egli  a trova- 
re Carlo  Magno  , che  l’indirizzò  a Roma  a Papa  Leone  » 
avendo  , come  io  credo  , conofciuro  , che  la  di  lui  disgra- 
zia era  proceduta  dalla  mala  intelligenza , che  paflava  tra 
effo  Re  , ed  Eanbuldo  Arcivtfcovo  di  Jorch  , e i Vefcovi 
del  Regno.  Si  adoperò  efficacemente  il  Sommo  Pontefi- 
ce , perchè  Eardulfo  forte  rimertò  fui  Trono  , avendo  Ipe- 
dito  apporta  colà  Adolfo  Diacono  coi  Legati  di  Carlo  Au - 
gufo  . Dalla  lettera  decima  (i)di  Papa  Leone  (A)  corta  , 
che  l’Imperadore  fece  non  poche  doglianze  contro  di  que- 
llo Diacono  , perchè  tornando  indietro  non  fi  lafciò  CO 
vedere  alla  fua  Corte.  Seguì  parimente  in  quell’anno  una 
fpedizione  dell’efercito  Crifiiano  in  Catalogna  contro  la 
Città  di  Tortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  d’ Aquitania 
C c)  , ma  con  poco  fucceflò . E perciocché  aveano  negl? 
anni  addietro  i Normanni  cominciato  ad  infettar  colle 
loro  navi  armate  i littorali  della  Francia  , male  , che  co- 
me vedremo  , crebbe  dipoi  in  infinito  , il  faggio  Impera- 
dor  Carlo  , che  ben  previde  quel , che  pofeia  avvenne  , 
cominciò  a penfare  di  buon’  ora  al  rimedio  . Sotto  nome 
di  Normanni , fignificatìte  uomini  del  Nort , cioè  del  Set-  ' 
tentrione  , venivano  allora  i Danefi  , gli  Svezzefi , e tut-  . . 
ti  a mio  credere  gli  abitanti  verfo  il  Mar  Baltico , e parte 
probabilmente  anche  della  Ruffia  . Si  diedero  que’  Bar- 
bari alla  pirateria  , feorrendo  per  mare  ora  nella  gran 

V % Br«- 

(£)  Libie  Cinti!.  Tarn.  j. 

(e)  Astronimus  in  Vit . ludiviei  Pii  , 

(i)  Ai, Vili.  Chror.ol  ,V I.  Tom,  (z)  Il  Papa  feufa  quel  Dia- 

Tid.  pai-  66, /ifj.  cono  pag.  6j. 
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Bretagna , ed  ora  nella  Germania  , e nella  Gallia  ; e tro- 
vando gufto  in  quello  infame  meliiere  , tuttodì  andavano 
aumentando  ie  lor  forze , di  modo  che  effendo  pochi  Tul- 
le prime,  arrivarono  poi  a formar  delle  flotte  formida- 
bili pel  concorfo  di  quelle  Settentrionali  Nazioni , che 
tornavano  Tempre  cariche  di  Tpoglie , e di  ricchezze  ai  lor 
poveri , e freddi  paefi . Ora  T Imperador  Carlo  ordinò 
in  quell’  anno , che  per  tutti  i Fiumi  della  Tua  Monarchia, 
là  dove  sboccavano  in  mare  , fi  fabbricaflero , e tenefiero 
pronte  molte  navi,  per  opporli,  quando  occorreva, 
alle  incurfioni  de’Normanni . Ma  le  precauzioni  di  quello 
faggio  Augtijto  o furono  mal’  efeguite , o non  vaifero  col 
tempo  a reprimere  la  potenza  , e il  furore  di  que’  nefandi 
Corfari . Benché  non  fi  fappia  il  tempo  precifo  , in  cui 
Papa  Ltone  fcriffe  la  lettera  (3)  duodecima  Gì)  a Carlo 
Magno  , pure  fta  lecito  a me  di  farne  qui  menzione  . Leg- 
gonfi  quivi  lefeguenti  parole:  Mìfit  igiturpia  Jerenitas 
ve/ìra  Miffos  fuos , ut  Jnfii  tiara  nobis  factre  dtbuijjenc  , 
fed  magis  damntim  fccerunt . Il  prega  poi  d’interrogare 
di  quanto  era  accaduto  i medefimifuoi  Melfi  , e Giovanni 
Vejcovo  fpedito  dal  Papa , da’  quali  potrà  intendere , 
„ quia  omnia  , quidquid  per  veftrum  pium  , ac  legale 
„ Judicium,  de  cauffa  videlicet  Palatii  Ravennati  re-. 

colleétamus  , unde  , &;uflìftis,  ut  nullus  quilibet  ha- 
„ mo  in  polierum  conquaflare,  aut  in  judicio  promo- 
,,  vere  praefumeret , tam  deVulgaria,  qnam  eriam  de 
,,  manfis  , quos  per  vefi"um  difpofitum  Herminus  fidelis 
„ velter  nobis  reconfignavit  : omnia  cum  cafis,  vineis  , 
„ feu  laboribus  , atque  peculiis  abflulerunt , & nihil  exin- 
„ de  nobis  remanfit . Quamobrem  quaefumus  veflraii» 
„ Imperialetn  clementiam  , ut  fic  de  vedrà  a Deo  acce- 
„ pta  donatione  , quam  praedifto  Dei  Apolìolo  obtuli- 

„ fiis 

*.  * 


(a)  Labbe  ibid. 

($)  Al.  X.  Chronol . jl.Tom.  precedente.  Vedi  la  nota  1. 
lod  pag.  jo.  Il  p.  P»g. , C del  Cenni  Tom.  End.  pag.  JO, 
il  Cenni  la  rifcrilcono  all'anno 
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„ fiis , peragere  jubeatis , quatenus  in  nulla  minuatur 
„ parte  „ . Poffono  farci  quefle  parole  maggiormente  in- 
tendere il  (Ulema  dell’Efarcato  di  Ravenna  in  quelli  tem- 
pi . Cioè  averne  b.ensi  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazio- 
ne alla  Chiefa  Romana,  ma  con  ritenerne  l’alto  (4)  do- 
minio . Quivi  perciò  godevano  i Sommi  Pontefici  1’  utile 
fignoril  dominio  . Ma  0 i Miniftri  dell’  Imperadore  , che 
anche  allora  fi  credeano  di  farli  merito  col  Padrone  , in 
proccurando  per  diritto  0 per  traverfo  di  vantaggiare  il 
Fifco;  o pure  i Ravegnani  fieflì  fi  mifero  a difputare  al 
Papa  alcune  x'endite  della  Camera  di  Ravenna  , pertinen- 
ti a lui , cioè  la  Vulgcìria  , che  pofiìam  credere  un  tribu- 
to pagato  dal  Volgo , o pure  dai  Contadini , e molte'ca- 
fe  , e poderi  colle  lor  vigne  , ebeftiami . Fu  al  Tribuna- 
le di  Carlo  Magno  dedotta  quella  lite  , e ne  ufcì  folenne 
decreto  in  favore  del  Pontefice  , con  effergliene  anche 
dato  il  poffeflb  da  Ermino  Minilìro  dell’  Imperadore  . 
Furono  poi  fufcitate  nuove  cabbaie  contro  quello  decre- 
to, e poffelTo  \ e Carlo  Augufto  per  le  illanze  del  Papa 
fpedì  dei  Meflì  con  autorità  , ed  ordine  di  fargli  giullizia.  ; 
La  bella  giullizia  , che  coftoro  gli  fecero , fu  di  fpogliar- 
lo  di  nuovo  di  que’  diritti . Però  il  Pontefice  Leone  di  lo- 
ro fi  lagna , e prega  l’ Imperadore  , che  non  permetta , 
che  fiafminuita  la  donazione  fatta  a San  Pietro  . 

Certo  è poi , che  nell’  annó  prefente  appartiene  l’E- 
pillola  (5)  ìettima  del  medefirao  Papa  Leone  , perchè  ivi 
fi  parla  della  cacciata  dal  Regno  df  Eardulfo  . Fra  le  al- 
tre cofe  fcrive  egli  a Carlo  Magno  .*  A hfcimus  enim  , fi 
veftra  fuit  demandatìo  ( comandamento  , commelfione  ) 
„ quod  Milfi  vellri,  qui  venerunt  ad  julìitiam  faciendam, 
;;  detulerunt  fecum  homines  plures  , &.  per  fingulas  Ci- 
vitates  confiituerunt  Quia  omnia  , fecundum  quod 
„ folebat  Dux , qui  erat  a nobis  confìitutus  per  dillra- 

V 3 „ fìio- 


(4)  Fallo.  Vedi  la  nota  ?»  ($)  Al.  V.  Tom,  Eod,  rag.  61, 

all’anno  DCCLXXXIX.  e il  ‘ 

Cenai  Tom,  cu,  fug.  ji.  not,  6, 

»i  / 
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,,  ftionem  cauflarum  tollere  (6) , & nobis  more  folito 
„ annue  tribuere  „(  leggo  dijiritfionem  caujjamm  , cioè 
le  pene  pecuniarie  ) ipfi  eorum  homincs  peregerunt  ; Sf 
multarti  colletfìonem  ( cioè  una  colletta  di  danaro  )/èce- 
runt  de  ìpfo  Populo  : unde  ipfi  Duces  minime  pojfunt  fuf- 
fragìum  ( ajuto  di  danaro  ) nobis  plenijjìme  praejentare  , 
Coerente  a quella  lettera  è anche  la  terza  (7)  del  mede- 
fimo  Papa  , in  cui  fi  duole,  perchè  gente  maligna  abbia 
rapprefentato  all’  Imperador  Carlo , che  niuno  de’ Melfi 
ipediti  dall'  Imperadore  dava  mai  nel  genio  d’ effo  Papa, 
e che  di  tutti  il  Papa  fparlava  : cofa  , eh’  egli  niega  af- 
fatto, avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  tutti  i Melfi 
Imperiali  ; e però  il  prega  di  non  preftar  fede  a quelli 
iniqui  feminatori  dizizanie,  e calunniatori.  Intorno  a 1 
che  è da  ofiervare  , che  ftando  lòmmamente  a cuore  a 
Carlo  Magno  1*  efercizio  della  Giuftizia  fra  i fuoi  Popoli , 
e ben  conofcendo  egli,  come  facilmente  inferocifcano  i 
Prepotenti , e fieno  trafandate  , ed  anche  affaflìnate  le 
caule  de’ poveri,  con  gloriofa  faviezza  ne  inventò  un* 
efficace  rimedio.  Cioè  introduffe  l’ufo  di  Ipedire  perle 
Provincie  di  tanto  in  tanto  degl’  Inquifitori , Ifpettori , 
o vogliam  dire  Giudici  firaordinar;  , peroffervar,  come 
era  fatta  Giufiizia  , per  rifare  occorrendo  il  malfatto,  e 
levare  gli  abufi , e difordini  pregiudiziali  ai  diritti , e 
alla  quiete  si  del  Pubblico , che  de’  Privati , con  far  loro 
protefiare  d’effere  inviati  ad  fingulorum  hominum  cauf- 
fas  audiendas , ac  deliberandas . Erano  quelli  appellati 
MiJJì  Regii , MiJJì  Dominici , perfone  Nobili  , feelte  dalla 
Corte  . o dal  Clero , o dai  Monifteri  , credute  le  più  fag- 
gie,  lepiùdifintereflate  , di  petto  forte  , e d’animo  in- 
capace d’eflere  fedotto  dalle  parzialità,  dai  riguardi, 
dai  regali  : cioè  Velcovi , Abbati  , Diaconi , Conti , Vaf- 
falli , e Ornili . Uno  folo  talvolta , ma  per  lo  più  due  li 

man- 


ie; Nella  edizione  del  Cena»  Eoi.  ptg.  ff.  (iqf  Si  crede  fcril- 
p*g.  6$.  toliercnt  a.1.  tollefe  . t*  l’anno  DCCCV1I,  Vedi  il 

17)  Al,  1.  Chronot.  llh  Ttm,  Cena»  pog,  yj.  not,  1,  t 
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inandavano , l’un  Laico  , e l’altro  Ecclefiaflico  ; ed  era 
la  loro  autorità  di  tale  eftenfione , che  chiamavano  al  lo- 
to Tribunale  anche  i Duchi  Governatori  delle  Provincie, 
e i Conti  Governatori  delle  Città  * e gli  Ecdefiallici  t Era 
tanfata  una  difcreta  contribuzione  pel  mantenimento , e 
per  gli  viaggi  loro  , ripartita  fulla  Provincia  * Dapertut- 
to  dove  fi  trovavano  , teneano  Placiti  particolari , o pue 
generali , chiamati  Malli  * cioè  Giudizi  » dove  doVea  in- 
tervenire il  Popolo  i affinchè  chi  reclamava  avetfe  pron- 
ti i rei , citati  a rifpondere  . Se  non  erano  liti  molto  fca- 
brofe  , e di  lunga  ispezione  , d’  ordinario  fu  due  piedi  de- 
cidevano le  controverfie  * ora  ftando  nel  Palazzo  della 
Città  , ora  alla  campagna  fotto  degli  alberi  * ed  ora  ili 
Calè  private  * con  dichiarar  nondimeno  ne4  lor  Giudicati 
di  aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  licenza  del  Pa- 
drone d’  effa  cafa  ; Venivano  inviati  a quelli  Piatici  < a 
Giudizi  il  Vefcovo , il  Conte , e vi  àffiftevanO  fempre  va- 
ti Giudici  bene  informati  delle  leggi  , che  profferivano  i 
lor  voti;  e molte  perfone  onorate  , acciocché  molti  fof- 
fero  informati  del  fatto,  e delle  ragioni  della  fenteOza*. 
Di  taliMeflì,  e de’ lor  Malli  e Placiti  ho  io  più  diffufa- 
tfiente  trattato  nelle  Antichità  Italiche;  e voldfe  Dioi- 
che ne  duraffe  l’ ufo  ancora  ai  nofiri  tempi , Ora  ficcome 
Pippino  Re  d’ Italia  per  ordine  del  padre  inviava  di  quelli 
Meffi  pel  Regno  Italico  * e ne  ' abbiamo  già  veduti  gli 
efempli  nel  Ducato  di  Spoleti  * dipendente  da  effo  Re  i 
cosi  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le  Provincie  della 
fua  Monarchia  ; e dalla  fuddetta  lettera  fettima  di  Papa 
Leone  abbiamo  apprefo  * che  fe  ne  mandavano  anche  per* 
gli  Stati  pofledutij  e governati  dai  fomini  Pontefici  * 
Mijji  vejtri  , qui  venerunt  ad  jujtitiam  faciendam  .•  E per- 
ciò ne’  patti  col  Papa  fi  feorge  , che  Carlo  Magno  dove- 
va efferfi  tiferbato  quello  diritto  della  fua  (8)  Sovranità. 

V 4 Ma 


(S)  I Medi  di  Carlo  Masrio  ,•  tificio  ad  facidndam  ,• 

6be  venivano  nello  (iato  Pon-  vi  venivano  di  libero  comico- 

ri  incn- 
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Ma  quefii  Mèflì  parve  a Papa  Leone  , che  eccedefTero  i 
limiti  della  loro  autorità;  mentre  non  contenti  di  far  la 
Cìiijtì^ia  , levavano  via  i Giudici , e miniftri  del  Papa  , e 
ve  ne  mettevano  degli  altri  venuti  con  loro  . Nelle  Città 
Pontificie  fi  vede  , che  il  Governatore  mefìòvi  dal  Papa  , 
portava  il  nome  di  Duca  , ed  era  fuo  offizio  di  mandare  a 
Roma  le  multe  ì o fia  pene  pecuniarie,  che  fi  ricavavano 
dalle  caufe  criminali . Ala  i Meflì  Imperiali  fe  le  erano 
appropriate  , con  far  anche  contribuire  il  Popolo  : il  che 
ridondava  in  danno  della  Camera  Pontificia  , e con  ra- 
gione difpiaceva  a Papa  Leone  ; febben  egli  ne  fcrive 
all’  Imperadore  con  gran  riguardo , mofirando  di  non 
fapere  , fe  per  ordine  fuo  avefiero  così  operato  i di  lui 
Meflì  , e con  afienerfi  da  ogni  ombra  (9)  di  doglianza  . 

Anno  di  Cristo  dcccix.  Indizione  1 1. 
di  Leone  III.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Re  Imperadore  io. 
di  Pippino  Re  d'Italia  ug.  • 

FEce  gran  rumore  in  quefl*  anno  la  Teologica  Quifiio* 
ne  della  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal 
Padre  , ma  anche  dal  Figliuolo  , commofla  da  un  Mona- 
co in  Gerufalcmme  . Fu  perciò  tenuto  un  Concilio  in 
Aquisgrana.e  rimeflane  la  decifione  al  Romano  Pontefi  e, 
che  faticò  non  popo  per  quello  affare, nè  volle  permettere, 
che  il  Fìlioque  fi  aggiugnefie  al  Simbolo  della  Fede  per 
non  irritare  i Greci , non  aderenti  alla  fentenza  della 

Chie- 


tefice.  Vedi  il  Cenni pag.  $4. 
nor.  2.  Ò* 

($0  Leggali  la  Lettera  indi- 
cata e fi  Icorgerà  , fe  il  Pa- 
pa li  attenga  da  ogni  ombra 
di  doglianza  » 


timcnto  , e volontà  del  Ponte- 
fice , non  per  diritto  di  Sovra- 
nità.che  Carlo  Mj"nn  fi  fotte  ri- 
tenuta  . Di  quello  genere  pe 
rò  non  erano  jucìli  , dc’iuali 
fi  parla  nella  Lettera  terza  , 
nu  erano  Melli  inviati  alPon- 
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Chiefa  CO  Latina  . Intorno  a ciò  fon  da  vedere  il  Cardi- 
nal Baronip  , Natale  Aleflandro  , il  Pagi , ed  altri . Du- 
rò  ancora  in  quell’  anno  la  guerra  con  Gotifredo  Re  di 
Danimarca  , il  quale  moftrò  ben  di  voler  placare  Carlo 
Magno  , e fece  iltanza  per  un’  abboccamento  fra  i fuoi 
miniftri:  e quei  dell’ lmperadore  ; ma  fi  fciolfe  in  fumo 
tutto  quel  negoziato  . Però  continuarono  le  azioni  mili- 
tari in  quelle  parti . T raftcone  Duca  degli  Sciavi  Obo- 
triti  ricuperò  il  fuo  paefe  , ma  reftò  poi  uccifo  per  frode 
degli  uomini  di  Gotifredo  , Carlo  Magno  allora  determi, 
ròdi  mettere  un  po’ di  briglia  alla  tracotanza  di  coftui , 
e prefè  ben  le  fue  mifure , (a)  piantò  nel  Marzo  dell’an- 
no feguent#  una  Città  di  là  dal  fiume  Elba  in  un  Luogo 
appellato  Effesfeld  , e la  fortificò  . Per  quel , che  riguar- 
da l’ Italia  , noi  abbiamo  da  varj  Annali  de’ Franchi  ( b ) , 
che  in  queft’  anno  ( il  Cronifta  Loifeliano  ne  parla  all’an. 
no  precedente  ) fpedita  da  Coftantinopoli  un’  armata  na- 
vale fotto  il  comando  di  Paolo  , venne  prima  nella  Dal- 
mazia , e pofcia  alla  Città  di  Venezia , dovefvernò  . Ora 

una 


fa')  Anna!.  Franar.  Loifelian, 
(£}  Bertiniani  & Metenf. 

(il  S.  Leone  III.  nella  Con- 
ferenza tenuta  con  i Legati 
da'la  Chiefa  Gallicana  , c di 
Carlo  Magno  a Lui  inpiati  con 
gli  Atti  del  Concilio  di  Aqui. 
fgrana  per  ottenerne  la  con. 
ferma , fi  proiettò  di  ammet- 
tere il  Cattolico  Dogma  della 
Proceflìone  dello  Spirito  San- 
to^  come  Padre  , così  dal  Fi- 
gliuolo  , anche  prima  di  quel 
Concilio  efpreffamente  da  lui 
•profeffato  nella  Conteliione  di 
Fede  inviata  agli  Orientali, 
ma  fi  oppofe  alla  giunta  della 
voce  Filioqut  al  Simbolo  della 
Fede  , non  già  per  non  irrita- 


re i Greci  nòit  aderenti  alla 
temenza  della  Chiefa  Latina, 
ma  per  rifpetto  agli  antichi 
Padri , che  non  ve  l’avevano 
inferita,  e perchè  allora  non 
v’era  la  neceflità  di  aggiun- 
gervela  , come  vi  fu  dipoi.  Ve. 
di  gli  Atti  di  quella  confe- 
renza preflo  il  Haronio  fotto 
l’anno  ptefente  num.  f$.  fcqq. 
la  Critica  del  Pagi  ibid  num.  3. 
feqq.  il  P.  Maufi  Annui.  Baron. 
Tum.  li.  pog.  4f 7-  not.  1.  , e 
i Teologi  De  Trini  late , ove 
trattano  della  giunta  fatta  al 
Simbolo  di  detta  voce  • 
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una  parte  d’  effa  per  voglia , e fperanza  di  occupar  l’I(b- 
la,  e Città  di  Comacchio  , polla  al  Mare  di  là  da  Pò 
grande  in  que4  tempi , .fi  portò  ofiilmente  colà  , Ma  fu  si 
ben  ricevuta  dalla  guarnigione  , ivi  tenuta  dal  Re  (a) 
Pippino  , che  meffa  in  rotta  fu  forzata  a falvarfi  di  nuovo 
in  Venezia  . Per  quello  il  Comandante  della  flotta  Pao- 
lo cominciò  a trattare  con  eflo  Pippino  di  pace  , quafi  che 
fofle  fiato  unicamente  fpedito  per  quefto  dall'  Imperador 
Greco fuo  padrone . Ma  perchè  s'  avvide,  che  Obeleria 
Doge  di  Venezia,  e i fuoi  fratelli;  non  folafliente  cori 
fegrete  mine  attraverfavano  i trattati  di  pace  * ma  ezian- 
dio tramavano  a lui  delle  infidie,  ftimò  miglior  partito 
T andarfenecon  Dio  . Cosigli  Annali  de’ Franchi . Rac- 
contano i medefimi , che  parimente  in  quell4  anno  dai 
Greci  chiamati  Orobioti , cioè  Montanari,  fu  prefa,  e 
faccheggiata  la  Città  di  Populonia  C33>  V fituata  fui  lido 
del  Mare  nella  Tofcana  , di  cui  non  refiano  più  le  vefti- 
gia  . Inoltre  dicono  , che  i Mori  di  Spagna  , venuti  nell* 
Ifola  di  Corfica , nello  frelfo  giorno  fanto  di  Pafqua  , pre-* 
fero,  e mifero  a facco  una  Città  di  quell’ Ifola  , di  cui 
non  fappiamo  il  nome  . Vien  creduta  Aleria  dal  Sigonio  , 
dal  Padre  Pagi  Mariana  , o Nebbia  . A riferva  del  Vefco- 
vo  , e di  alcuni  pochi  vecchj , ed  infermi,  condulfero 
via  fchiavi  tutti  quegl4  infelici  abitanti . Per  attefiato 
poi  di  Teofane  (a)  , in  quelli  tempi  Niceforo  Imperador 
d’ Oriente  parea , che  fi  fiudiafie  a tutto  fuo  potere  di 
tirarli  addoffo  1’  odio  univerfale  del  Popolo  t tante  furo- 
no le  gravezze  , ed  avanie , eh4  egli  introduffe  , anno- 
verate da  quello  Storico  ad  una  ad  una  , Mà  ficcome  ve- 
dremo , non  andò  molto  , che  ne  pagò  il  fio  * 

Anno 


(a)  In  Chronogr , 

(i)  Quello  Re  era  fiato  in- 
caricato da  Carlo  Magno  di 
afliltere  il  Pontefice  nella  di- 
lefa  delle  Signorie  littorali  dei- 
fa  S.  Se  de.  Vedi  il  fqatani- 


ni  Dì  fifa,  feconda  cap.  LXX. 

(j  i Della  prefa  , e alci  lacco 
di  Populonia  qui  accennato 
dubita  il  P.  Manli  Annal.  B&- 
roti.  Ton,  eit.pag.  4 jS,  not.  1. 
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Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  ni. 
di  Leone  III.  Papa  16. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  il# 

TRA  l'ardente  brama  , che  nudriva  Pippino  Re  d'ita - 
Ha  d’ aggiugnere  al  fuo dominio  anche  la  Città,  or 
fìa  le  Città  di  Venezia, e il  trovarli  egli  mal  foddisfatto  dei 
Dogi  di  quella  Città  per  le  cagioni  accennate  di  fopra , in 
queir  anno  prefe  la  rifoluzione  di  portar  la  guerra  fin 
dentro  quella  Città.  Formata  perciò  una  potente  flotta 
di  navi  ( fe  prefìiam  fede  adEginardo  (n),  ) andò  per 
mare  a quella  volta  ; prefe  la  Città  , e fe  gli  arrende* 
rono  iDogi  di  Venezia;  e di  làpalsò  in  Dalmazia  con 
penderò  di  fottometteredel  pari  quelle  Città  marittime. 

Ma  udito  , che  Paolo  Governatore  della  Cefalonia  (quel 
mededmo  fecondo  tutte  le  apparenze  , di  cui  s*  è parlato 
nel  precedente  anno  ) veniva  in  foccorfo  de’  Dalmatini 
Colla  flotta  de’ Greci,  giudicò  miglior  condglio  il  tor- 
narfene  indietro  . Con  quella  relazione  non  s’ accordano 
le  Storie  Venete,  le  quali  febben  lontane  da  quei  tempi 
per  poterci  dare  un’  accertata  notizia  di  quel  fatto  , non 
fono  però  da  fprezzare . Andrea  Dandolo  ne  parla  (by 
come  di  cola  accaduta  nell’  anno  ottavo  di  Carlo  Magno , 
quando  è certo , che  correva  allora  l’anno  decimo  del  fuo 
Imperio.  Secondo  lui,  in  potere  di  Pippino  vennero  Bron« 
dolo,  Chioza , Paleflrina,  e Malamocco . .Ritiraronfli 
Veneziani  nell’ Ifola  di  Rialto  , e quivi  fecero  fronte  , nè 
Pippino  avea  maniera  di  penetrar  colà , perchè  pare , fe- 
condo il  fuppofto  di  quello  Storico  , che.  i Franchi  andaf- 
lèro  ai  Luoghi  fuddetti  per  litora  , cioè  per  la  Riga  * eh» 
fepara  la  Laguna  di  Venezia  dal  mare  . Ma  fe  Pippino  , 
come  raccontano  gli  antichi  Annalifti  > affali  Venetiam 

bel- 

! 

j 

I 

(a)  In  Am  al  ■ Francar* 

(i)  In  CAr,  Tarn,  i a.  Rtr,  Italie, 
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bello  terra  marìque  , bifogna  che  aveffe  delle  navi  ; ed  è 
poi  chiaro,  che  non  gli  mancavano,  perch’egli  Clctfiem 
ad  Delmatice  lì  torà  Vo. fionda  mi  fu  . Ma  forfè  era  fprov- 
veduto  di  quelle  barche,  delle  quali  fi  può  far  buon’ufo 
nella  Laguna  . Comunque  fia , narra  lo  Storico  Dando- 
lo , aver  Pippino  fatto  fabbricare  un  Ponte  di  molte 
barchette,  fu  cui  mifeuna  buona  brigata  d’armati , per 
affalire  Rialto  ; ma  o fia  , che  i Veneziani  accorfi  colle 
lor  barche  , oppure  che  i venti  furiofi  improvvifamente 
inforti , fcompigli afferò  quel  Ponte  , rimafero  fconfitti  i 
Franchi,  ed  affretti  ad andarfene , dopo  aver  devaftat* 
o dati  alle  fiamme  que’  luoghi  , dove  avevano  potuto 
arrivare , cioè  fino  alla  Chiefa  di  San  Michele  . Non  è a 
noipolfibile  il  chiarir  oggidì  quelli  fatti , i quali , potreb- 
be anche  darli,  che  foffero  fiati  efaltati  più  del  dovere 
dagli  Scrittori  Franzefi  , per  dar  più  rifalto  alla  gloria 
della  loro  nazione  . Tornato  da  quella  fpedizione  il  Re 
Pippino  a Ravenna  , pafsò  dipoi  a Milano  , dove  forpre- 
fo  da  una  mortale  infermità  cefsò  divivere  agli  otto  di 
Luglio  in  età  di  foli  trentatre  o trentaquattr'anni  : Prin- 
cipe di  gran  valore , e di  non  minore  ambizione  , e fotto 
il  cui  governo  l’Italia  godè  pace , e provò  gli  effetti  d’una 
ben  regolata  giufiizia  . 11  Ilio  Corpo-  fu  portato  a Vero- 
na , e feppellito  nella  Bafilica  di  San  Zenone  , eh’  egli 
fleffo  avea  fatta  magnificamente  riedificare  infieme  con 
quell’  infigne  Moniftero  . Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Pa- 
dre Mabillone  , e da  me  riftampato  (a)  , che  contien  la 
deferizione  di  Verona  , fatta  circa  quei  tempi , impa- 
riamo , che  dilettava!!  molto  elio  Re  Pippino  del  fog- 
gio™ o di  quella  nobile  ed  allegra  Città  . „ Magnus  ha- 
„ bitat  in  te  Rex  Pippinus  piiflìrous , non  oblitus  Pieta- 
„ tem  , aut  refhim  Judicium  . „ Lo  fteffo  abbiamo  dall* 
antica  Leggenda  del  Corpo  di  San  Zeno  , o fia  'Zenone  , 
pubblicata  dal  Marchefe  Maffei  (a).  Fu  effa  fatta  „ quum 

Ro-  . 


[a)  Rerum  lulicur.  Pari.  i.  Tom. 
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,,  Rotalclus  vir  attributi  perfonae  praefiantiflìmus , Pa- 
ti fioralem  curam  Veronae  gerebat  , & Pippinus  Rex 
» Caroli  Magai  fìlius  Regnum  Italicum  regebat . Rex 
„ vero  Veronam  regali  fitu  prasditam  plus  ceteris  Ur  bi- 
li dus  diligebat , & cura  Epifcopo  fibi  diletto  frequens 
fi  colloquiumhabebat.,.  Nel  corpo  delle  Leggi  Longo- 
bardiche da  me  riftampato  ( b ) fe  ne  leggono  quarantauo- 
ve  fpettanti  al  medefimo  Re  Pippino,  e pubblicate  da  lui, 
come  colia  dalla  Prefazione  , „ quura  adeffent  nobifcum 
„ finguli  Epifcopi , Abbates  & Comites , feu  reltqui  Fi- 
li deles  noftri  Franci  & Longobardi , ,,  Buona  parte  non- 
dimeno d’ effe  fi  poffono  credere  Coliituzioni  0 fia  Ca- 
pitolari , mandati  da  Carlo  Macino  fuo  padre , acciocché 
fi  pubblieaifero  in  Italia  . Leggefi  parimente  una  lettera 
fcritta  (c)  dall’ Imperador  ,,  Carlo  dilettiamo  Filio  fuo 
,,  Pippino  gloriofo  Regi , „ in  cui  dice  d’  avere  intefo  , 
che  alcuni  Duchi  d’Italia,  e i lor  Cortigiani , i Gatial- 
di , i Vicarj  , i Centenarj  , ed  altri  pubblici  Miniftri , 
ficcome  ancora  i Falconieri  e Cacciatori  della  Corte  re- 
cavano degl’  indebiti  aggravj  al  Popolo  , e agli  Eccle- 
fiaftici , prendendo  ftanza  nelle  lor  cafe , e valendoli  de’ 
loro  cavalli , e delle  lor  carra  , con  obbligar  per  forza  gli 
uomini  a lavorar  ne’ campi  loro  , ed  efiger  anche  contri- 
buzioni di  carne  e di  vino  , e commettere  altre  avanie  . 
Però  gli  raccomanda , fe  ciò  è vero  dimettervi  rimerò 
in  tutte  le  forme  Lettera  degna  di  quel  fempre  gloriofo 
e memorando  Alonarca  . Chi  foffe  moglie  di  Pippino , 
non  è giunto  a noftra  notizia , ma  pare  indubitato  ch’egli 
l’aveffe  . Abbiamo  da  Eginardo  (d)  , eh’  egli  lafciò  dopo 
di  fe  un  figliuolo  appellato  Bernardo  , a lui  nato  da  una 
concubina  per  atteftato  di  Tegano  , e cinque  figliuole  , 
cioè  Adelaide , Acala  , Gundrada  , Bertraide  , e Te - 
drada . 

Ora 


(a  j Itt orij.  Diplom.  mcc.  3 30 
(A)  Rcrwn  ìtaìic^rum  P.  1,  T,  I. 
(c)  ìbidem  pag.  m, 

{d)  In  Pùa  O'artli  Af, 
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Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno 
la  tenera  prole  lafciata  dal  figliuolo;  efaltò  Bernardo  , 
ficcome  vedremo  , con  farlo  Re  d’ Italia  ; e le  fue  forelle 
fece  allevare  in  corte  fra  le  fue  fteffe  figliuole  . Era  pure 
mancata  di  vita  in  quell’  anno  nel  dì  6.  di  Gennajo  Rotru  • 
t de  figliuola  del  medefiino  Imperador,e , quella,  che  già 
contraffe  gli  fponfalìcoll’  Imperador  de*  Greci  Cofiantìno 
figliuolo  d’ Irene  . Lafciòanch’  ella  per  teftimonianza  de- 
gli Annali  Bertiniani , un  figliuolo  per  nome  Lodovico  , 
ma  illecitamente  da  lei  me  fio  alla  luce  , non  potendoli 
già  negare  , che  la  felicità,  compagna  in  tante  imprefe  di 
Carlo  Magno  , non  l’abbandonalfe  per  conto  delle  fue  fi- 
gliuole . E non  fenza  colpa  di  lui , per  confefiìone  del  me- 
defimo  Eginardo.che  parlando  d’effe  , così  fcrive „ Quae 
„ quum pulcherrimae effent , & abeo  plurimum  dilige— 
„ rentur , mirum  , quodnullam  earum  cuiquam  aut  fuo- 
„ rum  aut  exterorum  nuptum  dare  voluit . Sed  omnes 
„ fecum  ufque  ad  obitnm  fuum  in  domo  fua  retinuit , di- 
,,  cens  fe  earum  contubernio  carere  non  poffe . ,«  Però 
feco  le  conducea , ovunque  andava , ed  anche  alla  guer-' 
ra:  fenza  por  mente , che  non  gli  mancavano  in  cala  , e 
feco  cavalcavano  degli  altri , ma  dolci  , nemici , contro 
de’  quali  non  fapeano  combattere  effe  fue  figliuole  . Die- 
de ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  Popolo  ; e Carlo  con  di- 
fiovoltura  diflìmulava  tutto  , come  le  mai  non  foffe  nato, 
o non  aveffe  forza  ilfofpetto  della  loro  imprudente  con- 
dotta . Seguitano  gli  Annali  de’Franchi  (a-)  a dire  , che  in 
queft’ anno  i Mori  della  Spagna  , avendo  da  tutto  il  lor 
paelè  raunata  una  potente  flotta  di  navi , paffarono  pri« 
ma  in  Sardegna , e pofeia  in  Corfica . Può  effere,  che 
nella  prima  non  trovaffero  i lor  conti  ; ma  nella  feconda, 
giacché  non  v’  era  prefidio  di  milizie  atto  alla  difefa  , 
riufeì  loro  d’ impadronirfene  per  la  maggior  parte  con 
danno  e vergogna  del  Criftianefimo . Intanto  Niceforct 
Jmperador  de’ Greci , che  per  teftimonianza  di  Teofane 

ogni 


(•)  Aiuti,  r ranch. 
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(a)  ogni  dì  più  andava  imperverfando  contro  de’fuoi  Po- 
poli , udita  la  guerra  moda  dai  Re  Pìppino  ai  Veneziani  , 
e che  la  Città  di  Venezia  era  data  dall’ armi  Franzefi  oc- 
cupata , fpedì  Arfacio  Spatario,  fuo  Ambafciatore  a! 
medefimo  Re  ( 'b ) . Ma  avendo  quelli  trovato  , che  P/p- 
pino  era  paffato  al  paefe  dei  più , andò  oltre , per  trat- 
tare coll’  Augufto  Carlo  . Gli  diede  egli  udienza  in  Aqui- 
fgrana  nelmefe  d’  Ottobre  ; e perchè  all’  Italia  era  man- 
cato il  fuo  forte  feudo  colla  morte  del  figliuolo , volentieri 
afcoltò  i difeorfi  di  pace  col  Greco  Imperadore  , al  quale 
dipoi  per  confentimento  di  tutti  gli  Storici , nell’  anno 
8 1 1.  Venetiam  reddidit  ; parole  che  baftantemente  ci  fan- 
no intendere  lo  fiato  e fifiema  di  Venezia  in  quelli  tempi . 
Come  intendano  quelle  parole  i Veneziani  Scrittori , Q 
può  leggere  nel  Dandolo  (c)  » e ne’  Giornali  de’  Lettera- 
ti d’Italia  (*/)  . Il  Porfirogenneta  , 'tuttoché  Storico-Gre- 
co CO  » confelfa  , che  in  quella  Pace  fi  obbligarono  i Ve- 
neziani di  pagare  al  Re  d’Italia  da  lì  innanzi  annualmen- 
te una  fomma  di  danaro  ", 

Fece  anche  pace  l’ Imperador  Carlo  in  quell*  anno  con 
Albaca  , o fiacon  Abula?  Re  dei  Saraceni , o fia  de’  Mori 
di  Spagna , che  da  Cordova  gli  (pedi  i fuoi  Ambafciato- 
ri . Prima  ancora  di  quelli  fatti  ebbe  elfo  Augufto  delle 
firepitofe  brighe  con  Gotiftedo  Re  di  Danimarca  , il  qua- 
le fpedita  un’  armata  di  ducento  vele  nella  Frifia , deva- 
fiò  l’ Ifole  adiacenti  ; e sbarcato  l’efercito  in  terra  ferma, 
dopo  avere  (confitti  quei  Popoli , avea  loro  impofio  tri- 
buti e gabelle  . Curio  Magno  all*  avvifo  di  quelli  difordi- 
ni  negli  Stati  fuoi , s’affrettò , per  quanto  potè  , per  adu- 
nar da  ogni  parte  un  poderofo  efercito  , e in  perfona 
cavalcò  fino  a Verda , per  metterli  a fronte  del  Re  Da- 
pefe  , che  railantavadi  voler  venire  ad  un  fatto  d’ armi 

con 


(«)  In  Chron'gr, 

(J>)  -donai.  Frane.  Metenf.  Bertiniani  , & Eginb, 

[c)  In  Chr.  Tom.  li.  Rcr.  Italie, 

[d)  Tom,  ló.pag.  47  J. 

(*)  lib,  de  Aimim.tr,  Imp,  e. 
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con  lui , anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana  coll’ 
armi  fue.  Quand’ eccoti  giugnere  nuova , che  la  flotta 
nemica  s'  era  ritirata  dalla  Frifia  , e che  il  Re  Gotifredo 
era  flato  uccifo  da  una  delle  fue  guardie  . Per  queflo  fe  ne 
‘tornò  l’ Imperadore  , fenza  far  altro  , ad  Aquisgrana  . 
Accadde  nondimeno  in  quella  lpedizione  una  funefta  di- 
lgrazia , cioè  , che  inforta  la  pefte  nei  buoi  dell’  armata  , 
quali  tutti  vi  perirono  . Nè  fidamente  fi  provò  queflo 
terribil  flagello  nell’  ofte  di  Carlo  Magno  , ma  anche  per 
tutte  le  Provincie  della  Francia  e Germania  a lui  fogget- 
te  ; perchè  la  buona  gente  d’  allora  non  s’  avvifava  ,che 
a sì  fatti  malori  d’  Epidemie  attaccaticcie  d’  uomini  o di 
beftie  , fi  può  mettere  riparo  colie  guardie  , e coll’ impe- 
dirne la  comunicazione  . Agobardo  vivente  allora  Arci- 
vefcovo  di  Lione  fo)  racconta  una  pazzia  di  quelli  tem- 
pi , che  dee  fervir  d’ iflruzione  ai  pofteri  in  lomiglianti 
cali  . Cioè  che  fi  fparfe  voce  , e fiere  originata  quella  mor- 
talità dei  Buoj  da  polve  avvelenata  , eh e Grimoaldo  Sco- 
refai ? Duca  di  Benevento  avea  fatta  fpargere  per  le  cam- 
pagne della  Francia . „ Ante  hos  paucos  annos  , dice  e- 
3 } gli  , difleminata  eft  qua  edam  fiultitia  , quum  eflet 
„ mortalitas  Boum , ut  dicerent  Grimoaldum  Ducem 
„ Beneventanorum  tranfmififie  homines  cum  pulveribus, 
„ quos  fpargerent  per  campos  «Se  montes  , prata  «Se  fon- 
s>  tes,  eo  quod  eflet  inimicus  Chriftianiflìmo  Imperatori 
„ Carolo,  & deipfo  fpàrfo  pulvere  mori  Boves  . Pro- 
„ pter  quam  caufam  multos  comprehenfos  audivimys , 
„ «Scvidimus,  «Scaliquos  occilòs , plerofque  auttfm  affi- 
„ xos  tabulis  in  flumen  proje&os  atque  necatos  . Et  quod 
„ miruin  valde  eft  , comprehenfi  ipfi  adverfum  fe  dice- 
„ bant  teftimonium , habere  fe  talem  pulverem  «Se  fpar- 
„ gere . „ Guai,  e in  cali  di  peftilenza  o d’uomini  o 
d’  animali  fi  caccia  una  di  sì  fatte  immaginazioni  in  capo 
al  matto  Popolo  . Non  c’  è maniera  di  farlo  difeendere  , 
e facilmente  fi  va  a fognar  dei  delinquenti , e a levar  lo- 
' ro 


(a)  Lit,  de  Q nudine  & Tonitr • 
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ro  la  vita , come  allora  avvenne  in  Francia  , fenza  pen- 
fare  (lo  avverti  lo  fteffo  Agobardo)  come  mai  quella 
pretela  velenofa  polve  nuocelfe  ai  foli  Buoi , e non  anche 
agli  altri  animali.  E che  fuccedeffero  molti  omicidj  di 
perfone  innocenti  per  quella  diabolica  apprenfione  , lo  ri- 
caviamo anche  da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  , pub- 
blicato nelprefente  anno,  e rapportato  dal  Baluzio  (a). 

„ De  Homicidiis  faftis  anno  predenti  inter  vulgares  ho- 
„ mines  , quali  propter  pulverem  mortalera  . 

• 

Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  12. 

v 

SUL  principio  di  quell’anno , fe  pur  non  fu  fui  fine  del 
precedente,  rifpedì  1*  Imperador Carlo  a Collanti^ 
nopoli  Arfacio  , o fia  Arfafio  Ambafciatore  di  Niceforo 
Aagufto  con  una  lettera  , che  fi  legge  fra  le  Opere  di  Al- 
cuino  , ma  non  già  fcritra  da  lui  ( b ) a nome  dell’  Impera- 
dore  , perchè  Alcuino  non  era  più  tra  i vivi . In  effa  Car- 
lo tratta  Niceforo  col  titolo  di  Fratello  , per  farli  cono— 
fcere  eguale  a lui  in  Dignità  . Mandò  con  tal  congiuntu- 
ra anch’tgli  per  fuoi  Ambafciatori  a Collantinopoli  Atto- 
ne  . o fia  A^o  Vefcovo  di  Bajilea  , Ugo  Conte  di  Tours  , • 
e Ajone  , o fi&Agione  Longobardo  del  Friuli  ; imperoc- 
ché il  faggio  Monarca  accumunava  anche  ai  Longobardi , 
ed  Italiani  gli  ufizj  più  onorevoli  della  Corte  , e del  Re- 
gno . Abbiamo  poi  dalla  Legge  Ottava  (c) di  Pippino  Re 
d'Italia  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche , che  in  Ita- 
lia c’erano  dei  Conti  Fran^efi , cioè  dei  Governatori  del- 
le Città  , e dei  Conti  Longobardi  . Inoltre  fcrivono  gli 
Annalifii  d’ allora  (d)  che  quelli  Ambafciatori  feco  con- 
Tom.iy.Par.il.  X duf« 


(<2)  Capital»  Keg.  Ftancor.  Tarn.  1. 

(ft)  Ep.  m. 

(e)  Rcrum  Italie.  P.  z.  Tom.  I. 

(d)  Annui,  Fr  ancor  ■ Egìnkardi  Mttenf.  & Ber  lini  atti  » 
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duftero  Leone  Spatario  Greco , e Wìllario  , o fia  WillerU 
(0  ,.  Doge  di  Venezia  , chiamato  Obelerìo  , ficcome  ve-,, 
demmo  , dagli  Scrittori  Veneti , U primQ  dieci  anta  pri- 
pia,  allorché  Carlo  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era 
fcappato  dalla  Sicilia , Alter , cioè  Wìllario  ( o vogliam 
dire  Obelerìo')  „ prcpter  perfidiam  honore  fpoliatus 
,,  Coftantiropolim  ad  Dominnm  fuum  duci  jubetur.  „ 
Dal  che  Tempre  più  apprendiamo  , come  fofTero  regolati 
Jn  quelli  tempi  gli  affari  della  Città  di  Venezia  . Con  tali 
potizie  va. concorde  il  Dandolo  (a)  fcrivendo  , chei  Ve- 
peziani  coll’ aflìftenza  di  Bberfjfio  Apocrifario  Imperiale 
fecero  in  maniera  , che  Obelerìo  , e Beato  Dogi  foffero. 
efclufi  dalla  Dignità , e dalla  Pattria  . Obelerìo  fu  con- 
dotto a Coftantinopoli  , e Beato  a Iarda  . Valentino  x 
terzo  lor  fratello , reftò  in  Venezia  difefo  dalla  Tua  giova- 
nile età,  ma  fpogliato.  anch’ egli  dell*  onorevol  grado  di 
Poge  . Il  perchè  venne  il  Popolo  di  Venezia  all’  elezione 
di  un  nuovo  Doge  , e concorfero  i voti  in  Angelo  Parti - 
tiaco  , chiamato  da  altri  Prarticipa^io  , Originario  d’Era-i 
tlea  , perfonaggio  valorofo  , e buon  Cattolico  , Era  fia- 
ta fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamocco  . Perchè 
troppo  avea  patito  nella  precedente  guerra  quel  Luogo  , 
fu  concordemente  rifolutQ  dai  Veneziani , che  in  avveni- 
re i Dogi  abitaffero  in  Rialto , dove  in  fatti  il  novello 
Poge  fabbricò  il  Palazzo  Ducale  , che  tuttavia  efifteva 
pi  tempi  del  Dandolo.  Perciò.  l’inclita  Città,  che  da  tan- 
ti Secoli  rifplende  col  nome  di  Venezia  , veniva  allora  ap- 
pellata anche  Rialto  dal  Popolo,  e Olivola  , o Cafiello, 
dal  Clero , perchè  il  Vefcovo  della  Città  abitava  in  quella 
parte  , che  portava  que’  nomi . Ma  gli  Ambafciatori , 
Igei  ti  da  Carlo  Magno  alla  Corte  di  Coftantinopoli ,,  o 
trovarono  o videro  dipoi  cambiato  di  molto  l’ afpetto  di 
quel  governo  , Imperocché  Niceforo  Iraperadore , Prin- 
cipe per  tutti  i capi  indegno  dell’  Auguftal  Dignità , ufei- 
to  in  campagna  contro  di  Crummo  Re  de'  Bulgari , nel  di 
• * " ‘ a‘5.d( 

».  ■—  ■ ■■  — — ■ .11  ■■  .1  -■  — 
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*5.  di  Luglio  reftò  con  tutta  l’armata  fua  disfatto,  e 
lafciovvi  anche  la  vita  . La  tefta  di  lui  fopra  un’  afta  fu 
efpofta  alla  vifta  di  tutte  le  nazioni  in  difpregio  de’  vinti , 
Teofane  Scrittore  (n)  contemporaneo  lagrimando  defcri- 
ve  quella  terribil  giornata,  in  cui  peri  la  maggior  parte 
della  Nobiltà  de’  Greci . Succedette  p >fcia  al  malvagio 
Niceforo  con  acclamazione  univerfale  del  Senato,  e de- 
gli Órdini  militari  nel  dì  1.  d’  Ottobre  il  buon  Michele 
Curopalata  , ornato  d’ottimi  cofturai , e riguardevole  per 
infigni  virtù  . Fu  egli  coronato  da  Niceforo  Patriarca  , e 
di  poi  nel  dì  *5.  di  Dicembre  anche  a Teofilatto  di  lui  fi- 
gliuolo fu  conferita  l’ Imperiai  Corona  . Nè  tardò  I’  Au - 
gujio  Michele  ad  inviare  i fuoi  Ambafciatori  a Carlo  Ma- 
gno per  iftabilir  feco  pace , ed  anche  per  trattare  di  un 
matrimonio  pel  fuddetto  Teofilatto  . 

Varj  erano  oramai  gl’  incomodi  della  fanità  di  Carla 
Imperadore:  al  che  riflettendo  il  faggio,  epiilfimo  Prin- 
cipe fece  nell’  anno  prelènte  una  fpecie  di  Teftamento  , 
che  contiene  la  maniera  di  dividere  i fuoi  tefori  in  tante 
limofine  alle  Chiefe  , ed  a poveri , Eginardo  ( b ) ce  ne  h» 
confervato  un’  abbozzo . Buona  parte  adunque  dell’oro, 
argento  , gemme,  evefti , divifa  in  parti  ventuna  , fu 
fu  deftinata  alle  Chiefe  Metropolitane . Et  quia  , dice 
quel  contemporaneo  Scrittore  , „ in  Regno  illius  Metro- 
»,  politanae  Civitates  viginti  & una  effe  nofeuntur  , una- 
»,  quaeque  illarum  partium  ad  unamquamque  Merro- 
„ polim  per  manus  heredum  , & amicorum  eleemolynae 
»,  nomine  perveniat  & c.  „ Ma  e quali  erano  quelle  Cit- 
tà Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno  ? Se- 
guita Eginardo  a fpiegarlo  con  dire  : „ Nomina  vero 
„ Metropoleorum  , adquaseadem  eleemofynafive  lar- 
„ gitio  facienda  eft  , haecfunt,  Roma,  Ravenna,  Me- 
„ diolanum  , Forum  Julii  „ cioè  Aquileja  , perchè  quel 
Patriarca  abitava  in  Cividale  del  Friuli)  Gradus  &c* 

X * Que^ 


(«)  InChrontgr. 

(b)  InViu  (ìar eli  Magni . 
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Quelle  fon  le  cinque  Città  M.-tropoIitane  d’Italia  (e 
di  più  non  ce  n’  era  in  qne’tempi  ) e tutte  porte  in  Regno 
illius  : dal  che  Tempre  vegniamo  ad  apprendere  quello  , 
che  s’abbia  a credere  della  Città  di  Roma  , e(0  Raven- 
na . Aggiugne  pofcia  Eginardo,  che  nel  reforo  di  lui  fi 
trovavano  tre  tavole  d’  argento  , ed  una  d’ oro  di  parti- 
colar  grandezza,  e pefo . Ora  egli  determinò,  che  una 
«T  effe  tavole  di  figura  quadrangolare  , contenente  la  de- 
(trizio ne  della  Città  di  Cortantinopoli , con  altri  font uofi 
donativi  foffe  portata  aria  Bafilica  di  San  Pietro  di  Ro- 
‘ ina  . Un’  altra  di  figura  rotonda  , in  cui  fi  mirava  la  de- 
fcrizione  della  Città  di  Roma,  forte  data  all’Arcivefco- 
Vo  di  Ravenna  . In  fatti  Agnello  Storico  di  querti  tempi» 
pelle  Vite  de’  Vefcovi  Ravennati  (a)  , parlando  di  Marti- 
no Arcivefcovo , ha  qaefte  parole  : „ Igitur  irtius  Marti- 
„ ni  temporibus  mifit  Ludovicus  Imperaror  ex  dimiflio- 
„ nefui  genitori  Karoli  ad  Martinum  Pontificem  hujus 
,,  Ravennatis  Sedis , menfam  argenteam  unam  abfqueli- 
i,  gno , habentem  infra  fe  anagliphte  totam  Romam  , 
„ una  cum  tetragoni  argenteis  pedibus  , & di  ver  fa  Va- 
»,  fcula  argentea  , feu  &.  Cuppam  auream  unam  , quae 
„ Cuppa  haec  fita  in  cratere  aureo  fanrto  , quo  quotidie 
„ utimur  . ,.  Perchè  mai  non  fcn  giunte  fino  a di  nofiri 
due  si  riguardevoli  tavole?  Varrebbono  ora  più  che  fe 
foffero  d’  oro  , edarebbono  un  maravigliofo  pafcolo  alla 
curiofità degli  Eruditi . Granbifogua  inquefl’anno  qbbe 
ancora  Carlo  Magno  della  fua  virtù,  per  tollerare  uu 

nuo- 


(a)  Pari,  t . Te,n  z Rcr.  Itali*, 


( i ) Non  altro  renehiamo ai 
apprendere , fe  non  che  le 
parole  regni  illius  riguardano 
eziandio  Roma  . e Ravenna, 
quelle  (i  dicono  regni  Illius , 
perchè  erano  Chiefr  polle  in 
contrade  raccomandate  ali’Av. 
yocazù  di  Carlo , non  perchè 


apparteneflero  al  di  fui  reame, 
non  eflendo  comprefe  nella 
di  bilione  di  tutti  i fnoi  Stati 
fatta  da  quell’  Imperadore  . 
Vedi  il  Fontanini  O feft  eie. 
eap.  XX.  , e il  P.  Becchetti 
littr.  Racle/.  Uh,  ir,  1X1. 
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nuovo  colpo  delle  umane  vicende  ; imperciocché  la  morte 
gli  rapi  P altro  fuo  figliuolo  maggiore  Carlo  , nel  dì  4.  di 
Decembre  , cioè  un  Principe , che  in  varie  imprefe  finora 
fatte  avea  dato  fperanza  di  non  riufeire  inferiore  all’in- 
vitto fuo  padre . Con  che  dei  tre  fuoi  figliuoli  legittimi 
altro  non  gli  reftò  , fe  non  Lodovico  Re  d’  Aquitania  . 
Moftrò  poi  premura  di  far  pace  coll’  Augufio  Cario  Ém~ 
mingo  Redi  Danimarca,  fucceduto  all’  uccifo  Gotifredo 
fuo  padre  ; e in  effetto  quefìa  fu  conchiufa  ; e perchè  cor* 
reva  allora  un  verno  ftraordinariamente  rigido  , fu  giu- 
rata full’  armi  fecondo  i riti  d’ allora  . Dappoiché  fu  mi- 
tigata la  fiagione  , venne  effa  pace  con  più  iplendida  fo- 
lennità  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti  dall’  una  parte* 
c d%ll’  altra  , che  fi  trovarono  infieme  ai  confini . Le  ar- 
mate poi  di  Carlo  nelP  anno  prefente  fecero  alcune  azioni 
militari  contro  gli  Sciavi  Linoni  di  là  dall’Elba,  e nella 
Pannonia  , dove  bollivano  delle  controverfie  tra  gli  Un- 
ni , e gli  Schiavoni , e contro  ai  Popoli  della  minor  Bre» 
lagna,  che  aveano  eccitato  .tumulti  di  ribellione  . Da* 
pertutto  ebbero  profperità  P armi  fue  . Circa  quelli  tem* 
pifuCon'ole  , e Duca  di  Napoli  Antimo  (a)  . Venuto  egli 
a morte  , i Napoletani  avendo  fpedito  in  Sicilia , con* 
duffero  di  là  per  loro  Maefiro  de'  Militi , o vogliam  diro 
Generale  d’  armata  ( così  ancora  appellavano  elfi  il  loro 
Confole  , e Duca)  Teotiflo  . Quelli  dopo  qualche  tempo 
ebbe  per  fuccefiòre  Teodoro  , dichiarato  Prorofpatario 
dai  Greci  Augujti . Il  tempo  precifo  d’  effi  Duchi  di  Na- 
poli non  G può  ben’  accertare  . Regnando  pofeia  Sicone 
Principe  di  Benevento  , ad  effo  Teodoro  fuccedette  Stefa « 
no  nipote  di  Stefano  Vefcovo . Di  quelli  tornerà  occafion 
di  parlare , andando  innanzi . 
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Anno  di  Cristo  dcccxii.  Indizione  ix. 
di  Leone  III.  Papa  18. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  13. 
di  BrRNARDo  Re  d’  Italia  1. 

QUantopiù  Carlo  Imperadore  fentiva  delinarelafua 
fanità  , tanto  più  fervorofaraente  attefeai  confi- 
glj  di  pace  , per  lafciare  al  figliuolo  Lodovico  la  Monar- 
chia quieta,  e fenza  nemici  (a).  Giunsero  appunto  in 
quell’anno  gli  Ambafcistori  a lui  fpediti  da  Michele  nuovo 
lmperador  de’  Greci , cioè  Michele  Vefcovo  , ed  Arfafio , 
e Tecgnofio  Protofpatarj  Imperiali . Furono  quelli  all’ 
udienza  dell’  Atigufto  Carlo  in  Aquilgrana , e ficcarne 
erano  venuti  anch’eflS  volenterofi  di  pace , rosi  diedero 
tutta  la  mano  per  illabilirla  . Nella  Chiefa  fu  loro  confe- 
gnata  la  Capitolazione  fegnata  da  Carlo  : dopo  di  che  in 
lingua  Greca  gli  fecero  le  acclamazioni  * appellandolo 
Imperadore  , e Bafileo  , cioè  Re  ; cola  nondimeno , che  fi 
crede  non  foffe  dipoi  approvata  dalla  fuperba  Corte  di 
Collantinopoli . Prefo  poco  appreffo  il  congedo,  venne- 
ro a dirittura  a Roma  , e nella  Bafilica  di  San  P/erro  ri- 
ceverono un’altra  copia  della  fuddetta  convenzione, 
fottoferitta  da  Papa  Leone  , sì  in  riguardo  degli  Stati  del- 
la Chiefa  , confinanti  a Napoli , e Gaeta  , Città  dipenden- 
ti da’Greci , e sì  per  accfelcere  colla  maefìà  del  nome  Pon- 
tificio più  credito,  e ficurezza  a que’ patti.  Trattofli 
parimente  di  pace  (b")  fra  l’Imperador  Carlo  , tàAbulaq 
Re  di  Cordova  , 0 fia  dei  Mori  della  Spagna  ; e quella  , 
effendo  venuti  a chiederla  i Mefiì  di  quel  Re  infedele  , fu 
tonchiula  per  tre  anni  avvenire  * Durava  poi  da  molti  an- 
ni la  nemicizia  tra  efifo  Imperadore  , e il  Ducato  di  Bene- 
vento  , e già  vedemmo  fatte  varie  oftilità  dai  Franchi , 
cioè  da  Pippino  Re  d’Italia , contro  di  Grimo  al  do  Duca, 

C ...  . , . figliuo- 


la) Fginhardus  in  Armai.  Frane, 
(i)  Amiti,  Frtneor.  MmJJuc, 
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figliuolo  di  Arigi/o  ^ che  mai  non  Teppe  indurfi  a riconófce- 
re  elfo  Re  per  Tuo  Sovrano  . Grimoaldo  Storefai * Tuo  Sue-» 
ceffore  in  quell’  infigne  Principato  * fi  appigliò  finalmen-  « 
te  ai  configlj  di  concordia  -,  ed  ottenne  la  pace  da  Cariò 
Magno , con  patto  di  pagargli  annualmente  a titolò  di 
tributo  venticinque  mila  folcii  d’oro , e che  reftaffero  ille* 
fc  per  lui , e godute  da  lui  tutte  le  Regalie  dell’ampio  Dà* 
tato  Beneventano  4 Fu  poi  da  lì  a due  anni , Gccomeve* 
drertìo  * fininuito  quefto  tributo . Da  Erchertiperto  (o) 
vien’ appellato  ilfuddettò,,  Grimoaldo,  vir  Tatis  mitis  * 

„ & adeo  fuavis  , ut  non  folum  cum  Gallis  -,  vernai  etiarà 
„ cum  univerfis  circumquaque  gentibus  conftitutis  inierit 
,»  foedus  * Si  Neapolitibus  fupramemoratis  gratiam  pa*» 
i,  cemque  donarit  „ . All’  incontro  l’ Anonimo  Salerni- 
tano (£)  i men  degno  certamente  di  fede  * cel  dipigne  peti 
uomo  fuperbo  -t  avaro , e femihatór  di  difeordie  fra  i Lon- 
gobardi » Aggiugne  egli  dipoi , appena  efier  egli  fiatò 
affunto  a quel  Trono  Principefco  che  1’  armata  Frahze- 
fe  corfe  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento  * fperando 
forfè  i Franchi  miglior  fortuna  in  quefta  novità  di  gover- 
ho  4 Ma  Grimoaldo  unite  le  Tue  forze  , ed  ufeito  in  cam- 
pagna , diede  lóro  una  gran  rotta  4 Tacendo  gli  Annali 
di  Francia  quefia  guerra  * e tacendo  Erchempertò , Aù* 
tore  molto  più  vicino  a que’  tempi,  una  tal  vittoria  » 
probabilmeaté  ancor  quefta  è una  delle  dicerie  vane  del 
volgo  \ che  1’  Anonimo  Salernitano  fpacciò  nella  Tua  Sto* 
ria  i Q uando  però  fufiiftefie , parrebbe  * che  fofiìt  da  ri* 
ferire  a quefii  tempi  > 

Ebbe  fine  nell’anno  prefente  la  vità  di  Emmingo  Re 
di  Danimarca  * e per  cagione  d’efia  inforfero  gare  fra  i 
pretendenti  al  Regno.  Reftàrono  quefte  decife  con  una 
battaglia,  e finalmente  fi  videro  eletti  due  Re  4 cioè 
Eriolto  j e Regìnfredo  , i quali  non  tardarono  à conchiu- 
der pace  con  Cariò  Magno  4 Vertuta  in  quello  medefimO 
• X 4 ànno. 


(a)  Hi  II  or.  Princip.  Lengob.  eap.  j. 

(t)  Parjlipomcti,  P.  a.  T«  l,  Ker.  Italie , 
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anno  ad  Aquifgrana  la  nuova  , che  i Saraceni  di  Spa- 
gna , e d’Affrica  aveano  preparata  una  formidabil  flotta 
« per  portarli  ai  danni  dell’Italia:  Carlo  Magno  , che  fino 
allora  nulla  avea  determinato  per  provvedere  al  gover- 
no di  quello  Regno , commofio  dalle  minaccie  de’  fuddet- 
ti  Barbari , venne  alla  rifoluzione  d’inviare  in  Italia  (a) 
Bernardo  fuo  nipote , cioè  figliuolo  del  defunto  Re  Pippi- 
no.  Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de’ fuoi  Baroni  in 
Aquisgrana  , quivi  dichiarò  la  fua  mente , e pofeia  fpe- 
di  in  Italia  feffo  fuo  nipote  . Ma  perciocché  egli  era  affai 
giovane , e bifognofo  di  configlio , gli  mife  a’  fianchi 
Walla  , figliuolo  di  Bernardo , già  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello , perfona  allora  Secolare  , e di  gran  fenno  , e fpe- 
rienza  . Fratello  d’effo  W alla  era  Adalardo  celebre  Ab- 
bate di  Corbeja  ; e quefti  già  dato  da  Carlo  Magno  per 
primo  Configlirre  al  Re  Pippino  fuo  figliuolo,  feguitò 
dopo  la  fua  morte  a governar  l’Italia,  e dovette  anch’egli 
alìitìere  colla  fua  prudenza  al  novello  Re  Bernardo  , po- 
tendoli eziandio  giudicare  , ch’egli  maneggiaffe  con  Gri* 
moaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace  . Ho 
già  nominato  Re  d’Italia  il  fuddetto  Bernardo  , tuttoché 
paja  , ficcome  diremo , conferito  a lui  quello  titolo  fola- 
mente  nell’anno  fuffeguente  . Imperocché  per  le  memo- 
rie da  me  raccolte  nelle  Antichità  Italiche(è),  vegnia- 
mo  bafìevolmente  ad  intendere  , che  l’Epoca  del  fuo  Re- 
gno ebbe  principio  nell’anno  prefente , e non  già  nel  fuff 
„ feguente  , come  vuole  il  Padre  Pagi  (c) . Nel  contare  i 
fuoi  anni  fi  foleva  aggiugnere  : Pofiquam  in  Italia  rever - 
fus  eft  . Era  egli  nato  in  Italia  , e in  Italia  ritornò  nell’ 
anno  prefente . Però  negli  Annali  Virceburgenfi , citati 
dall’  Eccardo  (d)  , fi  legge  : Anno  DCCCXII.  Pernhardus 


fa)  Anna t.  Frane.  Metenfes , & Ber/ìnianì  . Egìnhtrd.  in  Anna l, 

Fr  ancor. 

(è)  Differì,  io.  (c)  Ad  Annal.Bartn . 

(d~)  Rerum  Francor.  Ut.  1 8. 
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Rexfa£fus  eft  . Pretto  l’Ughelli  (a)  fi  legge  una  carta  di  J 
Rataldo  Vefcovo  di  Verona  , Anno  Bernardi  piijjìmi  Re- 
gis  Primo  Jubdie  Vili.  Kalendas  Julii  Indizione  VI.  cioè 
nell’anno  fuffeguente  , prima  chefeguiffe  la  Dieta  di  A- 
quisgrana  , di  cui  parleremo  . Perciò  può  ettere  flato  in 
ufo  un’ altra  Epoca  , cominciata  nell’anno  fegtiente  , il 
che  nondimeno  convien  provare  con  documenti  ficuri . 
Ora  la  Flotta  de’ Saraceni , di  cui  abbiam  fatta  poco  fa 
menzione  , parte  fi  fcaricò  addotto  alla  Corfica  , e parte 
alla  Sardegna;  ma  queft’ultima,  per  fortuna  di  mare, 
quali  tutta  andò  a fondo  . Volle  nel  prefente  anno  V Au- 
guro Carlo,  intento  fempre  a cofe  grandi,  far  pruova 
del  fapere  de’  fuoi  Vefcovi , giacché  egli  s’era  fludiato  fi- 
nora di  promuovere  le  lettere  per  li  fuoi  Regni . Scritte 
dunque  agli  Arcivefcovi,  incaricandoli  di  riferirgli  il 
ièntimento  loro  intorno  a tutti  i Riti  del lacro  Battei!— 
mo  . Fra  quei , che  foddisfecero  alla  pia  curiofità  ed  iflan- 
za  di  quello  gioriofo  Monarca  , uno  fu  Odelberto  , Arci- 
velcovo  in  quelli  tempi  di  Milano  . Il  libro  , da  lui  com- 
poflo  de  Baptifmo  , efifte  tuttavia , divifo  in  ventidue 
Capitoli , e riferito  dal  Padre  Mabillone  (c) , che  diede 
alla  luce  la  Lettera  a lui  fcritta  da  Carlo  Magno  . 

Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  19. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  14. 
di  Bernando  Re  d’ Italia  1. 

• 

SEcondochè  abbiamo  dagli  Annali  de’ Franchi  (V), 
nella  Primavera  dell’  anno  prefente  Carlo  Imperado- 
re  inviò  a Colla ntinopoli  per  fuoi  Ambafciatori  Amalario 
Vefcovo  di  T reveri , e Pietro  Abbate  del  Monijlero  di  No- 
tiamola . Il  motivo  di  tale  fpedizione  era  per  confermar 

la 


(a)  Italie  Sacr.  in  Epifiop.  V erotteti/* 
(t)  Aitai  eft.  p.  10.  edit.  reccnt. 

(df  Meleti/,  bertman,  & Eginh, 
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la  pace  con  Michele  Imperatore  de'  Greci  . Ma  dovette-* 
ro  quelli  Legati  trovar  mutata  lafcena  (a) . Michele  Ad* 
gufto  avea  già  antepofio  il  parere  d’  alcuni  Configlieri  * 
che  amavano  la  guerra  coi  Bulgari , a quello  d*  altri  * 
che  configliavano  la  pace,  richiefta  dai  medefimi Barba- 
ri. Se  n’ ebbe  egli  a pèntire,  ma  troppo  tardi»  Ufcitó 
colla  fua  Armata  in  campagna , Armata  nòndimeno,  iti 
cui  mancava  l’antico  valore  dei  Greci,  fi  azzuffò  coti 
Crutrmio  , o fia  Ciurmo  Re  dei  Bulgati  » Dopo  un  lieve 
combattimento  eccoti  le  fue  truppe  prendere  vilmente  è 
precipitofamente  la  fuga;  il  che  da  lui  veduto,  anch* 
egli  non  pensò  , fe  nonafalvarfi  correndo*  e a ritirarli 
in  Cofiantinopoli . J afcicfegli  il  comando  dell*  efercito  <t 
Leone  Armeno  , perfonaggio  di  molta  bravura  * ma  di 
poca  fede  , effendofi  fondatamente  fofpettato  dipoi , eh* 
egli  da  gran  tempo  afpiraffe  all’  Imperio  , e manipolaflfe 
anche  coerentemente  a tal  difegno  la  fuga  delle  milizie 
nel  predetto  conflitto  (é)  * Infatti  facendo  egli*  o altri 
per  lui , valere  la  favola  * che  non  conviene  ad  un  Cervo 
l'efTere  condottiet  di  Leoni*  fu  effo  Leone  proclamato 
Imperadore , ed  affretto  Michele  coi  figliuoli  ad  abbrac- 
ciar la  vita  Monafìica . Crummo  coi  Vittoriofi  Bulgari 
pafsò  ali’affedio  di  Cofiantinopoli,  e ne  defolò  tutti  i 
contorni  ; pofeia  veggendo  * che  quivi  indarno  confil- 
mava  il  tempo , guidò  tutte  le  fue  forze  contro  di  AndrN 
Hopoli , Città,  che  dopo  aver  fatta  * per  quanto  potè, 
refiftenza,  cadde  finalménte  nelle  fue  mani  * Gli  Annali 
dei  Franchi  narrano  * che  mentre  cofiui  era  fotto  Cofiart- 
tioopoli , Leone  Auguftó  fece  all'  improvvifo  una  fortita 
dalla  Città  con  tal  felicità  ,che  il  Barbaro  ferito  tori  tut- 
ta la  fua  Armata  prefe  la  fuga  * Secondo  i Greci  Autori 
tentò  bensì  Leone  con  frode  in  un’  abboccamento  di  far 
Uccidere  il  Re  nemico , ma  non  fece  già  prodezza  alcuna  * 
lunumerabili  furono  in  sì  funefte  congiunture  i Greci  « 

cori- 


(a)  Theoph.  iry  Chronogfph. 

\b)  Conti Zti/t.nus  Purphytogtn  ntta.  in  Vii « Bafil.  lib.  /, 
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• condotti  in  ifchiavitù  dai  Bulgari , con  averne  poi  la  di- 
vina provvidenza  ricavato  profitto  per  la  Tanta  Religio- 
ne di  Crifìo  , la  quale  per  cura  di  Manuele  Arcivejrovo  di 
Andrinopolì , e d’ alrri  Ecclefiaftici  prigionieri  fu  pianta- 
ta e diffufa  der  tutta  laBulgheria  . Intanto  l’Imperador 
d’  Occidente  Carlo  Magno  , convocata  in  Aquisgrana 
una  Dieta  generale  dei  Tuoi  Regni  nel  mefe  rì’  Agofio  , 
propofe  ^ Vefcovi , Abbati  , Conti , e Nobili  della  Fran- 
eia  (a)  di  conferire  il  titolo  d’ Imperadore  , e di  dichiarar 
Tuo  Collega  nell’ Imperio  e nei  Regni  Lodo  vico  fuo  fi- 
gliuolo , già  Re  d*  Aquitania  . Lodò  ognuno  il  progetto, 
e tutti  acconfentirono  . Fu  dunque  con  lieti  Viva  ed  uni- 
Verfale  acclamazione  dei  Popoli  coronato  Lodovico  con 
Corona  d’  oro  , echiamato  Imperadore  edAugufto  , Te- 
gano  (A)  Scrittore  di  quefii  tempi  fcrifle  , che  dopo  avere 
J’ Imperador  Carlo  fatta  una  patente  efortazione  al  fi- 
gliuolo di  cuftodire  il  timor  di  Dio,  di  onorare  i Sucer- 
doti , di  amare  i fuoi  Popoli,  di  feiegliere  buoni  Mini- 
Ari  , con  altre  parole  degne  di  un  pio  e faggio  padre 
gli  ordinò  di  prendere  colle  Tue  mani  la  Corona  pofia 
full’  Aitate  , e di  mettertela  in  capo  , E'  un  gran  che  il 
Vedere , che  tutti  gli  Storici  d’  allora  parlano  del  parere 
dimandato  da  Carlo  a tutti  ifuoi  Baroni,  per  fare  Im- 

. peradore  il  figliuolo  , e delconfedfo  dato  dai  medefimi, 
e che  niuno  fa  parola  del  Romano  Pontefice  . Mali  può 
ben  con  tutta  ragion  conghietturare  , che  Carlo  Magno 
non  avrà  fatto  quel  paffo  , fenza  averne  preventivamen- 
te informato  Papa  Leone  , e chiefiane  la  fua  approva- 
zione. Certo  egli  non  riconofceva  punto  dai  Franchi  la 
Cgnoria  di  Roma  ( i)  , nè  il  maefìofo  titolo  e grado  d’ Im- 
x per- 

(a)  Annal.tr ancor.  Moiffiac.  lambtsius  Annui.  Francar, 

(b)  Ve  GeSt,  Ludo-vie.  Pii  cap.  6, 

(i)  Carlo  Magno  ebbe  l’Av*  dorè.  Vedi  il  Cenni  Vìjflrt. 
vocazia  di  Roma  , e non  la  Si-  eie.  Ve  Ltonis  III,  Epiiitlìt  num , 
gnoria,  e Lodovico  fu  pofeia  da  XXII, 

Stefano  IV.  coronato  Impera, 
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peradore  : onde  gli  occorrefle  il  loro  affenfo  per  dichia* 
rare  il  fcio  Succelfore  ; ma  riconofcevalo  bensì  dal  Papà 
fuddetto  : e però  alui  più  che  ad  altri  fi  dovea  ricorrere 
in  tal  congiuntura . Dall’  anno  prefente  alcuni  comin- 
ciarono a contar  gli  anni  dell’  Imperio  di  Lodovico  Pio  . 
Dopo  quella  fplendidilfima  funzione  l 'Augufìo  Carlo  , per 
atteftato  degli  Annali  dei  Franchi  (a)  , Bernhardum  Ne- 
pottm  Jiwm  , Filium  Pippini  Filiifui,  Italiat  pratfecic  , 
&Regem  appellar!  )ujjit . Era  venuto  nell*  anno  prece- 
dente , ficcome  notai  di  fopra  , Bernardo  in  Italia  , e 
dagli  Strumenti  d’ allora  fi  può  ricavare  , eh’  egli  già  ne 
godefle  il  dominio  , benché  forfè  folamente  in  queft’anno 
gli  folfe  conferito  il  titolo  di  Re.  Adalardo  Abbate  fa- 
mofo  della  vecchia  Corbeja  , feguitò  con  Sfalla  fuo  fra- 
tello ad  afiìfiere  a quello  giovane  Principe  ; ed  abbiamo 
dall’antico  libro  de  Conjìrtiffione  Coibejae  novae  (/>), 
che  avendo  efio  Adalardo  intefa  1’ alfunzione  al  Trono 
d’  eflò  Bernardo  , accepit  ei  uxurem  & confiituit  eum  fe- 
condimi juj/ionem  Principis  ( cioè  di  Carlo  Magno  ^ fa per 
orane  Regnum  . La  moglie  trovata  a quello  Principe  eb- 
be nome  Cun  igonda  , ficcome  a fuo  tempo  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  Iraperadore  s’  andava  appref- 
fando  al  fine  di  fua  Vita  , tanto  più  crefceva.  in  lui 
il  fervore  della  Pietà  ; e perciocché  gli  premea  non 
poco  la  correzion  dei  colìumi  negli  Ecclefialìici  , ordi- 
rò, che  fi  teneffero  var;  Concilj  Provinciali  a quello 
fine  . Fecefi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  prin- 
cipio di  Giugno;  fe  ne  fecero  altri  in  Arles,  in  To- 
lirs  , iu  Scialonne,  e in  Rems  , dove  furono  fatte  del- 
le  egregie  collituzioni , per  rimettere  in  piedi  la  Difci- 
plina  Ecclefialìica,  le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  del 
Concilj.  Di  tutto  fi  ha  obbligazione  all’  indi  fella  Pietà 
di  Carlo  Magno  , di  cui  fcrive  Tegano  , che  in  quelli 
tempi  l’ ordinaria  fua  applicazione  era  alle  Orazioni , alle 

V Li- 


fa)  loìfeliani  , laurejamenfis . 

(4)  Tom,  ».  Rer,  Francicar.  Du-Chtfnt. 
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Limofine  , e a correggere  i Libri  facri  » con  avere  fpezial- 
rnente  preftato  quefto  fervigio  ai  quattro  fanti  Evangelii, 
valendo  fi  in  ciò  anche  dell’  opera  d’  alcuni  Greci  e Soria- 
ni . Nel  prefente  anno  parimente  (è)  i Mori  di  Spagna, 
Corfari  di  profeffione  , fecero  un’  invafione  nell’  Ifola  di 
Corfica  , e ne  menarono  via  una  gran  preda  . Ermingardo 
Conte  di  Ampuria  , o fia  dell’ Ampurdano  in  Catalogna, 
andò  a metterfi  in  aguato  con  delle  navi  fotto  l’ Ifola  di 
Majorica  ; e nel  tornare  , che  faceano  quei  mafnadieri  in 
Ifpagna,  ufcito  contro  d’ efii , prefe  otto  delle  lor  na- 
vi , dove  trovò  più  di  cinquecento  Corfi , che  erano  con- 
dotti Schiavi , e fortunatamente riacquifiarono  la  liber- 
tà . Ora  non  fapendo  i Mòri  , qual’altra  vendetta  fare, 
vennero  dipoi  a Cento  Celle , oggidì  Civita  vecchia 
nello  Stato  Pontificio  , e a Nizza  di  Provenza  , ed  am- 
bedue rimafero  defolate  dal  loro  furore.  Vollero,  non 
contenti  di  dio  , sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuti  alle 
mani  coi  Sardi , fcornati  furono  cofiretti  alla  fuga  , con 
laf-iarvi  anche  molti  di  loro  eftinti . Le  memorie  dell’Ar-  l 
elùvio  Farfenfe  , da  me  pubblica  (Z>)  fanno  menzione  di 
un  giudizio  tenuto  da  Leone  Sommo  Pontefice  „ in  facro 
„ Palazio  Lateranenfi  cum  Johanne  & Fafialdo  ( o Ra- 
„ fialclo  ) Epifcopis  , Teodoro  Nominculatore  , Georgi» 

„ Bibliotecario  , Gemmofo  Veftiario  , Alminino  , Qui- 
„ sdelori,  Agiprando  Cubiculario,  Nordo , Racurio  , 

„ Naningode  Viterbo,  Anno  Imperii  Karoli  XIII.  Pon- 
,,  tificatus  Leonis  XVIII.  menfe  Majo  , Indizione  VI. 
cioè  nell’anno  prefente  . Si  deve  riferire  a quefto  mede- 
fimo  anno  la  lettera  V.  (*)  d’efTo  Papa  Leone  (c)  , drit- 
ta nel  dì  7.  di  Settembre  a Carlo  Magno  coll’  avvifo , che 

il 


(a)  Annal.  Frane.  Eginhard. 

(b)  Antiq.  Italie.  DìJJert.  6j. 

(c)  Labbs  Conci/.  T$m.  7. 

(1)  A!.  III.  Q hronol-  VII.  Tom.  che  non  fu  fcritta  in  queft’an- 
c\t.  Morwnent.  pag.  ji.  yeqj.  Il  no,  e la  riferi fcc  all’almo  pre- 
venni pag.  cit,  noi,  1.  prova  , cedente  • 
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il  non  peranche  deporto  Michele  Imperador  dei  Greci  all* 
udire  , come  i Saraceni  dell’  Affrica  , o della  Soria  infe- 
(lavano  alcune  Ifole  del  fuo  Imperio,  con  apparenza  e 
voce  ancora  di  voler  partirne  in  Sicilia , avea  colà  fpedito 
uno  ftuolo  di  navi  Torto  il  comando  di  Gregorio  Patrizio  , 
per opporG  al  loro  difegni . Era  in  quei  tempi  Duca  di 
Napoli  Antimo  . A lui  torto  , come  a perfona  dipendente 
dal  Greco  Imperio  , fcrifle  il  Patrizio  ; comandandogli , 
che  con  tutte  le  navi  del  fuo  Ducato  s’ andarte  ad  unire 
con  lui . Antimo  gli  mandò  varie  fcule , o pretefti , ma 
non  già  verun  rinforzo  . Quei  si  di  Gaeta  e di  Amalfi  ac* 
corfero  con  alquanti  legni . Intanto  i Mori  fuddetti  mi- 
fero a Tacco  l'ifola  diLampaclufa,  e prefero  fette  navi 
dei  Greci , inviate  per  ifpiarei  loro  andamenti . Ciò  in- 
tefo  , Gregorio  Patrizio  col  maggiore  sforzo  , che  potè, 
andò  a trovarli , e gli  riusci  di  sbaragliar  la  loro  flotta  , 
e di  uccidere  tutti  quegl’ Infedeli , fenza  che  ne  reftafle 
alcun  vivo  : il  che  non  c’  è obbligazione  di  ci  edere  . Inol- 
tre quaranta  navi  d’effi  Mori  aveano  Taccheggiata  l’ifola 
di  Ponza  , e la  Maggiore  preffo  di  Napoli . Un’altra  Epi- 
fìola  di  Papa  Leone  abbiamo , cioè  la  Quarta  ($) , fcrit- 
ta  nel  dì  XI.  di  Novembre , per  recare  notizia  a Carlo 
Magno  , che  Gregorio  Patrizio  avea  couchiufa  pace  per 
dieci  anni  avvenire  coi  fuddetti  Saraceni,  fenza  obbligarfr 
erti  Mori  a cofa  alcuna  per  conto  degli  altri  Saraceni,  o 
Ga  dei  Mori  della  Spagna  , con  dire  , che  coloro  non  era- 
no fottopofli  alla  loro  giurifdizione  , e venivano  confide- 
rai come  ribelli  del  loro  Califa  . Riferifce  ancora  : che 
cento  navi  di  Saraceni  Affricani , ite  in  Sardegna  , era- 
no tutte  fiate  ingojate  dal  mare  . Anche  allora  aveano 
gran  voga  , come  oggidì , le  nuove  falfe  , o troppo  alte- 
rate, dei  lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  Nel- 
la lettera  Sefta(4)  del  medefimo  Pontefice  fcritta  poco 
dappoi  al  foprallodato  Carlo  Magno , coll’ avvifo  della 


(j)  Al.  11.  Chronrf.  IX.  T*m.  (4)  Al.  IV.  Chronol.  X-  2>/r, 
hd.  gag.  76  fif.  Efd.  gag . 8 0.  fili. 


Digitized  by  Googli 


ERA.  VOLGARE  ANNO  DCCCXin.  33J 
depoGzione  del  Greco  Imperadore  Michele  , e dell’  affilo, 
zione  al  Trono  di  Leone  Armeno  fi  legge  appunto  una 
mano  di  nuove  tutte  fpallate  , quali  il  volgo  ignorante  , 
0 la  malizia  di  taluno  fuol’  inventare  , e che  fi  fan  vedere 
talvolta  anche  nelle  Gazzette  dei  nofiri  tempi , In  queft’ 
anno,  fecondo  il  Fiorentini  (a),  Adalardo  Abbatexdt 
Gorbeja  , e Me  fio  di  Carlo  Imperadore  , quel  medefimo, 
che  principalmente  governava  allora  l’Italia  nella  mi- 
norità del  Re  Bernardo  , trovandoli  nella  Città  di  Lucca 
tenne  un  Placito  per  la  caufa  di  un  Cherico  delinquente  , 
,,  quem  ipse  Adaljrdus  commendavit  Bonifatio  Illuftrifiì- 
„ mo  Corniti  noftro  . „ Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora 
quefto  Bonifacio  , dei  quale  , come  di  perfonaggio  molto 
importante,  ió  debbo  far  memoria.  E ch’egli  ancora 
folle  Du ca  della  To/cana  l’ho  provato  altrove  (£)  con 
un  Placito  del  medefimo  Adalardo  Abaate-  tenuto  in  Pi- 
fioja  nell’  anno  precedente  812.  al  quale  intervenne  Bo ■* 
fiifatius  Dux  , 

Ann<?  di  Cristo  dcccxiv.  Indizione  Vii, 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  1.  e a. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  3, 

L' Ultimo  anno  della  vita  dell’lmperador  Carlo  Magno 
fu  quello  . Infermatoli  egli  in  Aquisgrana  con  do- 
glia di  coda,  nel  di  28.  diGennajo  rendè  l’anima  al  fuo 
Creatore  nell’  annq  fettantuno  della  fua  età  , pieno  di 
vittorie  e di  gloria  , pieno  di  meriti  prelfo  Dio  , e preflh 
gli  uomini , Chi  prendeffe  ad  uguagliar  quello  Monarca 
agli  Augu/ti , ai  Tra j ani , ai  Marchi  Aure Ij  , troverebbe 
facilmente  delle  ragioni  per  follenere  il  fu  0 aflupto  . Ma 
in  una  parte  polliamo  anche  dire,  ch’egli  fuperò  quegl* 
Imperadori  Eroi  del  Paganefiojo  . Perciocché  trovaronQ 

quegl* 


fa)  Memor.  di  Matilde  lib.  J, 
(J>)  Anti'{,  lentie,  Biffert,  70, 
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quegl’  Au g tifi i il  Romano  Imperio  tuttavia  florido  , tut- 
tavia forte  per  una  fmifurata  potenza , pulito  nei  co- 
ftumi , ben difciplinato  nella  milizia,  e regolato  da  fag- 
gie  provvifioni  e Leggi  nel  fuo  governo  . Ma  Carlo  Ma- 
gno trovò  nei  fuoi  Franchi , e nelle  Nazioni  da  lui  foggio- 
gate  non  poca  barbarie  , una  fomma  ignoranza  , ed  infi- 
niti altri  difordini . Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran 
mente  e indefeflfa  applicazione,  dare  un  buon  fello  a 
tutto,  ripulire  i cofiumi  de  fuoi  Popoli,  rimettere  in 
buono  fiato  lo  fiudio  delle  Lettere  , eh’  egli  medefimo 
con  gran  fatica  procacciò  a fe  fteflo , dappoiché  cominciò 
a regnare.  Nè  (blamente  fi  fparfe  il  benefico  influifo  del 
fuo  mirabil  genio  fopra  dei  Secolari  ; ne  furono  anche  a 
parte,  ed  anche  più  degli  altri  gli  Ecclefiaftici , alla  ri- 
forma e buon  ondine  dei  quali  continuamente  dimoftroflì 
intento.  Vegganfi  i fuoi  Capitolari , o fiale  sue  Leggi; 
tutte  fpirano  Sapienza , Pietà , e Giuftizia . Colle  tante 
fue  militari  imprefe  e vittorie  accrebbe  egli  a difmifura  la 
Monarchia  Franzefe  . Perciocché,  ficcome  lafciò  fcritto 
Eginardo  Co)  > egli  ebbe  Lotto  il  fuo  dominio  tutto  quanto 
è oggidì  il  Regno  di  Francia;  conquido  nella  Spagna  la 
maggior' parte  della  Catalogna,  la  Navarra  , e parte 
dell’ Aragona  ; ftefe  lafuafignoria  per  la  Fiandra  , 01- 
landa  , e Frifia  fino  ad  Amburgo  , e di  là  dall'Elba.  Sot- 
topone a lui  furono  le  allora  ampie  Provincie  della  SaC- 
fonia  e Baviera  colla  Franconia , Svevia  , Turingia, 
con  glf  Svizzeri , e con  altre  Provincie  della  Germania  . 
Alle  fue  mani  vennero  le  due  Pannonie  colla  Dacia,  e 
la  Boemia,  l’Ifiria,  la  Liburnia , e la  Dalmazia,  con 
vari  paefi  della  Schiavonia  . Finalmente  ebbe  fotto  il  fu» 
comando  „ Italiani  totam  , quae  ab  Augufta  Pretoria 
♦,  ufque  in  Calabriam  inferiorem  , in  qua  Grecorum  «Se 
„ Beneventanorum  conftat  effe  confinia  , decies  centum 
„ <3c  eo  Ampli us  paffum  millibus  paflùum  longitudine 
» porrigitur  ; „ pa  role  chiare  di  quell’  accreditato  Sto- 


(a)  Egirnrlut  in  VituGuroli  Af. 
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rico  , e Ufiziale  della  Corte  d*  effo  Carlo  Magno  , che  fi 
oppongono  a chi  voleffe  efcludere  dal  fuo  Covrano  domi- 
nio Roma  (i)  col  fuo  Ducato  , l’Efarcato  di  Ravenna  , la 
Pentapoli , il  Ducato  di  Spoleti,  o altra  contrada  d’Italia. 
Ma  chi  vuol  pienamente  conofcere  la  virtù  e i pregj  di 
quefto  gloriofìflìmo  Monarca , non  ha  cheda  ricorrere  alle 
Vite  , che  iafciarono  fcritte  di  lui  il  fuddetto  Eginardo  , il 
Monaco  di  Engoulemme , il  Monaco  di  San  Gallo  , ed  al- 
tri predo  il  Du-Chelhe  (a)  . Però  con  troppa  ragione  a lui 
fu  dopo  morte  dato  dai  Popoli , e dagli  Scrittori  il  titolo 
di  Magno  ; e le  imprefe  fue  s'  andarono  da  lì  innanzi  can. 
landò  per  le  Città  , con  aver  forfè  prefo  di  là  il  nome  i 
Ciarlatani , e con  aver  effe  certamente  fervito  di  bafe  ad 
alcuni  famofi  Poemi  eRomanzi  degli  ultimi  Secoli.compo- 
fli  in  Italia,  pieni  sì  di  favole  , tutti  nondimeno  tendenti 
ad  onorar  la  memoria  di  quefto  Eroico  Imperadore . Al- 
lorché venne  a morte  Carlo  Magno  , trovava!!  in  Aqui— 
tania  Lodo  vico  fuo  figliuolo  , già  Re  ed  Imperadore  di- 
chiarato. Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la 
nuova  del  padre  mancato  di  vita,  s’ incamminò  alla  vol- 
ta d’ Aquifgrana  . Vedefi  defcritto  il  fuo  viaggio  da  Er- 
moldo  Nighello,  Autore  di  quefti  tempi  nel  fuo  poema  (3> 
da  me  tolto  alle  tenebre , ficcome  encora  1’  efecuzione 
da  lui  data  al  Teftaraento  del  Padre  , e le  grazie  fatte  al 
Tom.lV.Part.il.  Y Po- 


(<t)  Tom.  *•  Re*.  Frane.  m 

(£)  Er  molti-  Ni  geli.  I.  i.  Pari.  i.  Tom.  l.  Rer.  Italie. 

(i)  Trovandoci  efclufe  dal  fi  affatica,  e troppo  fi  abufa 
Corrano  Dominio  di  Car  o Ma*  della  pazienza  de’ Lettori  chi 
gno  Roma  col  fuo  Ducato , pretende  provarle  inc?ufe  ne’ 
1’  Efarcato  di  Ravenna,  la  Domimi  di  Carlo  con  quefti , 
Pentapoli,  e le  altre  Città,  ed  altri  fomiglianti  paffi.Ve- 
che  formavano  il  Dominio  tem.  di  il  Fontanini  , l’Orfi , e il 
porale  della  Sede  Apofloiica  Cenni  nelle  Opere  altrove  ci- 
nella  carta,  in  cui  quell’ Im.  tate,  eia  Prefazione  al  Tomo 

{icradore  divife  ai  fuoi  figliuo-  feguent znum.  X.  finn, 
i tutti  i tuoi  Stati , indarno 


t 
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Popolo,  L’Epoca  ordinaria  di  quefto  Imperadore  vien 
dedotta  dal  di  fuddetto  a8,  di  Gennajo  , in  cui  egli  fuc- 
cedette  al  padre  . Una  delle  prime  applicazioni  di quefto 
Imperadore  fu  quella  di  congedar  le  Arnbafcerie  , già  in- 
dirizzate al  defunto  Auguflo  . Aveva  il  nuovo  Imperador 
dei  Greci  Leone  , inviati  a Carlo  Magno  due  fuoi  Legati 
cioè  Cri fio foro  Spatario  , e Gregorio  Diacono  , per  con- 
fermarla pace  ftabilita  fra  i due  Imperj  ; e quefti  conten- 
ti fe  ne  tornarono  al  loro  paefe  . Lodovico  vicendevol- 
mente fpedi  a Coftantinopoli  i fuoi,  cioè  Norberto  Ve- 
fcovo  di  Reggio  , che  l’Ughelli  ed  altri  hanno  creduto 
Vefcovo  di  Reggio  in  Lombardia  , ma  con  porerfene  du- 
bitare , perchèdilui  niuna  memoria  fi  conferva  in  quel- 
la Città  per  quefti  tempi , e porrebbe  egli  elfere  fiato 
Vefcovo  di Rie%  nella  Provenza  . Troveremo  nondime- 
no un  Vefcovo  di  quefto  nome  in  Parma  , che  nell’anno 
735.  fottofcriffe  con  altri  una  Donazione  fatta  da  Cu- 
negonda Vedova  al  Re  Bernardo  . Col  Re  fuddetto  andò 
eziandio  Picoino  Conte  di  Poiftiers  . Tale  fpedizione  fu 
fatta  per  rinnovare  i patti  d’amicizia,  e pace  col  Gre- 
co Imperadore  . 

Giunfero  dipoi  ad  Aquisgrana  i Legati  di  Grimoaldo 
Storejai ? Principe  di  Benevento  , anch’  eflì  per  ratificare 
i precedenti  accordi. Vcnerunt  (fon  parole  di  Tegano  (n)) 
„ Legati  Beneventanorum , qui  omnero  terrara  Bene- 
t,  venti  fuae  poteftati  tradiderunt , & multa  millia  au- 

reorum  per  annos  fingulos  ad  cenfum  tradere  promi- 
„ ferunt  : quod  ita  perfecerunt  ufque  ad  hodiernum 
,,  diem  : „ cioè  nell’ anno  33.  dell' Imperio  di  Lodovico 
Pio  . A che  afcendeffe  quefto  cenfo  o tributo  annuo  , lo 
fpe  fica  Eginardo  (6)  o qualunque  fia  quell’Autore  , fcri- 
vendo  s „ Cum  Grimoaldo  Beneventanorum  Duce  pacfum 
„ fecit , atque  firmavit , & modo  quo  & Pater  , fcilicet 
„ ut  Beneventani  tributum  annis  fingulis  VII.  millia  So— 

lido— 


(a)  In  Vita  Ludovici  Pti  efp.  il, 

(b)  In  4nn*l.  Frtn:. 
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„ lidorum  darent . „ Vedemmo  di  fopra  all’  anno  8 1 2. 
che  il  Cenfo  dei  Beneventani  era  di  venticinque  mila  Sol- 
di d'oro  . Qui  è folo  di  fette  mila  : però  0 Grimoaldo  ot- 
tenne , che  fi  riduceffea  meno  quel  tributo,  opure  ia 
alcun  di  quefti  palli  è fcorrettoil  tefio  di  Eginardo  . Ifpi- 
rò  di  buon’  ora  la  gente  malevola  al  nuovo  Imperadore 
dei  fofpetti  contro  di  Bernardo  Re  d’ Italia  fuo  nipote  ; e 
però  il  chiamò  tofto  in  Francia  (a)  . La  puntual  fua  ub- 
bidienza coll’arrivo  ad  Aquifgrana  , diffipò  alquanto  le 
fufcitate  nebbie  . Fu  ben’ accolto  , magnificamente  rega- 
lato dall’  Imperadore , e rimandato  in  Italia  fenza  dimo- 
firazione  alcuna  di  dubitar  della  fua  fede.  Contuttociò 
poco  dette  ad  apparire  , che  i conceputi  fofpetti  non  era- 
no affatto  efiinti . Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalar - 
do  Abbate  di  Corbeja , e Walla  Secolare  fuo  fratello, 
figliuoli , come  già  accennai , di  Bernardo  figliuolo  del 
Principe  Carlo  Martello  , e però  della  famiglia  Imperialé, 
e firetti  parenti  dell’  Augufio  Lodovico  . Affiftevano 
amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re  d’Italia,  ficcome 
fuoi  intimi  Configlieri , e fpezialmente  per  la  loro  faviei- 
za  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quello  Regno 
appoggiato  alla  lor  direzione  . Ma  i maligni  alla  Corte 
Imperiale  mifero  delle  diffidenze  in  cuor  dell’  Imperadore 
contro  di  quefti  infigni  Perfonaggj , quali  chefotto  Carlo 
Magno  fodero  faliti  in  troppa  potenza  , e quafi  che  per  la 
foverchia  loro  autorità  , e per  efiere  del  (àngue  Reale  , 
poteflero  macchinar  delle  novità  in  Italia  0 per  loro  , o 
in  favore  del  Re  Bernardo  . Truovano  facilmente  udien- 
za e credenza  fofpetti  tali  in  mente  de’  Regnanti  non  af- 
fai coraggiofi  , qual  fu  l’ Impera dor  Lodovico  . Noi  ab- 
biamo dalla  Cronica  Farfenfe(6),  e da  un  Documento 
pubblicato  dal  Padre  Mabillone , che  su  i principi  di 
Febbraio  dell’anno  prefente  „ ^dalhard  Abbas  Miffus 
»>  Domini  Imperatoria  Caroli  (la  nuova  della  cui  morte 

Y a noa 


(«)  Adronimus  in  Vit,  Ludrviei  Pii  , 
(i)  P»  a,  T,  a,  Rer.  lulic. 


Digitized  by  Google 


3*S  ANNALI  D’ITALIA 

non  era  peranche  giunta  ) fi  trovava  nel  Palazzo  Ducale 
di  Spoleti , dove  accompagnato  da  Sìgualdo  , Gracligis  , 
e IJemondo  Vefcovi , e dai  Giudici  e Scabini , tenne  un 
Placito , in  cui  diede  una  fentenza  in  favore  di  Benedet- 
to Abbate  di  Farfa  . Degno  di  offervazione  è , che  inter- 
vennero ancora  a quel  Placito  Suppone  Conte  del  Palaz- 
zo , eGuinigifo  , ed  Eccideo  Duchi  . Certamente  Guini- 
gìfo  era  Duca  di  Spoleti  ; fe  tale  foffe  ancora  Eccideo  , 
noi  so . Per  me  il  credo  Duca  d’  altro  paefe  , fe  pur  non 
fi  vuol’  intendere  Duca  di  Camerino  . È perciocché  il  Pa- 
dre  Mabillonel(o)  dall’  Archivio  di  quell’ infigne  Badia 
trafle  la  defcrizione  del  Palazzo  fuddetto  , meritevole 
ben  di  paffare  ai  pofteri , per  conofcere  il  gufto  di  quefti 
tempi,  eccola  di  nuovo:  ,,  In  primo  Proaulium , idei! 
„ Incus  ante  aulam  . In  fecundo  Salutatorium  , id  eft  lo- 
,,  cusfalutandi  officio  deputatus,  juxta  majorem  dornum 
„ conftitutus . In  tertio  ConGftorium  , ideft  domus  in 
„ Palatio  magna  &,  ampia  , ubi  lites  & cauffae  audieban- 
„ tur;  didum  Confiftorium  a confiftendo , quia  ibi,  ut 
„ qualibet  audirent , & terminarentnegotia  Judices  , vel 
,,  Òfficiales  confiftere  dehent.  In  quarto  Trichorum, 
„ ideft  domus  conviviis  deputata , in  qua  funt  tres  or- 
,,  dines  menfarum  . Et  didum  eft  Trichorum  a tribus 
„ choris  ideft  tribus  ordinibus  comeffantium  . In  quinto 
„ Zetae  hymales  , ideft  Camerae  hiberno  tempori  com- 
„ petente*  . In  fexto  Zetae  aeftivales , ideft  Camerae 
#,  aeftivo  tempori  competentes  . Infeptimo  Epicaufto- 
rium  , & Triclinia  accubitanea  , ideft  domus,  in  qua 
„ incenfum  & aromata  in  igne  ponebantur  , ut  Magna- 
„ tes  odore  vario  reficerentur  , in  eadem  domo  triper- 
„ ti  o ordine  confidentes.  In  odavo  Thermae,  ideft  Bal- 
„ nearum  locus  calidarum  . In  nono  Gymnafium  , ideft 
„ locus  difputationibus,  & diverfis  exercitationum  gè- 
„ neribus  deputatus  . In  decimo  Coquina  , ideft  domus* 
„ ubi  pulraenta , & cibaria  coquuntur . In  undecimo 


(*)  Arimi.  Mtntd,  ed  Ann.  314* 
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„ Columbum , idefl  ubi  aquae  influunt  . In  duodecimo 
„ Hippodromum , ideft  locus  curfui  equorum  in  Palaiio 
„ deputarus.  ,, 

Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleti  i’  Abbate  Adalardo  , 
per  quanto  narra  1’  Aurore  dell’  Opufcolo  (n)  he  confini- 
amone novae  Corbtjcc , fe  n’  andò  a Roma  , non  tanto 
per  foddisfare  alla  propria  divozione , quanto  ancora 
per  trattare  con  Papa  Leone  di  molte  faccende,  perchè 
fi  doveva  aver  fèntore,  che  Carlo  Magno  veniva  man- 
cando . Arrivò  in  fatti  colà  1’  avvifo  della  di  lui  morte  ; 
laonde  Adalardo  , d fia  che  vedefle  terminata  la  fua  Cora- 
ni iflìone  , o che  avefie  prefentito  qualche  mal*  animo  del 
nuovo  imperador  Lodovico  verfo  di  lui , fe  ne  tornò  frec- 
tolofamente  in  Francia  , e fi  ridufle  al  fuo  Moniftero  del- 
la vecchia  Corbeja  . Allora  fu  , che  i malevoli  Cortigiani 
tanto  foffiarono  negli  orecchj  del  timido  Imperador  Lo - 
■ dovico  , che  l’indullero  a mandare  in  efilio  effo  Adalardo , 
con  relegarlo  nell’  Ifola  di  Here  , oggidì  Noirmoutier . 
Suo  fratello  W alla,  anch’egli  perfònaggio  di  fommo' 
credito  , quantunque  foffe  flato  de’  primi  a foggettarfi 
al  novello  Imperadore , e fembraffe  aflìcurato  della  fua 
grazia  , pure  al  veder  quella  tempefta  , e temendo  d'effe- 
re  filialmente  in  effa  involto  , giudicò  meglio  di  dare  ucl 
calcio  al  Mondo  , agli  onori , e alla  moglie  , e ritiratoli 
nel  Monifiero  di  Corbeja , quivi  prefe  1’  abito  , e la  ton- 
fura  Monadica  . Bernardo  altro  loro  fratello  già  Mona- 
co , e infin  le  forelle  fue  furono  perfeguitate  dall’  Augnfio 
Lodovico  ; tutti  contraffegni  della  fua  debolezza , Per 
altro  pieno  di  buona  volontà  effo  Imperadore  nel  primo 
dì  d’ Agofto  tenne  un  gran  Configlio  , in  cui  fu  decreta- 
to di  provvedere  ai  varj  difordini , che  anche  fotto  i buo- 
ni Principi  van  fuccedendo  , ed  erano  fuccedutidi  fatto 
nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno  , con  trovarli  una  gran 
quantità  di  gente  in  Francia  , fpogliata  indebitamente  o 
dei  loro  beni , o della  lor  libertà,  da  molti  Conti,  ed* 

Y 3 altri 


(<0  Vu-Chcfuc  Te m.  a.  Rer,  Frant, 
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altri  pubblici  Minifiri . A tal  fine  deputò  dei  MeJJi  , cioè 
de’ Giudici  firaordinarj , timorati  di  Dio  , e zelanti  della 
Giuliizia  . Dell’  ufizio  di  quelli  tali  ho  già  parlato  di  fo- 
pra  ; ma  non  difpiacerà  di  udire  Ermoldo  Nigello , Scrit- 
tore e Poeta  di  quelli  tempi , che  favellando  del  medefi* 
no  fatto,  cosìfcrive  (a); 

Elìgit  exemplo  Miffos  , quos  mìttat  in  Orbtm  , 
Quorum  vita  proba  , &Jit  geiìerofa fides  . 

Qui  peragrent  celeres  Francorum  Regna  perampla  , 
JuJìitiam  faciant , judiciumque  fimul . 

Quod pater  tnut patris  fub  tempore prejjerat  urguens 
Servitium  , relevent , munere  Jive  dolo  • 

Seguita  poi  quello  Autore  a raccontare  il  gran  bene 
fatto  da’  fuddetti  Melìì  : il  che  vien  confermato  dall’  A- 
flronomo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio.  Mandò  pofcia  l’Im- 
peradore  il  fuo  maggior  figliuolo  Lottario  al  governo 
della  Baviera  , e Pippino  fecondogenito  in  Aquitania  , 
con  ritenere  predò  di  se  Lodovico  terzogenito  , perchè 
tuttavia  fanciullo  . Ed  effendo  ricorfo  a lui  Erioldo  Re 
di  Danimarca  , cacciato  dal  luo  Regno  , per  implorar  la 
fua  protezione,  il  mandò  in Safibnia  ad  afpettar tempo 
più  propizio  da  prellargli  ajuto  . Notano  inoltre  gli  An- 
nali de’  Franchi  (£>) , che  in  quell’  anno  la  Città  di  Geru- 
falemme  fu  devallata  dai  Perfiani , cioè  dai  Saraceni , 
ed  effere  feguita  una  fiera  perfecuzione  de’  Crilliani.  Pro- 
babilmente quei  feguaci  di  Maometto  non  fapevano  dige- 
rire , che  quella  fanta  Città  foffe  paffata  in  mano  di 
Carlo  Magno  , ficcome  (a)  dicemmo  , e che  vi  foffe  cre- 
fciuta  cotanto  la  popolazion  de*  Crilliani . Pel  rilpetto , 


(a)  L'k.  ».  P,  x.  T.  x.Rcr.  litlìe. 

<*)  Lamòecii  • 

» 

(x)  All’anno  DCCC.  Vedi  Pagi  nella  critica  al  Baronio 
la  nota  ly,  a detto  anno,  : il  all’anno  ptcfentc  num,  XXV IL 


Digitized  by  Gc 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCOTV.  j4t 
portavano  a sì  potente  e temuto  Monarca  , tacquero 
finche  egli  vifle  ; ma  udita  la  fua  morte , infuriarono 
contro  de’ Criftiam  ivi  abitanti . Truovafi  ancora  nelle 
memorie  del  Monifìero  di  Farfa , (a)  da  me  prodotte 
altrove , una  donazione  fatta  a quel  facro  Luogo  da 
Itterico  Gaftaldo  colle  feguenti  note  Cronologiche  t 
,,  Ludovico  fereniflìmo  Augufio  a Deo  coronato,  ma- 
„ 8'10  » pacifico  Imperatore,  Imperium  Romanum  gu- 
,,  bernante  , anno  ejufdem  in  Crifii  nomine  I.  feu  &.  Re- 
,,  gnante  Bernardo  Rege  Langobardorum  anno  ejus  io 
„ Dei  nomine  li.  fed  & temporibus  Guinichis  Ducis  Du- 
,,  catus  Spoletani  , anno  ejus  in  Dei  nomine  XXV.  men- 
„ fe  Majo  , die  XVIII.  Indizione  VII.  Aftumin  Reate.  „ 
A quello  medefimo  Itterico  erano  fiati  conceduti  in  livel- 
lo altri  beni  „ menfe  Martio  , Indizione  VII.  anno  Im- 
„ perii  Ludovici  I*  Bernardi  Regts  Langobardorum  II.,, 
Ne  fo  menzione , acciocché  fi  vegga , non  aver  avuto 
principio  T Epoca  di  Bernardo  nell’Agofto  dell’anno  813. 
Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  in  Aquifgrana  „ Ber- 
„ nardum  nepotem  fuum  Italiae  praefecit  , & Regem 
„ appellari  juflìt  ; „ ma  bensì  fui  fine  del  precedente 
anno  81*.  allorché  il  mandò  in  Italia,  altrimenti  nel 
Marzo  e Maggio  del  prefente  anno  non  farebbe  corfo 
Vanno  fecondo  del  fuo  Regno,  ma  fidamente  il  primo. 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vii*, 
di  Leone  III.  Papa  ai. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  2. 
di  Bernardo  Re  d'Italia  4. 

R Acconta  Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ra» 
venna  (è)  , che  Martino  fu  eletto  Arcivefcovo  di 
quella  Citta  e confacrato  in  Roma  dalle  mani  di  Papa 
Leone-,  e ciò  prima,  che  mancafie  di  vita  Pippino  Re  d ’ 

Y 4 ' ' Ita- 


la Attiq.  Italie,  Dijfèrr.  67. 

Oj  Rerum  Itali car,  Pari,  1.  Tema, 
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Italia , cioè  prima  dell’anno  810.  Ch’egli  ritornato  a 
Ravenna  , fpedì  torto  in  Francia  i fuoi  Melfi  a notificar 
la  fua  aflunzione  , e che  quelli  furono  ben  veduti  da  Car- 
lo Magno  . Erto  Arcivefcovo  fu  che  diede  a godere  allo 
fìclfo  Agnello  , che  era  in  quelli  tempi  tuttavia  fanciul* 
lo  , il  Moniflerodi  Santa  Maria  ad  Blachernas  , con  aver* 
ne  ricevuto  in  regalo  dugento  foldi  d’oro  , perchè  allora 
la  Simonia  non  era  cofa  forefliera  in  Italia  . Di  quell’oro 
colla  giunta  d’altro  egli  fabbricò  un  vafo  a guifa  di 
Chiocciola  marina  , che  ferviva  al  facro  Crifma  . Aggiu- 
gne  quello  Storico  , che  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno , 
Papa  Leone  mandò  a Ravenna  Crijafio  fuo  Cameriere  , e 
molti  muratori  per  rifare  il  tetto  della  Bafilica  di  Santo 
Apollinare  , Contribuì  il  Papa  molto  di  fuaborfa  per  co- 
tal  fabbrica  ; ma  corto  eziandio  di  molte  fpefe  ai  Citta- 
dini di  Ravenna  , e di  grandi  aggravj  anche  all’altre  Cit- 
tà dell’Efarcato  . Parimente  Anaftafio  (a)  fa  menzione 
di  quella  pia  liberalità  del  Papa  verfo  la  Bafilica  fuddet- 
ta  , e racconta  altri  doni  ad  erta  fatti  dal  memorato  Pon- 
tefice . Ora  avvenne  per  attellato  del  medefimo  Agnel- 
lo , che  quello  Arcivefcovo  cadde  in  difgrazia  di  Papa 
Leone  , fenza  addurne  a noi  il  motivo  . Perciò  il  Ponte- 
fice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  all’  Imperador  Lo- 
dovico per  chiedere  licenza  di  poter  procedere  contro  di 
erto  Prelato  , e l’ottenne  . Spedì  Lodovico  apporta  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Arles  con  ordine  di  prefentarlo  al  Pa- 
pa . Venuto  a Ravenna  quello  Prelato  , fece  l’intimazio- 
ne all'Arcivefcovo , che  moflrò  prontezza  ad  ubbidire; 
e fecero  ficurtà  di  due  mila  foldi  d’oro  alcuni  Cittadini 
Ravegnani , ch’egli  andrebbe  a Roma , a riferva  dell’in- 
fermità di  corpo  . Pertanto  da  lì  a dieci  dì  Martino  fi  mi- 
fe  in  viaggio  , ma  giunto  che  fu  ad  Novas  , quali  quindi- 
ci miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi  olim  fuit  Civitas  nunc 
dirupta  di  cui  s’ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinera- 
rie , e che  dai  Cluverio  vien  creduta  Porto  Cejenatico  , 

qui- 


(a)  In  Viti  Levnis  HI, 
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quivi  finfe  di  cader  malato  , e mandò  quella  fcufa  a!  Pa- 
pa , che  al  riceverla  battè  i piedi  . Tuttavia  ebbe  licenza 
di  tornarfene  a Ravenna  , dove  trattò  in  Apolline  il  Ve- 
fcovo  d’Arles  , probabilmente  guadagnato  prima  da  lui , 
c.  gli  donò  varj  vali  d’argento  ; e le  Alape  d’oro  (forfè  le 
coperte  ) dei  fanti  Evangeli  . Non  è improbabile  , che 
defilleffe  Papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente  contro 
del  fuddetto  Arcivefcovo  , perchè  ad  elio  ancora  toc- 
carono in  quell’anno  delle  traverfie  affai  pericolofe , e 
difguftofe.  Non  fi  sa,  perchè  Anaftafio Bibliotecario  tra- 
fandaffe  quella  rilevante  partita  della  Vita  d’effo  Ponte- 
fice . Abbiam  fidamente  gli  Annali  dei  Frane  hi , -i  quali 
ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il  mal’auimo  di 
alcuni  principali  e potenti  fra  i Romani  contro  di  Papa 
Leone  , verifimilmente  fin  qui  tenuti  in  dovere  dalla 
paura  di  Carlo  Magno  , fedel  Protettore  della  Santa  Se- 
de (o).  Morto  lui  tramarono  una  congiura,  per  levar  di 
vita  effo  Pontefice , ma  avutone  egli  fentore , li  fece 
prendere,  e li  diede  in  mano  della  Giufiizia  . Convinti 
di  quello  reato  , fecondo  le  Leggi  Romane  furono  fenten- 
ziatiamorte,  e la  fentenza  ebbe  efecuzione.  Giuntone 
l’ avvifo  allTmperadore  , fe  l’ebbe  forte  a male , paren- 
dogli troppo  rigorofamente  galligati  i rei  da  un  Papa 
primo  Veìcovo  della  Crillianità  . Può  eziandio  conghiet- 
turarfi  , ch’egli  temeffe  per  quello  fatto  delie  rivoluzioni, 
onde  veniffe  a perdere  non  men  egli  che  il  Papa  (i)  il  do- 
minio  di  Roma  . Per  quello  fpedi  immantinente  a Bernar- 
do Re  d' Italia  ordine  di  portarli  a Roma  unitamente  con 

Ce- 


(a)  Ailron.  in  Vit,  Ludovici  Pii  . Eginhardos  Annuì  Francar,  & 
Beniniani  . 

( i ) Il  Dominio  afloluto  di  vranitH  . Vedi  il  Cenni  Dijlrt. 
Roma  era  folo  predo  il  Papa  , 11.  De  Diplomar.  Ludovici  Pii 

c lagiuliizia  fatta  de’ Congiu-  num.  Vili.  Tom.  eie.  Mcnum, 
rati  per  ordine  di  Leone  ci  pag.  g9.  fiq,  c la  Prefazione 
fomminiflra  una  prova  lumi-  al  Tomo  fegucate  num.  cit, 
noli  dell’eferciaio  della  luaSo- 
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Ctro’do  Conte  a fin  di  prendere  le  informazioni  di  quello 
ftrejìirofofatro  . Andò  Bernardo  , ma  appena  fu  in  Ro- 
ma , che  redo  prefo  da  alcune  febbri.  Nondimeno  G<rol- 
du  in  fua  vece  raccolfe  quanto  occorreva , e rimeflbfi  in 
cammino  , ne  portò  le  notizie  all’Imperadore  . Il  Papa  , o 
perchè  (2)  temeflfe  , 0 perchè  fapeffe  , che  non  erano 
molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bei  nardo  e 
di  Geroldo , non  tardò  a fpedire  anch’egli  alla  cortei 
fuoi  Inviati,  cioè  Giovanni  Vejcovo  di  Selva  Candida  , 
Teodoro  Nomenclatore,  e Sergio  Duca  ; ai  quali  riufci 
di  giuftificare  preffo  dell’  Auyufio  Lodovico  tutto  quanto 
avea  in  tal  congiuntura  operato  (3)  il  Papa . Ma  non 

paf- 

(1)  Con  qual  fondamento  af-  ,,  ufurpata  l’autorità  , che  non 
ferifce  il  noltro  Autore  , che  ,,  gli  competea  : ma  perchè  il 
Papa  leone  inviò  a Ludovi-  ,,  romore  fpirfo  da’neinici  dei 
co  que’ Legati,  o perchè  te»  „ Papa  gli  avea  rapprelenuto 
meva  , o perchè  fapeva  , che  ,,  il  fatto  divcrlamente  da 
le  relazioni  del  Re  Bernardo,  ,,  quello  che  era  , quafichè  il 
e di  Geroldo  non  erano  a Lui  ,,  Sommo  Pontefice  avelie  u(a- 
favorevoli?  ,,  ta  qualche  ingiullizia  , o 

(j)  L’Anonimo  Aftronomo  „ un  rigor  tfoppo  grande  j 
fcrive,  che  ,,  Ludovico  Pio  ,•  Imptrator  autem  audtens  agre- 
„ fu  avvifato  , quod  Romanoru  n ,,  lulit  , velut  a primo  Oriti  Sa- 
3,  ali  qui  potente!  conira  leonem  .,  cerdote  tini  /evira  anim  ad.» 
„ Aposttlicum  prava  interini  „ ver/a.  Quindi  fpedi  a Ro 
„ conjurader.es  : e che  il  Papa  ì,  ma  Bernardo  Re  d'Italia, 
„ avendogli  trovati  rei , gii  „ affinché  informatori  dell’af- 
9>  avea  condannati  alla  mor-  ,,  fare  , ne  lo  rendefic  confa- 
9,  te':  quot  detrailo!  atqtie  con • Jf  pevole  : ideoque  Bernardum 

9,  vii tot  idem  Aptflolicut  fiippli-  „ halite  Rrgem  illue  mijit  , ut 
99  ciò  addixerit , capitali  lege  „ ipft  refciens  quid  verum  , quid- 
9.  Romanorum  in  id  confpira.nl e . ,,  ve  fatfum  de  hic  re  rumor 

99  Queffa  giudicatura  in  caufa  ,,  fparferit , per  Geroldum  fibi 
>9  criminale  efeguita  dal  Papa,  ,,  renunciaret . lpfe  autem  Ber- 
9»  come  da  fupremo  Signore , ,,  nardut  Re*  Rtmam  venit , qute 

11  c non  alzamenti  * e quan-  „ viA  fnnt  per  MiffUm  fupradi- 
1,  tunque  fopgiunga  I’  Affro-  ,,  fli/m  renunciavit . Segue  poi 
,9  nomo,  che  ciò  difpiacque  a „ a dire  , che  vi  and  irono 
„ Lodovico  Pio  , quello  non  „ anche  , i Melfi  del  Papa  , 
„ fu,  perchè  leone  fi  foflc  „ 'Giovanni  Velcovo  di  Selva 

" a Can- 

I 
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pafsò  gran  tempo  , che  il  Pontefice  Leone  cadde  infermo 
di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da  molti  difperata  la 
di  lui  falute  . Allora  fi  folievarono  i Romani , ed  armati 
fi  portarono  a diftruggere  i poderi  e i cafali  di  villa , che 
di  frefco  egli  avea  fabbricato  ; e fenza  afpettare  fentenza 
di  Giudice  alcuno  , andarono  a ripigliare  quei  beni , eh* 
eflo  Papa  avea  lor  confifcati , pretendendo  ingiallo  un  si 
fatto  confifco . Avvertito  di  quella  commozione  il  Re 
Bernardo  , diede  incontanente  commilfione  a Guinigifo 
Duca  di  Spoleti  di  paffare  a Roma , con  alcune  fquadre 
d'armati,  e di  fmorzar  quell’ incendio  : il  che  fu  pun- 
tualmente efeguito  da  eflo  Duca . Di  tutto  il  fucceffo 
diede  avvifo  il  Re  Bernardo  all’  Imperadore . 

Defiderofo  in  quell’  anno  effo  Augufio  di  rimettere  in 
Trono  Erioldo  Re  di  Danimarca  , che  s’era  ricoverato 
fotto  1’  ombra  del  fuo  patrocinio , fpedì  una  potente  ar- 
mata di  Safioni , e di  Sciavi  Abotriti  verfo  quel  Regno  . 
Ma  venuto  ad  accamparli  contro  di  loro  uno  non  men 
poderofo  efercito  di  Danefi , giudicarono  i Safioni  più  fi. 
curo  partito  il  ritirarli  a cafa  , contentandoli  del  facco 
dato  ad  un  tratto  di  paefe  , e di  aver  feco  condotti  alcu- 
ni oftaggj.  Fu  nondimeno  cagione  quello  armamento, 
che  i Danefi  inviarono  Legati  a trattar  di  pace . Secondo 

altri 


„ Candida,  Teodoro  Nomen- 
,,  datore  , c Sergio  Duca  , 
„ due  Dignità  Ecdcfialtiche  , 
,,  e una  civile  , e che  leonem 
,,  Pontificai  criminibut  objeiiis. 
y>  pttrgavere . Si  leggono  i me* 
definii  particolari  negli  An- 
tt  nati  Laurelamenfi  , e vi  fi  di. 
„ ce,  che  i Meflì  Pontifici, 
3,  de  iis , unte  Domino  fuo  oiji- 
33  ciebantur  , Imperatori  fa  tisfe- 
33  cerunt . In  che  confifieflcró 
3,  le  calunnie  , che  nella  Cor- 
3,  te  Imperiale  erano  fiate  fpar- 
„ fc  contro  del  Papa  , non  la 


„ lappiamo,  perché  gli  Storici 
„ non  ce  lo  dicono  . Ma  fap- 
„ piamo , che  il  Papa  fiefio 
„ operò  da  Principe  Sovrano, 
,,  e che  fuoi  Legati  , tra’qua- 
„ li  era  Sergio  Duca , fod- 
,,  disfecero  all’imperadore  iu> 
„ torno  alle  calunnie  oppofie 
„ al  loro  Signore  , c Principe: 
„ de  iis  t qua  Domino  /a»  oiji- 
„ cielantur  Imperatori  fati  sfece- 
33  runt . ,,  Montanini  Difeft 
del  Dominio  della  Santa  Sede  fe- 
prò  €$mo«hit  tap.  GVII. 
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altri  Annali  (a)  , tenne  l’ Imperadore  una  Dieta  in  Pa- 
derbona  nel  primo  dì  di  Luglio  alla  quale  intervennero 
Lattario  Re  di  Baviera  , e Pippino  Re  d’Aquitania  , fuoi 
figliuoli  : dal  che  fi  può  dedurre  , eh’  egli  aveffe  già  con- 
ceduto loro  il  titolo  di  Re  . Giunfe  colà  anche  Bernardo 
Re  d’Italia  ; e Tegano  ( b ) fcrive  : „ Bernardus  ibi  ad  eurn 
„ venit,  quem  diinifit  ire  iterum  in  Italiana.  „ Torna- 
rono ancora  da  Coftantinopoli  i Legati  colà  fpediti , feco 
portando  la  concordia  , di  nuovo  , e vantaggiofamente 
affodata  con  Leone  Imperador  de’Greci , il  quale  in  que- 
lli tempi  rifvegliò,  e foftennela  fetta  degl’  Iconoclafti, 
con  paflare  anche  a perfeguitare  i Monaci  ed  altri , che 
proteggevano  il  culto  delle  facre  Immagini  , fra'  quali 
San  Teodoro  Studita  , ed  altri  Santi  Uomini  furono  cac- 
ciati in  efilio  . Rifulta  poi  dalle  memorie  del  Moniftero 
di  Farfa  CO  , che  Scatolfo  , e Formafj  fua  moglie  fecero 
una  donazione  di  beni  a quel  facro  Luogo  „ Anno  II.  Lu- 
,,  dovici  Imperatoris  , II.  Bernardi  Regis  „ XXVI.  Gui- 
„ nichis  Ducis,  Menfe  Januario,  die  XV Il.Iudiftione  Vili, 
cioè  nell’ anno  prefente  . Ne  fo  menzione,  acciocché  fi 
vegga  , non  reggere  1’  opinione  del  Padre  Pagi  (d)  , e 
dell’  Eccardo  CO  , che  {limarono  Guinigtfo  Duca  di  Spo- 
leti  poco  fa  nominato  , da  cui  fu  quetato  il  tumulto  di  Ro- 
ma, diverfo  da  Guinigifo  , creato  Duca  di  quella  Pro- 
vincia nell’  anno  789.  perchè  nel  Catalogo  de’  Duchi 
Spolctini  C /)  all’anno  814.  fi  legge  Guinichits  Dux  , 
quafichè  quelli  fia  fiato  figliuolo  del  primo  . La  carta  fud- 
detta  ci  fa  conofeere , cheunfolo  Guinigfo  continuava 
tuttavia  a reggere  il  Ducato  di  Spoleti , nè  fuflìftere 
l’immaginazione  di  due  diverfi  Duchi  di  quello  nome . 
Invece  di  Anno  II.  Bernardi  Regis  probabilmente  quivi 

fi  leg- 


(a)  Anna/.  Fui denfet  Lambec. 

C b)  Ve  Geli.  Lodovici  Pii  n.  1 4. 

(c)  Antìq.  Italie.  Vi  flirt,  gj. 

(</)  Ad  Anna/.  Baron. 

(e)  Rerum  .Frane,  l.  17. 

(f)  Ante  Cltrtnietn.  Farfenfe  P,  a.  T,  t.  Rer,  Itili C, 
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fi  leggera  Anno  III.  per  le  ragioni-,  che  altrove  (a)  aci- 
duli! ; potendo  nulladimeno  eflere  , che  due  diverfe 
Epoche  di  quello  Re  fi  ufalfero , l’una  dall’anno  812. 
in  cui  egli  venne  in  Italia  , e 1’ altra  dal  fufleguente , al- 
lorché ebbe  il  titolo  di  Re  . Forfè  nell’  anno  prefente  ac- 
cadde ciò  , che  narra  Erchemperto  ( ’b ) di  Grimoaldo  Sto - 
refaij  Principe,  olia  Duca  di  Benevento.  Mentre  egli 
andava  a Salerno , Dauferio  , uomo  fra*  fuoi  di  gran 
poffauza  , gli  avea  refe  delle  infidie  ad  un  ponte  . Se  ne 
avvide  Grimoaldo  , e rinforzato  dalla  gente  fua  pafsò 
oltre  senza  molefiia  . Fece  poi  mettere  in  prigione  gli 
artefici  di  tal  cofpirazione  . Dauferio  ebbe  la  forte  di  fal- 
varfi  colla  fuga  a Napoli  , e fu  ben  ricevuto  dai  Napole- 
tani . Ciò  mile  in  gran  collera  Grimoaldo  , e però  lenza 
perdere  tempo  corfe  colla  fua  armata  addolfo  a Napoli , 
e quella  alfedin  , con  fare  firage  dei  Napoletani , qua- 
lunque volta  ofavano  di  ufeire  contro  di  lui . Il  Duca  di 
Napoli,  che  probabilmente  era  Antimo,  tanto  s’inge- 
gnò ; che  con  lo  sborfo  di  otto  mila  foldi  d’  oro  il  placò  , 
e rimife  in  grazia  di  lui  Dauferio  ; il  che  diede  fine  alla 
guerra  , 

Anno  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  3. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  5. 

DUrò  il  Pontificato  di  Leone  IIT.  Papa  fino  al  prefen- 
te anno  , in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita 
net  di  1 1.  di  Giugno , 0 in  quel  torno  . Anaftafio  Biblio- 
tecario (r)  , 0 qualunque  fia  1’  Autore  della  lua  Vita  , è 
alfai  digiuno  nel  racconto  delle  fue  azioni , ma  diffufa- 
mente  poi  parla  delle  tante  fabbriche,  e de’ rifarciraen- 

ti 


(a)  Ami  q,  Italie,  Di  flirt.  io< 

( b ) Hitler.  Princ.  Langob.  num,  j, 
CO  Inieenis  III. 
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ti  da  lui  fatti  alle  Chìefe  di  Roma:  e fuori  di  Roma;  e 
dei  doni  , ed  ornamenti  preziofi  , ch’egli  alle  mede- 
fime  contribuì . In  quello , più  che  in  altro  sfoggiava 
in  quelli  tempi  la  divozione  de’  Criftiani  (i)  , e Papa 
teorie  profufe  in  ciò  afiaillìmi  tefori . Dopo  dieci  gior- 
ni di  Sede  vacante  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  , 
Quarto  di  quello  nome  , (a)  Diacono  della  Santa  Romana 
Chiefa , che  dianzi  co’  fuoi  piiffimi  collumi , con  una  vi- 
ta veramente  ecclefialtica  , e con  predicare  al  Popolo  la 
parola  di  Dio  , s’  era  guadagnato  1’  affetto , e la  venera- 
zione di  tutto  il  Clero  , e Popolo  Romano  . Siccome  ab- 
biamo dall’  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  ( b ) , con- 
facrato  eh’  egli  fu  , fi  lafciò intendere  di  voler  paflare  in 
Francia , per  abboccarli  coll’  Imperadore , dovunque  a 
lui  più  piaceffe  . P ree  mi  fu  tamen  Legationem  , quaefuper 
Ordinatione  ejus  Imperatori  Jatisfaceret  : parole,  che  in- 
dicano già  nata  in  Lodovico  Augufto  la  pretenfione , che 
non  s’aveffea  confacrare  Papa  eletto  lènza  il  confenti- 
mento  (2)  fuo  . Oltre  a ciò  , ficcome  abbiam  da  Tega- 
no  (c)  Scrittore  contemporaneo  ftatim  poftquam  Pontifi- 
catumfufcepit , jujjit  omnem  Populum  Romanum  fideli- 
tatem  cum  ]uramento  promittere  Ludovico  : parole  , che 
preffo  gl’  Intendenti  non  han  bifogno  di  (3)  ^negazione. 


(a)  Idem  in  Vìt . Stcphani  IV. 
(i)  A tir  un.  in  Vit.  Ludovici  Pii  . 
(e)  De  Gift.Ludov.  Pii  num.  li. 

(1)  Fino  d*i  primi  tempi  del 
Gri/fianefimo  la  divozione  de* 
Fedeli  sfoggiò  in  doni  > c orna- 
menti preziofi  contribuiti  alle 
Chiefe  , come  prova  il  noitro 
Autore  Dijfert ■ X VI.  ad  S.  Pau- 
ìini  Potmatx  intitolata  De  rem» 
plorum  apud  velerei  Chriffianos 
ornata  , ac  de  Diurno  in  eis  cereo- 
rum  ufu  . Che  poi  in  quefto  > 


piti  , che  in  altro  sfoggiale  in 
quelli  tempi  la  divozione  de’ 
medelimi  , non  li  può  aderi- 
re lenza  tare  loro  un  grave 
torto . 

(a)  Fallo  . Vedi  (a  Prefazio- 
ne al  Tom.  V.  num.  XXXVI. 

($)  Certamente  quelle  paro, 
le  non  han  bifogno  di  tpie- 
gazione  predo  gl’intendenti, 

i qua- 
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Fa  fommamente  caro  al  pio  Imperadore  d' udire  , che  il 
fummo  Pattore  della  Chiefa  volette  venir  a trovarlo  ; 
febbc-ne  Lrmoldo  Nigello  fuppone  , effere  flato  chiama- 
to in  Francia  da  Lodovico  effo  Pontefice . Comunque 
fia  , maudò  tofto  1*  Imperadore  ordine  a Bernardo  Re 
d’  Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio  . Altri  Melfi  in- 
viò ad  incontrarlo  allorché  fu  entrato  in  Francia  , ed 
egli  fi  fermò  nella  Città  di  Rems  ad  afpettarlo  . Quando 
poi  fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla  Città,  furo- 
no a riceverlo  lldebaldo  Arcicappellano  del  fa  ero  Palaz- 
zo , T eodolfo  Vcjcovo  d'  Orleani)  , Giovanni  Vtfeovo 
d'Arles  , ed  altri  facri  Miniftri , tutti  veftiti  co’  facri  abi- 
ti Sacerdotali . Un  miglio  poi  fuori  della  Città  lo  fletto 
Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  1’  accolfe  . 
Smontato  da  cavallo  , tre  volte  s’ inginocchiò  davanti  al 
Papa  . Dice  di  più  Tegano  , che  Princeps  ( cioè  Lodovi- 
co , dopo  effere  fcefi  amendue  da  cavallo  )/<? projìernena 
ornili  corpore  in  terram  tribus  vicibus  ante  pedes  tanti 
Ponti  fidi  , & tenia  vice  erebtus  falutavit  Pontificem  . 
Ermoldo  Nigello  (a)  , che  più  ditfufamente  degli  altri 
deferive  1*  andata  in  Francia  di  Papa  Stefano  , fucceduto 
a’  fuoi  tempi , racconta  , che  il  Pontefice  alzò  da  terra 
1*  Imperadore  , e il  baciò  . Dopo  di  che  preceduto  da 
tutto  il  Clero  cantante  il  Te  Deum  , andarono  alla  Chie- 
fa , dove  il  Clero  Romano  intonò  le  acclamazioni  confue- 
te  all ' Augufio  Lodovico  , e il  Papa  terminò  coll’ora- 
zione rallegriflìma  funzione  di  quel  dì.  Nel  giorno  fe- 
guente  fu accrefciuta  l’allegria  da  un  lblenniflimo  con- 

vi- 


(-)  Uò.  x.  P.  x.  T.  x.  Rer.  Italie  . 

1 quali  fanno  , che  quel  giura-  glia  nemico  fi  interno  , che 
mento  fi  preflava  dai  Romani  eflerno  . Vedi  il  Cenni  Differì. 
agflmperadori  per  libera  vo.  de  Leanis  III.£pi(tohs  num.XXtr. 
tonti  de’ Pontefici  , non  coma  feqq>  To-n.  eie.  pag.  xx.  feqq.  , e 
a Sovrani  di  Roma,  ma  come  Monf.  Fontaniai  D-f e fa  feconda 
adifeafori  della  Chiefa  ,e  del-  c<tp.  XLV. 
ta  Santa  Sede  contro  qua  Ili  vo. 

. 
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vito , che  l’ Imperador  diede  al  Papa  , con  regalarlo 
ancora  da  par  fuo  . Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l’ Im- 
peradore  dal  Papa  ad  un  lòmigliante  magniiìco convito, 
in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de*  funtuofi  prefenti . Ve- 
nuto il  quarto  giorno  , che  era  Domenica , eflendo  rau- 
rato  tutto  il  Clero  , e Popolo  nella  gran  Balìlica , Papa 
Stefano  con  una  Corona  d’oro  tempeftata  di  gemme 
coronò,  ed  linfe  col  Sacro  Crisma  1*  Imperador  Lodovi-' 
co  , e fimilmente  l’Imperadrice  Ermengarda  fua  mo- 
glie , con  aggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all*  uno  , e all’ 
altra  . Veggafi  Ermoldo  Nigello  , il  quale  annovera  ap- 
preffoi  donativi  fatti  da  Lodovico  a Stefano  , di  vaG 
d’  oro  , e d’ argento  , di  vefii , e cavalli , conchiudendo 
poi  il  Catalogo  con  dire  . 

Plura  quid  hinc  memorem  ? narri  centuplicata  re - 
cepit 

Munera  Romanis  quae  arcibus  extulerat . 

% 

Agnello  (a)  nelle  Vite  de’ Vefcovi  di  Ravenna  fcrive  , 
che  Papa  Stefano  andò  in  Francia  all’  Imperador  Lodovi- 
co , & quidquid po/iulavit  ab  eo  , accepit . E dal  fuddet- 
to  Ermoldo  abbiamo  , che  l’ Imperadore  confermò  i Pri- 
vilegi alla  Chiefa  Romana  , ordinando  , 

Ut  re s Ecclefiae  Petti , Sedifque  perennis 
Inlm  fae  vigeant  Jemper  honore  Dei . 

Ut  prius  Ecclefia  haec  , Pajìorum  munere  folta  , 
Summum  apicem  tenuit , & teneat , volumus . 

Addimus  at , Praejul , tantum  eft  ut  fupra  locu- 
tum  , 

Jufiitiam  recolat , qui  fedet  arce  Petri . 

Prefo  poi  congedo  dall’  Imperadore , s’incamminò  il 
Papa  verfo  l’ Italia  ; ma  prima  di  farlo , fecondochè  av- 
ver- 


ta) Par/,  i,  Tarn,  x<  Rer.  Italie. 
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verti  AnaftaGo  (o),  avendo  trovato  in  Francia  molti’ 
Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor  commeffe  contro 
la  Chiefa  Romana  , e contro  del  fuo  predeceffore  Leone  , 
tutti  con fomma  clemenza,  e carità  Teco  li  riconduce  a 
Roma.  Arrivato  Papa  Stefano  a Ravenna , perattefta- 
to  del  fuddetto  Agnello , Martino  Arcivefcovo  fu  ad  in- 
contrarlo , e G baciarono  inGeme  . Nei  di  fèguente  cele- 
brò Mefla  il  PonteGce  nella  BaGlica  OrGana , & ojìendiù 
Sandolini  Salvatoris  , quas  omnis  Populus vidit . 

Fece  1’  imperador  Lodovico  (A)  nell’  Ottobre  dell’an- 
no prefente  ( e già  del  feguente  , come  con  errore  fcrifle 
l’ Aftronomo  nella  di  lui  Vita  ) , fece  , diffi  , raunare  ua 
Concilio  numerofiffimo  di  Vefcovi , ed  Abbati  in  Aqui-* 
sgrana  ; e Gccome  Principe  piiflìmo , e fommamente 
bramofo  di  veder  fiorire  la  pietà  , e regolatezza  del  Cle- 
ro Secolare , e Regolare , ordinò  , che  fi  fiendefle  la  Re- 
gola d ^'Canonici  , e quella  delle  Canoniche (fe  . Fu  ezian- 
dio ftabilito  , che  i Monaci  efattamente  feguitaffero  la 
Regola  di  San  Benedetto . Era  già  introdotto  in  varie 
Chiefe  Cattedrali  l’ ufo  de’  Canonici , che  viveano  nel 
medefimo  Chioflro,  anneflo  alla  Cattedrale  , ad  una 
menfa  comune  , ed  in  Coro  cantavano  i divini  UGzj  non 
folamente  di  giorno , ma  anche  di  notte,  non  meno  che 
fi  faceffero  i Monaci  di  allora  . Quei  Colo , che  li  difiin- 
gueva  dai  Monaci , era  l’ abito  , e il  poter  ritenere  la 
proprietà  de’  lor  beni  patrimoniali  ; e il  titolo  di  Priore , 
e non  di  Abbate  fi  dava  al  loro  Capo . Gran  cura  fi  prefè 
il  pio  Tmperadore  , perchè  fi  dilataffe  per  tutte  le  Chiefe 
non  folo  della  Francia,  e Germania,  ma  anche  dell’ Ita- 
lia (4)  quello  lodevole  itti  tufo , per  cui  fi  accrefceva  il 

T om.lV.Par.il.  Z Cul- 


(a)  In  Vita.  Steph.  IV. 

(£)  Annalet  Francor.  Lamiee.  & Hildemheim., 

(4)  Leggati  la  Dìffìr  tastone  della  Vita  Clauftrale  de ’ Càie* 
Jipra  i progrej/i  t e decadenza  rici  t t Canonici  {ferialmente  in 
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Cairo  di  Dio,  e il  decoro  delle  Cattedrali . E a’fuoi  de- 
fider;  tenne  dietro  il  buon  {uccello , perciocché  a poco  a 
poro  s’ andò  introducendo  anche  in  Italia,  in  guila  che 
in  quel  Secolo  poche  Cniefe  rimafero  in  Italia,  che  non 
avefieroil  Collegio  de'  lor  Canonici  , viventi  fecondo  la 
Regola  propofta  nel  Concilio  fuddetto  . Attefta  poi  Er- 
moldo  Nigello  (a)  ,.the  venuto  l’ Imperador  Lodovico  a 
Compiegue  ( due  parole  ne  dice  anche  1’  Anonimo  nella 
Vira  di  lui  ) , quivi  fece  una  fpedizione  di  Melli  per  tutto 
il  fuo  Impero  , a difaminar  la  Vira  de’  Vefcovi , e del  Cle- 
ro Secolare  , e parimente  dei  Monaci , e delle  Monache, 
eoa  ordine  di  notar  tutto  , e di  riferire  a lui  tutto  quan- 
to ritrovavano  degno  di  lode , e bifognofo  di  correzione  « 

Nunc  nune , o Miflì , certis  infifiitt  rebus, 

Atque  per  Imperium  turrite  rite  me  uni  ; 

Canonicumque  gregem  , fxumque  probate  viri -, 
lem  , 

Femineum  nec  non , quae  pia  caftra  colunt . 

Qualis  vita,  decor,  quaHs  dottrina,  modi  fque  , 
Quantaque  Relligia  , quod  Pietutis  opus  . 

Pofiori  que  gregem,  quae  convenientia  jungat , 

Ut  grex  Puftorem  diligat  , ipfe  ut  oves , 

Si  ftbi  clauftra  , domos  , potum  , tegimenque  , c/-, 
bumque 

Praelati  tribuant  tempore  fi  ve  loco  , 

Ebbe  l' Imperador  Lodovico  in  quell’  anno  da  impie-, 
gar  le  fue  armi  contro  agli  Slavi,  o Sci  avi  Sorabi,  cho 
pureano  dilpofti  alla  ribellione  , Uq’  efercito  ( b)  raunato 

dal-» 


(a)  Ponimi,  lib  t,  {})  Aititi,  Fune.  CeuMmens  tt  Berti  mani. 

Itoli a,  nurn.  fX  li  ou-ncro  pi  Qiranpi  allora  Canonico  del* 
fra  le  O X-'to^ooi  1 tonchi  , li  drflisi  Va  cani  ,e  P-tfell • 
ti  erudite,  chi  ìllti  trino  la  dell' A'chi  vie  Sig-ere  Apostolico  , 
Vita,  e Culto  dello  B Ch'ara  ora  Car.linale  «nsntillitao  del* 
di  Hi  rat  ni  del  Sìg,  Gente  Gutfcp-  la  S,  R,  Chic  fa  • 
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dalla  Franconia  , e Safloma  li  mife  tolìo  in  dovere  . Sb- 
rano anche  apertamente  ribellati  i Popoli  della  Guafco- 
gna  abitanti  nella  falda  Orientale  de'  Pirenei . Due  fpe- 
dizioni  furono  fatte,  per  le  quali  tornarono  all’ ubbi- 
dienza con  poco  lorgufto.  Trovandoli  in  Compiegne, 
diede  un  Diploma  con  varie  efenzioni(a)  al  Moniftero 
di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  in  ^Tofcana  nel  Terri- 
torio di  Chiufi  , e ad  Audoaldo  Abbate  , con  lafciare  ai 
Monaci  la  libertà  di  eleggerli  i di  lui  Succeflori , per  no- 
Jìri  m cuttoritatem  & confenfum  , vel  diletti  filii  noflrì' 
Bernardi  Regis  . Fu  dato  quel  Privilegio  XV . Kal.  De - 
cembr.  Anno  Chrifio  propitio  III.  Domiti  Ludovici piijffi - 
mi  Augufti  Indittione  X.  Attuai  Compendio  Palatio  . Nel 
Catalogo  dei  Duchi  di  Spoleti  (£)  , polio  avanti  alla  Cro* 
nica  del  Moniftero  di  Farfa  , fi  legge  fotto  quell'  anno 
Geraldus  Dux  : il  che  ha  fatto  credere  , che  in  quell’anno 
egli  foffe  eletto  Duca  di  Spoleti , quantunque  , ficcome 
vedremo  all’anno  Sai.  Guinigifo  feguitafle  ad  effere 
Duca  di  quella  Provincia.  Di  quello  parleremo  più  ab- 
baffo  . Il  Conte  Campelli  (c)  francamente  fcrive  , che 
quello  Geraldo  , appellato  altrove  più  rettamente  Ge- 
rardo f era  figliuolo  del  fuddetto  Guinigifo , e che  dal 
padre  fu  dichiarato  fuo  Compagno  nel  Ducato  , mentre 
vivea  tuttavia  Romano  altro  fuo  figliuolo  , già  creato 
Duca . Ma  noi  non  fappiamdi  certo  , fe  Gerardo  folle 
figliuolo  di  Guinigifo  ; nèfùllìfte,  che  Guinigifo  godefle 
1’ autorità  di  dichiararli  un  Collega  nel  Ducato  , perchè 
ciò  apparteneva  all’  Imperadore  , o pure  al  Re  d’ Italia  ; 
e meno  poi  fufltfte  ( ficcome  fi  ofiervò  all’  anno  3o6.  ) 
che  quel  Romano  foffe  figliuolo  di  Guinigifo  , e Duca 
anch’  egli  vivente  di  Spoleti . Può  ben  1’  accurato  Stori- 
co produrre  le  fue  cooghietrure  intorno  ai  fatti  antichi  • 
eh’  egli  deferì  ve  ; ma  non  dee  già  fpacciare  come  fatti 

Z o in- 


(«)  T glieli,  hel.  Sacr.  T.  j.  in  £pifc,  Clufin, 
(A)  Pari.  ».  Tom.  a.  Rtr.  Italie. 

(c)  Stona  ii  Spelei,  lib , IJ. 
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indubitati  i fuoi  fogni , perchè  facilmente  fi  fabbrica  un'  • 
jngauno  ai  Lettori. 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  Papa  t. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  6. 

ÀBbiamo  nella  Cronica  Farfense  una  Bolla  di  Stefa- 
no IV.  Papa,  che  conferma  ad  Ingealdo  Abbate 
dell' infigne  Moniftero  di  Farfa  tutti  i Beni  fpettanti  a 
quel  facro  Luogo  . Fu  elfa  scritta  per  tnanus  Chrifio - 
phorì  Scriniarìi  in  mense  Januario  . Datum  X.  Kalenda s 
Februarìi  per  manus  Theodori  Nomenclatoris  JanQae 
Sedis  Apofìolicae  , Imperante  Dorano  Hludovico  Augii  fio  ■ 
et  Deo  coronato  , magno  pacifico  Imperatore  Anno  III • 
& Patridatus  ej.us  Anno  HI.  Indizione  X.  In  vece  di 
Patriciatus  crede  il  Padre  Pagi  (a)  , che  foffe  scritto 
P.  C.  ejus  , cioè  Poft  Conlulatum  (t)  ejus  . Impose  elfo 
Papa  ai  Monaci  di  Farfa  una  penfione  annua  di  dieci 
soldi  d’  oro  . Ma  godendo  Farfa  il  Privilegio  de’  Mo— 
rtfteri  Imperiali,  fe  crediamo  al  Cronografo  , per  cura 
di  Lattario  Imperadore  , fotro  Pasquale  Succefiore  nel 
Pontificato  , fu  levato  1’  obbligo  di  tal  penfione  . Poco 
flette  dipoi  a dar  fine  ai  fuoi  giorni  il  suddetto  buon  Pa- 
pa Stefano  , elfendo  egli  fiato  rapito  dalla  morte  nel 
di  24.  d’ efio  mefe  di  Gennajo  . Appena  fu  egli  palfato 
a miglior  vita  ; che  di  piena  concordia  refiò  eletto  da  . 
tutto  il  Clero , e Popolo  Romano  in  fornaio  Pontefice 
Pasquale  Romano  , Rettore  del  Moniftero  di  Santo  Ste- 
fano , fituato  presso  la  Bafilica  Vaticana , alle  cui  vir-  , 
tu  Anaftafio  Bibliotecario  (è),  0 qualunque  Ga  1’ Autore 
della  sua  vita,  tefle  un’ illuftre  elogio  . Riferifce  il  fud-.  ", 
detto  Autore  della  Cronica  Farfense  uaa  Bolla  conce- 
dute 

(.«;  Ai  A nul  Ba  tn.,  _•  .k)  In  Vù*  Pafihalit  , 

(0  Vedi  la  Prefazione  al  l'orno  leguente  num.  va*. 
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ditta  da  lui  in  favore  di  quel  Moniftero , e data  Kal . Fe- 
bruarii  per  manus  Numenclntvris  Santfae  Sedis  Ap  fio. 
Urne  , Imperante  Dumno  Hludovico  piijjìmo  perpetuo 
Augnilo  a Deo  coronato  , Magno  pacifico  Imperatore 
Anno  III.  Indi  elione  X. , cioè  nell’anno  presente-.  Notj 
fi  truova  in  quella  Bolla  menzione  alcuna  della  pen- 
fione  suddetta  , e vedremo  poscia  , che  ne’  Diplomi  fufi» 
feguenti  di  Lottano  I.  Augufio  efia  viene  abolita.  Ma 
ciò  , che  potrebbe  far  fospettare  della  legittimità  di  un 
.tal  documento,  fi  è,  eh’ eflo  è scritto  nel  primo  giorno 
di  Febbrarjo  da  Teodoro  Nomenclatore  della  /anta  Sede 
Apofiolica  , quando  1’  Aftronomo  (a)  Scrittore  di  qie  * 
tempi  ci  fa  sapere , che  Papa  Pasquale  pofi  escpletatn 
confecrationem  fo  lemnem  ( nel  di  2 5.  di  Gennajo  ) £.e- 
gatos  &c.  Imperatori  mifit  . Hujus  Le g adoni  s bajulus 
fuit  Theodorus  Nomenclator  &c.  Se  terminata  , che  fu 
la  confacrazione  del  nuovo  Papa , Teodoro  fu  spedito 
in  Francia;  come  potè  egli  fìendere  quella  Bolla?  Ma 
dagli  Annali  Lauresamenfi  fi  ha  ( b ) , che  il  Papa  dopo 
la  consacrazione  spedi  solamente  lettera  di  scusa  , e di- 
poi inviò  Teodoro  . Però  può  egli  aver  tardato  fin  dopo 
il  primo  di  Febbrajo  a metterli  in  viaggio  . Una  par- 
ticolarità poi  fi  ricava  dalle  parole  del  inedefimo  Afiro- 
nome  , che  così  scrive  del  suddetto  Papa  « „ Legatoa 
„ cum  Epiliola  Apolegetica  , Se  maximis  muneribus  Im- 
„ peratori  mifit , infinuans  , non  se  ambinone  , nec  vo- 
,,  luntate , sed  elezione  & Populi  acclamatione  , huic 
,,  succubuiffe  potius  quam  infiluifie  Dignitati . „ Odanfi 
ancora  gli  Annali  Laurefamenfi  c „ Stephanus  Papa , 
,,  pofiquam  Romam  venerat , mense  , sed  nondum  ex- 
,,  pleto  , circiter  Vili*  Kalendas  Februarii  diemobiif . 
„ Cui  Paschalis  succeflor  eleftus  , poli  completato  sole- 
„ mniter  ordinationetìi  suam  , & munera  , & Excufato- 
,,  nam  Imperialem  mifit  Epifiolam  , in  qua  libi  non  fo- 

lum  nolenti , sed  etiam  plurimum  renitenti , Pontìfi- 

Z 3 „ catus 

(f)  In  vita  Ludov.  Pii.  (i)  Armai,  Fune'  • 
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„ catus  honorem  veluti  impaftum  afieverat . „ Quella 
lettera  di  scusa  d’ e fiere  fiato  consacrato  Papa  Pasquale 
contro  sua  voglia  ,fa  abbaftanza  intendere  , che  ne’  patti 
della  Signoria  di  Roma  conferita  da  Carlo  Imperadore  , 
e da  Lodovico  suo  figliuolo  a Leone  III.  ,e  a Stefano  IV. 
fonimi  Pontefici,  vi  doveva  eflere,  che  per confacrare 
il  nuovo  Papa  eletto,  fi  dovefie  aspettare  1*  approva- 
zione , e il  confenso  dell’  Imperadore  (2)  prò  tempore  . 
Abbiam  veduto  , che  efla  Stefano  IV.  , il  primo,  che 
dopo  fatta  la  rinnovazioue  dell'Imperio  Romano  nella 
persona  di  Carlo  Magno  , fu  eletto  Papa  , e consacrato 
’immantenente  per  atteftato  del  medefimo  Autore  della 
Vita  di  Lodovico  , praemifit  Legationem  , quae  super  or. 
dinatione  ejus  Imperatori  fatisfaceret  . Fin  dai  tempi 
dei  Re  Goti  fu  introdotto  il  coftume  , continuato  poi 
per  più  Secoli  dai  Greci  Imperadori  , ( chiamili  anche 
abuso  , che  non  importa)  di  non  venire  alla  consacra- 
zione del  Papa  eletto  , se  prima  non  era  giunto  T- allenii» 
dell’  Imperadore  , Padrone  allora  e Sovrano  di  Roma  * 
o almeno  dell’  Efarco  (3)  de’  Ravennati  . Carlo  Magno-* 
e Lodovico  Pio  , fucceduti  nel  dominio  di  Roma  (4), 
non  volendo  eflere  da  meno  dei  precedenti  Augufii  , im- 
posero quella  medefima  obbligazione  , ed  aggravio  al 
Clero  , e Popolo  (5)  Romano  . Ma  ai  Romani  quell’ ob- 
bligo , e peso  parve  sempre  grave  , ed  ingiufio  ; e giac- 
ché era  pafiato  qualche  tempo  , dappoiché  effi  Romani 
fi  erano  fiaccati  dall'  ubbidienza  de’ Greci  Imperadori , 
che  liberamente  aveano  consacrati  i Papi , non  sape- 
vano accomodarli  fotto  Lodovico  Pio  a quello  giogo  . 

Però 


(1)  Falso  . Vedi  la  prefazione 
citata  not.i.  all*  anno  prece- 
dente . 

(?ì  Vedi  la  nota  3.  all’anno 
DXXV! 

( 4,  Falfiflimo  come  abbiamo 
oflervato  nelle  note  preceden- 


(t)  S*  incanna  il  noftro  Au- 
tore , perche  nè  parlo  Magno  , 
nè  Ludovico  Pio  pretefero 
giamm.-.j  d’imporre  al  Clero, 
e Popolo  Romano  tal  obbliga- 
zione . Vedi  la  Prt  fn/one  al 
Tom,  V.  num.  XXX /l,  segg. 
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Però  senz*  altro  riguardo  vennero  all’  ordinazione  di  Ste- 
fano IV.,  e di  Pasquale , confidati  nella  pietà,  e bontà 
di  Lodovico  Pio  , che  arcettetebbe  le  fcuse  del  loro  ops- 
rato  : nel  che  non  s* ingannarono  . Ma  andando  innanzi 
vedremo  foflenuto  con  forza  quefto  , chiamato  dagl*  Ira* 
peradori  Diritto  della  Corona  , e dai  Romani  Abuso  . 

Aggiugne  il  fuddetto  Afironomo , che  „ hujus  Le- 
„ gationis  ( di  Papa  Pasquale  ) bajulus  fuit  Theodo- 
„ rus  Nomendator , qui  negotio  peratìo , & petit is 
,,  impetratis,  fuper  confirmatione  Tcilicet  & amicitiae 
„ more  PraedecefTorum  fuorum , riverfus  eft . Altret- 
tanto abbiamo  dagli  Annali  Laurefamenfi , ne’  quali 
„ miffa  alia  Legatioue , Paftum  , qucd  cum  Praede- 
„ cefl'oribus  fuis  fafìum  fuerat  , & fecum  fieri  & fir- 
„ mari  rogavit.  Hanc  Legationera  Theodorus  No- 
„ menclator  & detulit , & ea  quae  petierat , impetra- 
,,  vit.  E qui  non  fi  può  dimeno  di  non  rammentare  la  Ta- 
mofa  Cofiituzione  Ego  Ludovicus  , accennata  da  Leone 
Oflienfe , riferita  da  Grazit.no  (a)  e rapportata  più 
ampiamente  negli  Annali  Ecclefiaftici  (£).  Vien  que-, 
fta  creduta  un’  Impoftura  dal  Padre  Pagi  (r) , e da 
altri,  che  ne  recano  le  pruove  ; laonde  a me  purenoa 
dee  efiere  disdetto , I’  efporre  onoratamente  il  fenti- 
mento  mio  intorno  ad  t fifa , nonmoflo  da  veruna  pa£ 
Gone , ma  guidato  dal  folo  amore  della  Verità  , la  qua* 
le , chiunque  ancora  ha  fommo  rifpetto  per  la  Tanta 
Sede,  dee  preferir  Tempre  alla  Bugia.  Col  voler  fò- 
Genere  opinioni  inveriGmili  uno  Scrittore  non  giova 
ad  altrui,  forfè  anche  gli  nuoce , e. fèdamente  può  gua- 
dagnare a Te  fiefio  lo  TvantaggioTo  titolo  di  Adulato- 
re , o pur  quello  di  Sciocco . Ora  io  dico  , non  poter- 
G mai  Toflenere  per  Documento  legittimo  , e veramen- 
te ufeito  dalla  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quella  Co- 
Gituzione . Vi  manca  la  Data  : Tegno , che  ne  retta 

Z 4 una 


00  Deeret.  Ego  Ludovica  Disi.  6$, 
(Jt)  dicroti  ^c)  la  ( ,‘rit . Marta, 
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una  fola  copia  informe , e non  autentica , la  quale  non 
può  far  pruova  ficura . Contien’  effa  veramente  molti 
Stati , che  erano  in  dominio  della  Chiefa  Romana  e 
dei  fommi  Pontefici . Ivi  è confermata  al  Papa  la  Cit- 
tà di  Roma  col  fuo  Ducato , ma  colla  giunta  di  que- 
lle parole  : „ Sicut  a Praedeceflòribus  veftris  ( dovreb- 
„ be  dire  Noftris)  ufque  nunc  in  veflra  poteftate,  6c 
„ ditione  tenuiftis , & difpofuiftis . S’  è veduto  in  ad- 
dietro , fe  con  Sovranità , o pure  con  dipenza  i Papi 
governaffero  Roma , e il  fuo  Ducato , e continuere- 
mo anche  a vederlo  . Ma  non  può  dare , che  Lodovi - - 

co  Pio  confermali  o donati  a Papa  „ Pasquale  Sici- 
„ liam  sub  integritate  cum  omnibus  adjacentibus , & 

,,  territoriis  maritimis  dee.  La  Sicilia  era  allora  dell* 
^Imperador  Greco  , eoa  cui  durava  la  Pace  e concor- 
dia , confermata  anche  nell’  anno  prefente , come  s’ha 
dagli  Annali  Bertiniani . Non  lì  può  mai  credere , che 
il  Papa  chiedeffe  , e 1*  Imperador  d'  Occidente  donali 
la  roba  altrui . Gli  conferma  ancora  Lodovico  „ Pa* 

„ trimonia  ad  poteftatem  & diftionem  noftram  perti- 
nentia,  ficut  eft  Patrimonium  Calabrie  inferioris 
„ & fuperioris , & Patrimonium  Neapolitanum  . Ma 
evidente  cofa  è , che  l’ Imperadore  non  ifìendeva  al- 
lora la  fua  podefià  e dominio  Ibpra  la  Calabria  , nè 
fopra  Napoli , che  erano  allora  fotto  la  giurifdizione 
dell’  Imperador  d’ Oriente , e ciò  fenza  contrafio  al-  . 
cuno . Almeno  non  toccava  a Lodovico  Pio  di  confer 
mare  al  Papa  degli  Allodiali,  lìtuati  fotto  il  dominio 
altrui . Più  fotto  fi  lafcia  ai  Romani  la  libertà  di  con- 
facrare  il  nuovo  Papa  eletto , fenza  obbligo  di  atten- 
dere 1*  approvazion  dell’  Imperadore  . E i fatti  pre- 
cedenti , e i fuffeguenti , ficcome  vedremo , convinco- 
no d’ insuflìftenza  una  tal  concelfione.  Lafcio  andare 
altre  riflelfioni , ballando  quello  per  conchiudere  , che 
non  merita  d’  effere  attribuita  quella  Coflituzione  , al- 
meno tal  quale  effa  è oggidì , a Lodovico  Pio  ; e po- 
terli con  tutto  fondamento  folpettare  , che  nafeeffe 

quella 
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quella  Carta,  o pur  fofle  alterato  ed  interpolato  il  ve- 
ro Documento,  nel  Secolo  undecimo , dappoiché!  Pon. 
- tefici  cominciarono  a muovere  delle  pretenfioni  fopra 
la  Sicilia  , e a noti  voler  più  {offerire , che  gl’  Impe- 
radori  aveffero  mano  nella  creazion  dei  Papi:  tempo 
appunto,  in  cui  Leone  Oftienfè  cominciò  a farne  men- 
zione . Una  Coftituzione  diverfa  da  quefte  viene  (6> 
accennata  dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  ( a ) . 

1 Bolli- 


rà) Jn  Chr.  Tom.  Xll.  Rer.  Italie. 


($)  Di  qual  pefo  fiano  le 
difficultà  qui  propofle  dal  no- 
firo  Autore  contro  il  diplo- 
ma di  Ludovico  Fio  lo  potrò 
feorgere  il  Lettore  dalla  con- 
futazione delle  medefime  fat- 
ta dal  Fontanini  nella  Difefa 
del  primo  , e fecondo  dominio 
temporale  della  Sede  Apefiolìca 
fopra  la  Città  di  Cornacchie , dal 
Sandini  nelle  diflertazioni  ci- 
tate nella  Prefazione  a quello 
Tomo  nùm.  XXVI.  e per  altri 
tralafciate  dal  Sig.  Abate  Cen- 
ni nell’  J Sfame  del  Diploma  Ego 
Ludovico*  Stampate  dopo  la 
Diftertazione  del  F.  Orfi  Del- 
la Origine  del  dominio , e della 
Sovranità  de ’ Romani  Pontefici 
fopra  gli  Itati  loro  temporalmente 
foggetti , nella  feconda  edizio- 
ne fattane  in  Roma  nel  177 4- , 
C Di  flirta^.  11  De  diplom.  Lu- 
dovici Pii  Monument.  Dominat. 
Pontif.  Tom . 11.  pa g.  8}.  feqq» 
Ecco  in  riflretto  la  rifpofla  al- 
le predette  difficultà  feguendo 
P ordine  , con  cui  vengon 
prodotte  I.  Tutte  le  lettere 
del  Codice  Carolino  fono  len- 


za data  . Nondimeno  chi  ofe- 
rebbe  dire  , che  non  fanno 
prova  fìcura  ? Tanti  altri  do- 
comenti  degli  Annali  Italiani 
non  ne  fono  lenza  anch’cffì, 
o non  1’  hanno  falla  ? Oltre 
di  che  quel  illeffo  Leone 
Olticnfc,  che  fi  fpaccia  per 
il  primo  a nominare  cotello 
Diploma  di  Ludovico  Fio  nella 
fua  Cronica  di  Montecafino 
Ut.  1.  cap.  XV Hi.  ci  attella, 
che  quell’ Imperadore  lo  fece 
nel  congreflo  di  Aquilana  . 
tenuto  nell’anno  DCCCXVl/. 
di  Criflo,  e IV.  del  fuo  Im- 
perio. Cenni  Efame  del  Diplo- 
ma di  Ludovico  Pio  pag.  *4 6. 
li.  doveva  dirli  nel  Diploma 
ficut  a Pradecejforibuì  veltris  , 
c non  ficut  « Pradecejfuribut 
neltris , perchè  il  dominio  di 
Roma  e del  fuo  Ducato  era 

fervenuto  a S.  Pafqualc  dai 
ontefici  fuoi  predeceflbri  , e 
non  da  gl’  Imperadori . Cen- 
ni ibid.  pag.  ÌQ9  feqq . » e Dif- 
ferì. cit,  r.um.  XXV III.  feqq. 
pag.  107.  feqq.  III.  Che  fi  è 
veduto  in  addietro  ? Si  è ve- 
duto 
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Bollivano  intanto  delle  controverfie  di  confini  nelle  Dal- 
mazia tra  i due  Imperadori  d’Occidente  d’Oriente,perchè 

la  Dal- 


duto  ■ che  i Romani  Pontefici 
cfercitarono  in  Roma  , e nel 
fu o Ducato  atti  di  fovranità  , 
c che  gl’  Imperadori  negli  (ta- 
ti della  Chiefa,  non  che  in 
Roma,  e nel  fuo  Ducato  non 
cfercitarono  atti  di  giurifdizio. 
ne  , fe  non  con  dipendenza 
da  i Romani  Pontefici  : nè 
altro  fi  continuerà  a vedere  , 
qualora  fi  parli  di  atti  legitti- 
mi , c non  di  atti  violenti  . 
Vedi  il  Cenni  efam  e pqg.  agi. 
fcqq.  IV.  La  Chiefa  Romana 
aveva  antichi  diritti  fnpra  la 
Sicilia  , a motivo  dell’ampio 
Patrimonio  ufurpatole  dall’em- 
pio Leone  Isauro,  nè  mai  piò 
reilituitoJe  . Quindi  Catlo  Ma 
gno  per  vendicare  i diritti 
delia  Sede  Apoftolica  pensò 
di  togliere  quell’  Ifola  dalle 
mani  de’  Greci , e anticipata- 
mente  ne  fece  un  dono  a S. 
Pietro  da  effettuarli  , poiché 
1*  avelie  ridotta  in  fuo  potere 
fon  lanini  Difefa  feconia  eap. 
XXV . Sandini  D.fflrt.  Hislor, 
XX.  ad  vita:  Ponn/fcum  ' Romi- 
ti arum  , Cenni  E/amepag.  tip. , 
C D'flrt,  II.  num.  XX.  e not. 
14-  ad  Pri  vii.  Ludovici  Pii  V . . , 
rei.  terto  genuino  del  diploma 
di  Ludovico  fi  legge  ad  potè- 
ttatem  , CJ"  ditionem  vcftram 
fcritncntia  , c Don  gii  ad  poto - 
ttatem , £f  ditionem  nofiram  , 
Privileg  Ludov.  Pii  Tarn.  cit. 
pag.  x*3..  Vedi  il  Fontanini 


Biffa  IL  cap  XXVI.,  e «I 
Sandini  pag.  afef.  Vi* 
Avendo  S.  Pafquale  I.  richie. 
fto  a Ludovico , che  confer- 
mane con  autorità  Imperiale 
tuttociò  , che  per  qualfivoglia 
titolo  apparteneva  alla  S.  Sede, 
e dovendo  tutti  i difendenti 
di  Carlo  Magno  aver  tutto  1’ 
impegno  di  rimetterla  in  per- 
fetti di  ciò,  che  le  era  (fato 
ingiudamente  tolto  > perchè 
non  toccava  a Ludovico  di 
confermare  al  Papa  gli  Allo, 
diali  fituati  fotto  il  dominio 
altrui  ì Vedi  il  Cenni . Efime 
pacr.  i\6.  Ccpi*  j C Vifcrt % cit% 
num.  XX III.  feqq.  VII.  è fatto, 
che  i fatti  antecedenti  , e 1 
futtequenti  fino  alla  mutazio- 
ne di  difciplina  rapporto  a que- 
ffo  capo  fatto  in  vigore  di 
un  privilegio  Pontificio  , con- 
vincano d’ infuflìftenza  la  con- 
ceffìone  fatta  ai  Romani  dt 
confacrare  il  nuovo  Papa  elet- 
to lenza  obbligo  di  attendere 
l’approvazione  dellTmperado- 
re  • Vedila  Prefazione  al  To- 
mo feguente  num.  XXXVI. 
feqq.  e il  Cenni  Dijìrt.  cit . 
rum.  XXX1U.  reqq.  Vili-  Da 
molti  prima  di  Leone  Oltiea» 
fc  fu  ratta  menzione  del  Di- 
ploma di  Ludovico  Pio-  Foa- 
tanini  Dife/k  II.  eco.  XXiV , , 
Sa, idilli  p*g.  tjp.  fil*  e<H,\ 
1771-  e Cenni  Dijf.rt , cit,  r.um. 
IX,  ftq.  Or  decida  il  Lettore, 
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laD'afmazia  Mediterranea  apparteneva  al  primola  marit- 
tima al  fecondo  . Forse  ancora  verfo  il  Levante  non  era- 
no peranchè  bene  fiabiliti  i confini  (a) . Niccforo  Amba* 
fciatore  di  Leone  Imperador  dei  Greci , fpedito  ad  Aqui- 
fgrana  nell’  anno  prefente  , trattò  di  quello  affare  ; ma 
perchè  non  fi  trovava  allora  alla  Corte  Cadaloo  , o fia 
Cadolaco  , acuifpettava  la  cura  di  quei  confini,  Info- 
gnò afpettare . E da  ciò  poflìam  dedurre  , che  Cadaloo 
foffe  in  quelli  tempi  Duca  o Marchefe  della  Marca  del 
Friuli , ed  avere  unita  al  fuo  governo  la  Dalmazia  Fran- 
zefe  . Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aquifgrana  , e conofcen* 
dofi  neceffaria  l’ ilpezione  dei  lìti , fu  egli  col  Greco  Am- 
bafciatore  inviato  in  Dalmazia  , e datogli  per  aggiunta 
Albigario  nipote  di  Unroco  , uno  probabilmente  degli 
Antenati  della  Famiglia  di  Berengario  , che  fu  poi  Re 
d’ Italia  fui  fine  di  quello  Secolo  . In  quell’ anno  ancora, 
quantunque  i Danefi  deffero  a credere  di  voler  pace  , 
Lodovico  Augujio  fece  lor  guerra  in  ajuto  di  Erioldo  Re 
fcacciato  da  elfi . Ma  la  più  folenne  azione  latta  nel 
prefente  anno  dall’  Imperador  Lodovico  , fu  l’ aver  egli 
in  tempo  di  State  adunata  in  Aquifgrana  la  generai 

Die* 


Atlronomut  in  Viti  Ludovici  Pii  . Eginhard.  in  Armai  Feancor. 
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fe  b Hi  il  detto  del  nollro 
Autore  per  conchiudere  che 
non  merita  di  ejjlre  attribuita 
quella  cotlituyone  , almeno  tal 
quale  effj.  è oggidì  a Ludovica 
Pio  , e poterfi con  tutto  fondamen- 
to per  fofptttare  , che  nafttffe 
quella  carta  , o far  foffl  alterato, 
ed  interpolato  il  vero  documento 
nel  fccelo  undecime  , dappoiché  i 
Pontefici  cominciarono  a muovere 
delle  pretenfioni  /opra  la  Sicilia 
( quafiche  anche  prima  di 
Ludovico  Pio  avellerò  lenza 
riclamare  (offerta  in  pace  i’ 
ulurpazionc  fatta  alla  loro  le- 


de de’ patrimoni!,  che  gode, 
va  tn  quella  IfoU  ) , e a non 
voler  piu  /offerite,  che  gP  lmfe. 
radati  avifitro  matto  nella  crea 
yen  dei  Papi , e fc  abbia  avuto 
egli  giufto  motivo  di  rigettare 
come  apocrifo  , o fofpettoon 
documento  riconofciuto  per 
legittimo  e finccro  perfino  dal 
Grozio  , dalJ’Otromanno,  e 

dal  Bafnagio(  Cenni 
cit.  num.  IV.  ) per  non  eua. 
dagnarc  a fe  ftefso  /V4W. 
taggioto  titolo  di  Adulatore  , e 
pur  quello  di  /docce  . 
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Dieta  pei  fuoi  Stari  (a") , dove  propofe  di  dichiarar  Im- 
peradore  efuo  Collega  nell'Imperio  Lottario  fuo  Pri- 
mogenito. Tunc  ornai  Populo  placuit , ut  ipjeje  vivente , 
confiitueret  unum  de  fuis  filiis  imperare  , fttut  Pciter  ejus 
fé  ci  rat  ipfum  . Retto  infatti  proclamato  e coronato  Irn- 
perador  dei  Romani  (7)  ed  Augufto  eflo  Lottario,  con 
gran  giubbilo  e fetta  del  Popolo  ; e dal  giorno  di  quefta 
lua  esitazione,  alcuni  cominciarono  a contar  l’Època 
del  di  lui  Imperio  . I due  fuoi  fratelli , cioè  Pippino  e 
Lodovico  , amendue  o prima  , 0 allora  dichiarati  Re  , fu- 
rono mandati  dal  padre  l’uno  in  Aquitania,  l’altro  in 
Baviera , cioè  nei  Regni  dettinati  per  loro  porzione . 
Confetta  Tegano  (è)  ; che  ob  hoc , cioè  per  la  Digaità 
Imperiale  conferita  a Lattario  , ceteri  filii  indignati  Junt% 
perchè  1’  effere  Imperadore  portava  fuperiorità  non  folo 
d’ onore , ma  di  comando  e di  giurisdizione  fopra  dei  Re, 
e fopra  tutta  la  Monarchia  Franzefe  . 

Più  nondimeno  di  quei  due  fratelli  fe  1’  ebbe  a male 
Bernardo  Re  d’ Italia . Non  gli  mancarono  dei  cattivi 
Configlieri,  che  gli  perfuafero  di  non  foffrire  la  rifolu- 
zione  prefa  dall’  Augufto  fuo  zio  , rapprefentandogli , 
come  fi  può  credere  , che  a lui  ficcome  figliuolo  di  Pippi- 
no già  Re  d’ Italia  , maggiore  d’  età  , che  Lodovica 
Pio  di  lui  fratello  , competeva  maggior  diritto  all’Im- 
perio; e tanto  più  , perchè  chi  era  Re  d'Italia,  parea 
più  conveniente,  che  fotte  anche  Imperadore  . Pertan- 
to lo  fconfigliato  giovanetto  Principe  fenza  confiderare, 
che  la  fua  nafcita  pativa  delle  eccezioni , e che  le  forze 
fue  non  poteano  competere  col  Monarca  delle  Gallie  e 
della  Germania , e che  maflìmamente  per  l’ interpofizio- 
ne  di  Lodovico  Pio , Carlo  Magno  V avea  fatto  Re  d’Ita- 

fi  die- 


(4)  Annui.  Francar.  Laùrcs/iaaienfii  , é*  Afo/fiac. 

(J>)Dc  Rcb  geft.  Ludovici  Pii  . num.  il- 

* <. 

(7)  Vedi  11  tìoflro  A otord  all’anno  DCCCXXXÌII. 
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fi  diede  a far  gente,  e a meditar  ribellione  . (a)  Fu  in- 
viata all’ Imperaror  Lodovico  , nel  mentre  che  tornava 
ad  Aquisgrana  quella  nuova  da  più  d’uno,  maprinci- 
palmenteda  Rataldo  Vefcovo  diVerona  ( chiamato  da 
. altri  Rotaldo  ) e da  Suppone  Conte  di  Brefcia  , con  fup- 
porgli,  che  Bei  nardo  aveiTe  già  prefo  tutti  i palli  alle 
Chiufe  dell’Italia,  e meffe  ivi  delle  guarnigioni,  e che 
tutte  le  Città  d’Italia  avellerò  mano  in  quella  congiura: 
il  che  in  parte  era  vero  , e in  parte  falfo . Però  l’ Àugufìo 
Lodovico  con  fomma  prefìezza  raccolto  un  potente  efer- 
cito  da  tutta  la  Gallia  e Germania,  s’inviò  fenza  di- 
mora alla  volta  d’ Italia  . Non  ci  volle  di  più  per  fare 
rientrar  inrfe  Hello  il  mal’  accorto  Bernardo  , che  fcorto 
oramai  di  non  aver  polfanza  da  contraltare  co  lì' Augu fio 
zio,  perchè  di  di  in  di  s’andavano  ritirando  da  lui,  e 
difertando  le  truppe  Italiane  : prefe  finalmente  il  parti- 
to di  ricorrere  alla  clemenza  dell’irritato  Imperadore.- 
Depolle  dunque  l’ armi  , andò  fino  alla  Città  di  Sciallon 
in  Borgogna  a gittarfi  ai  di  lui  piedi . Gli  tennero  dietro 
altri , che  avevano  avuta  parte  nella  congiura , fra  i 
quali  fpezialmente  fono  menzionati  Eggideo , uno  dei 
più  confidenti  d’  elfo  Re  Bernardo  , Rinaldo  Cameriere 
d’ elfo  Re  , e Reginario  già  Conte  del  Palazzo  dell’  Impe- 
radore,  e figliuolo  di  Meginario  Conte  . Trovaronli 
inoltre  mifchiati  in  quello  trattato  Anfelmo  Arcivefcovo 
di  Milano  , V/olfoldo  Vefcovo  di  Cremona  , e quel  che 
è più  da  llupire  , Teodolfo  Vefcovo  d’  Orleansin  Fran- 
cia, fedotto  forfè  dall’  amore  verfo  l’ Italia  fua  patria  . 
Quelli perfonaggj  non  fidamente  dopo  la  depofizion  dell* 
armi , fpontaneamentefi  mifero  nelle  forze  dell’Impera- 
dore  , ma  anche  ai  primi  interrogatorj  fcoprirono  tutta 
l’orditura  della  lor  tela . Noi  non  abbiamo  fe  non  gli  Au-  • 
tori  Franzefi  , che  parlano  di  quello  affare  . Per  buona 
ventura , pochi  anni  fono , Gian  Bureardo  Menchenio 


< 


Ca ) Eginh.  in  Annui,  Frtncor,  tt  Bertinian,  Aftrontmus  in  Vifq 
loAtv.Pii, 
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diede  alle  luce  una  Cronichetra  Longobarda  , comporta 
da  Andrea  Prete  Italiano  ( a ) in  quefto  medefimo  Secolo» 
e da  me  riftampata  (6)  , che  feriva  efiere  fiato  fraudo- 
lentemente  chiamato  in  Francia  I*  infelice  Bernardo  dall* 
Imperadrice  Ermengarda  , e che  egli  dopo  aver  ricavato 
dagli  Ambafciatori , che  doveano  averne  un  fufikiente 
mandato  un  giuramento  di  ficurezza  e falvocondotto  per 
la  fua  perfona  , v’andò  : e male  per  lui . Conjux  tji  jdtm 
Ludovici,  Hermengarda  nomine  , inimicitiam  cantra 
Bernardum  Lungo  bardorum  Rrgem gtrens  , mandavit  ei, 
quaft  pacis  grafia  , ad  Je  veniret  . lite  ab  his  Nobilibus 
Lega  t i s f.icramenta  fideì  Jnfcepit  , in  Franciam  ivit , 
Comparirà  molto  probabile  un  tal  racconto  . Fu  intanto 
me  fio  in  prigione  il  mifero  Re , e tutti  i complici  di  quel- 
la congiura.-  « 

In  queft’anno  ancora  attefe  il  pio  Imperador  Lodovi- 
co alla  riforma  de’Monifteri,  valendoli  fpezialmente 
dell’  opera  di  Benedetto  Abbate  già  di  Aniana  , e allora 
d’inda  (e),  uomo  di  fanta  vita  , e tale  per  fentimentodi 
alcuni , che  potea  gareggiar  nelle  virtù  con  San  Benedet- 
to Patriarca  dei  Monaci  in  Occidente . Ordinò  ancora 
l’uniformità  dei  Rito  Benedettino  per  tutti  iMonitìeri. 
Fino  a queft’anno  Grimoaldo  S tot t fai? , Principe  o fia 
Duca  di  Benevento  , tenne  le  redini  del  governo  di  que- 
gli Stati . Avea  fatto  ricordo  a lui  Sicone  uomo  nobile  e 
riguardevole  di  Spoleti  prima  dell’anno  810.  , perchè  era 
incorfo  nella  difgrazia  di  Pippino  Re  d'Italia  . L’Anoni- 
mo Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  da  me  data  alla 
luce  (rf) . Grimoaldo  l’accolfe  umanamente , e il  fece  Con- 
te di  Agerenza  . Per  cagione  di  caccia  forfè  da  lì  a molto 
tempo  amarezza  e difeordia  fra  i due  figliuoli  del  fuddetto 
Sicone  , cioè  Sicardo  , eSiconolfo  dall’una  parte  e Ra- 

' de- 


Chron.  apud  Mtnchenìum  Tarn.  1. 

(*)  A nttq ■ Italie.  Dtflrt,  2.  \ 

(c j A t-o  1 i . V ir.  Ludov.  Pii  , 

(d)  Rerum  lui  tetra  in  Ptrt,  2.  Tom,  t.  ptgl  198. 
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delchi  olia  Radelgifo  Conte  di  Conza  . Fecene  querela 
Rudelchi  al  Duca  Grimoaldo  . che  per  placarlo  fpedì  (libi- 
to ordine  a Sicone  di  comparirgli  innanzi  lenza  dimcra. 
Da  quella  citazione,  ben  conofcendo  d’onde  veniva  il 
vento  , fpaveniato  Sicone , già  penfava  a fuggirfene  per 
mare  a Coftantinopoli  ; ma  penetrato  dal  Popolo  di  Age- 
renza  quello  fuo  difegno , tanto  era  l’ amore  , che  gli 
portavano  , che  il  confortarono  a non  abbandonarli  , elt- 
bendolì  tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui . Perciò  egli  ri- 
Ipofe  a Grimoaldo  di  non  poter  venire  per  trovarli  infer- 
mo . Da  quella  rifpolla , ma  più  dalle  frange  , che  vi  fe- 
ce Radelgifo  , irritato  il  Principe , raunato  l'efercito  , fi 
portò  all’alTedio  di  Agerenza  . Sollenne  quel  Popolo  vi- 
gorofamente  la  difefa  diquella  Città,  e riufeì  anche  un 
dì  ai  figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fiera  Ipelazzata  a quei 
di  Conza  , in  maniera  che  dentò  il  loro  Conte  Radelgifo 
a metterli  in  falvo . Ma  perchè  fcappò.  detto  un  giorno  a 
Grimoaldo  , che  gl’increfceva  di  far  quella  guerra  ad  un 
nobile  draniero  , ricevuto  da  luifotto  lafua  fede  ? Radei - 
gito  uomo  accorto  , mutata  malli  ma  , fi  eGbì  di  condur 
Sicone  alla  di  lui  prefenza . Entrato  in  Agerenza  , e pa- 
cificatoli con  Sicone  , anzi  formata  lega  con  lui,  il  menò 
davanti  a Grimoaldo  , che  gli  perdonò . Da  lì  innanzi  il 
gran  penfiero  di  Radelgifo  altro  non  fu  , chela  rovina 
del  Duca  , con  defiderio  e Iperanza  d’  occupar  egli  il 
Principato  ; al  qual  fine  andò  guadagnando  al  fuo  partito 
molti  del  Popolo  . Ma  Da  u feria  uomo  nobiliflìmo  coi  fuol 
due  figliuoli  Roffrida  e Poi f rido  fi  dichiarò  per  invidia  in 
favor  di  Sicone  . Pretendendoli  pofeia  un  giorno  efla 
Dauferio  ingiuriato  dal  Duca  Grimoaldo  , talmente  mile 
H alla  punta  i fuoi  figliuoli , che  prelo  feco  un  ficario  per 
*nome  4gelmondo  , il  mifero  a morte  . Se  vogliano  predar 
Cede  al  fuddetto  Anonimo  Salernitano,  Grimoaldo  era 
odiato  per  la  fua  avarizia , per  gli  affronti , e per  le  mi- 
nacele, che  face  va  ai  grandi , e perle  opprelfioni , che 
*,  inferiva  al  minuto  Popolo  . Ma  Erchemperto , Scrittore 
di  maggiore  antichità  e credito , cei  rapprefenta  per  uo- 
mo 
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mo  manfueto  , e di  dolci  collumi  ; efcrive  , che  Radeteli *• 
Conte  di  Conza  , e Sicone  Gaftaldo  di  Agerenza  ingrai 
tò  agli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo  , cofpirarono  contro 
di  lui  ; e che  trovandoli  egli  ridotto  agli  ultimi  refpiri  per 
qualche  malattia , gli  affrettarono  con  delle  ferite  la 
partenza  dal  Mondo . Non  effendo  reftata  prole  di  Gri- 
moaldo , fi  venne  dal  Popolo  all’elezione  d’ un  nuovo 
Principe  di  Beneyento  ; e fon  d’accordo  Erchemperto  e 
l’Anonimo  Salernitano  , che  fpezialmente  per  opera  e 
perfuafione  di  Radelgifo  ( che  fe  n’ebbe  pofeia  a pentire) 
fu  alzato  al  Trono  Sicone  . 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xi. 
di  Pasquale  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperatore  5. 

» 1 

PER  atteflato  di  Eginardo  (a)  , e dell’Aftronomo  (£) 
per  tacer  l’altre  Iftorie  , in  queft’anno , terminato 
il  proceffo  contro  di  Bernardo  Re  d'Italia , e contro  de* 
complici  di  quella  congiura, fu  proferita  fentènza  di  mor- 
te fopra  cadauno  de’Secolari  ; ma  l’Imperador  Lodovi- 
co commutò  la  pena , contentandoli , che  loro  fidamen- 
te fodero  cavati  gli  occhj  . Con  tal  crudeltà  fu  efeguito 
quello  decreto  nel  giovane  Re  Bernardo  , e in  Reginerio  , 
che  amendue  per  ifpafimo,  più  che  per  malinconia,  da 
11  a tre  giorni  ceffarono  di  vivere  . Sembra  , che  Andrea 
CO  Prete  Italiano  di  quello  Secolo  nella  Cronichetta  at- 
tribuifea  tal  manifattura  all’  Imperadrice  Ermengarda  » 
con  ilfcrivere-i  „ Hermengarda,  moxut  potuit , ut  au- 
„ divimus  , nefeiente  Imperatore  , oculos  Bernarda 
„ evulfit  , ifque  ipfo  dolore  defunftus  eli  , pollquam  Nff 
„ quinque  regnaverat  annos  , duosfub  Carolo  , tres  fub  .T 
„ Hludovico . „ Inverifimile  non  è il  fofpetto , che  firn-# 

pera-  . , 


(a)  Anna!  Franetr. 

(b)  In  Vite  Ludov.  Pii  . 

(c)  Antiq,.  lidie.  DJRrta{.  z. 
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peradrice  vagheggiando  il  Regno  d'Italia  per  uno  de’ 
fuoi  figliuoli , giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  mari- 
to , fe  non  che  Bernardo  perdeffe  gli  occhj , s’ ingegnaffe, 
ch’egli  perdeffe  con  gli  occhj  anche  la  vita  . Non  fuflìfie 
già , che  l’ Imperadore  non  fapeffe  , qual  gaftigo  fu  de- 
cretato a Bernardo  . Ma  certo  , fe  Bernardo  fpontanea- 
mente  andò  a metterli  nelle  mani  dell'  Imperadore  , per 
implorar  la  fua  clemenza , non  mancò  dell'  inumanità 
nella  pena  a lui  data  ; peggio  poi , s’  egli  v’  andò  chiama- 
to , efotto  la  buona  fede  . In  fatti  1*  Augufto  Lodovico 
dopo  qualche  tempo,  per  atteftato  dlTegano(a),  ri- 
mordendogli la  cofcienza , „ magno  cum  dolore  flevit 
multo  tempore  , & confelfionem  dedit  coram  omnibus 
„ Epifcopis  fuis,  & judiiio  eorum  poenitentiam  fufeepit, 
,,  propter  hoc  tantum  , quia  non  prohibuit  Confiliario9 
,,  hanc  crudelitatem  agere  . Obhanc  caufam  multa  de- 
,,  dit  pauperibus , propter  purgatio nera  animae  fuae . „ 
Quello  fuo  pentimento  cadde  nell’anno  822.  Gccome  ve- 
dremo . I Vefcovi  poi  che  avevano  avuta  parte  nella  con- 
giura fuddetta  , furono  depofti  dagli  aJtri  Vefcovi , e 
relegati  in  varj  Monifteri , Una  tal  condanna  per  confe- 
guente  piombò  fopra  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
e fopra  Teodolfp  Vefcovo  di  Orleans  . Ma  ficcome  offer- 
vò  il  Padre  Pagi  (b)  , T eodolfo  fu  ben  fofpetto  di  quel 
delitto , ma  egli  flette  fempre  laido  in  chiamarli  innocen- 
te , ficcome  apparifee  dai  fuoi  verfi  ad  Adolfo  Arcivefco- 
vo Bituricenfe  , o fia  di  Bourges , e a Modoino  Vefcovo 
di  Autun  . Comune  fentenza  è , che  il  corpo  del  Re  Ber- 
nardo foffe  portato  a Milano  1 e gli  foffe  data  fepoltura 
nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  . Trillano  Calco  (c)  rac- 
conta , che  ai  fuoi  di  fu  ritrovata  l’ Ifcrizione  a lui  polla 
* colle  feguenti  parale  ì 
*.  • 

Tom.lV.Par.il.  À a BER- 


(a)  Vt  Geff.  Zudov.  Pii  . 
(4)  Ad  Armai.  Baron . 

(e)  Biffar.  Medielea. 
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BERNARDVS  CTVILITATE  MIRABTLIS 
CETERISQVE  PIIS  VIRTVT1BVS  INCLYTVS 
REX  HIC  REQVIESClT 
{IEGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSE$ 
QVINQVE 

OBIIT  XV.  KAL.  MAII  INDICT.  X. 

FILIVS  PIAE  MEMORILE  P1PINI , 

i 

II  Sigonro  , e il  Cardinal  Baronie»  in  vece  dell’  Inditi^ 
X.  fcriffero  Indisi . XI.  perchè  veramente  nell’  anno  pre- 
fente  Si 8.,  in  cui  egli  reftò,  privato  di  vita  , correva 
l’Indizione  undecima.  Ala  anche  il  Puricelli  (a)  attefia 
leggerli  in  quel  marmo  P Indizione  decima  . Ora  non 
luffilìendo  , che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadeffe  nel 
corfo  di  quella  Indizione  ^ cioè  nell’  anno  8 1 7.  nè  accor- 
dandoli colla  Storia  , nè  coll’  Epoca  del  fuo  Regno  , più 
comunemente  ufata  in  Italia  ,•  il  dirli , eh’  egli  regnò 
quattro  anni , e cinque  me/i  : ho  io  altrove  dubitato  ( by 
dell’  antichità  e legittimità  di  quella  Ifcrizione  . Per  altra 
abbiamo  dal  Puricelli  fuddetto  , che  nell’  anno  1638.  lì 
(coprì  nella  Babbea  Ambrofiana  un’  Arca  , dove  erano 
due  cadaveri , I’  uno  de’  quali  fu  creduto  del  Re  Bernar- 
do , perchè  a canto  avea  uno  Scettro  di  legno  indorato  , 
la  velie  era  di  feta  con  frange  d’ oro  ^ e le  fcarpe  di  cuojo. 
roffo colle  fuole  di  legno  / e'c’ón  gli  fperoni  di  rame  indo- 
rato - L*  altro  cadavero  fu  riputato  quello  dell’  Arcive- 
feovo  Anfelmo  , perchè  a lato  v’  era  una  Mitra  Epifco- 
pale , un  Paftorale  di  legno  , q un’  anello  d’  argento  in-, 
dorato  con  gemma  . Perciò  tanto  il  Puricelli  , quanto^ 
1’  Ughelli  v e il  P.  Papebrochio  , furono  di  parere  , chg  ^ 
nell*  anno  821.  0 pure  822,  quell’  Arcivefcovo  , ottenu- 
to il  perdono,  fe  ne  ritornaffe  a Milano  alla  Cattedra^* 
Cia.  Pel  fuoritomo  abbiamo  fondamento  ballante  ,,  Pel 

fe- 


(*>  Monumeut  Bifide-  Amir. 
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fepolcro  non  v’ha  che  delle  conghietture . Abbiamo  ben- 
sì di  Certo  da  Reginone  (a)  che  habuit  ifte  Bernhardus 
( Rex  ) filium  nomine  Pipinum  , qui  tres  liberos  genuit , 
Bei  nhardum  , Pipinum  , & Heribertum  . Di  quello  Pippi- 
no  figliuolo  del  Re  Bernardo  « fa  anche  menzione  Nitar- 
do  (A)  » con  dire  , eh’  egli  avea  dei  beni  in  Francia  : nè 
mancano  Scrittori  moderni , che  pretendono  derivata  da 
Eriberto  fuo  figliuolo  la  fchiatta  degli  antichi  Conti  di 
Vermandois  . Lafciarono  i Sammartani(c)in  dubbio  , fe 
quefio  giovane  Pippino  foffe  legittimo  0 bafiardo  . Siam 
tenuti  alla  diligenza  del  Padre  Mabillone  00  * c^ie  niife 
qui  in  chiaro  la  verità  , con  rapportare  lo  finimento  del- 
la fondazione  del  Moniftero  delle  Monache  di  Santo 
AteJJandro  di  Parma  , fcritto  in  quella  Città  nell’  anno 
835.  in  cui  fi  truova , chi  fu  moglie  del  prelodato  Re 
Bernardo  , e madre  del  prefato  Pippino  , cioè  Cunicun - 
da  , reliSta  quondam  Bernardi  incliti  Regis  , prò  merce - 
dem  & remedium  nnimae  Seniori  meo  Bei  nardi  , vel  meat 
f-n  fitio  meo  Pipino  Sic.  Refiò  dunque  vacante  perque- 
fio  funefto  avvenimento  il  Regno  d*  Italia , e fu  alcun 
tempo  governato  a dirittura  dai  Miniftri  dell’  .Imperan- 
do re  . 

Ebbe  in  queft*  anno  efio  Imperador  Lodovico  da  far 
guerra  nella  .Bretagna  minore  . Fin  dal  Secolo  Quinto 
dell*  Era  Criftiana  ritirateli  dalla  gran  Bretagna  alcune 
migliaja  di  famiglie  , quivi  piantarono  la  loro  abitazio- 
ne , dove  tuttavia  confervano  una  particoìar  loro  lingua, 
che  vien  creduta  l'antichifiìma  Celtica . Andò  dipoi  cre- 
feendo  la  lor  popolazione  , e colla  gente  crefceva  anche 
1’  orgoglio  , in  guifa  che  penarono  a fottometrerfi  , e a 
fìar  fot  tornelli  ai  Franchi , Nazione  diverfa  dalla  loro. 

I Duchi  di  quella  Provincia  s’ intitolavano  bene  lpeflb 

A a * . Re , 


(«)  In  Chrot , 4 d Am.SiH. 

(4)  Histon  tii.  x. 

(c ) Histor.  Gmcil.  Uh,  4.  e.  13. 
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Re,  per  mofirare  la  loro  indipendenza, nè  volevano  pagar 
tributo  ai  Re  Franchi. Carlo  Magno  ebbe  anch’egli  da  fa- 
re per  reprimere  la  loro  baldanza  . Comandava  in  quelli 
tempi  nella  minore  Bretagna  Marmando  , uomo  duro  e 
boriofo  , che  permetteva  anche  al  fuo  Popolo  di  far  delle 
fcorrerie  nelle  Provincie  vicine  dei  Franchi.  Portatene  le 
doglianze  a WAvgufto  LodouiYo.fpedì  egli  Witcario  Abba- 
te per  efortarlo  all’  emenda  dei  danni , e a pagare  i do» 
vuti  tributi:  altrimenti  fi  afpettaflè  la  guerra.  La  ri- 
fpofla  di  Murmanno  , fedotto  da  fua  moglie  , fu  piena  di 
fuperbia,  edifprezzo.  Però  l’Imperadore  determinò  di 
efigere  colla  forza  ciò  che  non  fi  poteva  ottener  colle 
buone.  Vien  minutamente  defcritta  da  Ermoldo  N igei- 
lo fn)tutta  quella  azione  , e il  viaggio  dell’  Imperadore» 
e i doni  à lui  fatti  in  tal  congiuntura  dai  Vefcovi  ed  Ab- 
bati, e l’unione  e marcia  dell’  efercito  contro  i Bretto- 
ni . Ma  non  s’ebbe  elfo  Augujto  a faticar  molto  . Portò  la 
buona  ventura,  che  Murmanno  ufcito  un  dì  traveftito  per 
ifpiare  gli  andamenti  dell’  armata  Franzelè  » incontrato- 
li con  un  Franzelè  di  haffa  lega  , ma  vaiorafo  , appellato 
Costo  , e venuto  con  lui  alle  mani , reftò  uceifo  . Di  più 
non  vi  volle  , perchè  i Popoli  Brettoni  correlfero  ad  im- 
plorare il  perdono , a giurar  fedeltà , e a promettere  i 
tributi . Dopo  queftja  felice  imprefa  tornato  l’Imperador 
Lodovico  ad  Angiò  trovò  l’ Augujta  fua  moglie  Ermen- 
garda  aggravata  da  gagliarda  febbre,  e tale,  che  da  li 
a tre  di  la  portò  alla  fepoltura  . S’  ella  ebbe  mano  nel 
precipizio  del  Re  Bernardo  , non  tardò  già  Iddio  a chia- 
marla ai  conti . Era  già  divenuto  Duca , o fia  Principe 
di  Benevento  Sicone  , ficcorae  abbiam  detto  . Spedì  egli 
in  quell’  anno  i fuoi  Ambafciatori  a Lodovico  Imperado- 
re,  e fecondochè  fcrive  Erchemperto  (/>)»  Foedus  cun\ 
Francis  innovanti  . Eginardo  anch’egli  lo  conferma  (e)» 

* fori- 


la) Hi.  $.  P.  z.  T.  t,  Ker.  Italie . 
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Temendo  , che  I*  Imperadore,  „ qaum  Heriftallium  ve- 
,,  mlfet , obvios  habuit  Legatos  Siconis  Ducis  Beneven- 
„ tanorum  dona  ferentes , eumque  de  nece  Grimoaldi 
„ Ducis  Anteceflbris  fui  excufantes  . „ Aggiugne  dipoi, 
che  comparvero  parimente  i Legati  d’ altre' Nazioni , e 
fpezialmente  di  Burna  Duca  de’  Gudefcani , e di  Liude- 
vito  Duca  della  Pannonia  inferiore , il  quale  macchinan- 
do delle  novità  mandò  molte  accufè  „ contra  Cadolaum 
,,  Comitem  , & Marcae  ForojulienGs  Prefe&um  , ,,  tac- 
ciandolo d’  uomo  crudele  ed  infoiente  . Per  le  quali  paro, 
le  ho  già  io  dato  il  nome  di  Marca  al  Friuli , e creduti 
già  coftiruiti  i Marchtfi  : del  che  parlerò  più  abbaffb . Fu 
cagione  la  rivolta  del  R e Bernardo  , che  l’ Imperadore  iti 
quell’  anno  cofìringelfe  ifuoi  fratelli  baluardi  Drogone  , 
Tcoderlco , ed  Ugo  a prendere  la  tonlura  Monadica  , 
quantunque  niuno  attribuita  loro  demerito  o reato  alcu- 
no . Proprio  è de’ Principi  deboli  elfere  fofpettofi,  e il 
lafciarfi  tralportare  talvolta  per  quello  anche  alla  cru- 
deltà . 

Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xi  1. 
di  Pasquale  Papa  3. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  (.  ^ 

t 

RImafto  vedovo  l’ Imperador  Lodovico  , non  penfa- 
va  punto  a rimaritarli  ; ma  cotanto  gli  picchiarono 
nell’  orecchio  i fuoi  Cortigiani , che  cangiò  penfiero»  Per 
atteliato  dell’  Autore  Anonimo  della  fua  Vita  (a)  , r/me- 
batnr  a multi*  , ne  Regni gukcrnacula  vellet  relinquere  , 
cioè'  come  fi  può  conghietturare,  fi  temeva,  ch’egli 
volelfe  prendere  la  Monaftica  cocolla.  Fatte  pertanto 
venir  varie  nobili  fanciulle  alla  Corte  , egli  feelfe  per  fua 
moglie  Giuditta  , fecondo  Tegano  (6)  , filiam  Welfi  Du- 
cis , qui  erat  de  nobilijjima  Jtirpe  Bavarorum  . Non  Du* 


(à)  Affrmtm.  in  Vita  ludtv.  Pii  , 
ÌJ>)  De  Gett,  Ludtv.  Pii  num,  itf . 
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ca  , ma  nobiliffimus  Comes  vien  chiamato  dall' Autor  del» 
la  Vita  di  Lodovico  Pio  quello  IVrlfo  , che  Guelfo  è nel 
linguaggio  de*  vecchi  Italiani , i quali  voltavano  1*  W 
Tedc-lco  m GV  come  colia  in  affaldimi  altri  nomi.  Im- 
porta non  poco  ai  Lettori  di  far  mente  a quello  Guelfo , 
perche  da  lui  fu  propagata  1*  infigne  Famiglia  de’  Prin- 
cipi Guelfi  in  Germania  , che  pofeia  terminò  in  una  don- 
na maritata  in  Cafa  & Elie  , e da  cui  l’Italia  prefe  l’ in- 
faufta  fazione  de’  Guelfi  , famofi  competitori  de’  Ghibel- 
lini -,  o lia  de*  Gibellini . Fra  l’ altre  fue  prerogative  por- 
tò Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza;  ma  il  fuo  matri- 
monio col  tempo  riufeì  ben  funefto  a tutta  la  Monarchia 
Franzele  , per  quanto  andremo  vedendo  . All’  Impera- 
tore s’  era  ribellato  Liudevito  00  » c^e  già  abbiam  ve- 
duto Duca  della  Pannonia  inferiore  . Contro  di  coftui 
lì  fece  marciare  nel  mefe  di  Luglio  l’ armata  d’Italia  »che 
fenza  fare  imprefa  alcuna  fè  ne  tofnòa’fuoi  quartieri. 
Di  ciòinfuperbito  Liudevito  mandò  i fuoi  Inviati  all’Im- 
peradore , moftrando  di  voler  pace  ; ma  nello  fteffo  tem- 
po proponendo  condizioni  sì  alte  , che  Lodovico  non  ilìi- 
mò  convenevole  alla  fua  dignità  di  accettarle  » Dell’alrre 
pe’fuoi  Legati  ne  inviò  a lui  l’ Imperadore  , che  furono 
del  pari  rigettate.  Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Ca- 
ilctloo , o Cadolaco  Marchefe  , ovvero  Dux  Foro  julivn - 
fis  » come  vien  chiamato  da  Eginardo  * forprefo  da  feb- 
bre , terminò  il  corfo  di  fua  vita  . In  luogo  fuo  fu  creato 
Marchefe  , o Duca  del  Friuli  Baldrico  . Andando  quelli 
a vifitar  la  Carintia  , Provincia  anch’  effa  allora  fottopo- 
fta  al  fuo  governo , eccoti  entrare  in  quelle  contrade  il 
luddetto  Liudevito  Duca  colla  fua  armata . Scontroflì 
con  lui  Baldrico  , vicino  al  fiume  Dravo , e tuttoché  feco 
non  conduceffe  fe  non  una  picciola  brigata  * pure  si  co- 
raggiofamente  1’  affali  , che  il  fece  fuo  mal  grado  ritirar 
nella  Pannonia , con  iftrage  ancora  di  molti  di  que’  Bar- 
bari » Ali’  incontro  avendo  Liudevito  fatta  un’  incurfio- 

ne 
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he-nella  Dalmazia,  e venutogli  incontrò  Borna  * ch’era 
dianzi,  0 par  era  poco  prima  divenuto  Duèa  di  quella 
Provincia  , abbandonato  dalle  fué  Truppe  » ebbe  difficol- 
tà a falvarfi  colla  fuga  * Redo  con  ciò  campo  a Lhidevit d 
di  mettere  a fuoco  , e a facco  rton  pòca  parte  della  Dal- 
mazia. Borna  tenne  faldo  tutte  le  Fortezze  » e Con  uà 
corpo  valente  di  notte  » e di  dì  andò  tanto  pizzicando  1* 
eferdto  nemico  » che  l’afirinfe  in  fine  ad  ufcire  di  quel  pae* 
Te  i con  averne  uccifo  circa  tre  mila  , e prefi  trecento  è 
più  cavalli  -,  con  altro  groffo bottino  » Di  cpiefti  avveni- 
menti diede  egli  avvifo  all’  Imperadore  » Si  fecéro  anche 
del  prefente  anno  altre  fpedizioni  militari , maffìmamen* 
te  per  domarei  Popoli  della  Guafcogna,  che  s’ erano  id 
parte  ribellati  j e dal  Re  Pippino  figliuolo  dell’Imperado- 
re  furono  ridotti  al  dovere  > 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  Imperatore  con- 
tinuava la  suà  perfecuzione  contro  i difensori  delle  sacrè 
Immagini  * fra’  quali  dicemmo  che  spezialrtiénte  fi  diftin- 
Se  Sari  Teodoro  Studita  » Per  quanto  fi  flendevanó  lé 
sue  forze  éd  esortazioni,  il  sommò  Pontefice  Pajquale 
fi  tìudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Principe» 
e di  confortare  i Cattolici  alla  fofferenza  ; Confermò  il 
fùedefimo  Papa  in  queft’  ahno  i Privilegi  della  Chiefa 
di  Ravenna  con  sua  Bolla  data  a Petronace  Arcivefco- 
Vo  . Leggefi  quefta  preffo  il  Roffi  (ó) , ma  affai  più  cor- 
retta per  cura  d’  erudito  Cavalier  Milanese  , tnercè  d* 
prta  antichiffima  copia  C da  me  riftampata(&)  )efiftentè 
della  Bibliòteca  Ambrofiana  ; La  Data  è »,  V.  IdusJu- 
i,  Iias,  per  manum  Sergii  Bibliothecarii  fauftae  Sedis 
»,  Apoftolicae,  Imperante  Domino  noftro  pepetuo  Àugu- 
»»  fio  Hludovico  , a Deo  coronato  , Magno  pacifico  Impe- 
»,  ratòró  Anno , & poft  Confulatum  ( 1)  ejus  Anno  ( Sei t » 
»,  tò  » ) fed  & Hlothàrio  novo  Imperatore  ejus  Pillo 

A a 4 »,Anne 
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(a)  Hitfir  Ravènntr.  pag.  *37. 

(£)  Rtrum  Ita/icarum  P.  1,  T.  Il . 

(i)  Vedila  Prefazione  al  Tomo  feetientc  num.  vili* 
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„ Anno  ....  Indizione  Duodecima  . „ Neceflario  fìa  , 
per  camion  di  quelle  note  , di  dire  , che  dall’anno  817. 
in  cui  Lottario  fu  dichiarato  dal  padre  Collega  nell’  Im- 
perio , fi  cominciaffe  ad  usare  in  Roma  l’ Epoca  di  lui^ 
il  che  potrebbe  parere  alquanto  Arano  , mentre  ficco- 
me  io  ho  avvertito  altrove  (a) , altre  Città  d’ Italia 
solamente  dall’  anno  seguente  cominciarono  a contare 
gli  anni  del  suo  Imperio  , 0 pure  , dall’  anno  823.  in  cui 
fu  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è da  credere,  che  con 
participazione  , ed  approvazione  del  Pontefice  fofle  con- 
ferita la  Dignità  Imperiale  a Lottario  , e che  perciò  non 
fi  tardaffe  in  Roma  a pagargli  quel  tributo  d’ oflequio  , 
thè  conveniva  alla  di  lui  (2)  fovranità . Attese  in  quell’ 
anno  I*  Imperador  Lodovico  , giacché  erano  tornati  i 
Meflì  da  lui  fpediti  per  gli  suoi  Regni , a regolar  gli  affari 
delle  Chiese , e de’  Monifteri , e la  vita  degli  Ecclefia- 
fiici , ficcome  apparifce  da  varj  Capitolari  preffo  il  Ba- 
luzio  (é)  . E perciocché  era  feguita  una  convenzione 
intorno  ad  alcune  Chiefe  Battefimali  ."oggidì  Parrochiali , 
fra  Gifo  , o Gifone  Vescovo  di  Modena  , e Pietro  Abbate 
di  Nonatola  ; in  quell’  anno  del  dì  primo  d’  Ottobre  Lo  - 
dovico  Augnfio  la  confermò  con  fuo  Diploma  , di  cui 
refla  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia  , da  me  data 
alla  luce  (c)  . Circa  quelli  tempi , fe  pur  non  fu  molto 
prima  , narra  il  Dandolo  (d)  nella  sua  Cronica  , che  An~ 
gelo  Particiaco  , 0 fia  Particìpaqio  , Doge  di  Venezia  , 
avendo  due  figliuoli , ne  mandò  il  maggiore  , appellato 
Giuftiniano  , a Coftantinopoli , dove  fu  graziofamente 
ricevuto  dall’  Imperador  Leone  Armeno  , con  impetrar 
da  lui  il  grado  , e titolo  d’ Ipato , o fia  di  Confole  Im- 
periale . Nello  fleflo  tempo  proccurò  , che  il  Popolo  di- 
chiaraffe  fuo  Collega  nel  Ducato  Giovanni  l’ altro  fuo 

figliuo- 


la) Anriq.  Italie.  Difìrtat.  IO. 

(il  Capitul.  Reg,  Frane.  (c)  Antiq.  Italie.  Dijìrt.  (j. 
(d.)  In  Chr.  Tem.  XII.  Rer.  Italie. 

(a)  Vedi  la  nota  a.  all’  anno  DCCC1. 
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figliuolo . Ma  ritornato  Giuftiniano  da  Coftantinopoli  , 
e trovata  la  promozione  del  fratello,  se  l’ebbe  forte 
a male  , nè  volendo  entrar  nel  Palazzo , andò  con  Fe- 
licità sua  moglie  ad  abitare  nella  Casa  contigua  alla 
Chiefa  di  San  Severo  . Il  padre  , che  teneramente  I* 
amava  , pentito  d’  avergli  recato  quello  difgufto  de- 
gradò il  figliuolo  Giovanni  , e il  mandò  in  efilio  a 
Jadra , oggidì  Zara , con  far  eleggere  dipoi  fuo  com- 
pagno nel  Ducato  non  solamente  il  suddetto  Giuftinia- 
no,  ma  anche  Angelo  di  lui  figlinolo . Irritato  da  que- 
ll’azione Giovanni  , dalla  Dalmazia  fi  portò  alla  Cor- 
te dell’  Imperador  Lodovico  , qui  in  Pergamo  erat  , 
per  implorare  il  fuo  patrocinio  . Sarà  un’  errore  de’ 
Copifii  la  menzione  di  Pergamo  , cioè  di  Bergamo  , 
perchè  Lodovico  Augufìo  , da  che  fu  aflunto  all’Impe- 
rio, non  venne  più  in  Italia.  S’ interpose  in  fatti  l’Im- 
peradore  , e fatti  de’  buoni  ufizj  , il  rimandò  a Venezia 
a fuo  padre  , il  quale  per  togliere  le  occafioni  di  difcor- 
dia  , giudicò  meglio  d’ inviarlo  ad  abitar  colla  moglie 
in  Coftantinopoli . Aggiugne  il  suddetto  Dandolo,  che 
l’ Imperador  Lodovico  per  le  ifianze  di  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  , concedette  al  Popolo  dell’  Iftria  di  po- 
ter eleggere  i suoi  Governatori , Vescovi , Abbati , Tri- 
buni , ed  altri  loro  Ufìziali , ficcome  era  dianzi  fiato 
accordato  da  Carlo  Magno  fuo  padre . Leggefi  ancora 
un  Privilegio  , dato  dai  suddetti  Angelo  padre , e Giu - 
Jìiniano  figliuolo  , chiamati  per  divinam  gratiam  Vene - 
tae  Provinciae  Duces,  a Giovanni  Abbate  del  Moniftero 
di  San  Servolo  nel  mese  di  Marzo , o di  Maggio , cor- 
rendo l’ Indizione  XII.  cioè  nell’  anno  presente  , dove 
unitamente  con  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , e Cri - 
Jioforo  Vescovo  d’  Olivola  , o vogliam  dire  Venezia  , e 
col  Popolo  , trasportano  que’  Monaci  nella  Chiesa  di 
Sant’  Ilario  predò  il  fiume  Ima  , 0 Una  con  varie  esen- 
aioni  quivi  espreffè . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccCxx.  Indizione  xu  t, 
di  Pasquale  Papa  4* 
di  Lodovico  Pio  Imperadore 
di  Lottario  Imperadoro  e Re  d’Italia  <i 

DI  firepitose  novità  fu  feconda  in  quefi’  anno  la  Cittll 
di  Coftantinopoli , Già  era  mancato  di  vita  nel 
precedente  Barda  Patrizio  % e cdgrtato  di  Leone  Armena 
Imperadore  , forte  di  lui  appoggio , ma  fiero  nemico  , 
e persecutore  de’  Monaci , perchè  nimico  delle  sacre  Ira* 
tnagini  4 Da  meno  di  lui  nort  era  lo  fìeflò  Imperadore 
Leone  nel  promuovere  1’  Erefia  degl’  hconoclafti  ; ma 
venne  il  flagello  di  Dio  a vifitarló  in  quell’  anno  4 («) 
Aveva  egli  condannato  a morte  Michele  , cognominata 
Balbo  , perchè  scilinguato,  da  Amoria  Città  della  Fri- 
gia * suo  Capitan  delle  Guardie  * e Patrizio  4 Mentre 
quelli  era  condotto  al  supplizio  nella  Vigilia  del  Natale! 
del  Signore  * saltò  fuori  l’ Imperadrice  Teodojld  tutta 
infuriata*  perchè  in  giorno  tale*  in  cui  l’ Imperadore 
dovea  prepararli  per  la  sacra  Comunione  * fi  facefle 
giuflizia  , e ne  impedì  l4  esecuzione  per  allora  . Ballò  que? 
Ila  dilazione  , perchè  gli  amici  di  Michele  congiurati  trù* 
cidaflero  nel  di  Seguente  in  Chiesa  l4  Imperador  suddet-» 
to,  è poscia  fatti  Eunuchi  i di  lui  figliuoli*  li  éacciaf- 
SerO  in  un  Moniflero  * uno  de’  quali  nulladimeno  noti  vi 
arrivò  * perchè  fi  mori  di  spafirao  . Michele  Balbó  cavata 
di  prigione  coi  ceppi  tuttavia  ai  piedi , perchè  la  chiave 
flava  in  saccoccia  dell’  efiinto  Leone  , andò  a metterli 
sul  Trono  Imperiale*  e fu  proclamato  Imperadore  , e 
poscia  pacificametìte’àccettato  da  tutti  : uomo  per  altra 
macchiato  di  non  pochi  vizj , infetto  d’  un’  Erefia  * che* 
riteneva  i Riti  Ebraici  * e non  mai  degno  di  quella  fu-i 
blime  Dignità  * Calamitoso  ancora  riuscì  queft’  anno  a 
tutto  il  Regno  della  Francia  * perchè  vi  infuriò  la  pefle! 

Sopra 

(a)  . Cedreti,  Le»  Grcmthaticus  j Honatas  * & 4M  in  Hit,  Byi^. 
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sopra  gli  uomini,  ed  anche  sopra  i buoi,  con  eflerfene 
artribuira  troppo  buonamente  la  cagione  alle  smoderate 
pioggie , che  vi  fi  provarono  , le  quali  ancora  guaita* 
rono  sì  fattamente  i raccolti,  «he  alla  pelle  tenne  die- 
tro , e fi  congiunse  una  terribile  careftia  . Fu  acculato 
in  quell’anno  per  atteftato  degli  Annali  de’  Franchi  (et) 
Bara  Conte  di  Barcellona  di  varj  delitti  \ spezialmente 
di  fellonia  da  un  certo  Sanilone . Perchè  non  v’  erano 
chiare  pruove  del  reato,  secondo  il  pazzo  coftume  d’ al- 
lóra , già  da  lungo  tempo  introdotto , fi  venne  al  Giu- 
dizio di  Dio,  cioè  al  Duello,  figurandoli  la  femplicità 
della  gente  di  que’ tempi,  che  Dio  nel  combattimento 
alfiftelfe  chi  avea  ragione  , cioè  tentando  empiamente 
Dio  con  quelli,  e con  altri,  ma  raen  pericolo!!  Speri- 
menti . Vivamente  defcrive  Ermoldo  Nigello  (b) , con- 
temporaneo Scrittore  , il  loro  conflitto  , fatto  a cavallo 
C perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione  ) in  un  Parco 
alla  presenza  dell’ Imperadore , e di  tutta  la  Corte,  no- 
tando fra  1’  altre  cose  , che  fu  portata  nel  campo  la  bara 
in  fervigio  di  chi  vi  reftaffe  morto  . Toccò  a Beta  il  di 
fotto  , ma  il  pio  Imperadore  il  fottraffe  alla  morte  , fe 
non  che  la  caduta  fua  fervi  a condannarlo  come  fe  ve- 
ramente fofle  reo.  Contentofiì  nulladimeno  1 ' Augufto 
Lodovico  di  galligarlo  fidamente  coll’efilio  in  Roano, 
Stavano  poi  fitte  in  cuore  d’eflò  Imperadore  le  info- 
lenze  , e tracotanza  di  Liudtvito  Duca  della  Pannonia 
inferiore  , che  gli  s’  era  ribellato  , ficcome  dicemmo.- 
Tre  eserciti  dunque  , raccolti  dalla  Saffonia  , dalla  Fran- 
donia  , Alamagna  , Baviera  , ed  Italia  ',  ordinò  egli , che' 
nel  medefimo  tempo  entrafferd  ofiilmente  nella  Panno- 
nia ; uno  dall’  Italia  per  le  Alpi  del  Norico  ; un’  altro  per 
laCarintia;  e il  terzo  per  la  Baviera.  Trovarono  il  primo 
e 1*  ultimo  delle  difficoltà  ad  entrarvi , parte  per  cagione- 
delie  montagne  difefe  dai  ribelli.e  parte  per  roppofizione1 
del  fiume  Dravo , che  conveniva  valicare  . Quello  , che 

6*  in- 
/ 

(«)  tgình,  & Ber t in.  (J)  Lii,  T.  II.  P.  Il,  Kir.  Italie* 
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s* inviò  per  la  Carintia , ebbe  più  fortuna , benché  In 
tre  volte  reftò  sbaragliato . Liudevito  intanto  fi  tenea 
forte  in  un  Cafiello  inefpugnabile  della  montagna  , fenza 
ufcire  in  campagna  , e fenza  parlar  di  pace  . Unitili  poi 
infieme  i tre  eferciti , mifero  a ferro  e fuoco  quali  tutta 
quella  contrada  . Alla  tefta  dell'  esercito  Italiano  era 
Baldi ico  Duca  , o pur  Marchese  del  Friuli . Nel  ritorno 
a casa  paffendo  egli  per  la  Carniola , quei  Popoli , qui 
Carcafovum  fluvium  habìtant  ( fi  dee  fcrivere  ; qui  circa 
Savum  fluvium  habìtant  ) confinanti  col  Friuli , fe  gli 
arrenderono  , ed  altrettanto  fece  una  parte  della  Carin- 
tia , che  dianzi  s’ era  data  a Liudevito  . In  quell*  anno 
ancora  fu  guerra  in  Ispagna  contro  di  Abulaf  Re  dei 
Saraceni . E nel  Mare  d’  Italia  otto  navi  di  Mercatanti  » 
venendo  dalla  Sardegna  in  Italia  , rimafero  prefe  dai 
Saraceni , e affondate  in  mare . Gli  Annali  dei  Franchi 
ci  hanno  taciuta  una  particolarità  imporrante  per  l’ Ita- 
lia , cioè  , che  in  quell'  anno  l’ Imperador  Lodouico  con- 
cedè al  primogenito  fuo  Lottario  , già  dichiarato  Irape- 
radore  nell’  anno  8 1 7.  il  Regno  d’ Italia . Ma  quello  fat- 
to , ficcome  han  dimollrato  con  varj  efempli  i Padri  Coin. 
te , Mabillone , e Pagi , abballanza  fi  raccoglie  dall’  Epo- 
ca usata  in  varie  Carte  , sì  entro  , che  fuori  d' Italia, 
che  ebbe  principio  nell’ anno  prefente  . In  pruova  di  ciò 
addurrò  anch’  io  varie  pergamene  da  me  vedute , ed  altre 
fi  polfono  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  (cr) . Il  Pa- 
dre Pagi  (£)  crede  , eh’  elfa  Epoca  aveffe  principio  prima 
del  dì  ultimo  di  Maggio  dell’  anno  prefente  , Deduco  io 
da  un  fuo  Diploma  , da  me  rapportato  altrove  CO  . eh’ 
efia  era  cominciata  anche  prima  del  di  3.  di  Febbra/o  , 
effendo  quel  Documento  dato  III.  Nonas  Februarias , 
anno  Chrifio  propitio  Imperii  Domai  Hlotharii  Impera — 
v toriiXVLlJ . Indizione  XV.  cioè  nell’anno  837.  giacché 
1’  Epoca  dell’  Imperio  denotava  quella  del  Regno  . Dirò 

> . • di 


(a)  VtJJirt  jo.  (I)  Al  Arti  al.  Bar  eri. 
(e)  Ar.tiq.  Italie.  DiJJìrt,  73, 
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di  più  : puoffi  anche  dubitare  , per  quanto  propoli  nelle 
Antichità  Italiane  (6)  ,,che  tale  Epoca  prendelfe  prin- 
cipio negli  ultimi  me.fi  dell’  anno  8 19.  fopra  dii  che  la- 
fcerò  difputarne  ad  altri  .•  .Comunque  fia  , a. noi  balli  di 
fapere  , che  al  Regno  d’  Italia  fu  dato  in  quell’’ anno  ( fe 
pur  ciò  non  seguì  nel  precedente)  un  nuovo  Re,  e que- 
lli (a  Lottario  Imperadore,  il  quaie  non  andrà  multò, 
che  vedremo  venire  a prenderne  il  polfelTo . 

Anno  di  Cristo  dcccxxi.  Indizione  xiv» 
di  Pasquale  Rapa  5. 
di  Lodovico  Pio  Jmperadore  8. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’ Italia  4. 

TRovavafi  a Nimega  1‘  Impcrador  Lodovico  dopo  Pa- 
fqua  , ed  ivi  uella  Dieta  dei  fuoi  Conti  e Magnar  i 
confermò  la  partizion  degli  Stati  fra  i fuoi  figliuoli , 
precedenteineute  da  lui  fatta  nell’anno  817.  Leggefi 
quella  preffo  il  Baluzio  (a).  Di  Lottario  altro  non  è 
detto  , fe  non  che  era  fiato  dichiarato  Compagno  e Suc- 
ceffore  nell’ Imperio  . Al  Re  Pippino  vien’  allignata  1* 
Aquitania,  la  Guafcogna,la  Linguadoca  ^ e la  Marca 
di  Tolosa  con  quattro  altri  Comitati . A Lodovico  Re 
la  Baviera  , la  Carintia  , la  Boemia  , e ciò  che  apparte- 
neva alla  Monarchia  Franzese  nella  Schiavonia  e Pan- 
ponia  . Comanda  poi , che  i due  minori  fratelli  non  pof- 
fano  ammogliarli  (e) , nè  far  pace  0 guerra  fenza  il  con- 
figlio , e confenfo  del  fratello  maggiore,  cioè  dell’ Ira* 
peradore  Lottario  . Colà  arrivarono  nello  fieffo  tempo 
i Legati  di  Papa  Pasquale  , ci oè  Pietro  Vefcovo  di  Cento 
Celle  , oggidì  Civitavecchia  , e Leone  Nomenclatore  . 
Il  foggetto  di  tale  Ambafciata  re  fio  nella  penna  agli' 
. Storici  . Furono  effi  prontamente  amraelfi  all’  udienza 

e rif- 


r.  é, 
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(d)  D/ftrr.  jo, 

(a)  Capital.  Reg.  Frane.  T.  /•  f.  J7j. 
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e rifpediti . Fecefi  ancora  in  queft’  auno  una  fpedizione 
degli  eferciti  nella  Pannonia  contro  del  ribello  Liude- 
vito  Duca  , ed  altro  non  fi  sa  operato  da  effi  , fuorché 
I’  aver  dato  il  facco  dovun  pie  arrivarono  . Nel  mefe 
poi  di  Ottobre  nella  Villa  di  Teodone  , effendo  fiata  in- 
timata colà  una  Dieta  generale1,  quivi  il  giocane  Im- 
perador  Lottario  prefe  per  moglie  Ermengarda  , figliuola 
di  Ugo  Conte  (d)  , difendente  da  Elicone  Duca  d’  Mia- 
magna  , Qui  erat  de  Jtirpe  cujusdam  Ducis  nomine  Edith  , 
fcrive  Tegano  (rf) . Informato  il  Romano  Pontefice , che 
fi  aveano  a celebrar  quefte  nozze  ,>  vi  spedì  anch’egli 
i suoi  Legati , cioè  Teodoro  Primicerio  , e Floro , che 
portarono  dei  gran  regali  agli  Augufti  Spofi  . E allora 
fu,  che  il  piiflìmo  Imperador  Lodovico  , mollo  a com- 
paflìone (probabilmente  ancora  per  le  iftanze  e preghiere 
del  fuddetro  Papa  ) verfo  gli  elìdati  a cagion  della  con- 
giura del  fu  Re  d'Italia  Bernardo  , li  fece  venire  alla 
iua  prefenza  (a) , nè  fidamente  donò  loro  la  vita  e la 
libertà,  ma  eziandio  fece  loro  reftituire  tutto  quanto 
dei  loro  beni  era  venuto  in  potere  del  Fifco  . Negli  An- 
nali di  Fulda  più  precifamente  fta  fcritto  , che/tngulofi 
in  fiatum  priftinum  reftituit  . Di  qui  han  prefo  giufto 
motivo  il  Puricelli  , I’  Ughelli , e il  Padre  Papebrochio , 
di  credere , che  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  fe  ne 
tornafle  alla  fua  Cattedra , e morilfe  placidamente  fra 
i fuoi . Wolfoldo  Vefcovp  di  Cremona  ( chiamato  daU 
1’  Ughelli  (c)  non  so  con  qual  fondamento  Modenese  ) 
fcrive  il  medefimo  Autore , che  mancò  di  vità  nell’  efi- 
Jio  , ma  lenza  addurne  pruova  alcuna  . Teodolfo  ancora 
Vefcovo  d’  Orleans  fu  partecipe  di  quefto  perdono  ; ma 
comune  opinione  è,  eh’  egli  poco  ne  gòdelfe  , e che  ter- 
minane da  lì  a non  molto  i fuoi  giorni . Anzi  fe  è vero 

' - . » quan» 


(c)  Ercard.  Hirt.  Cene a lug.  Vomui  Habihurg. 

(d)  De  Geli,  ludov.  Pii  num.  28, 

(a;  Anna./.  Frane.  Lanreihamènt  if  Bcrtin* 
Q)  T.  Xll.  hai.  Sacr. 
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quanto  fcrive  Letaldo  Monaco  Miciacenfe  , (u)  il  Veleno 
fu  quello  , che  il  levò  di  vita  , a lui  dato  da  chi  nèl 
tempo  di  fua  difgrazia  aveva  occupati  i suoi  beni . 

Già  dicemmo  all’  S 1 4.  che  il  celebre  Adalardo  , Ab. 
bate  della  vecchia  Corbeja , era  fiato  per,  meri  fofpetti 
relegato  in  un  Monillero  d’  Aquitaqia  - A lui  pure  fece 
grazia  in  quell’  anno  l’ Imperadore , e il  rimife  in  pof- 
felfo  della  fua  Badia  , Avvenne  in  quelli  tempi , che  For- 
tunato Patriarca  di  Grado  fu  accufato  da  Tiberio  fuo 
Prete  preflo  l’Imperador  Ludovicq  d’ infedelràfO,  quali 
Che  egli  efortafle  Liudevito  Duca  dell’inferiore  Pannonia 
a perlìfiere  nella  fua  ribellione,  ed  inoltre  con  inviargli 
dei  muratori  gli  deffe  ajuto  a fortificar  le  fue  Cartella  , 
Fu  perciò  citato  , che  yenifie  alla  Corte  , Mofirò  egli 
U tutta  prima  prontezza  ad  ubbidire  , e a tal’ effetto 
pafsò  in  Iftria  , Pofcia  fingendo  di  andare  alla  Città  di 
Grado,  ed  occultato  il  fuo  difegno  ai  fuoi  fieflì  dome- 
ilici  , all’  improvvifo  fegretamente  s’ imbarcò , e purtolfi 
a Zara  Città  della  Dalmazia , dove  rivelò  a Giovanni , 
Governatore  della  Provincia  per  l’ Imperador  Greco , i 
motivi  della  fua  fuga  ; e quelli  prefane  la  protezione , 
pop  tardò  a fpedirlo  per  mare  a Cofiantipopoli , Non 
ebbe  contezza  di  quello  fatto  Andrea  Dandolo  nella  fua 
Cronica  di  Venezia  , Fu  in  quell’  anno  nel  mese  d'Agofio 
tenuto  un  Placito  , o fia  pubblico  giudizio  nella  Città  di 
Norcia  del  Ducato  Spoletino  (<?) , da  Aledramo  Conte  , 
e da  Adelardo  , e Leone  , Veffalli  e Meflì  fpediti  da  Lo- 
dovico magno  Imperadore  , ad/ingulorum  homirium  cau - 
sas  audiendas  , & dtliberandas  . Aveano  feflìone  nel 
medefimo  Giudizio  Guinigiao  , e Gerardo  Duchi , Sigo - 
aldo  Vefcovo  di  Spoleti  , Maggio.  , Itrone  e Liutardo 
parimente  Vefcovi  con  altri  Abbati  , Valli , e GafìaJdi , 
Aveva  il  fuddetto  Guinigiso  Duca  di  Spoleti  confifcato 
*id  Regiam  partem , cioè  applicato  alla  Camera  del  Re 

d’ Ita-. 

( a)  D«  Miracul.  S*n  Maxi  meni  cap.  1 
(£  J Eginkardut  in  Aunal,  Frane,  & Berlin, 

(c)  Cheun,Farfenr 
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d’ Italia  ( il  che  fa  conofcere , chi  folfe  il  Sovrono  di 
Spoleti  ) i beni  di  un  certe  Paolo  , che  i Monaci  di  Farfa 
pretendeano  donati  al  loro  Moniftero , ed  anche  poffe- 
duti  da  loro . La  decifion  fu  in  favore  d’ Ingoaldo  Ab- 
bate di  Farfa  . L’  aver  trovato  nella  Carta  di  quefto  Pla- 
cito con  Guinigijo  Duca  , Gerardo  Duca , diede  , credo 
io  , motivo  a chi  fece  il  Catalogo  dei  Duchi  di  Spoleti , 
antepofto  alla  Cronica  Farfenfe , di  regiftrarlo  fra  i Du- 
chi di  quella  contrada  ; e tale  1*  hanno  tenuto  il  Padre 
Mabillone , il  Padre  Pagi , e 1*  Eccardo  . Anzi  il  Conte 
Campelli  , ficcome  di  fopra  accennai , fpacciò  franca- 
mente per  figliuolo  di  Guinigiso  quefio  Gerardo  Duca  .. 

10  fenza  altre  pruove  non  ardirei  di  afferirlo  Duca  di 
Spoleti  , perchè  potea  eifere  Duca  d’  altro  paele  , ed 
effere  capitato  a Norcia  per  fuoi  affari:  fapendonoi, 
che  s’ invitavano  ai  Placiti  i più  riguardevoli  Signori  , 
che  quivi  allora  fi  trovavano  . Abbiam  già  veduto  , che 
nei  vicini  Stati  della  Chiefa , i Governatori  delle  Città 
portavano  il  titolo  di  Duca  . Nè  di  quefto  Gerardo  fi 
truova  più  menzione;  ed  elfendo  pattato  a miglior  vita 
.nell’anno  feguente  Guinigiso , Duca  indubitato  di  Spo- 
leti , vedremo  , che  gli  fuccedè  Suppone  , fenza  che  più- 

11  parli  di  Gerardo  . Però  tali  rifleffioni  fanno  me  an- 
dar guardingo  a concedergli  luogo  fra  i Duchi  di  Spo- 
leti . Al  più  fi  potrebbe  folpettare  , che  folfe  flato  Duca 
di  Camerino  . Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (c)  , che  An- 
gelo Particiaco  Doge  di  Venezia,  udita  l’ attunzione  al 
Trono  Imperiale  d’Oriente  di  Michele  Balbo  , glifpedì 
per  fuo  Ambafciatore  Angelo  figliuolo  di  Giuftiniano 
fuo  figliuolo  , che  avea  per  moglie  una  nobil  donna  per 
nome  Romana . Ma  quelli  giunto  a Coftantinopoli  da 
lì  a pochi  giorni  s’ infermò  e morì . 

Anno 


(a)  In  Ghr  Tarn.  XI,  Rer,  Italie, 
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Aooo  di  Cristo  dcccxxii.  Indizione  xv. 
di  Pasquale  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  9. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’Italia  j. 

PER  attefiato  di  Eginardo , e d* altri  antichi  Annali- 
Ai  l’ anno  fu  qnefio , in  cui  l’ Imperador  Lodovico  , 
trovandoli  nella  Dieta  di  Attigni , che  fu  univerfale  di 
tutto  l’ Imperio  , e v’  intervennero  anche  i Legati  del 
Papa  , fi  riconciliò  con  Drogone  , Ttodcrico  , ed  Ugo  , 
fuoi  fratelli  bafiardi  (a),  ch’egli  nell’anno  818.  avea 
forzati  a prendere  l’ abito  Monafiico  . A Drogone  diede 
nell’  anno  feguente  il  Vefcovato  di  Metz  ; ad  Ugo  varj 
Monifieri . Teodorico  verifimilmente  col  morir  poco  ap- 
pretto non  godè  dei  benefizi  a lui  pure  compartiti , o 
defiipati  dal  fratèllo  Augufio  . Si  accusò  ancora  pubblica- 
mente  il  religiofiflìmo  Imperadore  della  crudeltà  ufata 
contro  di  Bernardo  Re  d'Italia  fuo  nipote  , e di  quanto 
avea  operato  contro  di  Adalardo  Abbate , e di  Walla 
fuo  fratello  perfonaggi  illuftri  della  Reai  famiglia  ; e ne 
dimandò  , e ne  fece  pubblica  penitenza . Dopo  la  Dieta 
di  Attigni  (£)  egli  fpedì  l 'Augufio  Lottario  fuo  primoge- 
nito al  governo  dell’  Italia  , e gli  mife  ai  fianchi  il  fuddet* 
to  Walla  già  fatto  Monaco  , e Gerungo  » che  era  Oftìa- 
riorum  Magifier  nella  fua  Corte  acciocché  eiTendo  fuo 
figliuolo  tuttavia  giovane  ed  inefperto , fi  regolaffe  negli 
altari  del  Regno  col  loro  configlio . Quello  Walla  Abba- 
te nella  vita  di  lui  fcritta  da  Pafcafio  Ratberto , e pub- 
blicata dal  Padre  Mabillone(c) , è chiamato  Pcedagogut 
Augufti  Cefaris , noi  diremmo  ajo  di  Lottario  Imperado- 
re . Son  di  parere  il  fuddetto  Padre  Mabilloae  (d) , e il 
, Tomjyj’arJI,  B b Pa« 


(«)  Hinemerut  i»  Ttivort.  Liltsrii  Ri  gii , 
(4)  Ann*!.  Frinì.  Eginhardus 
(c)  Seeul.  Mtmd.  !V,P*rt.  I. 

(«0  14»  !•  *•  <•  »é.  di  Re  D iflomil. 
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Padre  Pagi  (o),  che  da  quello  ingreffo  di  Lottano  co- 
minciaffe  un'altra  Epoca  , che  dicono  incontrarli  in  al- 
cuni Diplomi . Veramente  nell’infigne  Archivio  dell’Ar- 
civefcovato  di  Lucca , ho  io  veduto  varie  pergamene  , 
legnate  con  gli  anni  d*  effo  Iraperador  Lottario  , pofi- 
gnam  in  Italiani  ingreffus  e/i.  Una  di  quelle  fu  fcritta  ‘in- 
no XXVlll.  Hlotharii  Imperatori?  poftquam  SCc.  I”dittio- 
ne  XIII.  Nono  Kal.  Martias , cioè  nell’anno  8$o.  Ma 
quella  Epoca  pare  dedotta  dall’anno  feguente  823.  poi- 
ché in  Lucca  non  fi  contavano  peranche  nel  Febbrajo 
dell’anno  prefente  gli  anni  di  Lattario , ciò  collaudo  da 
un  Placito  , tenuto  ivi  da  due  Scabini , dove  fon  quelle 
parole  : Fatta  notiti  a Judicati  in  Regno  Dho  nro  Hludo- 
tvif  Magni  Imperatori s , Anno  Impedì ejus  Nono  , Meri- 
/ e Aprile  , Indìttione  Quintadecima  , cioè  nell’ anno  8 22. 
dove  non  fi  vede  menzione  di  Lottano  . Un’  altra  Carta 
vidi  fcritta  .,  Regnante  D.  N.  Hlothario  Imperator  Au- 
*,  gullo  , Anno  Imperii  ejus  , poftquam  in  Italia  ingreffus 
„ eli,  Trigefimo  Tertio,  & filio  e/us D.  N.  Hludovvico 
„ idemque  Imperator  , Anno  Sexto  , Decimo  Kal  Odlu- 
„ bris , Indizione  Quarta.  „ Un’altra  ha  le  feguentì 
Note:,,  Anno  XXV.  Hlotharii  imperatoris  , poftquam 
Vi  in  Italia  ingreffus  eli  V.  Nonas  Martias,  Indizione  X.,* 
cioè  nell’anno  847.8  di  3.  di  Marzo.  Quella  Epoca  » 
che  mi  fembra  dedotta  dall’  anno  prefente  , non  s’  accor- 
da colle  precedenti  ; e però  latterò  fopra  diciòdifputa- 
re  a chi  ha  più  abbondanza  di  tempo . 

Abbiamo  a quell’ anno  le  feguenti  parole  dì  Eginar- 
do  (/:) , alle  quali  fon  conformi  quelle  d’  altri  Annali- 
fi*  CO  • 1»  Vinigifus  Dux  Spoletanus  , jam  feoio  con- 
»•  feétus  , habitu  Saeculari  depofito  , Monafticae  lè 
*»  mancipavit  converfationl  ; aut  non  multo  poli  taéìus, 
*,  corporis  infirmitate  deceffit , In  cujus  iocum  Suppa 

' *>  Bri'* 


(?)  In  Cririe.  § fin. 

(iì  Amai  Francar. 

(()  Anne/.  Franar.  Bertìnìnsi  « 

/ 
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,,  Brixiae  Comes  fubftitutus  eft . .,  Sicché  neU’  anno  pré- 
lente  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Monaco,  e poco 
dappoi  compiè  il  corfo  della  fua  vira  , e in  luogo  fup  fa 
foftituito  dagl’  Imperadori  Lodovico  e Lottario  Suppone 
Conte  di  Brefcia  . Quefto  Guinigifo  vien chiamato  il  Se- 
condo dal  Padre  Mabillone  fa) , perchè  nel  Catalogo  an- 
tepofto  da  me  alla  Cronica  di  Farfa  fi  legge  due  volte 
Cuinichus  Dux  . Ma  , ficcome  ho  di  (òpra  avvertito  , uh 
lòlo  Guinigifo  governò  quel  Ducato  ; e ciò  a noi  viene 
infinuato  dal  jam  fenio  confeStus  . Il  Conte  Campelli , 
ed  altri  hanno  poi  creduto  , eh’  egli  non  lafciafle  dopo 
di  fe  prole  mafehile  ; ma  il  fuddetto  Padre  Mabillone 
pretende,  che  reftaffe  di  lui  un  figliuolo  fimilmente  ap- 
pellato Guinigifo  , perchè  in  un  Placito  tenuto  nella 
Città  di  Spoleti  „ Anno  Ludovici  & Lotharii  Imperato.- 
„ rum  Decimo  & Quarto , Menle  Aprili , indizione  Pri- 
„ ma,  „ cioè  nell’  anno  teguente  8*j.  bìgoaldo  Abbate 
di  Farfa  ricuperò  una  Corte  a lui  ufurpata  da  Guinigijé 
VaJJo  dell'  Imperadore  . Per  chiarirli  meglio  di  ciò,  con- 
verrebbe aver  lòtto  gli  occhj  il  Placito  ftefiò  , e vedere, 
fe  quefto  Guinigifo  è allora  viventeje  quando  fia  vivo*,  fe 
apparifea  figliuolo  del  Defunto  Duca  Guinigifo  , potendo 
altre  perfone  fuori  driiadi  lui  cafa  aver  portato  il  medefi- 
mo  nome  . Peraltro  non  è da  fidarli  molto  del  Catalogò 
fuddetto  , al  vedere  che  in  elio  non  è dipoi  fatta  menzio- 
ne di  Suppone  , che  fenza  fallo  fuccedette  in  quel  Ducatò. 
fecondo  i fopraccitati  Annali  in  quell’  anno  ancora  I’eter- 
cito  d’ Italia  fu  fpedito  contro  di  Liudevito  Duca  ribello 
nella  Pannonia  . Coftui  veggendo  apprettarli  l’ armi  ne- 
miche , abbandonata  la  Città  di  Silcia , oggidì  Siffec  , 
pofta  alla  sboccatura  del  Savo  fi  ricoverò  appreflb  i Sora- 
bi , creduti  dall’  Eccardo  gli  fteftì , chei  Serbi , o Servi, 
da  lì  innanzi  padroni  della  Servia . L’  Aftronomo  ( 7>> 
fcrive , ch’egli  ad  quendam  Principem  Delmatiat  venit , 

B II  a Am*  - 


(a)  Annoi . Benedilt.  ad  hunc  Ann • . , 

(f)  In  Vita  Ludiv,  Pii  . 
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Ammeffo  da  quel  Principe  io  una  fua  Città , il  pagòda 
par  fuo  di  quello  benefizio  , perchè  ammazzatolo  s’ im- 
padroni della  Città  medefima . Finalmente  o pentito 
daddovero,  o fi  igeniofi  pentito  mandò  all’Imperador 
Lodovico  alcuni  dei  fqoi  a chiedere  mifericordia , con 
promefla  ancora  comparire  davanti  a lui  in  per- 
fona-.  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  nell’ anno  feguente  uccifo 
da  uno  dei  fuoi  uccifo  con  che  diede  fine  a tante  fciagure  , 
per  fua  cagione  accadute  alla  Pannonia  . Abbiano  pari- 
mente dal  Porfirogenneta  (A)  e dal  Continuator  di  Teo- 
fane (O  » che  i Saraceni , e quel  che  può  recar  più  ma- 
raviglia , i Saraceni  di  Spagna,  s’impadronirono  in  queft* 
anno  dell’  Ifola  di  Creta  . Credefl , che  i raedefimi  coli* 
aver  quivi  fabbricata  la  Città  appellata  Canàio  , fecero 
col  tempo  mutare  all*  Ifola  il  nome . Avendo  ipedito 
Dcutdedit  Vefcovo  di  Modena  un  fuo  Prete  all’  Impera- 
dor  Lodovico  , ottenne  la  conferma  dei  Privilegi  conce- 
duti al  Vefcovato  di  Modena  , o fia  alla  Ch'ufu  di  San 
Ccminiano  dai  Re  Longobardi,  e dei  beni  fpettanti alla 
medeGmo , fra  i quali  era  un  Mulino  , quad  pertinebat  ad 
C urterà  Regis  Civitatis  novae  . Preflò  il  Siili  ngardi , e 
preffo  I*  Ughelli(d)  , quel  Diploma  è fcorretto  in  molti 
uti , e fpezialmeqre  nel  fine  . L"  Originale  ha  : „ Duran- 
„ dusDiaconus  ad  vicem  FridugiG  recognovi  & fubfcripfl, 
,,  Data  feato  Idus  Februarias , Anno  Crifto  propitio  Vili, 
,,  Imperli  Domni  Hluduvici  pi  ibi  mi  Augufti , IudiftiQ- 
„ ne  XV.  Aftum  Aquifgrani  Palatio  Regio . „ 


A»*# 


(*)  De  Ad  nini tfrét.  Ima.  c,t|. 
(i)  Girti.  Thtofh. 

Jt)  Itili*  Sur,  r.  a. 
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Anno  di  Cristo  Decantiti.  Indizione  t. 
di  Pasquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperatore  1®. 
di  Lottario  Irnper*  e Re  d’ Italia  4.  e 1. 

PER  atteflato  di  Eginardo  (a)  , dell*  Autore  della  Vi- 
ta di  Lodovico  Pio  (ì)  e d'altri  Annalifti  antichi  (c), 
l’ Imperador  Lottario  già  venuto  in  Italia  * dopo  avere, 
per  ordine  del  padre  attefo  a rendere  giuftizia  ai  Popoli 
in  divertì  Luoghi,  già  fi  preparava  per  tornartene  in 
Francia  .quando  fu  invitato  , e pregato  da  Papa  Pafqua-, 
le  ( rogante  Pafchale  Papa  ) a portarti  a Roma  , per  qui-  , 
vi  ricevere  la  Corona  dell'Imperio  . L*  aveano  ricevute 
Carlo  Magno  , e Lodovico  Piò  dalle  mani  decorami  Pon- 
telici  s dovea  premere  .a  Papa  Pnfqualc  di  confervare  i ' 
fuoi  diritti , e di  non  permettere , che  Lottario  feguitafle 
a farla  da  Imperadore  lenza  la  folenne  funzione  della  Co* 
ronazione*  Pafcafio  Ratberto  (rf)  ci  fa  fapere , che  Lodo • 
vico  Pio  anch  egli  concorte  (1)  ad  inviare  colà  il  figliuo- 
lo , mettendo  in  bocca  di  Lottario  quelle  parole  vertè  il 
padre:  „ Adeamdem  Sedem  (di Roma)  clementer  me 
„ vefira  Imperiai»  eximietas  roifit , ad  confirraandun» 

*,  in  me , quidquid  pia  dignatio  vefira  decreverat , ut 

B b 2 **  «f- 


(«)  Annoiti  Frantor. 

(6)  A'ttnymus  ir.  VitaLuiov.Pìt.  * . 

(e)  Artriti.  Francar.  Bcrtin  &c. 

(d)  In  fin  V valla  Ab.  apud  Mobili. 

(1)  Ci  fa  fapere  Pafcafio , no  alla  divifione  tra  i fuoi 
che.  Ladorico  inviò  colà  il  figliuoli  * >Q  cui  gli  dice  ia 
figliuolo  ma  -vedrà  In  peri  al  is  nome  di  Innario  num.  IV.  pog. 
eximietas  mifit . E prima  ave*  4f.Tem.II.  vpp.  tjufd.  tdit  Pari/', 
va  inviato  al  S.  Padre  da  con-  an.  146;.  >,  Conioriem  nomi- 
fermare  gli  atti  fatti  allorchi  „ nis  veltri -fatìum  Romani 
lo  dichiarò  fuo  Succedere  , n mififiit  , a Sommo  Pòntifice 
come  atteda  Agobardo  , nella  ,,  gefta  vedrà  probaada  « 4 
Lettera  a Ludovico  Pio  intor.  „ firmanda  « M ' 


Sl8  A,N  N A L I..-D*  I T A LI  A . 

„ effem  focius  & confors  , non  minus  fantificatlone  , 
„ quam  poteftate  & nomine . „ Ecco  che  ad  autenticare, 
e confermare  l’ elezione  di  un’  Augufìo  fi  richiedeva  la 
Coronazione  fa)  Romana  . „ Unde  (foggiugne  ) quia 
„ coram  fanfto  Altare  , & coram  fanfto  Corpore  beati 
„ Petrl  Principiò  Apoftolorum  a fummo  Pontifica , vefiro 
„ ex  Confenfu  óc  voluntate , benediftionem , honorem, 
nomén  fufcepi  Imperialis  officii . „ Andò  infatti 
Lunario  a Roma  , dove  fu  accolto  con  gran  pompa  ( eia- 
rijfima  ambitione  ) dal  fommo  Pontefice  , e nel  folenne 
giorno  di  Pafqua,  che  in  quell’ anno  cadde  nel  dì  5.  di 
Acrile  , fu  maeftofamen te  ornato  della  Corona  Imperia- 
le , & Augufii  npmen  accepìt , come  fe,  cominciane  allora 
* ad  ufar  queftó  gloriofo  titolo . 'Nelle  Giunte  alla  Storia 
di  Paolo  Diacono  (a)  , date,  alla  luce  dal  Freero , fi  leg- 
ge all’anno  823.  „ .Lotharius  Imperator  primo  ad  Italiani 
,,  .venit,  & diem  fanftum'Pafchae  Romae  fecit  ^ Pafcha- 
„ lis  quoque  Apoft’olicùs  potefìatem  , quam  prifci  Impe- 
,,  'ratores  habuére  , ei  fuper  Populum  Romanum  (3)  con- 
;,”cefl!t . „ E di  qui  prefe  principio  un’  Epoca  degli  anni 
di  Lottarlo  Impéradore , che  dipoi  fu  la  più  ufatàin  Ita- 

: ::vr  \ ■ l,a’ 

. ..'....mi..  . > ..  . 1 ■ sii. 

(a)  Rerumltaiicàruin  P.l.T.ll.  - , . ' V.  « 

(i)  Vedi  il  Cenni  D ijftri-l-  Autore,  che  il  Papa  gli  con* 
de  Leoni s li.  Èpt itoli s num.  XXI.  cede  la  potelià  , che  ebbero  lo- 
gèqi-  Monument.  Tom.  11.  pag.  19.  pra  il  Popolo  Romano  gli  an. 
feqq. , e il  Fontanini  Difijk  li.  fichi-  Imperadori,  ne  feeuc  , 
cap.  XXXVI.  che  non  i Papi  erano  Vicarìi 

(g)  Per  tralafciare  , che  1’  Imperiali,  ma  piuttollo  gj’lm  - 
Autore  di  quelle  giunte  non  peradori  Vicarìi  Pontifico,  e 
è Scrittore  , ai  cui  raccontili  cbe  l’autorità  pacifica,  che  eflì 
debba  in  tutto  prefifar  fede  , le  elercitavano  negli  Stati  della 
ultime  fue  parole  non  fi  pof-  Chiefa  , era  precaria  , e dele- 
fono  intendere  fe  non  del  di-  gata  . Vedi  il  Fontanini  Di- 
ritto di  , protezione  -,J  che  gli1  fefa  1-  cap.CVI . , e Dife/a  li. 
cominciò  a competere  in  quel  cap.  XXXVI- e il  P.  Bec- 
miimento  , in  cui  ricevi  dal  ghetti  litor,  Ecclcf.  lib.  LV.  num . 
Romano  Pontefice  li  corona  ’CXLIV* 

Imperiale  > e -dicendo  quell* 
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Ha  , ed  altrove  . Fu  in  quella  occafione  del  trovarfi  in 
Roma  1’  lmperador  Lottario  , che  Ingoaldo  Abbate  di 
Farfa,  come  colla  da  un  Diploma  del  medelimo  Augufto 
dell*  anno  640.  rapportato  dal  Du- Chesne , e dame(o) 
nella  Cronica  di  Farfa  , reclamò  nel  Concifìoro  , dove 
erano  Papa  Pafquale  , ed  elfo  Lattario  Augujio  , contro 
del  medelimo  Papa  , perchè  aveva  impolla  al  MonillerO 
di  Farfa  una  penfione  contro  i fuoi  Privilegi.  Pofiquam 
^ no s ( dice  ivi  Lunario  ) ,,  divino  (ibi  nutu  favente  (Lo- 
„ dovìco  Pio  ) confortes  fecit  lmperii , ab  eo  in  Italiani 
„ direéìi  Pumus , &a  fummo  invitati  Pontifice  & uni- 
„ verfali  Papa,  ac  fpirituali  Patre  nollro  Paf-hali , quon- 
v dam  venimus  . Quo  dum  in  praefentia  eiufdem  Domni 
n Apostolici  ac  nollra,  Procerumque  Romanorum  , live 
^ Optimatum  nollrorum  , atque  multorum  utriufque 
„ partis  Nobilium  virorum  quaelìionesagitarentur  : in- 
„ ter  ceteras  altercationes , jubente  eodem  Dottino  Apo* 
M llolico  , Advocarus  fuus  nomine  Sergius  , interpella- 
f,  vit  virum  venerabilem  IngoaHum  Abbatem  , dicens» 
„ quod  idem  Sabinenfe  Monalìerium  ( cioè  di  Farfa  ) ad 
„ jus  & dominationem  Roraanae  Ecclefiaepertineret . ,, 
Ma  avendo  1’  Abbate  Ingoaldo  prodotti  i Diplomi  dei 
Re  Longobardi , e di  Carlo  Magno  , da’ quali  appariva 
T efenzione  del  fuddetto  Monilìero  , e che  elfo  èra  lotto 
la  tutela  dei  Re  d’Italia,  nè  avendo  che  replicare  in 
contrario  1’ Avvocato  Pontificio  , il  Pontefice  Paf quale 
riconobbe  di  non  avervi  diritto  alcuno  , e fece  rfcftituire 
all’  Abbate  tutti  i beni , che  „ ex  eodem  Monallerio  po-» 
„ tellas  Antecefforum  ejufdem  Pafchalis  Papae  injufla 
„ abllulerat . „ Rapporta  il  Padre  Pagi  (è)  quell’ Atto 
all’anno  feguente  ; ma  è certo  , che  fi  dee  riferire  al  pre. 
fente  , in  cui  era  tuttavia  vivo  Papa  P.  fqualè  . Termi- 
fiate  quelle  funzioni , (c)  fe  ne  tornò  1’  Augujio  Lottarlo 

B b 4 . a Pa- 
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(d)  Chron.  Farferft  Tom.  x.  P.  l.  Rcr.'ltalic. 

(4)  In  Crir.  Barorr.  ad  Ann.  814. 

{()  Annui.  Frane.  Menni.  Adrenomus  in  Vita  Ludovici  Pii  » 
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a Pavia , e di  là  nel  mefe  di  Giugno  pafsò  a vifltar  I’Itn- 
peradore  fuo  padre  , con  dargli  contezza  delle  giuflizie 
in  parte  fatte  , e in  parte  cominciate  in  Italia , Il  buon* 
Imperador  Lodovico  , dandogli  forte  a cuore  il  lòllievo 
e buon  regolamento  de*  Popoli , fpedi  allora  in  Italia 
Adalardo  Conte  del  Palazzo  , con  ordine  di  prendere  per 
lùo  compagno  Mauringo  Conte  di  Brefcia , di  perfezionar 
gli  affari  non  terminati  dal  figliuolo . 

Venuto  l'Autunno,  tenne  V Avgufto  Lodovico  una 
Dieta  in  Compiegne,  (o)  e colà  pervennero  nuove  da  Ro- 
ma , come  Teodoro  Primicerio  della  Chiefa  Romana  , e 
Leone  Nomendatcore  fuo  genero  , ( quel  medeflmopro- 
babilmente,  che  nell'anno  8 1 7.fu  fpedito  da  Papa  Pasqua- 
le a.  Lodovico  Pio')*  nel  Palazzo  Lateranenfè  erano  flati 
prima  accecati,  e che  loro  dipoi  era  flato  mozzato  il  capor 
„ & hoc  ideo  eis  contigiffe  , quod  fe  in  omnibus  fideliter 
„ erga  partes  Lotharii  juvenis  Imperatore  egerant.Erant 
„ & qui  dicerent , juflu  vel  confilio  Pafchalis  Pontificia 
,,  rem  fuifle  perpetratam . „ Difpiacque  non  poco  all'Int- 
peradore  un  tal  fatto , ed  incontanente  diede  ordine  ad 
Adcilongo  Abbate  di  San  Vedafto  , e ad  Unfredo  Conte  di 
Coira,  o pur  Duca  della  Rezia,  di  metterli  in  viaggio  alla 
volta  di  Roma  , per  fare  una  diligente  inquifizione  di  tali 
emicidj . In  quello  mentre  arrivarono  alla  Corte  i Legati 
del  Papa  , cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida,  e Be- 
nedetto Arcidiacono  della  Tanta  Romana  Chiefa , con  in* 
combenza  di  pregar  l'Imperadore,  che  non  preflaflèfede 
a chi  volea  caricare  li  Pontefice  dell*  infamia , d'aver  con* 
fcntito  alla  morte  di  que’tali . Rifpediti  quelli  colle  con- 
venevoli rifpofle , fu  replicato  1*  ordine  ai  Legati  Impe- 
riali di  paffare  a Roma  ad  efaminar  quello  fatto  . Anda- 
rono , ma  non  poterono  raccogliere  la  certezza , come 
foflepa  flato  l’ affare  ; perchè  Papa  Po f quale  s’ era  giu- 
flificato  col  giuramento , prefo  davanti  ad  un  gran  nu- 
mero di  Veicovi»  afferendo  di  non  aver  avuta  parte  ia 

que- 

(*)  AìhaI.  Léurcsltomtnf.  Atirtntnuu  i » Vite  ludnt.  Più 
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quegli  omicidj . Per  altro  15  trovò  , che  il  Papa  difende* 
vaafpada  tratta  gli  autori  di  quella  flrage  , perchè  era- 
no della  famiglia  di  San  Pietro  , cioè  fu oi  Cortigiani , 
foftenendo  , che  gli  uccili  erano  rei  di  lefa  maeftà , e pe- 
rò meritevolmente  ucci  fi  . Furono  fpediti  di  nuovo  all* 
Imperadore  quattro  Legati  Pontifici  col  ritorno  degl’ini* 
penali  ; ed  egli  iptefa  da  loro  la  purgazione  Canonica 
praticata  dai  Papa,  che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori 
perquifizioni  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità , e 
udite  le  fcufe  degli  uccifori  (benché  mal  volentieri  ) la- 
fciò  morir  quello  proceffo  fenza  vendicare  gli  uccifi . Oc- 
ciforum  vindifìam  ultra  perjequi  non  valens  , quamquam 
multum  volens , ab  inquifitìone  hujufmodl  cejfandum 
exifiimavit  : fon  parole  dell’Aftronomo  nella  Vita  di  Lo - 
dovico  Pio  . Chi  non  vede , nella  fofianza  , e nel  maneg- 
gio di  quello  fatto,  la  Sovranità  delllmperadore  in  Ro. 
ma , è da  credere  ,che  abbia  ben  corta  (4)  la  villa . Sem- 
bra eziandio , che  i Papi  allora  nooiftendefiéro  al  crimi- 
nale la  loro  autorità , forfè  appartenendo  ciò  al  Prefetto 
di  Roma,  pollovi  dall’Imperadore  ; ma  ciò  non  ofo  (5) 
a (ferirlo  . Nel  dì  ij.  di  Giugno  dell’anno  prefente  l’ina- 
peradrice  Giuditta  partorì  in  Francfort  aìl'Augufto  fuo 

con- 


(4)  Quella  i una  fioria , 
che  noi  Gabbiamo  dai  foli 
Scrittori  F ranzefi , e non  fi 
può  negare  > che  non  ce  l'ab- 
biano falciata  ravvolta  in  of- 
curità  , cd  in  qualche  conira. 
dizione.  Tuttavia  non  ioio 
noti  è da  credere  , che  abbia 
ben  aorta  fa  villa  , chi  non 
vede  nella  fofianza , e nel  ma- 
neggio di  quelto  fatto  la  So. 
vvanith  defi’fnipcradorc  in  Ro- 
ma, ma  anzi  af  contrario  è 
da  credere , che  Gabbia  ben 
corca»  chi  non  vi  vede  il  So-' 
vrano  dominio  appreflo  la 
Sanu  Sede  j mentre  il  Primi- 


cerio Teodoro,  e Leone  No- 
menclatore furono  uccifi,  come 
rei  di  Lefa  Macfil , e come 
tali  giudicati  dal  Sommo  Pon- 
tefice , lenze  che  l'Imperado- 
re  Ludovico  ofafle  più  di  far 

? troia  in  quello  fatto.  Vedi  il 
ontanini  ì»fejk  I.  e*p.  CVU. 
il  P.  Becchetti  Hifttr.  SceUf. 
toc.  cit.  t il  P.  Abate  Galletti 
del  Primkeri » dell*,  i.  Sede  p*g. 

(f)  E noi  affolutamente  k> 
neghiamo.  Vedi  la  DifTerta. 
zione  X.  del  Sig.  Abate  Cc»- 
Ui  M Pretto»  dì  Rem*  . 
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conforte  un  figliuolo  , acuì  fa  porto  il  nome  di  Carlo  t 
figliuolo,  che  diede  col  tempo  occafioue  ad  incredibili 
fconcerti  nella  Monarchia  Franzefe  . Egli  è celebre  nel- 
la  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo  . Noi  andando  innanzi . 
il  vedremo  un  di  Imperadore  . Per  altro  in  queft’anno  fi 
unì  inficine  una  gran  frotta  di  difgraziein  Francia  , per-- 
che  un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aqnisgrana  ; (1 
udirono  di  notte  de’ fuoni  infolitU  caddero  furiofe  gra- 
gnuole  , ed  affaiflìrai  fulmini  ; continuò  la  mortalità  de- 
gli uomini,  e delle  bertie  ; ventitré  Ville  della  Saffonia 
refìarono  diftrutte  dal  fuoco , creduto  del  Cielo  . Abbia- 
mo  ancora  dagli  Annali  de’  Franchi , che  in  quert’anno 
nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como  una  vecchia 
e già  fcolorita  Immagine  della  Beatirtìma  Vergine  con 
Gesù  Bambino  in  braccio,  adorato  dai  Magi,  per  due^ 
giorni , mandò  fuori  fplendor  sì  chiaro  , che  fu  cagione 
di  maraviglia  a tutti;  né  querta  irradiazione  fi  flendeva 
ai  Magi . Della  verità  di  quello  miracolo  io  non  fo  la  fi- 
curtà  ad  (6)  alcuno  . Così  fatti  prodigi , e difavventure 
tennero  forte  inquieto  l'animo  del  piiflìmo  Imperadore, 
di  maniera  che  ricorfe  ai  digiuni , alle  orazioni  de*  Sacer- 
doti , e alle  fimofine  , a fin  di  placare  lo  fcUgnodi  Dio, 
con  farli  francamente  a credere  , che  tanti  malanni  pre- 
fagiflero  qualche  gran  rovina  al  genere  umano  . Già  avea 
terminato  il  corfo  di  fua  vita  Bonifacio  Conte  di  Lucca  , 
e verifimilmente  Màrcheje  della  Tofcana  , de!  quale  par- 
lammo di  fopra  all’  anno  813.  Ebbe  per  fucceffore  in  quel 
governo  Bonifacio  II.  fuo  figliuolo  • Ciò  fi  ricava  da  uno 
Strumento  rapportato  da  Cofimo  della  Rena  (o)  e fcrit- 
to  „ Regnante  Domno  nortro  Hludovicus  Serenifiìmus 
„ Auguftus  , a Deo  coronatus  , magnus  & pacificus  Ira- 
„ perator  , Anno  Imperii  ejus  Decimo  , & Domni  nortri 
„ Hlotarii  gloriofifiìmi  Augufti  Filli.,  & in  Italia  Anno 

» Pri- 


(а)  Serie  de ’ Duchi  di  Tofcana  P.  l.p.  9 f • 

«s>  ' ■’  • - ’ • v 

(б)  Vedi  il  Baronlo  all’anno  corrente  nutn,  VI, 
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,Primo  » HI.  Nonas  menGs  Oéìobris  , Indi&ione  Securi-, 
,,  da,,  cominciata  nel  Settembre  di  cpieft’anno.  Quivi 
Richilda  filia  bonae  memorine  Boni  fa  ti  Comici  , natio 
Bciivariorum , Badefla  di  San  Benedetto  ne  Ha  Città  di 
J-ucca,  promette  ubbidienza  a Pietro  Ve.fcovo  , e ad 
Odo/Aerto  Abbate  di  San  Su/bofprV di  Sefìo  . Dopò  la  di 
lei  fottofcrìzione  feguita  quella  di  Bonifacio  Conte  fuo 
fratello  con  quelle  parole  : Signummanus  Boni  futi  Co - 
riiìtis  germnnus  Juprofcriptae  Abbati fae  , per  cnjns  licen- 
tiam  hoc  factum  tfi  ; Sicché  nel  governo  di.  Lucca  era, 
già  {deceduto  Bonifacio  II.  Conte , die  verifimilmente  fu 
anche  Marchefe  di  Tofcana  per  le  ragioni  , che  addurre- 
mo nell’ anno  828.  .. 

• • J * • • i *.  • • - . . . > 


Anno  di  Cristo  ccccxxiv.  Indizione  il. 
x dì- Eugenio  II.  Papa  i. 

- di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 1. 

di.  Lotta  rio  Imper.  e Re  d’Italia  5,  e 


Ritornarono  a Roma  i Legati,  già  fpediti  da  Papa 
Pasquale  per  difcOlparfi  preffo  l’ Imperador  Lodovi- 
co-,  (a)  ma  trovarono  effo  Papa  gravemente  malato; 
e in  fatti  da  lì  a pochi  dì  accadde  la  morte  fua  . Non  fe  ne 
sa  bene  il  dì  precifo  , nè  fe  in  Génna/o  , o Febbraio  ,,  o 
pure  piu  (ó  tardi.  Anaflafiofì^fcrive,  ‘ch'egli  fece  una 
folenne  Traslazione  del' Corpo  di  Santa  Cecilia  Vérgine  , 
e Martire  ; trasportò  quelli  d*  altri  Santi  ; rifeoffe  molti 
Schiavi  Crifiiani  dalle  mani  degl’  Infedeli  ; riparò  molte 
Chiefe  rovinate  ; e lafciò  dapertutto  memorie  illuftri 
della  fua  pia  munificenza  verfo  d’ effe  Chiefe  , e verfo  de’ 
poveri . Si  venne  all*  ||ezione  del  nuovo  Pontefice  , e non- 
s’  accordando  il  Popolo  , due  ne  furono  elètti , ma  pre- 

- . . . va-' 


(d)  Armai.  Francar.  Fginhtri.  Bcrtinitni  , & ni  il  . 

(£)  In  Vita  Pafcftal, 

• ...  » 

(1)  Vedi  la  nota  1.  al  nutrì,  predo  Anàftafìo  Tom.  lì.  Flit. 
*.  della  Vita  di  S,  Pafqualc*  Vignai,  pag.  ii o. 


\ 
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valendo  la  fazione  de’ Nobili  , refiò  canonicamente  pré, 
icelto,  ed  ordinato  Eugenio  Secondo  di  quello  nome, 
che  era  prima  Arciprete  di  Santa  Sabina  . Ne  fu  portata 
fubito  la  nuova  all*  Imperador  Lodovico  da  Quirino  Sud- 
diacono,  e non  refia  fentore,  che  foffe  fatta  doglianza 
alcuna  per  la  fua  confacrazione  , la  qual  nondimeno  pare  - 
feguita  (a)  poco  dopo  l'elezione  fua  , fe  non  che  abbiamo 
dagli  Annali  de’  Franchi , avere  in  quelli  tempi  1*  Augufio 
Lodovico  prefa  la  rifoluzione  d’ inviare  a Roma  il  figli-, 
uolo  Lottario  Imperadore  , „ ut  vice  fua  funftus , ea  , 

,,  quae  rerum  neceflìtasflagitare  videbatur,  cura  novo 
,,  Pontifice , Populoque  Romano  , llatueret  atque  fir- 
,,  maret . „ Dopo  la  metà  d’ Agollo  fi  mifè  in  viaggio 
efio  Lottario  , accompagnato  da  llduino  Abbate  di  San 
Dionifio  , e Arcicappellano  di  Francia  ; e giunto  a Roma 
fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa  Eugenio  . Cui  quum 
injun&ajibi patefecijjct  ( fon  parole  d’Hginardo  } fiatum 
Populi  Romani , jamdudum  quOrumdam  perverfitate  Pon - 
tificum  (j)  depravatum  . memorati  Pontificis  benevola 
cjfenfìone  ita  correxit , ut  omnes  , qui  terum  funrum  di- 
reptione  graviter  fuerant  desolati  , de  recepì  ione  bonorum 
fuorum  , quae  per  illius  adventum  , Deo  donante  . rece — 
perant , magnifice  funt  conjolati . Anche  Pafcafio  Rat- 
berto  (a)  fcrive  , che  il  celebre  Walla  Abbate  fi  adoperò 
molto  (4)  » perchè  foffe  eletto  e confacrato  Eugenio , 

fan-* 


fa)  In  Vitn  V itile  Ab.  Uè.  a. 

(>)  Segai  di  fatti.  Vedi  la 
nota  i.  al  num.  i.  della  Vita 
di  Eugenio  II.  Libri  Ponti  fie . 
Mdki  crf.  T »m.  111.  pag.  i.  & 

fin-  _ 

(])  O Eginardo  ha  menti- 
to, o nel  telio  è fiata  intra- 
tu  la  parola  Ptntificum , o vi 
manca  qualche  parola  , Impe- 
rocché i Prcdcwcffori  di  Euge- 


nio II.  furono  uomini  per  pie- 
tà , C ^negrità  raggaardevolif- 
fimi  > c come  tali  anche  dal 
noltro  Autore  celebrati . Vedi 
la  Prefazione  premetta  a que- 
llo Tomo  num.  XXXVI. 

(4)  Pafcafio  nella  Vita  di 
Walla  lib.  t num.  XX/ 111. 
ASlor.  SS.  Ordini»  S.  Benedilli 
i*c.  ir.  Porr.  i.  ritcrifcc  la  vo- 
ce# 
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fantiflìmo  Vefcovo  della  Sede  Apoftolica , in  cujusordi~ 
natione  plurimum  labo  rafie  dicitur  , fi.  quo  modo  per  eum 
deinceps  corrigercntur  , quae  diu  negligentìus  a plurimi t 
fuerant  depravata  . Odafi  inoltre  1*  Autor  della  Vita  di 
Lodovico  Pio  (a),  che  dopo  aver  detto  il  buon’  accogli— 
mento , fatto  dal  Papa  al  giovane  Imperador  Lottario 
aggiugne  : quum  de  his , quae  acciderant , quereretur  , 
quare  fcilicet  hi  , qui  Imperatori  & Francis  fideles  fue- 
rant , iniqua  nece  peremti  fuerint  * & qui  fuperviverent  , 
ludibrio  reliquie  forent  & haberentur  ; quare  etiam  tantae 
querelae  adverjus  Romanorum  Ponti fices  , fudicefque 
fonarent  ; npertum  efi , quod  quorumdam  Pontificum  vel 
ignorantia  vel  defidia  » fed  & Judicum  caeca  Cf  inexplebtli 
cupìditate  , multorum.  praedia  injufie  fuerint  conficcata  • 
Ideoque  reddendo  quae  injufie  fuerant  fublata  , Lothari - 
uff  magnam  Populo  Romano  creavit  laetitiam  Statutum. 
efi  etiam  JUXTA  ANTIQUUM  MOREM  EX  LATERB 

IMPERATORIS  mitterentur  , qui  Judiciariam  exercentet 
poteftatem  , Juftitiam  omni populo  facerent , & tempore , 
quo  vifum  foret  Imperatori  , aequa  , lance  penderent  , 
Sicché  ai  difordmi  paifati  fi  rimediò  coll'  obbligare  la  Ca- 
mera  Pontificia  alla  refiituzion  de’  Beni  indebitamente 
conficcati  ; e fi  provvide  all'  avvenire , col  deputar  Giu- 
dici e%  latere  Impera toris,  che  amminifiralfero  Giufiizis 
a tutto  il  Popolo,  e durafiero  nell’ impiego  per  quel 
tempo , che  parefle  all'  Imperadore  medefimo  . Atti  tali 
9)on  credo»  che  abbiano  bifogno  di  (5)  fpiegazione . E 

Prq” 


(«)  4i IrontMtu  i*  Vite  L "deviti  Pii  . 

/ 

ce  » che  correrà  di  eflerfi  mol-  fe  non  quattro  giorni  » ma  af- 
fo adoprato  W<IU  non  già  finché  Eugenio  correggere  le 
per  l’elezione  , c confacrazio-  corruttele  » e le  mancanze  da 
ne  di  Eugenio  , fatta  imme.  molti  commeffe  . 

«Imu  ne*itc  dopo  (a  morte  di  (jj  Non  hanno  certamente 
S.  Pifqualc  > onde  la  Sede  bifogno  di  fpiegazione  , perchè 
Apnitolica  non  retto  vacante*  dalle  parole  di  JEginardo  poc’_ 
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probabilmente  fu  in  tal  congiuntura  , che  l’ Imperatore 
Lortario  , trovati  in  Roma  dei  Giudici , rei  di  conculco- 
ni  ed  ingiuftizie , ILgafligò  coninviargli  alle  prigioni  in 
Francia  . Ma  col  tempo  Papa  Eugenio  tanto  fi  adoperò, 
che  riebbero  la  libertà.  Nella  vita  breve  d’ effo  Papa 
fcrive  Anaftafio  Cn)  : Htijus  diebus  Romani  Judices , qui 
in  Francia  tenebantur  captivi , revtrji  Junt , quos  in pa- 
rentum propria  ingredi  permifit , & eis  non  modicas  res 
ex  Patriarchìo  Lateranenfi  praebuit , quia  erant  paene 
omnibus  facultatìbus  defiituti  . Oltre  a ciò  pel  buon  go- 
verno di  Roma  Lottario  Augufto  pubblicò  allora  alcune 
Coftituzioni , pubblicate  dal  Cardinal  Baronio  (è)  , ma 
più  copiofe  preffo  I’  Olftenio  (c)  . Nella  prima  (6)  egli 
ordina  * che  chiunque  halpezial  Privilegio,  dipendenza, 
e patrocinio  del  Papa  , e dell’  Imperadore  (/ub  J pedali 
defenjìone  Domni  Apofiolici , feu  nofira  ) inviolabilmen- 
te ne  goda  , fotto  pena  della  vita  a chi  li  moleftafle.  Ve- 
demmo di  fopra  il  Moniftero  Farfenfe  , pofio  fub  dtfen- 
fione  Regum  Langobardorum , & Caroli  Magni , e fopra 
d’  effo  niun  dominio  per  conto  del  temporale  avea  il  Pa- 
pa . Ivi  Umilmente  comanda  , che  fi  predi  in  rutto  una 
giufta  ubbidienza  al  Romano  Pontefice  , e ai  fùoi  Duch? 
( Governatori  delle  Città  ) e ai  Giudici  da  lui  deputati  a 
far  la  Giuftizia , Nella  feconda  fon  vietate  le  ruberie  fat- 
te* 


(«)  In  Vita  Eugen.  Ih 
( b ) Annui . Ecclef. 

(f)  ColltH . Rem,  P,  a. 


ansi  riferite  dal  noftro  Auto, 
re  colla  , che  il  tutto  fu  efq- 
guito  in  Roma  da  lottario  col 
benevolo  cqnfcnfo  del  Ponte, 
fice  Eugenio . Onde  non  fa 
capirli  come  egli,  riferite  le 
ordinazioni  fatte  in  quell’  oc- 
cafione  da  Lottario,  (Aggiun- 
ga rifultare  da  effe  la  Signoria 
de'  Papi  in  Roma. , e nel  fuo  Du * 


tato,  ma  infame  li  Superiore  de- 
gli Augusti.  Vedi  la  Prefa- 
zione a quello  Tomo  nuni, 
XXXV-  ' ' 

(6)  L’eflratto  qui  datoci  di 
quelle  coftituzioni  non  è fe- 
dele , ed  efatto  . Vedi  la  Pre- 
fazione al  Tom.  feguentc  nuiu. 
XUI.  Icq. 


I 
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te  in  addietro  , tanto  viventeil  Papa  , come  nella  Sede 
vacante  . Nella  terza  fi  prefctive  fiotto  pena  d’ efilio  , che 
niuno  impedifita  l’elezion  del  Pontefice  , e ad  eleggerlo 
concorrano  quei  foli  Romani , che  v’  hanno  diritto . Nel- 
la quarta  vuole  , che  fieno  deputati  dei  Meflì  dall*  Impe- 
riare, che  ogni  anno  informino  elfo  Augufto  , come  fi 
portinai  Giudrci  nell’ amminiftrazlon  della  giuftizia,  e 
come  fi  a oilervata  l’ Imperiai  Coflituzione  . Decreta 
inoltre  , che  in  prima  iftanza  le  querele  contro  i Duchi  o 
Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa  , acciocché  egli 
torto  vi  provegga  per  mezzo  de’  Puoi  Deputati , o lo  fac- 
cia Papere  all’  Imperadore , che  manderà  fuoi  Meflì,  per 
provvedere  . N.-lla  quinta  vuole  , che  s’interroghi  tutto 
il  Senato  e Popolo  Romano  , per  Papere,  con  che  Legge 
voglia  vivere  , avvertendo  ognuno  , che  fe  commetteran 
delitto  contro  la  Legge  , da  loro  eletta  e profeffata  , fe- 
condo quella  faran  gaftigati  per  ordine  dell’Imperadore. 
Va  intefo  delle  Leggi  Romane  , Saliche  , Bavarefi  , Ri- 
puarie  , e Longobarde  , che  tutte  aveano  allora  corfo  in 
Italia,  ed  anche  in  Roma,  dove  concorrevano  tanti 
Longobardi  e Franzefi  . Nella  fella  trovandoli  dei  Beni 
occupati  alla  Chiefa  Romana  da  alcuni  potenti  di  Roma , 
fiotto  preteflo  d’  avergli  ottenuti  dai  precedenti  Papi  : 
vuole  , che  i Miniftri  Imperiali , il  più  prefio  che  fi  polfia  , 
li  facciano  reftituire  . Nella  fettima  comanda,  che  non 
fi  facciano  dai  Romani  rubberie  ne’ confini  delle  Provin- 
cie  foggette  al  Regno  d’Italia  ; e che  le  già  fatte,  ed  ogni 
altra  ingiufiizia  occorfa  di  qua  e di  là  , fia  corretta  fe- 
condo le  Leggi . Nell’  Ottava  dà  ordine  , che*  compari- 
fcanoallafua  prefenza  , finch’ egli  fi  truova  in  Roma, 
tutti  i Duchi,  Giudici,  ed  altri  Ufiziali  del  governo  ; 
perchè  ne  vuol  fapere  il  numero , e i nomi  , e fare  a ca- 
dauno un’  ammonizione  intorno  al  Miniftero  , che  gli  è 
appoggiato  , In  ultimo  comanda  ed  eforta  ciafcuno,  che 
portino  in  tutto  ubbidienza  e riverenza  al  Romano  Pon- 
tefice , fe  loro  fia  a cuore  di  goder  la  grazia  di  Dio  , e d* 
«ffù  Imperadore  . Da  quelle  ordinazioni  rilutta  la  figno- 
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ria  de*  Papi  in  Roma , e nel  fuo  Ducato , ma  infieme  la 
fuperiore  degli  (7)  Augufti . Tornò  pofcia  Lottario  in 
Francia  , e notificato  al  padre , come  erano  fiati  efeguitl 
in  Roma  i di  lui  ordini , fe  ne  rallegrò  forte  il  buon'  Im- 
peradore , e fpezialmente  del  bene  fatto  agli  oppreffi  lot- 
to i precedenti  Pontificati . 

Se  vogliara  predar  fede  al  Continuatore  Anonimo 
della  Storia  di  Paolo  Diacono  (a) , già  pubblicato  dal 
Frtero , Lottario  Imperadore  folennizzò  in  Roma  la  fella 
di  San  Martino  , e fece  fare  tanto  egli , come  Papa  Eu- 
genio , al  Clero  e Popolo  Romano  il  feguente  Giuramen- 
to : „ Promitto  ego  ille  per  Deum  omnipotentem , & 
»,  periftaquatuor  Euangelia  * ócperhanc  Crucem  Do- 
•»  mini  nofiri  Jefu  Crifti , & per  Corpus  beatifiimi  Petri 
,,  Principis  Apofiolorum , quod  ab  hac  die  in  fururum 
„ ero  fidelis  Domnis  nofiris  Imperatoribus  Hludovico  & 
„ Hlotario  , diebus  vitae  mese , juxta  vires  & intelle- 
,,  ftum  meum , fine  fraude  atque  malo  ingenio  , falva 
„ fide , quam  repromifi  Domino  Apofiolico  . Et  quod 
„ non  confentiam , ut  aliter  in  hac  Sede  Romana  fiat 
„ eie  Aio  Pontifici . nifi  Canonice  & jufie  fecundum  vi- 
„ res  & intelleftum  meum  ; «Se  ille  qui  eleftus  fuerit , me 
„ confentiente  Confecratus  Pontifex  non  fiat.priusquara 
„ tale  facramentum  faciat  in  praefentia  Midi  Domini 
„ Imperatori  & Populi  cum  juramento , quale  Domi- 
„ nus  Eugenius  Papa  fponte  prò  confervatione  omnium 
„ fattura  habet  per  fcriptum  . „ Ma  noi  non  pofiìam  da- 
re quello  per  Documento  ficuro , dante  il  dirli  da  quello 
Scrittore , che  „ anno  DCCCXXV,  Lotharius  Impera- 
„ tor  iterum  ad  Italiam  veniens  , Miffam  Santti  Martini 
„ Romae  celebra vit . „ Bensì  nell’anno  predente  8*4. 
venne  a Roma  1*  Jmperador  Lottario  , e fi  può  credere , 

eba 


(«)  Rerum  lulietrum  P*rt.  ».  Tom,  I, 

(7)  Vedi  la  nota  j.  11  Ba.  XIII.  e la  Prefazione  citata 

renio  all’anno  corrente  num,  n»m,  Xlll-fif, 
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che  vi  fi  trovaffe  nella  fefta  di  San  Martino  , perchè  fola- 
mente  nel  feguente  anno  tornò  in  Francia  ; ma  non  fufi 
“fifte  la fua  venuta  nell’anno  825.  Anche  il  P.  Pagi  (a) 
per  altre  ragioni  tien  quell’  Autore  per  molto  pofieriore 
a’  tempi  di  Paolo  Diacono  . Giovan-Giorgio  Eccardo  ( b ) 
crede  errato  qui  l’ anno  per  colpa  dei  Copifii . T olto  ciò, 
non  è inverifimile  quell’  atto  per  li  motivi , che  addur- 
remo più  abbailo  . Lo  fielfo  P.  Pagi  lo  riferifce  come  co- 
fa  certa  ; e veramente  Papa  Eugenio  confiderata  la  di- 
fcordia  accaduta  nella  propria  elezione , potè  condifcen- 
dervi  per  rimediare  ai  difordini  dell’  avvenire  . Tuttavia 
lecito  è a ciafcuno  di  fentir  qui  ciò  , che  gli  pare  più  (8) 
verifimile.  Prima  che  il  fuddett o Augujìo  Lottario  im- 
prendere in  queft’  anno  il  viaggio  d’ Italia  , trovandoli 
in  Compiegne  , diede  un  Diploma  in  favore  di  Leone  Ve • 
Scovo  di  Como  , che  fi  legge  preffo  1’  Ughelli  CO  * dove 
conferma  alla  di  lui  Chiefa  i Privilegi  conceduti  da  An- 
fprando  , Cuniberto  , Bertarido , Ariberto  , Liutprando-> 
Rachifio  , Aftolfo  , e Lodovico  fuo  padre  , e nominata- 
mente res,  quns  Waldo  Abbas  predi  Sto  Petro  Epifcopo 
quafivit , qua  erant  J ita  in  Valle  Tellina  in  Ducatu  Me - 
diolanenje  . Degno  e d’ offervazione  quello  nome  di  Du- 
cato di  Milano  , e che  la  Valtellina  folle  in  elfo  compre- 
la  . Per  altro  quel  Diploma  è pieno  di  Ipropofiti , e v’ha 
qualche  giunta  , che  non  può  venir  dall’originale  , come 
è il  dirli  fui  principio  Lotharius primus  Auguftus  . Quel 
T om.IV.Par.il.  C c Fri* 


(a)  Ad.  Annali  Riroa. 

( b ) Rerum  Francar.  IH,  zg, 

(e)  Italie  Sacr.  T,  V, 

• (8)  A no»  pare  non  fola- 
mente  piu  verifimile,  ma  ezian- 
dio certo  , che  quella  forinola 
di  giuramento  fia  una  inven- 
zione di  uno  Scrittore,  che 
l’abbia  impalata  da  alcune  co* 
diluzioni  pofteriori  commet- 


tendole infieme  , e orna  ndofe 
con  parole  fue  proprie.  Vedi 
la  Prefazione  al  Tomo  leguen 
te  num.  XXXVII  , e il  Cen-. 
ni  Dljfirt.  Il,  De  Diplomate  la • 
dovici  Pii , num,  X.XXV,  Jtqt* 
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Prìmus  è flato  aggiunto  da  qualche  fciocco  , e cosi  Là* 
dovìcits  Secundus  , e L udovicus  Tertius  ne’  fuffeguenti  , 
quafichè  gl’  Imperadorid’  allora  ufafiero  i riti  de’ tempi 
noftri . Negli  Annali  facri  del  Padre  Tatti  (a)  non  com- 
parifcono  così  macchiati  quei  Diplomi . La  data  è quella 
III.  Nonas  Januarii  anno  Chrijto  propitio  Undecimo  Im- 
perli Domni  Ludovici piijflìmi  Augufti , Lotharii  Filii  eju « 
gloriojiffìmi  Regnantis  fecundo  , Indizione  fecunda  > an- 
no DCCCXXIV.  Atfum  Compendio  , Palatio  Regio  . Ma 
quell’ anno  dell’ Era  Criftiana  anch'eflòè  una  giunta, 
noneffendo  peranche  flato  in  ufo  di  quefti  Monarchi  ne' 
loro  Diplomi , come  rifulta  da  tanti  altri  efempli . Van- 
no fecondo  di  Lottario  , corrente  nel  di  3,  di  Gennaio 
del  prefente  anno  fuppone  un’Epoca  incominciata  nell’an- 
no 8*2.  Un’  altro  Diploma  d’  eflo  Lottario  vien  riferito 
dal  medefimo  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  anno  eoa 
quefle  note  : „ Datum  III.  Nonas  Junii  anno  Imperii  Do- 
„ mni  Hludovici  fereniffimi  Imperatori  X.  Regnique 
„ Hlotarii  gloriofiflirai  Augufti  in  Italia  I.  Indizione 
,,  Prima . Aftum  Venonica  Villa  Unfredi  Gomitis , in 
,,  Dei  nomine  feliciter  . Amen  . Anno  DCCCXXIII. ,, 
Si  dee  credere  aggiunto  l’ anno  Crifliaoo  » perchè  è fuor 
di  fito , e non  ufato  allora , : 

Fu  coftretto  ancora  in  queft’  anno  l’ Imperador  Lodo- 
vico  , per  domare  gli  umori  inquieti  de’  Popoli  della  mi- 
nore Bretagna , di  portarli  con  un  potente  efercita  in 
quella  Provincia  , infieme  coi  fuoi  due  figliuoli  Pippino  e 
Lodovico  . Secando  gli  ahufi  di  quei  tempi  anche  i Velco- 
vi , gli  Abbati , ed  altri  Ecclefiaftici , che  aveano  de* 
Vaffalli,  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coll* armi,  E 
v’  intervenne  appunto  anche  Rrmoldo  bigello  Monaco  ». 
anzi  per  quanto  portano  le  conghietture , Abbate  di 
Aniana  , che  racconta  (/>)  quella  guerra , con  protefiar 
nondimeno  di  non  aver  combattuto , nè  Iparfo  il  fangue 

d’ai- 


[4)  Annali  Sacri  di  Como  T.  I. 

’b ) Lib . 4.  P,  »,  Tom.  z,  Rsr,  Italie , 
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d’ alcuno , e con  aggiugnere  un  motto  faceto  del  Re  P/p„ 
pino  , che  al  vedere  la  bella  figura  di  quello  buon  Mona- 
co guarnito  d'armi,  non  potè  contener  le  rifa,  e gli 
difle , che  andaffe  a ftudiar  Lettere  : che  quello  era  il 
fuo  meftiere , e non  già  il  maneggiar  armi . Ecco  le  fue 
parole  : .*  . 

• < 
Huc  egomet  fcutum  humeris , enfemque  rcvintfum 
GeJJì  , fed  nemo  me  feriente  dolet , 

Pippin  hoc  ajpiciens  , rifit , miratur , & infit  : 
Cedes  armis  , Frater  , Literam  amato  magis  . 


Quelli  erano  i bei  collumi  d’  allora  , che  durarono  anche 
dipoi  gran  tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  detoni- 
mi Pontefici  e de’  Concilj , e benché  Carlo  Magno  aveffe 
promeffo  di  efentar  gli  EccleGallici  dalla  guerra  . Per 
più  di  quaranta  giorni  fu  devallata  la  minore  Bretagna, 
tanto  che  quel  popolo  s’induffe  alla  fommifiìone  , e a dar 
degli  ollaggj  per  lìcurezza  delle  loro  promeffe  . Venne- 
ro nel  Novembre  di  quell’  anno  all’  udienza  dell’  Impe- 
rador  Lodovico  (a)  in  Roano  i Legati  di  Michele  Balbo 
Imperador  d’  Oriente  , per  confermar  la  pace  fra  1*  uno 
e l’altro  Imperio  , e gli  prefentarono  varj  regali  per  par- 
te del  loro  padrone  . Si  fervi  di  quella  congiuntura  For- 
tunato Patriarca  di  Grado  , per  venire  anch’  egli  da  Co- 
fìantinopoli  a trovar  l’ Imperadore , defiderofo  d’  e fiere 
rimefio  in  fua  grazia . Ma  quegli  Ambafciatori  nulla 
parlarono  in  favere  di  lui  ; ne  parlò  ben*  egli  ; ma  rim- 
peradore  il  rimife  al  Papa  , come  a Giudice  competente 
de’  fuoi  pari . Secondochè  fcrive  il  Dandolo  (£)  , quello 
Patriarca  terminò  il  corfo  della  fua  illabile  vita  in  Fran- 
cia , e lafciò  per  tellamento  alla  Chiefa  di  Grado  molti 
ricchi  arredi , eh’  egli  aveva  acquifiati  nelle  varie  fue  vi- 
cende . Suo  Succefibrenel  Patriarcato  di  Grado  fu  Vene • 

C c a rio  » 


fa)  Armai.  Frane  or.  Eginhard.  Berlin.  &C. 
(*)  In  C/nr,  Tom , 12.  Ker.  Italie . 
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rio,  nato  in  Rialto  , o fia  nella  nuova  Venezia  , che  ri- 
fabbricò in  Grado  molte  Chiefe  malcondotte  dalla  lór 
vechiaja  . Suppone  , già  da  noi  veduto  Duca  di  Spoleti  , 
godè  per  poco  tempo  della  fua  fortuna  , perchè  per  atte- 
flato  degli  Annali  de’ Franchi  mancò  di  vita  in  quefi’an- 
no.  Trovavafi  allora  in  Italia  a rendere  giuftizia  ai  Po- 
poli  per  ordine  degl’  Imperadori  Adulardo  Conte  del  Pa- 
lano , appellato  il  Minore  . A lui  fu  conferito  quel  Du- 
cato ; Ma  appena  paflarono  cinque  meli , che  anch’  egli 
sloggiò  da  quella  vita.  In  fuo  luogo  venne  dichiarato  Du- 
ca di  Spoleti  Mauringo  , o fia  Moringo  Conte  di  Brefcia. 
che  vedemmo  ned’ anno  precedente  delegato  anch’ elfo 
dall’  Imperador  Lodovico  infiemé  col  fuddetto  Adalardo. 
Strana  cofa  parve  , che  appena  ricevuta  la  nuova  Di- 
gnità a lui  conferita  , cadde  infermo  , e pafsò  Umilmen- 
te al  paefe  dei  più  . Penfa  il  Conte  Campelli  (a)  , che  a 
lui  fuccedelfe  nel  governo  di  Spoleti  Guido  I.  o fia  Guido- 
ne , o IVidone  ; ma  di  ciò  parleremo  più  abbalfo . Ne 
vo’ lafciar  di  dire  . che  i Legati  dell’ Imperador  Greco 
portarono  all’  Augufto  Lodovico  lettere  del  loro  Padro- 
na , dove  fi  trattava  del  culto  delle  fàcre  immagini , con- 
tro le  quali  elfo  Michele  Imperadore  paleleinente  s’  era 
dichiarato  , per  vedere  di  tirare  nel  fuo  partito  il  Regno 
de’  Franchi . Lodovico  pofeia  inviò  tutti  cofioro  a Ro- 
ma, acciocché  di  quefto  affare  riguardante  la  Chiefa  ne 
foffe  Giudice  il  folo  Remano  Pontefice . Se  vogliam  cre- 
dere ad  elfi  Greci  (9) , molte  fuperfiizioni , e molti  abufi 
$’  erano  introdotti  nella  venerazion  delle  Immagini . Ora 
Lodovico  , a cui  difpiaceva  la  dilfenfion  della  Chiefa  per 
quefto  affare  , fpedì  anch’  egli  al  Papa  i fuoi  Legati , con 

chie- 


(.1)  Storia  di  Spoltri  ùb.  16. 

(9)  £ chi  vorrà  credere  ad 
Eretici , il  cofiume  perpetuo 
de’quali  è fiata , ed  è quello 
di  Calunniare  la  Chiefa  Cat- 
tolica 1 Se  non  che  ammettali, 
che  realmente  fi  foffe ro  iatro. 


dotte  predo  alcune  per  fotte 
rozze  fuperfiizioni , ed  abuli 
nella  venerazion  delle  Imma- 
gini . Doveva  perciò  rigettarli 
adblutamcntc  la  venerazione 
delle  medefìme  * 
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chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  coi  Vefcovl 
per  difaminar  qutfto  punto  (»o),  benché  già  decifb  nel 
Concilio  Niceno  II. 

Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  ut. 
di  Eugenio  li.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ia.  , 

di  Lottario  Imper.  e Re  d’ Italia  6.  e 3. 

FU  in  fatti  nel  Novembre  dell’  anno  prefente  tenuta 
in  Parigi  una  copiofa  conferenza  di  Vefcovi  per  ri- 
Conofcere  , fe  culto  fi  doveffe  , e quale  alle  facre  Imma- 
gini , e*  fi  trovarono  que’  Prelati  conformi  in  alcuni  pun- 
ti alla  dottrina  della  Chiefa  Romana,  (labilità  nel  Sud- 
detto Concilio  di  Nicea , ma  difcordi  in  altri.  Effendi» 
fuori  dell’  affunto  , ch’io  ho  prefo  , una  tal  controverfia, 
rimetto  i Lettori  bramofi  di  prenderne  conofcenza  a 
quanto  fopra  di  ciò  hanno  fcritto  il  Cardinal  Baronio  (a), 
il  Padre  Mabillone  (7>)  , e il  Padre  Pagi  (c)  , e alla  Sto- 
ria Ecclefiafticadel  (i)Fleury  . Mentre  l’ Imperador  Lo- 
don/co  era  in  Aquisg-ana  , vennero  a trovarlo  gli  Am- 
bafciatori  dei  Bulgari  per  metter  fine  alle  difpute  de* 
confini  fra'Ia  loro  Nazione  , e i Franchi . Segno  è que- 
llo , che  il  dominio  de’  Franchi  fi  ftendeva  ben’  oltre  nel- 
la Pannonia  , mentre  arrivava  fino  ai  confini  della  Bul- 
garia. Tuttavia  potrebbe  effere , che  i Bulgari  occupai 
l'ero  allora  un  paefe  più  vado  della  Bulgaria  moderna 

C c 3 da 


(a)  In  Anna l.  Eccl.  . , 

(&)  Prtefat.  Part.  i.  Stretti.  IV.  Benedici, 

In  Crit.  liaron ■ ad  hunc  Ann, 

’ * • / 

t to'*  O per  meglio  dire  , per.  171?.  Torti.  IX.  eoi.  è 47»  * 

che  fi  faccfle  una  raccolta  di  CO  Si  vegga  eziandio  il  P* 
tutte  quelle  autorità  de’fanti  Becchetti  Jitor.  Ècclef  Ììk  TVt. 
Padri,  che  dimostravano  la  nun.  VI.  fe^.  , e li  confuta, 
verità  del  Dogma  Cattolico,  zionc  degii  Atti  di  quel  Pfeu- 
Vedi  la  lettera  di  Ludovico  do.Sinodo  Colteti  Condì . Tom. 
Collett.  Condì.  Ed.it.  Ven,  an.  Tom.  dt,  eoi,  64.1.  fe-ft. 
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da  noi  conofciuta  » e che  poteflero  anche  si  fatte  liti  eli 
lère  fiate  dalla  parte  della  Schiavonia . L' Imperadore  , 
come  conveniva  , rifpofe  con  fue  lettere  al  Re  dei  Bulga- 
ri ; ma  per  ora  non  fegui  accordo  alcuno  fra  loro  . Con- 
chiufe  egli  bensì  un  trattato  di  pace  coi  Danefi  , e inoltre 
deftinò  varj  Meffi  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia, 
con  ordine  di  procurar  l’ onore  delle  Chiefe  , eia  giufii- 
zia  fra  i Popoli , Leggonfi  tuttavia  prefio  il  Baluzio  (a) 
le  Iftruzioni  fue  premurofe  e giufle  , e tal' effetto  pub- 
blicate in  un  Capitolare  . Finquando  vivea  Papa  Pnfqua- 
le  , Claudio  Vefcovo  di  Torino , di  nazione  Spagnuolo , 
evea  cominciato  a riprovar  la  venerazione  delle  facre 
Immagini  , e delle  Reliquie , e i Pellegrinaggj  della  gen- 
te pia  . Si  sa , che  elfo  Papa  era  in  collera  contro  di  lui . 
Da  che  Pafquale  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  , fi 
diede  Claudio  a fcrivere  pubblicamente  contro  la  dottri- 
na della  Chiefa . Non  fi  può  negare , cofiui  era  uomo 
dotto  , ma  pieno  di  fuperbia  e di  profunzione  ; chiamava 
Afini  tutti  i Vefcovi  d’ Italia  . Scrifle  a Teodemiro  Ab- 
tate  in  Francia  per  pervadergli  i fuoi  fentimenti  ; ma 
l’Abbate  lungi  dall* accordarli  con  lui,  mòdeftamente 
riprovò  gli  erronei  di  lui  fentimenti . Di  più  n9n  vi  vol- 
le , perchè  Claudio  accefo  di  collera  facefle  un*  infoiente 
rifpofia  in  difefa  de*  fuoi  errori , Dalla  Cronica  Farfen- 
fe(£)  apprendiamo , avere  Papa  Eugenio  donate  al  Mo- 
niftero  di  Farfa  due  Mafie , appellate  l' una  Pompejana, 
e r altra  Belagai , pofie  infra  nobilijjimam  UrbemRoma - 
nam  : il  che  ci  fa  conofcere , che  entro  Roma  fteffa  fi 
trovavano  dei  buoni  poderi  coltivabili . Ingoaldo  Abba- 
te ne  cercò  in  queft*  anno  la  conferma  da  Lottano  Impe- 
radore , come  cofia  dal  fuo  Diploma  , dato  „ Secundo 
„ Kalendas  Junias , anno  Chrifto  propitio  Imperli  fere- 
„ niffimi  Domni  Ludovici  AuguftiXlL  Regnique  Lotha- 
„ rii  gloriofiffimi  Impera toris  in  Italia  m.  Indizione  III. 

„ Aftum 


(a)  Tom.  I.  Copti ul.  Rrg  Frane. 
(i)  Fare.  >•  Tom.  *.  Ker.  Italie. 
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»,  Aftum  donna  Palatio  Regio,,  cioè  nell’anno  pre- 
fente  . Dura  tuttavia  il  nome  Corte  Olonna  nel  diftretto 
di  Pavia  in  vicinanza  del  fiume  Olonna  non  lungi  dal  Po  . 
Era  una  volta  Luogo  di  delizie  dei  Re  d’ Italia  con  Palaz- 
zo per  la  villeggiatura  : e quivi  furono  dati  varj  loro  Di- 
plomi, Oggidì  appartiene  ad  un  generofo  Signore  della 
Cafa  d’  Elle , cioè  a Don  Carlo  Filiberto  d’  Efte  , Princi- 
pe del  Sacro  Romano  Imperio  , e Marcitele  di  San  Mar- 
tino  . Circa  quelli  tempi , per  atteftato  del  Dandolo  (a), 
i Dogi  di  Venezia  fpediron oGiuJto  Prete  per  loro  Lega- 
to , unitamente  con  Pietro  Diacono  di  Venerio  Patriarca 
di  Grado  , agl’  Imperadori  Lodovico  e Lottarlo , ed  ot- 
tennero la  conferma  delle  efenzioni  de’  beni  fpettantì 
alla  Chiefà  di  Grado  nel  Regno  d’ Italia  . Trovava!! 
V Augufio  Lottario  in  Marengo  Corte  Regale  in  Lombar- 
dia nel  Febbrajo  dell’  anno  prefente , ed  ivi  con  fuo  Di- 
ploma ( \b ) affegnò  un  moniftero  in  ricompenfa  d*  uno  Spe- 
dale di  Pellegrini  tolto  all’infigne  Moniftero  della  Nova- 
lefa . Erano  negli  antichi  Secoli  frequentiflìmi  gli  Speda- 
li , per  alloggiare  i Pellegrini  tanto  nelle  Città , che  fuo- 
ri, e maffimamente  ne’pafiaggj  delle  montagne,  e dei 
fiumi  ; perchè  le  Ofterie , sì  ufate  oggidì , erano  allora 
cofe  rare . Però  pochi  Monifteri  di  Monaci  e Canonici 
Regolari  fi  contavano  una  volta , che  non  avefferodisi 
fatti  caritativi  alberghi  ; per  nulla  dire  di  tanti  altri  itti- 
tuiti  per  gl’  Infermi,  per  gli  fanciulli  efpofti , per  gli  vec- 
chi, ed  altri  poverelli  : del  che  ho  io  trattato  nelle  mie 
antichità  Italiane  CO* 


C c 4 Anne 


(<t)  In  Cht . Ttm.  Xll.  Rer.  Italie. 

(J)  Aniiq.  italie . Dijhrt,  6 j.  pag.  fyp, 
ic)  Distrutti. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv. 

- di  Eugenio  II.  Papa  3. 

di  Lodovico  Pio  lmperadore  13. 
di  Lottario  Iraper.  e Re  d’Italia  7.  e 4. 

I* 

TEnne  in  quell’  anno  Papa  Eugenio  un  Concilio  in  Ro- 
ma , riferito  in  parte  dal  Cardinal  Baronio  (a)  , ed 
interamente  poi  dall’  Olftenio  , e dal  Labbè  ( b ) . Si  dice 
ivi  ratinata  quella  facra  Affembela  , „ Imperante  Domi- 
» no  noftro  puffi  mo  Augufto  Hludovvico  a Deo  corona- 
»,  to  magno  Imperatore  , Anno  XIII.&  poli  Confulatum 
»,  ejus  Anno  XIII.  & Hlothario  novo  Imperatore  ejus 
»,  Filio  Anno  X.  Indizione  IV.  „ ( probabilmente  farà 
Rato  ivifcritto  Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre) 
Menfts  Novembris  die  XV.  Si  vede  qui  praticato  per  gl’ 
Imptradori  d’  Occidente  lo  fteffo  Itile , che  fi  ufava  ne* 
tempi  addietro  per  gli  Greci  Auguftì , allorché  erano  Pa- 
droni di  (1)  Roma  . Merita  anche  offervazione  1’  Epoca 
di  Lottario  Augufto  prefa  non  già  dall’  anno  della  Coro- 
nazione (2)  Romana  823.  ma  bensì  dalla  prima  fua  ele- 
zione dell’  anno  817.  A quello  Concilio  intervennero  fef- 
fantatrè  Vefcovi , e furono  fatti  trentotto  Canoni . Fra 
I’  altre  cofe  dice  il  Pontefice  d’  aver  intefo  , come  in  al- 
cuni Luoghi  non  fi  trovavano  maeftri  di  Lettere , e che 
diciòniuno  fi  prendeva  cura.  Il  perchè  ordina,  che  in 
tutti  i Palazzi  dei  Vefcovi , e in  tutte  le  Pievi , cioè  nel- 
le cafe  dei  Parrocchi  di  Villa  , e negli  altri  Luoghi , dove 
occorra  il  bifogno  , vi  fia  chi  infegni  le  Lettere  e l’ Arti 


(«)  Armiti.  Ecclef. 

(tj  Ctncil.  Tom,  VII , 

i . 1 

(1)  Vedi  la  Prefazione  pre- 
me r.  a qoelto  Tomo  num. 
XXVII. 

(»)  II  noftro  .Autore  all’an- 
no OCCCXXIIL  confetta , che 

y 


ad  autenticare  , e confermare 
l’elezione  di  un  Augufto  (1 
richiedeva  la  Coronazione  Ro- 
mana. Vedi  gli  Autori  citati 
nella  aot,  a.  a detto  anno . 
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Liberali , e fpieghi  la  divina  Scrittura  . C’  era  quell’  ob- 
bligo anche  prima»  e Carlo  Magno  ebbe  anch’  egli  a cuo- 
re , che  non  meno  in  Francia  e Germania  , che  in  Italia 
rifioriffe  lo  Audio  delle  Lettere  . Ma  in  che  flato  foffe  al- 
lora per  quello  conto  l’ Italia  , e ciò  che  allora  infegnalfe- 
roiMaeflri,  lo  vedremo  all’anno  fulfeguente . In  elio 
Concilio  ancora  fece  premura  il  Papa  , perchè  dapertut- 
to  s’ introducefle  l’ iftituto  dei  Canonici , e della  vita  lo- 
ro comune  in  Chioflro  unito  alle  Cattedrali.  Sappiamo 
eziandio  dagli  Annali  dei  Franchi  (a) , che  nell’  anno 
prefente  furono  Ipediti  da  Papa  Eugenio  all’  Imperador 
Lodovico  due  Nunzj , cioè  Leone  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida , e Teofilatto  Nomenclatore  ; ma  fenza  effere  a noi 
pervenuto  il  motivo  e foggetto  di  quella  Ambafceria  « 

Vi  tornò  ancora  un  Legato  del  Re  dei  Bulgari , e quelli, 
giacché  non  era  per  anche  decifa  la  controverfia  dei  con- 
fini, fece  nuove  ifianze  per  terminarla  fenza  maggior  di- 
lazione: altrimente  proteflava , che  cadauno  difendereb- 
be coll’  armi  ciò , che  poffedeva  . Andò  l’ Imperadore  ti- 
rando in  lungo  le  rifpofte , perchè  v’era  qualche  fentore, 
che  il  Re  fuddetto  in  quello  mentre  fofle  flato  uccifo  , o 
cacciato  dal  Regno  ; e per  chiarirfene  inviò  Bertrico  Con- 
te del  Palazzo  a Baldrico  Duca  o Marchefe  del  Friuli , e 
a Geroldo  Conte  della  Carintia  , con  ordine  d’ informar- 
fene  . Si  trovò  falfa  la  voce  : però  l’ Imperadore  rilpedi 
quel  Legato  , ma  fenza  Lettere  fue  . 

La  funzione  più  riguardevole  dell’  anno  prefente  nella 
Corte  dell’  Augufto  Lodovico  fu  la  venuta  di  Erioldo  , 
o fia  Exoldo  Re  di  Danimarca  colla  moglie  ed  un  figliuolo 
ad  Ingeleim  preffo  al  Reno , dove  elfo  Imperadore  tenne 
una  gran  Dieta . Aveva  Ebbone  Arcivefcovo  di  Rema 
efortato  quefio  Re  Pagano  ad  abbracciar  la  Fede  di  Gesù 
Creilo  , e a quello  fine  venne  egli  a trovare  l’ Impera- 
pore  ; ma  vel  traffero  anche  dei  riguardi  politici , men- 
tre non  fi  fentiva  egli  ficuro  fui  Trono  per  la  concor- 

ren- 


(a)  Laurttlamtnf.  AuCDr.  Fitte  Ludtv.  Pii, 

J 
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renza  dei  figliuoli  del  Re  Gotifredo , e potea  molto  gio- 
vargli la  protezione  e 1*  ajuto  dell’  Imperadore . Ermoldo 
Nigello  Abbate , il  cui  Poema , ricavato  dalla  Biblio- 
teca Cefarea , ho  io  dato  alla  luce  (a)  defcrive  minuta- 
mente quefto  avvedimento,  di  cui  fembra  effere  fiato 
fpettatore , cioè  tutta  la  folennità  del  ricevimento  d' efio 
d’  effo  Erìoldo  ; il  Battefimo  a lui  conferito  , alla  mo- 
glie , e al  figliuolo  ; la  fua  coronazione  , e i regali  a 
lui  prefentati  da  Lodovico  ; a fua  moglie  dall’ Impera-  i 
drice  Giuditta  ; e a fuo  figliuolo  da  Lottario  Augujìo  ; 
e una  funtuofa  caccia  fatta  in  tal'  occafione  col  convito 
di  campagna  preparato  dall’ Iroperadrice  . Terminate 
quefte  funzioni , Erioldo  fottopoìe  il  Regno  fuo  Danefe 
all’  Imperio  Romano  , con  giurar  fedeltà  all*  Augudo 
Lodovico  . Finalmente  accompagnato  da  Anfcario  Mo- 
naco , il  quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d’ Amburgo , 
ed  Apoftolo  del  Settentrione  , ed  ora  veniva  defiinato 
a predicar  la  Religione  di  Crifio  nelle  di  lui  contrade  • 
s’ incamminò  verfo  la  Danimarca  , dove  per  quanto  s* 
ha  dall’  antico  Storico  di  quel  Regno  Qb~) , da  li  a qual- 
che tempo  abjurò  la  crepenza  e i riti  del  CriftianeG- 
mo  , mancando  di  fede  a Dio  , e all  Augujìo  fuo  Bene- 
fattore . Digniflìma  ancora  di  memoria  , e non  fenza 
ragione  , parve  agli  Scrittori  d’ allora  L’ introduzione 
in  Occidente  di  far  gli  Organi  da  fiato . Finquì  era  fiata 
rifiretta  nei  Greci , che  forte  fe  ne  gloriavano  ; e chi 
volea  degli  Organi  anche  iu  Italia , li  facea  venir  fatti 
di  colà  . Fin  dall*  anno  757.  Coftantino  Imperador  dei 
Greci  ne  inviò  uno  in  dono  a Pippino  Re  di  Francia  i 
e quefìo  fonato  empiè  di  maraviglia  i Franzefi  . Noi 
avvezzi  a udir  si  fatte  ingegnofiffime  macchine,  non  ce 
ne  fiu piamo  ora  punto  ; ma  fe  per  la  prima  volta  ne 
ndiflìmo  una  , tafteggiata  da  qualche  buon  Maefìro  , 

- l’ ammireremmo  ancor  noi  al  pari  di  quelli . Dilli , che 

il  fa- 


(4)  lib.  4.  P.  11.  T.  11.  Rir.  Italie, 
(k)  Sax»  Hift.  Gramolai,  lib,  6 . Dant , 
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il  faper  fabbricare  di  quelli  Organi , era  mefliere  allora 
affatto  ignoto  in  Occidente  . Accadde  , che  tornando 
alla  Corte  Imperiale  Baldrico  Duca  del  Friuli  (a) , per 
informare  l’ Imperadore  delle  diligenze  da  fe  pratica 
te , per  rifaper  Io  flato  dei  Bulgari , menò  feco  un  Prete 
Veneziano , per  nome  Giorgio,  il  quale  fi  efibì  pronto  a la- 
vorar di  quefli  Organi  . Accettata  ben  volentieri  una 
tal  proporzione  T Imperadore  il  mandò  ad  Aquifgrana, 
con  ordine  di  fomminiftrargli  tutto  il  bifognevole . L* 
opera  fu  compiuta,  e perciò  effendofi  in  quelle  parti  intro- 
dotta queft’  arte , che  s’  andò  poi  fempre  più  dilattando 
non  ci  fu  più  bifogno  da  lì  innanzi  di  ricorrere  alla  Gre- 
ia  , per  arricchir  d’  Organi  i facri  Templi . Ebbe  il  fuddet- 
to  Giorgio  Prete  in  ricompensa  una  Badia  in  Francia.  Sic- 
come fu  detto  di  fopra , era  divenuto  Duca  o fia  Princi- 
pe di  Benevento  Sicone  , Radelchi  , o vogliam  dire  Ra- 
delgiso  , che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  efaltazio- 
ne  , per)  qualche  tempo  fu  uno  dei  fuoi  favoriti . Nulla 
d’  importante ■»  per  quanto  fcrive  l’Anonimo  Salerni- 
tano (*) , fi  faceva  in  quella  Corte  fenza  il  parere  d* 
eflò  Radelgiso  . Ma  ritrovandoli  egli  al  fuo  governo  di 
Conza  , e venutogli  all’orecchio,  che  Sicone  fenza  par- 
tècipazione  fua  avea  prefo  non  fo  qual  rifoluzione  j fe 
l’ ebbe  a male , e gli  fcappò  detto  i Poco  fa  io  ho  tolto 
di  me^o  il  Falcone  ( cioè  Grimoaldo  Storefaiq  Duca  da 
lui  uccifo  ) , mi  rejta  anche  la  Volpe  ( cioè  Sicone  ) . 
Non  cadde  in  terra  quello  motto  , e fu  rapportato  ben 
tolto  al  Principe  Sicone  , che  con  grande  amarezza  1* 
afcoltò , e cominciò  a penfar  le  vie  di  fortificarli  con 
delle  parentele  contro  ai  difegni  di  Radelgifo  . Per  quello 
maritò  tre  fue  figliuole  con  tre  dei  più  nobili , e potenti 
Beneventani . 

Allora  fu , che  Radelgifo  , il  quale  dianzi  fi  teneva  in 
pugno  le  nozze  d’ una  di  quelle  Principefie  con  un  fuo 

figli- 


la) Annoi*  Francar.  Eginhirdi.  Fuldtnfts  , èffe, 
{b)  Porjlifomcn,  P.  j.  T,  >,  Rtr.  Italie, 
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figliuolo,  non  {blamente  conobbe  perduta  per  lui  quella 

fortuna;  ma  eziandio  fi  avvide  d*  effere  caduto  di  gra- 
zia, e fi  tiputòcome  perduto.  Però  fi  appigliò  al  par- 
tito di  abbandonare  il  Mondo  per  motivo,  diceva  egli, 
di  far  penitenza  dell’  omicidio  commeffo  nella  perfona 
del  fuo  Principe;  e ne  ottenne  licenza  da  Sicone , quale 
fece  vifia  di  concederla  mal  volentieri.  Raccomandato- 
gli il  figliuolo  fi  cinfe  al  collo  una  catena  ; e prefa 
quefia  da  un  fuo  famiglio  , fi  fece  condurre  al  Moni- 
fiero  di  Monte  Calino  , e quivi  con  affai  gemiti  e lagri- 
me chiefe  l’abito  Monafìico  , che  non  gli  fu  negato. 
Si  l’ Anonimo  Salernitano  , che  Erchemperto  , Mo- 
naci amendue , raccontano  cofe  grandi  della  fua  peni- 
tenza , e v’  aggiungono  anche  dei  miracoli . Fecefi  Mo- 
naca anche  fua  moglie  in  un  Monifiero  fuori  di  Conza, 
e mattò  vita  fanta.  Ora  Sicone  , che  da  Erchemperto 
ci  vien  dipinto  per  uomo  befiiale  , e troppo  pefante  ai 
Beneventani  ; e dal  fudderto  Anonimo  per  lo  contrario 
uomo  manfueto  e liberale  : attaccò  lite  coi  Napoletani , 
che  tutta  la  potenza  dei  Longobardi  non  avea  mai  po- 
tuto lòttometter^,  e fece  loro  un’ alpra  guerra  per  più 
anni , con  affediar  Napoli  per  mare  e per  terra . Con- 
vien  credere  , che  già  quefia  cominciaffe  molto  prima 
dell’  anno  prefente  , e che  quel  Popolo  fi  trovaffe  anche 
a mal  partito  , perchè  fappiamo  dal  fopradetro  Erchern- 
perto  , che  i Napoletani  furono  coftretti  a ricorrere  a 
Lodovico  Imperadore  . Gli  Annali  dei  Franchi  appunto 
•notano  fotto  queft’ anno , che  in  Aquifgrana  fi  prefen- 
tarono  all’  udienza  dell’ Imperadore  i Legati  dei  Napo- 
letani , i quali  ricevuta  eh’  ebbero  la  rifpofta  , fe  ne 
tornarono  a cafa  loro.  Forfè  ottennero  qualche  lettera 
di  raccomandazione  al  Duca  di  Benevento  . Ma  che  non 
per  quello  ceffaffe  la  gnerra  o la  molefiia  al  loro  ter- 
ritorio, lo  conofceremo  andando  innanzi.  Non  fi  può 
ben  chiarire  la  Cronologia  dei  Duchi  di  Napoli ; tut- 
tavia 


(a)  P.  i.  Tom.  z, Rerum  Italie . 
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tàvla  Tappiamo  da  Giovanni  Diacono  (a)  , Scrittore  di 
quefti  tempi  , che  Teoflatto  circa  il  principio  di  quello 
Secolo  governava  quella  , anche  allora  , potente  Città  . 
A lui  fuccederte  Antimo  , dopo  la  cui  morte  non  accor- 
dandoli i Napoletani  nell’  elezione  del  Duca  ( ed  aveano 
elfi  il  Gius  di  eleggerlo  ) , (limarono  meglio  di  prendere 
uno  ftraniero,  che  un  lor  Cittadino  pel  governo  . Spe- 
diti dunque  dei  Melfi  in  Sicilia,  fecero  venir  di  colà  un 
Greco  T eottifìo  , e il  coftituirono  Maeftro  de’  Militi  , 
cioè  Generale  dell*  armi  loro  . I Rettori  di  Napoli  erano 
in  quei  tempi  chiamati  ora  Duchi  , ora  Confali  , ora 
Mue/iri  de'  Militi  • tre  Nomi , che  lignificavano  il  Go- 
vernatore , o fia  Principe  di  Napoli , il  quale  nondimeno 
riconofceva  per  Sovrano  l’ Imperador  dei  Greci  . Teor- 
tijio  ebbe  per  fuccelfore  Teodoro  , decorato  del  titolo  di 
Protofpatario  da  elio  Imperadore  . Coftui  fu  cacciato 
via  dai  Napoletani,  e foftituito  in  fuo  luogo  Stefano  , 
nipote  di  Stefano  dianzi  Vefcovo  di  quella  Città  . Per 
attelìato  del  medtfimo  Giovanni  Diacono , ai  tempi  di 
quello  Duca  Stefano  , Sicone  Principe  di  Benevento  mof- 
fe  guerra  a Napoli  , anlìofo  di  conquiltare  quella  no- 
bililfima  Città  , ed  arrecò  infiniti  danni  e quei  contorni . 
Fingendo  pofcia  di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace  , 
inviò  entro  la  Città  i fuoi  Legati  con  ordine  di  gua- 
dagnar con  danari  alcuni  dei  principali  del  Popolo:  il 
che  loro  venne  fatto  . Prefentatofi  Stefano  davanti  alla 
Chiefa  di  Santa  Stefania  , per  conchiudere  il  trattato  , 
quivi  fu  uccifo  dai  congiurati  su  gli  occhj  dei  Legati 
Beneventani  , Ma  colloro  ne  furono  ben  pagati  dalla 
giullizia  di  Dio  , perchè  creato  immantenente  Duca  Buo- 
no , cioè  uno  degli  llelfi  uccifori , egli  da  lì  a poco  parte 
dei  fuoi  complici  fece  abbacinare , e parte  ne  cacciò  in 
efilio  . Era  collui  Buono  di  nome  , fcellerato  di  fatti . Co- 
minciò tollo  ad  aggravare  e mal  menare  il  Clero  e i 
beni  delle  Chiefe  di  Napoli  ; e perciocché  Tiberio  Ve- 
fcovo 

v ■■  

» 

(«)  JehtnH  Dine,  in  Vii,  fyifc,  NeapoU  P,  li.  T,  /, 
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fcovo  della  Città  gli  minacciava  l’ ira  di  Dio  > il  fece 
prendere  , e confinare  in  una  dura  prigione  , dove  il 
tenne  vivo  gran  tempo  a pane  ed  acqua . Forzò  dipoi 
Giovanni  ad  accettar  1’  elezione  di  lui  fatta  di  fuccelfore 
nel  Vefcovato  , minacciandolo , che  fe  ricufava  , avrebbe 
fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavfa  vivente  Tiberio  Vefco<F 
vo  . Non  durò  il  Ducato  di  Buono  , fe  non  che  un’  anno 
e mezzo  ; e tuttavia  efifte  1’  epitaffio  filo  rozziffimo  preflò 
Camillo  Pellegrino  , che  il  fa  morto  nell’ anno  834.  Epi- 
taffio nondimeno  compofto  da  qualche  Poeta  col  privi’' 
legio  di  poter  dire  delle  bugie.  1 

Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v. 
di  Valentino  Papa  1. 
di  Gregorio  IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 
di  Lottario  Imper.  e Re  d’ Italia  8.  e 5. 

ACcadde  nel  mefe  d’  Agofio  la  morte  del  buon  Papa 
Eugenio  H. , poche  memorie  del  quale  per  negli*, 
genza  di  que’  tempi  fon  giunte  a noftra  notizia , eflendo 
fiata  troppo  breve  la  vita  di  lui  , che  ci  retta  pretto 
Anaftafio  Bibliotecario  . Succeflòre  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  fu  immediatamente  , con  rara  concordia  di  tutti 
eletto  Valentino  Diacono  , oppure  Arcidiacono  , fenza 
che  apparifea  (c)  » che  fi  afpettafle  approvazione  alcuna 
degl’  Imperadori  , o de’  loro  Miniftri  . Di  quefto  Pon- 
tefice erano  infigni  le  virtù , annoverate  dal  fuddetto 
Anafiafio  (£) , ed  egli  degno  ben’  era  di  lunga  vita  ; ma 
non  pafsò  un  mefe  , ehe  Dio  fel  tolfe , con  dolore  di  tutti 
i Romani . Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione  , e 
i voti  di  tutto  il  Clero  , e Popolo  Romano  concorfero 
Della  perfona  di  Gregorio  IV • Parroco  (O,  o fia  Cardi- 
nale 


■(a")  Annnl-  Fsarcor.  irg  inhard. 

{k.  In  Vito.  Valentin, 

(1)  Vedi  la  Prefazione  al  Tomo  Seguente  nutn:  xxv*. 
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fiale  di  San  Marco  + la  cui  pietà , e carità  verfo  i poveri , 
con  aflaiflìrai  altri  pregi  gli  fervirouo  di  raccomanda- 
zione per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro  . Dilli 
che  tutti  concorfero  , ma  fe  ne  dee  eccettuare  uno  ! 
cioè  Gregorio  fteffo , che  per  quanto  potè  ripugnò  ad* 
accettar  sì  fatta  elezione  . Abbiamo  poi  da  Eginardo , 
che  quelli  elc&usfed  non prius  ordinatus  eji  , quam  Le * 
gatus  Imperatoria  Romam  venie , & ele&ionem  Populi , 
quali s ejjet , examinavit . Ecco  dunque, che  cominciamo 
a vedere  verificato  il  Decreto  attribuito  a Papa  Euge~ 
nio  Secondo  » e a Lottarlo  Augujìo  fa}  intorno  al  divieto 

di  con- 


fi! Il  vero  decreto  intorno 
alta  Pontificia  elezione  da  que- 
lli fatto  , è quello  , che  il  no. 
Uro  Autore  accenna  fottoj’an- 
noDCCCXXlV;  riferendo  le 
Ordinazioni  da  Lottano  pub- 
blicare pel  buon  governo  di 
Roma  Cip,  111  , e non  quello  , 
che  vien  loro  attribuito  dal 
Continuatore  della  Storia  di 
paolo  Diacono  nella  forinola 
del  giuramento,  che  dice  pre. 
flato  dal  Clero  , e Popolo  di 
Roma  , qual  formola  il  nollro 
mede  fimo  Autore  all’  anno  in 
dicato  rapporta,  e fi  dichiara 
di  non  poter  darla  per  documen- 
ti ficun  . Nè  a render  verifi- 
traile  quell’  atto  , non  che  a 
Comprovarlo  giova  addurre  (a 
dilazione  della  confecrazione 
di  Q re  gorìQ  IV:  fino  all’arrivo 
de’  Legati  dell*  Imperadore 
Lodovico  . Imperochè  la  con- 
facraaione  di  quello  Pontefice 
fù  differita  perchè  egli  ripugnò 
ad  accettare  I’  elezione  di  lui 
fatta  , e Lodovico  ad  Manza 
d«l  Clero,  e Popolo  Romano 


fpedì  a Roma  i fuoi  Legati  af- 
finché, riconofciuto  per  valido, 
e legittimo  P atto  della  ele- 
zione di  Gregorio,  l’induffero  - 
fottoporre  gli  omeri  al  gravif» 
fimo  pefo  della  digniti  Ponti, 
ficia  , e non  già  in  fequela  del- 
la determinazione  di  Euge- 
nio II.,  come  dopo  il  Pagi, 
e altri  ha  fuppoffo  il  P Becchet- 
ti Iitor  • Ecciti.  li&.  uri  num% 
X'r  , poiché  gli  fledi  Anna- 
h ti  narrano  1*  elezione  , e la 
con I e;ra z ione  diValentino  len- 
za far  menzione  del  confenfo 
Imperiale  , c il  dubitare  , che 
v’  intervenifle  , perche  fosse 
in  Roma  fi  trovava  il  Legato 
Imperiale , che  acconfenti  , c un 
dubitare  lenza  fondamento, 
malfimamente  apprendendosi 
dagli  Annali  Bertiniani  all’ an- 
no DCLCXLIV.  che  Sergio  II, 
fu  quegli,  che  convenne  con 
Lodovico  figlio  di  Lottario  per 
tale  effetto  inviatogli  dal  Padre, 
che  in  avvenire  dopo  la  morte 
del  Pontefice  non  fe  ne  con- 
facraflc  il  facce  fiore  pneter  fui 

' jvjjh - 
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di  confacrare  il  Pontefice  eletto  fenza  1’  aflenfo  dell* 
Imperadore  , o de’  Tuoi  Minifiri , con  poterli  dubitare , 
che  ciò  ancora  fi  offervaffe  nell’  elezione  di  Valentino  , 
perchè  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale  , 
che  acconfentì . L’  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio 
fcrive  (a)  che  fu  eletto  elfo  Gregorio  ■>  dilata  confecra— 
tione  ejus  ufque  ad  conjullum  Imperatorie  . Quo  annuente 
& Populi  probante  , ordinatus  efi  in  loco  prioris  . Fa- 
cevano gran  rumore  in  Italia  , e in  Francia  gli  fcritti 
di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  contro  il  culto  delle  facre 
Immagini.  Prefero  perciò  la  penna  per  confutare  i di 
lui  errori  Dungalo  Monaco  , e poi  Giona  Vefcovo  di  Or- 
leans . Il  Padre  Mabillone  (A)  cercando  * chi  folfe  quello 
Dungalo  , Autore  del  Libro  De  Cultu  Imaginum  , inclinò 
a crederlo  Monaco  nel  Moniftero  di  San  Dionifio  in 
Francia  , e lo  flelfo  * che  un  Dungalo  rinchiufo  , cioè 
fecondo  il  cofturae  durato  per  molti  Secoli , chiufo  fpon- 
taneamente  fra  quattro  mura , tal  volta  con  un  con- 
tiguo orticello  , o con  un’  Oratorio  , per  fervire  a Dio 
in  un  sì  llretto  albergo  ; del  qual  Dungalo  reftano  tut- 
tavia alcuni  verfi . Abbracciò  anche  il  Padre  Pagi  (c) 
con  altri  quella  conghiettura , eh’  io  ho  già  dimoftrato 
non  reggere  alle  pruove  . Cioè  nelle  annotazioni  (i) 
alle  Giunte  delle  Leggi  Longobardiche  , e molto  più  nelle 
Antichità  Italiane  (e)  » ho  dimoftrato  , che  Dungalo 
Monaco  , di  nazione  veramente  Scoto  , come  immaginò 
il  fuddetto  Padre  Mabillone  , abitava  non  già  in  Fran- 
cia 


(«)  Aftrontmut  in  Vii.  Ludovici  Pii . 

(i)  Maiill.  Armai.  Benedist.ad  hunc.Ann . 

(c)  Ad  Anna!.  Baron. 

(d)  Rtrum  Italie.  P ■ II.  Tom.  I. 

(e)  Antiq-  Italie.  Difiat.  <?8. 

jufionem  , miJJZrumque  fuorum  Dì  fi  re.  II.  De  Diplomate  Ludovici 
prtefintiam  ; e venendo  confer-  Pii  num.  xxxv.  fiqq.  , c la  Prefa. 
mato  tal  racconto  dalle  vite  de*  zione  al  Tomo  legucntc  num. 
fucceflori  di  Sergio  II.  preflo  xxxvu  feq{. 
il  Bibliotecario  . Vedi  il  Cenni 
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eia»  ma  in  Italia  nella  Città  di  Pavia  , e quivi  era  Mete- 
Jìro  di  Scuola  , inviatovi  dall’  Imperadore  Carlo  Magno  , 
a fine  d’ infegnar  le  Lettere  in  quella  Reai  Città  . Ciò 
coda  dal  Capitolare  di  Lottario  Augufio  , da  me  dato 
alla  luce  , di  cui  parleremo  più  abballo  , e da  altre  me- 
morie. La  di  lui  vicinanza  a Torino  il  mofle  ad  entrare 
in  aringo  contro  del  fuddetto  prefuntuofo  Prelato  . I.eg- 
geli  anche  una  lettera  di  quello  Dungalo , pubblicata  dal- 
Padre  Dancery  (a) , e indirizzata  a Carlo  Magno  nell* 
anno  8 1 1 .in  rilpofia  alle  interrogazioni  fatte  da  quel  glo- 
riofo  Principe  intorno  a due  Ecclillì  del  Sole  , accaduti 
nell’  anno  8 io.  Frequenti  poi  aveano  cominciate  ad  effe- 
re  le  Traslazioni  de’  Corpi  Santi  da  Roma  in  Francia , e 
Germania  , paefi  che  ne  fcarfeggiavano  . Varie  fe  ne  rac- 
contano , eh’  io  tralafcio  ; e folamente  offervo , cheftre- 
pitofa  fu  nell’  anno  prefente  quella  de’  Santi  Marcellino  , 
e Pietro  , proccurata  da  Eginardo  Abbate  di  var;  Moni- 
fieri  in  Germania  » e quello  fieffo , a cui  liam  tenuti  dell» 
Vita  di  Carlo  Magno  , e per  quanto  fi  crede  degli  Annali 
de’  Franchi . Furono  que’facri  Corpi  rubati , ed  alpor- 
tati dalla  Chiefa  di  San  Tibur^io  di  Roma.  Si  contano 
grandi  Miracoli  fuccedutiin  limili  Traslazioni.  E però 
non  fi  può  dire , quanto  foffero  avidi  di  quelle  caccie  allo- 
ra i pii  Oltramontani . Ufavano  frodi , fpendevano  font- 
ine d’oro , nè  lafciavano  arte  alcuna  per  giugnere  ad  ar- 
ricchir di  facre  Reliquie  le  lor  Chiefe , e Monifteri  ; e di 
qui  prefero  talvolta  occafione  i furbi , e falfarj  di  burlar 
la  divozione  d’  elfi  con  Reliquie  infulfiftenti , e finte  . E 
di  qui  parimente  è venuto , che  alcune  Chiefe  di  Francia, 
e Germania  fi  gloriano  di  poffedere  i Corpi  d'alcuni  San- 
ti intigni,  come  di  San  Gregorio  . di  San  Sebajìiano  , e 
limili , che  pure  in  Roma  fi  credono  tuttavia  Seppelliti . 
Ebbe  la  Catalogna  in  quell’anno  delle  fiere  veffazioni  dal 
Mori , o fia  dai  Saraceni  della  Spagna , e quantunque  vi 
actorreffero  con  forte  Armata  iFranzefi,  pure  in  vece 
Tom.lV.Part.J1.  D d di 


(a)  In  Sfidi,  g. 
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di  vittorie  ne  riportarono  vergogna,  e le  campagne  df 
Barcellona,  e Giroqa  ne  rimafero  devaftate,  Nelmefe 
ancora  di  Settembre  00  giunfero  a Compiegne  , doveQ 
trovava  l’ ImperadorLorfpu/co  , i Legati  di  Michele  Im- 
peradore  de’  Greci , per  confermar  la  lega  , e amicizia , 
Portarono  dei  regali  ; ma  anch’efl]  furono  nobil\ttr  fufce . 
pti , opulentifjìme  curati  , liberaliter  munerati  . Elfendo 
morto  in  queft’  anno  ( b ) Angelo  Pa  rtipiaco  , o fia  Partii 
cipn^ìo  , Doge  di  Venezia  , Gìuftiniana  fuo  figliuolo , 
molto  prima  dichiarato  Doge  , continuò  a governar  que’ 
Popoli , ed  ottenne  da  Michele  Balbo  Imperador  de’Gre- 
ci  il  titolo  di  Confale  Imperiale  . Bramando  MaJJen^io 
Patriarca  di  Aquileja  di  ridurre  all’antica  ubbidienza 
della  fua  Chiefa  quella  di  Grado  , ficcome  ancora  T altre 
dipendenti  da  elfo  Patriarca  di  Grado,  ed  aflifiito  dal 
favore  di  Papa  Eugenio  , e de’  Regnanti  Augufii , ot  ten» 
ne  , che  raunalfe  in  queft’anno  un  Concilio  di  molti  Ve- 
fcovi  nella  Città  di  Mantova  . La  fentenza  fu  quale  egij 
la  desiderava , e gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza  fi  leg- 
gono pubblicati  dall’accuratiflìrao  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis(c).  Ma  nè  più  nè  meno  continuò  il  Patriarcato 
di  Gradoafufiiftere,  non  ottante  lo  sforzo  in  contrariq 
di  quello  d’ Aquile]  a , 


Anno 


(a)  Affron- in  Vii.  Ludovici  Pii . 

\b)  Dmiul.  in  Chron.  Tom  XII • Rcr.  Italie, 
(c)  Mona, ncnt,  Eccl,  A-iuiU]enf,  c «/•  H], 
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Anno  di  Cristo  dcccxxviii.  Indizione  vi, 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  Lottario  linper.  e Re  d’Italia  9.  e 6. 


Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefe  a fentire, 
che  più  non  la  reggeva  un  Curio  Magno  . Ave» 
l’Armata  Imperiale  di  Catalogna  fatta  una  vergognofa 
figura  incontro  ai  Mori  di  Spagna  . Altrettanto  aveva 
operato  nella  Pannonia  fuperiore  , o pur  nella  Carintia 
quella  d’ Italia  incontro  ai  Bulgari , che  aveano  dato  il 
guaftoadun  buon  tratto  di  paefe  foggetto  all’  Impera- 
dore  , fenza  che  alcuno  avelie  fatta  refillenza  e contra- 
ilo • (a)  Però  1*  Augujio  Lodovico  nel  Febbraio  di  quell* 
anno  , tenuta  una  gran  Dieta  in  Aquisgrana  cafsò  gli 
Ufìziali,  che  in  si  fatte  congiunture  aveano  mancato  al 
loro  dovere  . Cadde  quello  medefimo gafiigo  fopra  Bai - 
drico  Duca  0 Marchefe  del  Friuli  ; e quella  Marca  , quam 
Jolus  tencbat , inter  quatuor  Comites  divifa  ejì  . Sicché 
veggiamo,  che  prima  d’ora  era  Hata  formata  la  Marca 
del  Friuli , e eh*  efla  per  quello  avvenimento  cefsò  d’ave- 
re un  Duca  0 fia  Marchefe , con  eflerfene  dato  il  gover- 
no a quattro  Conti  * cioè  a quattro  Governatori  di  Città 
indipendenti  l’ uno  dall’  altro  . Probabilmente  quelle 
Città  furono  Cividal  di  Friuli , Trivigi , Padova  , e V 7- 
etn^a  , fe  pur  fra  quelle  non  fi  computò  anche  Verona  . 
Il  nome  di  Marca  vuol  dire  Confine  , Fin  fotto  Carlo  Ma- 
gno per  maggior  ficurezza  delle  Provincie  fituate  ai  Con- 
fini furono  ifiituiti  Ufìziali , che  ne  avellerò  cura , chia- 
mati perciò  Marchenfi  , e Marchefi  , che  è quanto  dire 
Cuftodi  de’  Confini  . E perchè  fecondo  i bifogni  noa 
mancaffe  forza  a tali  Ufìziali , al  Marchefe  furono  fubor- 
dinati  i Conti , cioè  i Governatori  delle  Città  della  Pro- 
vincia, Che  il  Marchefe  della  Marca  del  Friuli  rifedeffe 

D d * ia 


(*)  Annui.  Frenar,  Btrtiniani  » Atfrontmus  in  Kit,  ludtv.  Pii  ; 
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in  Trivìgi , fembra  che  fi  pafla  conghietturare  dal  vede- 
re , che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell’  Imperadore  » 
come  colla  da  una  moneta  di  Carlo  Magno  , ch’io  ho  da- 
ta alla  luce  (a) , Ma  non  andrà  molto , che  quella  Marca 
ci  comparirà  davanti  riforta  , come  prima  . Non  so  , on- 
de abbia  prefo  il  Sigonio  (b)  , che  la  Marca  del  Friuli  fu 
allora  divifa  fra  dodici  Conti , e che  Lottarlo  figliuolo 
dell ' Augufto  Lodovico  fe  ne  credette  firanamente  oflfefo. 
Nell’  anno  precedente  avea  lo  liefib  Imperadore  inviati  a 
Collantinopoli  perfuoi  Ambafciatori  Alitgario  Vescovo 
di  Cambrai , e Anfrida  Abbate  di  Nonaotola  fui  Modene- 
fe  : contraflegno  della  Angolare  confiderazione  in  cui  era- 
no allora  gli  Abbati  di  quell’  infigne  MoniAero , ma  che 
fra  poco  decaderono  , Accome  dirò  a fuo  luogo.  Torna- 
rono quelli  Legati  circa  il  tempo  della  Dieta  fuddetta  , 
contenti  dell*  onorevol  trattamento  , lor  fatto  da  Miche* 
le  Balbo  Imperadore  de’  Greci . Pofcia  nel  mefe  di  Giu- 
gno trovandoA  Lodovico  nella  Villa  d’ Ingeleim  ( per- 
ciocché i Re  ed  Imperadori  d’  allora  mutavano  fpefio 
paefe , nè  folevano  avere  un  luogo  Affo  di  reAdenza  , a 
riferva  di  Aquisgrana , dove  era  il  loro  piu  ordinario 
foggiorno  di  là  da’  Monti , ed  eccettuata  Pavia  per  gli 
Re  d’ Italia  ) quivi  A prelevarono  a lui  con  dei  ricchi  do- 
ni Quirino  Primicerio  , e Teofilatto  Nomenclatore , Le- 
gati del  Romano  Pontefice  Gregorio  . La  cagione  della 
lor  venuta  è a noi  ignota.  Furono  ben’ accolti  e riman- 
dati . Sparfafi  poi  voce , che  i Saraceni  di  Spagna  con 
grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna , ed  anche  l’A- 
quitania  , diede  1*  Imperadore  commiflìone  a Lottario 
Augufto  di  accorrere  con  un  groffo  nerbo  di  milizie  in 
ajuto  del  fratello  Pìppino . Venne  Lottano  a Lione  per 
quello } ma  (Vanita  la  nuova  , e ceflato  il  pericolo , fe  ne 
tornò  al  padre , il  quale  intanto  religiofa mente  attende- 
va a placar  Dio , che  parea  fdeguata  colla  Francia , e 
( die- 


(4)  Antiq.  Italie.  Dijirut.  xj. 
(i)  Pt  Kegr.o  lial. 
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diede  In  queft’  anno  ordine,  che  G celebraflero  quattro 
Concilj  per  la  correzione  del  Clero,  e del  Popolo  . 

Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de’ Franchi  (a),  che 
fieli’  anno  prefente  Bonifacio  II.  Conte  di  Lucca , del 
quale  abbiam  parlato  di  fopra  all*  anno  823.6  a cui  l’Im- 
peradore  avea  dato  il  carico  di  difendere  1*  Jfola  di  Corti- 
Ca  dalle  incurGoni  de’  Saraceni , pretb  feco  Beretario 
( che  Berthcirio  vien  nominato  dall’  Autore  della  Vita  di 
Lodovico  Pio)  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana  , 
CorGca  , e Sardegna  , ajjumto  fecum  fiatre  Berethanò  , 
& jliis  quibufdam  Comitibus  de  Tvfcia , e formata  una 
picciola  flotta  , tifci  in  corfo  contro  quegl’infedeli.  Non 
avendo  trovato  ne’ contorni  della  CorGca  alcun  Corfaro, 
pàfsò  in  Affrica  colle  fue  navi , e fece  uno  sbarco  fra  liti- 
ca , e Cartagine.  Accorfe  una  innumerabile  quantità  di 
quegl’infedeli,  e ben  cinque  volre  vennero  alle  mani 
Coi  Criftiani,  de’ quali  ancora  ne  trucidarono  alcuni, 
che  vollero  far  troppo  da  bravi . Però  Bonifacio  , fatta 
Una  faggia  ritirata  , fe  ne  tornò  co’  fuoi  legni  a cafa  . Po- 
to certamente  di  profitto  riportò  feco  ; tuttavia  gli  Af- 
fricani  avvezzi  fidamente  a portare  il  terrore  , e la  depi- 
lazione nelle  contrade  Criftiane  , al  vedere  i Criftiani 
quefta  volta  comparire  coll’  armi  in  cafa  loro  , se  non 
Pentirono  danno  ebbero  almeno  un  fiero  fpavento  . Al- 
lora veramente  trafcuravano  forte  gl’  Imperadori  d’Oc- 
tidente  1*  aver  forze  in  mare  , e perciò  cotanto  infolen- 
tivano  i Saraceni  di  Spagna  , d' Affrica , e di  Soria  . Ld 
appunto  circa  quefti  tempi  riufcì  a quei  d’ Affrica  di  met- 
tere il  piede  nell’  Ifola  di  Sicilia  , e pofcia  di  conquiftarla 
a poco  a poco  con  danno  , e vergogna  del  nome  Criftia- 
fio  . Per  quanto  fi  ricava  da  Cedreno  Qb)  , un  certo  Eu- 
femio  Capitano  di  milizia  perdutamente  innamorato  di 
Una  Monaca  , la  rapi  per  forza  dal  Moniftero  , e tenne 
quefta  preda  come  cofa  fua  in  fua  cafa  . Ricorfi  i fratelli 
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della  Monaca  all*  Imperadore  d’  Oriente  padrone  dell* 
Ifola  , venne  ordine  di  dargli  il  convenevole  gafìigo  ; ciò 
gli  fece  prendere  la  fuga  , e ritirarli  preflo  i Saraceni  dell* 
Affrica  . Cosi  un  Greco  Storico  . Ma  un*  Italiano  , cioè 
1*  Anonimo  Salernitane  (a)  ne  rigetta  la  colpa  fopra  gli 
fteffi  Greci  con  dire  , che  Eufemio  avea  contratti  gli  fpon- 
fali  con  una  giovane  appellata  Omonima  di  maravigliofa 
bellezza.  Ma  il  Governatore  Greco  della  Sicilia  fedotto 
con  danari  gliela  levò  , e la  diede  per  moglie  ad  un'altro. 
Infuriato  per  tale  affronto  Euftmio  , co’  fuoi  famigli 
s*  imbarcò , e paffato  in  Affrica , tante  fperanze  diede  a 
quel  Re  Maomettano  della  conquida  della  Sicilia , che 
in  fatti  conduffe  que*  Barbari  colà  , ed  apri  loro  la  ftrada 
adimpadronirfene  interamente  nello  lpazio  di  pochi  an- 
ni ; avvenimento,  che  recò  lunghi , ed  incredibili  dila— 
fìri  all*  Italia  . Aggiugne  lo  fteffo  Anonimo , che  i Sara- 
ceni prefero  a tutta  prima  Catania,  con  farvi  un  gran 
macello  di  que’  Cittadini , e dello  fteffo  Greco  Governa- 
tore . Portata  quella  infaufta  nuova  a Sicone  Principe 
di  Benevento  , fe  ne  afliffe  forte  ben  prevedendo  , che 
quello  turbine  andrebbe  un  di  a cadere  anche  fulle  pro- 
prie contrade . Giovanni  Diacono  Scrittore  di  quelli 
tempi  racconta  ( h ) , che  i Siracufani  ,,  cujufdam  Euthy- 
mii  fazione  ribellantes  „ ( chiama  egli  Eutimia  lo  fteffo, 
che  gli  altri  appellano  Eufemio  ) uccifero  Gregorci  Patri- 
zio , cioè  il  Governatore  della  Sicilia  . Perciò  Michele 
Imperadore  de’  Greci  fpedì  contro  di  loro  un  riguardevo- 
le efèrcito  , al  quale  non  potendo  refiftere,  prefero  que* 
Cittadini  la  fuga.  Allora  fu,  che  Eutimia , olia  Eufe- 
mio calla\moglie , e co' figliuoli ( adunque  non  potè  cer- 
care Omonima  per  moglie  ) pafsò  in  Affrica , e follecitò 
quel  Re  Saraceno  all’imprefa  della  Sicilia  , Vennero^ 
que’ Barbari,  e talmente  ftrinfero  Siracufa,  che  i Greci 
pagarono  di  tributo  cinquanta  mila  foldi , per  ricatta- 
re 


• (*)  P*r»lipometi'Cap.  4;.  P.  a.  T.  t.  Rer.  Italie, 
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re  la  lor  vita  ; è la  facoltà  di  andarferle  in  pace  . Diedero 
da  lì  innanzi  i Saraceni  Un  terribile  guado  a tutta  la.  Si- 
cilia t La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono 
pare  , che  metta  alcuni  anni  prima  del  prefente  l’entra- 
ta d’ etlì  Saraceni  in  quella  dianzi  sì  felice  4 è dappoi  sì 
fventurata  Ifola  ; Ma  giacché  abbiam  fatto  di  fopra 
menzione  del  fuddetto  Bonifacio  4 beile  farà  4 che  il  Let- 
tore non  rie  perda  la  memotia  4 sì  perché  fortitìÌme.con- 
ghietture  concorrono  a fatti  credere  quello  pertonajggio 
per  uno  degli  Antenati  della  nòbilitììma  ì ed  arttknillì- 
ma  Cafa  d’Etìe  4 ficcome  ho  fatto  Vedere  nella  Patte  I. 
delle  antichità  Eftenti  J e sì  ancora  perchè  di  qui  poflìam 
ficavare  i che  già  làTofcana  avelie  ricevuto  ahch’ efla 
la  fortuna  di  Marca , dante  il  vederti  4 che  già  Bonifacio 
comandava  ai  Conti  di  quella  Provincia.  Tnidvartfi  tì- 
tnili  peffotìaggj  chiamati  nello  fleflo  tempo  Conti  4 perchè 
Governatori  d’ Una  Città  ; ed  appunto  Bonifa^iò  era 
Conte  di  Lucca  4 ed  anche  Marche fi  , perchè  la  lor  Pro - 
Virtcia  era  limitaneà  4 ed  elfi  Cuftodi  di  quei  confini  ; ed 
ancóra  Da  eh  t,  fecondochè  piaceva  agli  Augufti  di  deco- 
farli  coi  titoli . Trovandoti  parimente  monete  battute 
in  Lucca  fino  nei  tempi  di  Carlo  Magno  4 Concorre  ancor 
quefla  notizia  a farci  credere , quella  Città  per  Capitale 
in  quelli  tempi  di  iiittà  la  Tofcana  Longobarda  t S’ha 
poi  da  riferire  all’  anno  prefente  per  attteftatO  del  Dan- 
dolo (n)  la  Traslazione  del  Corpo  di  San  Marcò  Évangc- 
l'ifià  da  AletTartdria  a Venèzia  t fopra  di  che  è da  Vedere 
la  fua  Leggenda  ; Ed  avendo  l’ìmperadorè  de’ Greci 
Michele  fatta  itìanza  di  molte  navi  da  guerra  a Giujìinia' 
ho  Doge  di  Venezia  contro  de'  Saraceni  4 che  a poco  a 
poco  andavano  conquitlando  la  Sicilia  4 le  inviò  ben’eglii 
ina  inutile  riufeì  il  loro  viaggio , e sforzo . 
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Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vii. 

4 di  Gregorio  IV.  Papa  3. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  16. 
di  Lottario  Imper.  e Re  d’ Italia  io.  e 7. 

L*  Anno  ultimo  della  vita , e dell’  Imperio  di  Michele 
Balbo  Imperadore  de’  Greci  fu  quello  . Mori  egli 
nel  mefe  di  Ottobre  , con  lafciare  preffo  i Cattolici  un* 
abbohninevole  memoria  a cagione  de’  fuoi  Giudaici  ed 
ereticali  fentimenti , e della  perfecuzione  fatta  ai  protet- 
tori delle  facre  Immagini . Gli  fuccedette  Teofilo  fuo  fi- 
gliuolo , che  folle  prime  finfe  manfuetudine , e zelo  della 
giuftizia  , e poi  cavatali  la  mafchera  non  fi  lafciò  vincere 
dal  padre  ne’  vizj . Intanto  l’ Imperador  Lodovico  conti- 
nuamente penfava  a provvedere  di  Stati  il  picciolo  Car- 
io , cioè  il  quarto  de’  fuoi  figliuoli , a lui  nato  dall’  Im- 
peradrice  Giuditta  ; perciocché  dianzi  avea  divifi  i fuoi 
Regni  fra  i tre  maggiori . Nitardo  00  è quello  , che  ci  ha 
confervate  tali  notizie . Ne  parlò  più  volte  Lodovico  con 
Lottario , e quelli  in  fine  confentì , che  ne  folle  alfegnata 
anche  a lui  una  porzione , con  giurar  anche  di  fofienerlo 
e difenderlo  in  tutte  le  occorrenze  . Perciò  l’ Alamagna , 
0 fia  la  Suevia , che  allora  abbracciava  l’ Elvezia  , cioè 
li  Svizzeri  * fu  data  in  fua  parte  al  Regio  fanciullo  . Te- 
lano C*)  vi  aggiugne  anche  la  Rezia , o fia  i Grigioni , 
con  parte  della  Borgogna . Di  qui  prefe  origine  un’Iliade 
di  (concerti  nella  Famiglia  Imperiale,  checoftò  tanti  di- 
fturbi  e tanto  fangue  alla  Monarchia  de’  Franchi . Con- 
vien  nulladimeno  oflervare , che  prima  ancora  di  quello 
avvenimento  non  mancavano  nella  Corte  , e fuor  della 
Corte  d*  effo  Augufio  dei  cattivi  umori  contro  della  fteffa 
di  lui  perfona . Que’  medefimi , a quali  egli  avea  donata 
(avita,  o fatti  altri benefizj , quegli  erano,  che  cova- 

* vano 
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vano  un  mal’ animo  , e fegretamente  fparlavanodi  lui  » 
macchinando  anche  , 0 almen  defiderandoladi  lui  rovina; 
effetti  tutti  del  concetto  , in  cui  egli  era  d’  effere  un  Prin- 
cipe  debole  . Poco  fletterò  ancora  l’invidia  , e l’intereffe 
a maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco  . Ora  altra  via 
non  feppe  prendere  il  buon’  Imperadore  , che  di  cofiitui- 
• re  a jo  del  figliuolo  Carlo  un’Uomo  da  lui  creduto  di  pol- 
fo  » cioè  Bernardo  Duca  , 0 Marchefè  di  quella  • che  og- 
gidì chiamiamo  Linguadoca , con  infleme  conferirgli  il 
grado  di  Prefidente  della  fua  Camera , e una  ftraordina- 
ria  balìa  nella  fua  Corte . Ma  ad  altro  non  fervi  una  tal 
rifoluzione  , che  a maggiormente  inafprire  non  meno  i 
figliuoli , che  i malcontenti  » con  fomminifirar  loro  nuovi 
pretefli  per  le  novità , che  andremo  efponendo  . Fu  cele- 
brato in  quefl’anno  un  Concilio  di  moltiffimi  Vefcovi  nel- 
la Città  di  Parigi»  dove  furono  formati  var]  Canoni  di 
Difciplina  Ecclefiaflica  » e dati  anche  de’faggj  documenti 
agl’  Imperadori  per  governo  de’  Popoli . In  quefl’  anno 
l’ Imperadore  Lodovico  Ipedi  il  figliuolo  Lottario  in  Ita- 
lia , acciocché  accudiffe  agli  affari  di  queflo  Regno  . Sia 
lecito  a me  di  rammentar  qui  un  fuo  Capitolare , che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche  (a) , quantun-  ' 
que  fia  incerto  l’ anno  , in  cui  elfo  fu  formato  dal  fuddef- 
to  Lottario  Augufto  . Dice  egli  di  aver  trovato  , che  Io 
Audio  delle  lettere  » per  colpa  e dappocagine  dei  Miniftri 
facri  e profani , è affatto  eftinta  nel  Regno  d’ Italia  ; e 
però  di  aver  deputati  Maeftri , che  infegnino  le  lettere  , 
con  raccomandar  loro  di  ufar  tutta  la  premura  poflìbile  ; 
affinchè  i giovaci  ne  cavino  profitto . Vienpofcia  anno- 
verando le  Città,  in  cad  auna  delle  quali  era  deificato  uo 
Maefiro  , acciocché  concorrelfero  colà  a fludiare  gli  Sco- 
lari delle  circonvicine  Città  . Primieramente  , dice  egli , 
dovran  venire  a fludiare  fotta  Dungallo  in  Pavia  i giova - 
ni  di  Milano  , Brrf  eia  , Lodi , Bergamo  , Novara  , Ver- 
celli , r Como . Queflo  Dungallo  altri  non  può  effere , eh» 
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Dungalo  Monaco,  Autore  del  Trattato  contro  di  Claudi^ 
Vefcovo  di  Torino , di  cui  s’  è parlato  di  fopra  4 che  abi- 
tava , é faceva  fcuola  in  Pavia  < Seguita  a dire  4 che  iri 
Ivrea  lofieffo  Ve/ covò  in/egnerà  le  lettere  1 A Turino  con « 
toneranno  da  Albenga  , da  Vado  4 da  Alba  . In  Cremo- 
na dovran  vetiire  allo  Studio  quei  di  Reggio  4 Piacenza  4 
Parma  4 e Modena  4 Ed  ecco  chiaramente  comprefe  que- 
lle quattro  Città  nel  Regno  d’Italia  , e noni  già  rielI'Efar- 
eato  conceduto  alla  Santa  Sede  4 come  alcuno  ( non  fa 
tnai(i)come  ) ha  pretefo  ai  dì  noftri  i In  Firenze  (fon  pa- 
iole di  Lottarlo  volgarizzate  ) ji  farà  Scuola  a tutti  gli 
Studenti  della  To/cana  4 In  Fermo  a quei  del  Ducato  di 
Spoleti  4 A Verona  concorreranno  da  Mantovd  4 e da 
Trento  .Avicenna  da  Padova  4 da  Trivigi  4 da  Feltro  4 
Ceneda  4 ed  A/olo  . L'  altre  Città  di  quelle  parti  mande- 
ranno i lor giovani  alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio  4 cioè  et 
Cividal  del  Friuli . Quello  bel  documento  ci  fa  intendere 
tutte  le  contrade  del  Regno  d’ Italia  dalla  parte  occiden- 
tale 4 Non  vi  fi  parla  del  Ducato  di  Benevento  4 perchè 
que’  Duchi , o Principi  t à riferva  del  tributo  4 godeva- 
no quafi  un  fupremo  dominio  ne’  loro  Stati  4 E ne  pur  15 
fa  parola  delle  Città  della  Chiefa  Romana  , pefch'  effe 
erano  ben  fottopofte  alla  fovrana  Signoria  degl'  Impera- 
dori  (*),  ma  efclufe  dal  Regno  d' Italia  .•  Si  vuol’  inoltre? 
nffervare  4 che  i Maeflri  di  Scuola  d' allora  àltro  don  fo- 
gnavano , che  la  Grammatica,  nome  nondimeno  4 che  alv 
tracciava  un  largo  campo  cioè  oltre  alla  lingua  Latina 
ónche  le  lettere  umane  , lafpiegazone  degli  antichi  Scrit- 
tori , e Poeti  Latini  4 una  qualche  tintura  delle  facre 
- , Scrit^ 


(0  Come  il  Fontanini  nella 
Moria  del  Dominio  temporale 
della  Sede  Apostolica  nel  Deca 
to  di  Parma  , e di  Pi/lcenta  4 e 
l’Autore  dell’opera  intitolata 
Rag  toni  della  Sede  Apostolica 
/opra  il  Ducato  di  Parma  , é di 
Piacenza  > pretendano  quelle 


Città  comprefe  neff  Elarcatai 
conceduto  alla  Sa-nt3  Sede  , d 
può  conoscere  dalla  lettura 
de’  documenti  4 che  adducono 
in  pfoe*  della  loro  afTcrzione  , 
(a)  Fallo  , conte  abbiamo  più 
frolle  avvertito 4 
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Scritture,  colla  giunta  talvolta  del  computo  per  inten- 
dere le  Lunazioni , e limili  altre  conofcenze  < Ci  ha  conta- 
to delle  favole  , chi  ha  fpacciato  delle  UniVerGtà  di  Arti, 
e Scienze  in  que’tempi , come  oggidì , e ne  ha  fatto  Mi» 
tutore  Carlo  Magno  in  Italia  , e in  Francia  , Era  fortu- 
na in  que’Secoli  rozzi  il  poter  avere  urt  buon  Maeftro  di 
Scuola . Sì  fatte  Scuole  in  molti  Monifteri  di  Monaci  fi 
trovavano  , e in  alcune  Città  - Anche  i Vefcovi^talora 
infognavano,  e i Parróchi  di  Villa  erano  tenuti  adam- 
maefirar  nelle  lettere  i fanciulli  - -, 

Appartiene  a queft’  anno  un  celebre  Placito  o Ga  GiU* 
dizio  tenuto  in  Roma  daiMinifiri  dell 'Imperador  Lodo- 
vico  , che  il  Padre  Mabillone  (a)  già  diede  alla  luce  (3), 
e G legge  nell*  Appendice  alla  piena  EfpoGzione  dei  Dirit- 
ti Cefarei  ed  EftenG  fopra  Comacchio  . Anche  il  Du- Che- 
file  Qb)  , cento  anni  fono  , 1’  avea  comunicato  al  Pubbli» 
co  negli  eftratti  della  Cronica  di  Farfa  * Il  Padre  Pagi 
CO  ne  fà  menzione  all*  anno  839.  perché  noni  ne  avea  ve- 
duta la  Data,  che  è quella  ; Anno  Imperii  Domni  Blu- 
dovici  XVI.  Menfe  Januario  , per  Indizione  VII.  cioè 
nell’anno  prefente.  Da  effo  Placito  Impariamo,  che 
Ciuftppe  Vtfcova , e Leone  Conte  , MiJJì  ipfius  Augufei 
ad  fmgulorum  hontinum  caufàs  aùdiendai  & deliberane 
das  , erano  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico 
venuti  da  Spoleti  e dalla  Romagna  a Roma,  e che  rcjì- 
dentibas  nobis  injudicio  in  Palatio  Lateranenfi , inprae 1 
fentia  Domai  Cregorii  Papae  , & una  Jimul  nobifcum 
aderant  LeO  Epifcopus  & Biblìothecarius  Sanctae  Roma- 
nce Ecclejiae , Theodorus  Epifcopus  &.C.  Petrus  Dux  d* 
Ravenna  &c.  comparve  Ingoaldo  Abbate  del  Moniftérat 

di 


(<0  Append  ad  T.  i.  Armai.  Btntd. 

( b J Kerum  Frati  cor  - Tom,  j, 

(f  ) In  Crii . Barin. 
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(SÌ  Con  varie  (correzioni  i riprodotto'  nell’Appendice  allr 
onde  dal  P.  Abate  Galletti  ,•  Opera  del  Primicerio  detta  San- 
ora  Velcovo  di  Cirene,  fu  u Sede  Jpffolic*  num.  111.  ' 
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di  Farfacol  fuo  Avvocato  , lamentandoli  , che  Domnus 
Adrianus  & Leo  Pontificcs  per  fonia  invafiffent  res  ipftus 
Monajterii  , id  ejì  Curtem  Cornianianum  &c.  unde  tem— 
pore  Stephani  , Pafchalis  , & Eugenii  femper  reclamavi - 
mus  , & juftìtiam  minime  invenire potuimus  : perciò  chie- 
deva giuftizia  dai  Miniftri  Imperiali , fecondo  1*  ordine 
dato  loro  dall*  Imperadore  . Interrogato  l’Avvocato  del 
Papa  rilpofe  , che  la  fanta  Chiefa  Romana  teneva  gia- 
llamente quei  beni . Allora  fu  intimato  all’  Avvocato 
dell*  Abbate  di  produrre  , fe  ne  avea  , delle  ragioni . E 
quelli  efibì  Strumento , dal  quale  appariva  , che  Anjel - 
terga  Badejfa  del  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Bri  fcia 
( °gg*di  di  Santa  Giulia  ) e figliuola  del  Re  Defiderio  , 
avea  ceduto  quei  beni  al  Moniftero  Farfenlè  ; ficcome  an- 
cora un*  altra  pergamena  , per  cui  lì  chiariva  , che  Teo - 
dicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  ; e un’  altra 
comprovante  , che  Anfa  Regina  aveva  acquifiato  con  un 
cambio  la  Corte  di  San  Vito  da  Tentone  Vefcovo  di  Rie- 
ti , e poi  1*  avea  donata  alla  fuddetta  Anf alberga  fua  fi- 
gliuola . Produfle  ancora  i Diplomi  del  Re  Defiderio  , e 
di  Carlo  Magno  , che  aveano  confermato  quelle  Corti  al 
fuo  Moniftero  . E perciocché  negava  l’ Avvocato  Ponti- 
ficio , che  i Monaci  ne  aveffero  mai  avuto  il  pofieffo , 
l’Abbate  lì  efibì  pronto  a produrre  teftimonj  legittimi 
del  pofleflo  , ujque  dum  praefati  Ponti fices  per  fonia  eas 
tollere  fecifjent . Nel  giorno  appreffo  furono  efaminati 
varj  idonei  teftimonj,  che  depofero  in  favore  dei  Mona- 
ci ; e non  avendo  1’  Avvocato  del  Papa  che  rifpondere 
a tali  teftimonianze , i Giudici  diedero  la  fentenza , che 
quei  poderi  foffero  riconfegnati  al  Moniftero  di  Farfa  . 
Ma  1*  Avvocato  Pontificio  diffe  di  non  voler  farlo  ; e il 
Papa  proteftò  di  non  accettar  quella  fentenza , con  rifia- 
tarli di  trattarne  di  nuovo  coi  medelìmi  davanti  al  Signor 
Imperadore  . Se  dal  vedere  , che  i Miniftri  Imperiati  al- 
iano Tribunale  in  Roma,  e nello  fteffo  Palazzo  Latera- 
oenfe  , e ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato , chiamano 
alloro  Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  epro- 
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ferifcono  fentenza , non  rifiliti  chiaramente  il  domini» 
fovrano  , tuttavia  confervato  in  Roma  dagli  Augufti  : i» 
ne  rimetto  la  decifione  a chiunque  fa  profeffion  d’  amare 
la  verità  in  Roma  fteffa  , con  credezza  , che  ogn’  uno  ivi 
1*  armi , e non  (4)  l’ abbonita . Secondo  il  Dandolo  Ca)  * 
* raan- 


(4)  In  Chr.  Tom,  i*.  Rer.  Italie, 

(4)  Il  P.  Abate  Galletti  nell’ 

Opera  indicata  pàg.6f.  dopo 
aver  fatta  menzione  di  quefto 
Placito  foggiugne  : Qui  ?|  Mu- 
li ratori  ai  fuo  {olito  ritrova 
»>  nuovi  argomenti  della  So* 

».  vranità  degli  Imperadori 
1»  Pranzali  in  Roma . Ma  cbe 
j>  fi  può  mai  ricavare  intorno 
»,  a ciò  da  placiti  ? Quefto 
»,  non  è certamente  punto  dif- 
,,  ferente  da  que’  placiti  , che 
»,  vi  avca  tenuti  Pippino  l’an- 
»,  no  DCCLXI.,  quando  niu- 
»,  no  può  mai  penfare , che 
»,  quello  Principe  avede  alcu» 

„ na  forte  di  Dominio  in  Ro- 
»,  ma . Erano  gli  (ledi  Pontc- 
»,  fici  quei , che  pregavano  in 
„ tempi  i Medi  Imperiali  a 
»,  volere  giudicare  delle  caufe, 

„ acciocché  le  decifioni  ri- 
»,  inanellerò  corroborate  an* 

»,  che  dalla  forza  , e gli  Im- 
„ peradori  bene  fapendo  il 
»,  diritto  , che  loro  compe 
»,  tera  di  protezione  della 
,,  Chiefa , e de’  Tuoi  Stati  la 
»,  impiegavano  ben  volentieri, 

»»  perchè^  eda  , c i Romani 
»,  Pontefici  non  fodero  foyer* 

»,  chiati  dalla  prepotenza  , e 
»,  ferocia  de*  Romani  di  que* 

»,  Ri  Secoli . Per  adìcurarli  il 


,,  Papa  contro  fa  coftoro  au- 
lì dacia  concede  a Carlo  fatto 
1,  Imperadoredi  mandareMedi 
,,  ad  ammiaidrare  in  certi  caS 
„ piu  gravi  la  giudizi»,  e cosi 
,»  quella  fede  rispettata  pel 
„ timore  ancora  dell’Imperia. 

,,  le  Maeltà  ; e perciò  Stefa* 
»,  no  fuccedore  di  Leone  » 

,,  lenza  che  niuno  il  forzadc, 

,,  volle,  cbe  i Romani  giu* 
„ raderò  fedeltà  a Ludovico»' 
„ lo  che  fu  poi  da  elfi  fatto  a 
,r  tutti  gli  Augu ili  Carolingi  j 
,.  Ma  u avverta  con  quale 
„ forinola , che  è predo  il 
„ continuatore  degli  AanatI 
„ di  Fulda . j furo  per  tute  om , 
>,  nix  Dei  My (ferii  , quii  fulvi 
,,  /lontre , & Lego  mi*  , atqu* 
,,  fide  Ut  ite  Domini  Formo/i  Pa- 
,,  p*  fi  del  it  fum  , fr  eri  anni* 
,,  bus  diebus  vii * me et  Arnulph » 
,,  Imperatori,  Certamente  quan* 
,,  to  a Roma  e Romani , niun 
„ Carolino  Efercitò  placiti  , e 
,,  e giudizi! , fe  non  quando 
„ vollero  i Pontefici  , i quali 
„ anche  vi  fi  trovarono  pre- 
»,  lenti  . Finalmente  Ottone 
,,  il  primo  Imperadore  Ger* 

,,  mano  nel  fuo  giuramento  fi 
»,  efprede  ; In  Roman a Urie 
3»  nullum  pltsitum  » aut  ordina- 
to ««;  . 
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mancò  in  quell’  anno  di  vita  Oiufiinicno  Particiaco  o fia 
Participagio  Poge  di  Venezia  , con  lafciar  molti  Legati 
ai  Luoghi  Pii , e un  buon  fondo  per  fabbricare  una  Chie- 
fain  onore  di  San  Marco  Evange/ifta  , il  cui  Corpo  , fic- 
carne dicemmo  , fiotto  di  lui  fu  portato  a Venezia  . Ave- 
va egli  richiamato  alla  Patria  Giovanni  fuo  fratello , già 
relegato  in  Cofiantinopoli , ed  ottenuto  dal  Popolo  d’ 
averlo  per  fuo  Collega  ; laonde  accaduta  la  di  lui  morte  » 
pflo  Giovanni  continuò  ad  eflere  Poge  , 

r * • , . » . « 

* 

< Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indizione' vi  j i, 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  17. 

, di  Lottario  Imp.  e Re  d’ Italia  1 1,  e 3. 

Scoppiarono  finalmente  in  quell’  anno  le  mine  for- 
mate contro  dell’  Imperador  Lodovico  dai  malcon- 
tènti, e quel  che  fa  più  errore  dai  fuoi  flefiì  figliuoli , 
Cioè  da  Lottario  , Pippino  , e Lodovico  (a) . Eernardo 

Duca 


(a)  Asfrtnomut  in  Vita  Ludovici  Pii  . The ga.nus  de  Gest.  Ludovic, 
Pii  . cap.$$, 

0 m 
»,  tionem  fucinai  de  omnihui , qutf  „ la  Camera  Aptìflolicfl  , fu. 
»,  ad  se  aur  ad.  Romano!  persi,  ,,  tatto  col  fare  venire  a Ro- 
»,  nent  fine  tuo  confido  . Di  fatti  „ ma  Ingoaldo  , e col  farvi 
,,  dall'anno  DCCCCLXII.  jn  „ efser  prefenti  il  Pfimicero 
„ poi,  non  furono  più  tenuti  ,.  Cirino,  c gli  altri  Uffizj, 
,,  placiti  in  Roma  . £’  da  av-  „ Palatini  , ciò  che  molira  , 
,,  venirli  ancora  circa  a que-  ,,  che  quei  Commif$arj  non 
,,  fio  placito  dell’anno  819.  che  „ fedevano  prò  Tribunati , ma 
,,  io  tal  tempo  il  Monaltero  ?,  come  in  un  Concilio,  Io  con- 
„ di  patii  , come  polio  nel  „ grefso  radunato  in  virtù  di 
,,  Ducato  di  Sp°JvK>  fpettava  » quella  bella  armonia  , che 
„ al  diritto  Supremo  dell’Im - ,,  pafsava  allora  tra  jl  Sacer- 

„ pero , $ perciò  i di  lui  pri-  „ do  aio  , è l’Impero  nella  co- 
»,  vilcgj , e ragioni  doveano  „ nofeenza  delle  caule  . ,, 

„ anche  ventilarli  da’Miniltri  . Vedi  la  Prefazione  al  T’orno 
„ dello  IteiTo  Impero,  lo  che  fegueatc  num,  XVI. 
f,  però , luc-iiuc  la  lite  era  con  - 
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Duca  della  Settiraania  , divenuto  1’  arbitro,  e padron 
della  Corte  , fe  vogliano  credere  a PafcaGo  Ratberto  (a) 
I’  avea  tutta  fconvolta  , e la  facea  da  Tiranno  e può 
©Aere , cbe  non  pochi  difordini  fuccedeffero  a cagione 
della  di  lui  prepotenza . Ma  quello  non  ballò  . Si  fece 
correre  anche  voce  , eh’  egli  mantenere  pratica  difone- 
fta  coll’  Imperadrice  Giuditta  , fino  a dire,  che  il  Princi- 
pe Carlo  , ultimo  genito  dell’  Imperadore  , a lui  doveva 
i fuoi  natali.  Ratberto  su  quello  fi  fcalda  , e francamen- 
te fpaccia  per  vero  tutto  quanto  era  apporto  ad  elfo  Ber- 
nardo , con  dargli  il  nome  di  Ami  {farine  ( o pure  , som© 
par  più  credibile  di  Emiffarius  ) qui  curila  relìquit  hone - 
fta  . Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a recar  buone 
pruove  di  quella  imputazione  ; e certo  non  conveniva 
mai  ad  un  par  fuo  il  parlare  così . Morteli  l’ Imperadore 
(/;)  fui  principio  della  Quarefima  coll*  efercito  per  parta* 
re  oftilmente  contro  ai  Popoli  della  minore  Bretagna 
fempre  tumultuanti.  Era  la  flagion  fredda,  fangofe  le 
firade  , difaflrofo  il  cammino  , Si  prevalfero  i Nobili 
congiurati  di  quella  occafione  per  diftrarre  l’Armata  dall* 
ubbidienza  dovuta  al  Sovrano  , di  modo  che  la  maggior 
parte  delle  milizie  #tornatafene  indietro  venne  a Pari- 
gi; ed  eglino  intanto  fecero  fapere  a Lottarlo,  cheac- 
correffe  colà  dall' Italia  , e a Pippino  di  venir  dall’  Aqui- 
tania  , perchè  il  tempo  era  quello  di  deporre  il  padre, 
di  lev  ar  dal  Trono  la  creduta  impudica  Giuditta  Augu - 
fin  , e dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo  , come 
fovver titore  del  Regno.  Se  potefle  fervire  di  feufa  3 
Lottario  il  fapere , che  i migliori  e più  alfennati  tra’Ffan* 
zeli  non  poteano  {offerire  lo  flato  della  Corte  Imperia- 
le d’ allora;  certo  quella  feufa  non  gli  mancò.  Ma  ne! 
tribunal  di  Dio  , e nè  pure  in  quello  degli  uomini  , non 
avrà  mai  pefo  una  feufa  sì  fatta . Pervenuto  all’  orecchio 
dell’  Imperador  Lodovico  il  fuono  dell’  infor  ta  tempelia, 

pre- 


(4)  In  Vita  V v.iiLe  Ai.  lib.  z.  c,  j, 
(4,  A mal.  e'rarunr.  ti; nini  ani  • 
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preveduta  in  parte  peri' abbandono  feguito  delle  folda- 
tefche  , mandò  a Laon  in  Moniftero  1'  Augufta  fui  mo- 
glie ; permife  a Bernardo  di  ritirarli  a Barcellona , fe  pur 
quelli  non  prefe  da  fe  fteflo  e dalla  fua  paura  un  tal  con- 
iglio ; ed  elfo  Imperadorefen  venne  a Compiegne  . Co- 
la corfe  il  Re  d’  Aquitania  Pippino  fuo  figliuolo  , accom- 
pagnato da  una  gran  folla  di  Popolo  ; e fecondo  il  con- 
certo fatto  per  via  di  lettere  con  Lottario  Augufto  fuo 
fratello»  levò  al  padre  il  comando.  Prefa  poi  P Impera- 
trice Giuditta  dal  Moniftero  di  Laon  , la  mandò  a quel- 

10  di  Poiftiers  , ed  ivi  per  forza  la  conftrinfero  a prende- 
re l'abito  Monaftico . Per  forza  ancora  cacciarono  in 
Moniftero  i due  fratelli  d’ efla  Augufta  Corrado  e Ridolfo. 
Alla  ferie  di  quefte  abominevoli  vicende , fecóndo  Pafca- 
fio  Ratberto , pare  , che  interveniffe  Lodovico  Re  di 
Baviera  altro  figliuolo  dell’lmperadore  ; ma  è ben  certo, 
che  Lottario  Augufìo  dopo  l’Ottava  di  Pafqua  arrivò  a 
Compiegne  , e fece  cavar  gli  occhj  ad  Eriberto  fratello 
di  Bernardo  Duca,  giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Ber- 
nardo fteffo . Fu  approvato  da  Lottario  tutto  quanto 
finquì  aveva  operato  Pippino  ; e trattò  ben’egli  rifpet- 
tofamente  il  padre  ; ma  tendeva  ogn^mira  dei  figliuoli  ad 
indurlo  ad  aflumere  la  tonfura  Monadica  in  qualche  Mo- 
niftero . Prima  ancora  che  Giuditta  prendelfe  il  facro  ve- 
lo , adoperarono  leiftefla  per  perfuadergli  quella  ritira- 
ta ; ed  infatti  gli  parlò  efla  in  fegreto  , ma  fenza  faperfi, 
s’ella  manteneffe  la  parola  data . Lodovico  prefe  tempo 
per  penfare  a si  gran  rifoluzione  , ed  intanto  poco  fidan- 
doli dei  Franzefi , fegretamente  cominciò  dei  maneggi  coi 
Tedefchi . Per  voglia  di  metter  fine  in  qualche  maniera  a 
a tante  turbolenze,  fudeftinata  una  Dieta  a Nimega  • 

11  concorlò  di  chi  era  in  favore  dell’lmperadore  Lodovico , 
fi  Icopri  maggiore  di  quel  che  fi  credeva  , di  maniera  che 
la  contraria  fazione  , come  difperata  , ricorfe  la  notte  a 
Lottario  per  efortarlo  o a decidere  col  ferro  la  contefa  , o 
a ritirarli . Informatone  Lodovico , fece  venire  a fe  nel- 
la mattina  fegueqte  il  figliuolo  Lottario , a «Jifnetto  di 

chi 
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chi  il  configliava  di  non  andarvi , e con  una  parlata  da 
padre  fi  ftudiò  di  farli  conofcere  il  fuo  dovere  . Intanto  il 
Popolo  tenendo  chi  per  Lodovico  , e chi  per  Lottarlo  * 
furiofaraente  diedero  di  piglio  all’armi  ; e ne  farebbe  ve- 
nuto gran  male  , fe  i due  Augufti  non  fi  foffero  fatti  ve- 
dere a tutti  in  forma  di  concordia  : il  che  fervi  a quietar 
tutto  quel  pazzo  movimento  . E perciocché  oramai  fenza 
mifura  prevaleva  la  fazione  dell 'Augufto  Lodovico  , egli 
ricuperò  il  comando  ; e fucceffivamente  ordinata  fu  la 
cattura  dei  principali  fra  i congiurati,  e d’effi  formato  il 
proceffo . Fra  quelli  fi  trovarono  Ilduino  Abbate  di  San 
Dionifio  in  Parigi , e d’altri  Monifteri,  che  godeva  anche 
la  riguardevol  carica  di  Arcicappellano  della  Corte  , Eli - 
/ acaro  Abbate  di  Centula,  e Walla  Abbate  della  vecchia 
Corbeja  , di  cui  abbiam  parlato  di  fopra . Quelli  Abbati 
Cortigiani  ci  vengono  defcrittiper  Santi  ; ma  certo  , che 
che  ne  dica  Pafcafio  Ratberto  , ad  acquifìar  loro  il  credi- 
to della  Santità , niuno  dirà  , che  concorrefle , 1’  aver 
eglino  avuta  mano  in  quelli  imbrogli , e tenuto  il  partito 
dei  figliuoli  contro  di  un  padre  . Lottario  Augufto  giurò 
allora  fedeltà  al  genitore:  e Lodovico  Re  di  Baviera, 
intervenuto  alla  Dieta  fuddetta  , ajutò , per  quanto  po- 
tè , la  caufa  del  medefimo  fuo  padre  Augufto  . E ciò  per- 
chè non  meno  a lui , che  a Pippino  fuo  fratello  , fegreta- 
mente  elfo  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accrefcere  la 
lor  porzione  di  Stati . Può  efiere  , che  in  quell’  anno  ac- 
cadefle  ciò  , che  narra  il  Dandolo  (a)  , cioè  che  Obeleriot 
già  Doge  depolìo  di  Venezia  , fe  ne  tornò  furtivamente  a 
cafa  , e fi  fece  forte  nell’  Ifola  appellata  Vigilia  . Accor- 
fe  incontanente  Giovanni  Doge  regnante  coll’  efercito  , 
e 1’  attediò  in  quell’  Ifola  . Avvenne , che  quei  di  Mala- 
mocco  , perchè  Obelerio  era.  di  nafcita  loro  concittadino  , 
palfarono  al  campo  di  lui , con  abbandonare  Giovanni 
Allora  Giovanni , lafciata  Ilare  Vigilia  , pafsò  contro  di 
Malamocco  , e dopo  avere  efpugnato  quel  luogo,  eda- 
T om.iy.Par.il.  E e telo 


'«)  In  Chr.  Tom.  XI 1.  Ker . lulic. 


/ 
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tolo  alle  fiamme,  tornò  contro  di  Obelerio  ,ved  avutolo 
finalmente  nelle  roani , feceaflìcurò,  con  fargli  taglia- 
re ia  tefta  . . . 

< 

Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 

di  Gregorio  IV.  Papa  5.  ' , 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  Lottario  lmp.  e Re  d’Italia  ir.  e 9. 

« 

SEcondo  gli  Annali  Bertiniani  (a)  fui  principio  di  Feb- 
braio dell’  anno  prefente  fu  in  Aquifgrana  tenuta  uaa 
generai  Dieta  , dove  fi  prefero  le  rifoluzioni  convenienti 
intorno  a coloro  , che  aveano  cofpirato  contro  di  Ludo- 
vico Pio  . Furono  tutti  concordemente  giudicati  incoili 
nella  pena  della  tefta  . Ma  il  buon’  Imperadore  volle  , 
che  la  Clemenza  andalfe  innanzi  alla  Giuftizia  , con  de- 
cretare ai  Laici  il  farli  Monaci , e ai  Monaci  la  relegazio- 
ne in  qualche  Moniftero  . Cadde  quefto  lieve  gaftigo  fo- 
pra  i tre  Abbati  fuddetti  Ilduino  , Elijacaro  , e W alici . 
JeffeVe fcovo  di  Amiens  fu  deporto  , Altri  Vefcovi  ed  Ec- 
clefiaftici  fpontaneamente  elelfero  l’efilio  con  fuggire  in 
Italia,  e ricoverarli  fotto  la  prorezion  di  Lunario  . Vi 
reftava  da  decidere  il  punto  dell'  Imperadrice  Giuditta  . 
Sopra  di  ciò  era  flato  confultato  il  fummo  Pontefice  Gre- 
gorio , e la  fentenza  fua  fu  , che  fi  avelfe  per  nulla  ed  in- 
fulfiftente  la  di  lei  Monacazione  , e concordi  colla  fanta 
Sede , andarono  i Vefcovi  di  Francia  . Però  come  fcrive 
Tegano  ( b^jubente  Gregorio  Rumano  Pontifice  cumalio- 
rum  Epijcoporum  jufto  judicio  , ella  fen  venne  ad  Aqui- 
fgrana con  rialfumere  gli  abiti  Secolarefchi  ; ma  prima 
le  fu  pi  efcritto  di  purgarli  dagli  oppofti  reati . Il  che  G 
fece  fecondo  i biafimevoli  riti  di  quei  tempi , cioè  con  eG- 
birfi  un  Campione  d’  efia  , pronto  a provare  la  di  lei  in- 
nocenza col  Duello  . E pofciacchè  non  comparve  accufa- 

tore 


Amai.  Franetr.  Bertiniani  , tf  Metenf, 
(i)  De  Gtfl.  Ludov,  Pii  cap.lj. 
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tore  alcuno , fu  accettato  il  di  lei  giuramento  per  pruova- 
baftevole  della  fua  onefià  . Dopo  di  che  Pippino  , e Lo- 
dovico figliuoli  dell’ Imperadore  , lieti  per  l’accrefcimen- 
to  fatto  ai  loro  Dorainj , ebbero  licenza  d’ andarfene  , 
l’ uno  in  Aquitania , !’  altro  in  Baviera  . Lottario  fola 
fi  trovò  delufo  in*  mezzo  alle  fue  grandi  idee  e fperanze 
(a) , perciocché  gli  convenne  contentarli  della  fola  Ita- 
lia , con  giurare  inoltre  di  non  far  da  lì  innanzi  novità 
nella  Monarchia  contro  la  volontà  del  padre . A lui  più 
che  ad  altri  era  attribuita  1*  origine  e continuazione  di  si 
brutti  fconcerti  . E cercarono  anche  di  profittarne  i 
fuddetti  fuoi  due  fratelli,  col  cominciar  cadauno  a far 
broglio  per  ottenere  il  Primato  , cioè  il  titolo  Imperiale 
dopo  la  morte  del  padre  ; ma  per  quello  conto  ritrova- 
rono una  forte  oppofizione  nei  Miniftri  della  Corte  pa- 
terna . La  verità  nondimeno  è , che  Lodovico  Pio  non 
trattò  Tempre  da  lì  innanzi  Lottario  come  Collega  nell’ 
Imperio  . Tenneli  poi  un'altra  Dieta  in  Ingeleim  fui  prin- 
cipio del  feguente  Maggio  , dove  comparve  ancora  elfo 
Lottario  Augufto  , che  fu  onorevolmente  accolto  dal  pa- 
dre ; ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia , per- 
chè non  poca.apprenfione  dovea  dare  a Lodovico  lo  fpi- 
rito  imbroglione  di  quello  (fio  figliuolo  . Quivi  il  clemen- 
tifltmo  Augufto  fece  grazia  a molti  degli  elidati,  per- 
mettendo ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  lor  cafe  , e ad  altri 
anche  il  rivenire  alla  Corte  . In  un’  altra  Dieta  , che  111 
nell’  Autunno  feguente , tenuta  a Tionvilia , fi  vide  com- 
parire Bernardo  ì)uca  di  Settimania  , quel  medefimo  , 
per  cui  tanto  rumore  s’  era  follevato  nell’  anno  addietro. 
Anch’  egli  fi  efibì  pronto  a provar  coll’  armi  calunniofe  le 
voci  fparfe  contro  di  lui  ; e non  elfendofi  trovato  chi  fi 
fentiffe  voglia  di  prendere  quella  briga , fi  venne  al  giu- 
ramento , per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  relìò 
baftantemente  giuftificato  . Aflìfierono  a quella  Dieta 
due  figliuoli  dell’  Imperadore , cioè  Lottario , e Lodovì- 
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co  , e dappoi  fe  ne  andarono  . Ma  non  v’  intervenne  già’ 
il  Re  Pìppino . Afpettolio  un  pezzo  il  padre  , e non  veg- 
gendolo  venire , mandò  gente  apporta  a chiamarlo  . Pro- 
mife  Pìppino  di  andarvi , e finalmente  fol  pochi  dì  prima 
del  fanto  Natale  fi  prefenrò  all’  Augufto  genitore,  che  a 
cagion  della  difubbidienza  fua  1’  accolfe  affai  freddamen- 
te , ed  anche  lo  fgridò . Se  ne  impazientò  il  giovane  Prin- 
cipe, e nel  di  47.  di  Dicembre  lenza  dire  addio  ad  alcu- 
no, fe  ne  fuggì  frettolofamente  verfo  l’Aquitania.  E 
tali  erano  i portamenti  de’  figliuoli'  verfo  l’infelice  Lodo- 
vico  lmperadore  lor  padre  , che  declinarono  anche  in 
peggio , ficcome  vedremo  . Abbiamo  dalla  Cronica  Ara- 
bica (a)  , tratta  dal  Codice  di  Cambridge , e da  me  ri- 
ftampata , che  in  queft*  anno  riulci  ai  Saraceni  dopo  aver 
già  Affato  il  piede  in  Sicilia  d’ impadronirfi  della  Città  di 
JVIeffina  . Tcodoto  Patrizio  , che  per  l' lmperadore  Gre- 
co , il  meglio  che  poteva  , andava  contrattando , e diffi- 
coltando le  conquirte  di  quegl’  Infedeli , reità  da  lorouc- 
cifo  in  qualche  mifchia  . 

• 

Anno  di  Cristo  dcccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  lmperadore  19. 
di  Lottario  lmp.  e Re  d’Italia  13.  e io. 

NON  fenza  nuovi  affanni  pafsò  l’ Augufto  Lodovico 
queft’  anno  ancora  , a cagione  de’  torbidi  cervelli 
de’  fuoi  figliuoli . L’ improvvifa  fuga“e  difubbidinza  del 
Re  Pìppino  gli  avea  trafitto  il  cuore  . Per  cercare  rime- 
dio a queflidifordini  intimò  una  nuova  Dieta  in  Orleans 
(Z>) , dove  eziandio  furono  invitati  Lottario  Augufto  dall’ 
Italia  , e Lodovico  Re  della  Baviera  . Ma  non  andò  mol- 
to , che  arrivò  nuova  , come  il  fuddettofuo  figliuol  Lo- 
dovico  > meffa  infieme  una  poderofa  armata  di  Bavarefi 
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« Schìavoni , difegnava  d'invadere  l' Alamagna,  o Ca 
la  Suevia  , e di  torla  al  picciolo  fratello  Carlo  , e di  pafc. 
far  pofcia  in  Francia  per  fottomettere  al  fuo  dominio 
tutto  quanto  quel  paefe  che  poteffe , Tegano  (a)  ci  vuol 
far  credere  mollo  quefto  Principe  dai  configli  di  Lottarlo, 
al  quale  veniva , forfè  troppo  facilmente  da  alcuni,  at- 
tribuito ogni  malanno  d’ allora  . Altri  ne  fanno  autore 
Mutfiido  Conte  di  Orleans , a cui  l’ Imperadore  avea  do- 
nata la  vita . A tali  avvili  non  tardò  Lodovico  Pio  a 
mettere  in  piedi  un  groflo  efercito  di  Franzefi  e di  Saffo- 
ni . co’  quali  marciò  contro  del  figliuolo  . Si  trovarono  & 
fronte  le  due  armate  preflb  a Vormazìa  , e parea  difpofia 
il  figliuolo  a venire  ad  un  cimento  ; ma  perchè  riconobbe 
vana  la  fperanza  a lui  data  , che  paflèrebbono  nel  campo 
fuo  le  foldatefche  del  padre  ; e nello  fteffo  tempo  il  buon’ 
Imperadore  non  mai  dimentico,  che  quegli  era  fuo  figliuo- 
lo , il  mandò  a chiamare  . Andò  coraggiofamente  il  gio- 
vane Lodovico  a trovarlo  . Fu  dal  buon  padre  benigna- 
mente accolto , e con  si  amorevoli  parole  efortato  aliai 
pace , che  refiò  diflìpato  tutto  quello  nuvolo  , èd  amen- 
due  fi  fepararono  con  apparenza  di  grande  amore  . Non 
fu  già  cosi  per  1*  altro  Pìppino  . Quelli  fuggito  , come  di- 
cemmo , s’  ebbe  avvifo  , che  meditalfe  anch’  egli  dello 
novità  : però  fu  obbligato  P Imperador  fuo  padre  a man- 
dar ordine  , perchè  fui  principio  di  Settembre  fi  faceffe 
la  raunanza  dell’  Efercito  ad  Orleans,  dove  fi  portò pef 
tenere  la  Dieta . Colà  fu  chiamato , e colà  finalmente 
venne  , ma  contro  fua  voglia  , il  Re  Pìppino  . Lo  fgridò 
il  padre , perchè  fenza  chiedere  licenza  fi  folle  ritirato 
dalla  Corte  nell'  anno  addietro , e meflolo  lètto  buona 
guardia,  gli  comandò  di  andare  aTreveri,  e di  guada* 
gnarfi  il  perdono  del  paffatò  cóli’  ubbidienza  in  avvenire: 
Le  promeffe  del  figliuolo  furono  quali  fi  defideravano  da 
un  padre , ina  i fatti  nori  corrilpofero  . Non  andò  molto, 
eh’  egli  tornò  a fuggire  . Il  perchè  P Imperador  Lodovi - 
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co  avendo  non  poco  fondamento  , che  il  figliuolo  fotte 
pervertito  dai  configli  d’  alcune  malvagie  perfone  , e 
ìpezialmente da  Bernardo  Duca  della  Settimania,  auto- 
rem addietro  di  tanti  mali,  e dimorante  allora  in  Aqui- 
tania  : fece  citar  coftui  a rendere  conto  di  fuaperfona. 
L'imputazione  era  di  fellonia . Egli  eleffe  ladeteftabil  via 
del  Duello,  per  provare  l’ innocenza  fua  : Non  G venne 
all’  abbattimento  per  mancanza  di  chi  volefle  ufcire  in 
campo  contro  di  lui . Ciò  non  ottante  , egli  venne  degra- 
dato * e liberato  il  Pubblico  da  si  perniciofo  arnefe  . Pre- 
fero qui  occafione  Lottarlo  Augufto  , e Lodovico  Re  di 
Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  padre  contro  del  lo- 
ro fratello  Pìpplno  (a)  , con  tirarlo  a fare  un*  altra  divi- 
fione  della  Monarchia  in  vantaggio  d' elfi  , e di  Carlo  , 
quarto  loro  fratello  : ma  quella  non  ebbe  poi  effetto . In 
quelli  medefimi  tempi  la  Criflianità  e l’ Italia  ebbero  di 
che  piangere,  perciocché  , fecondo  la  Cronica  Arabica 
(b)  , riufcì  ai  Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Città  di  Pa- 
lermo , con  che  venne  la  maggior  e miglior  parte  della 
Sicilia  fiotto  il  loro  giogo  » Ne  abbiamo  anche  la  tettimo- 
manza  dì  Giovanni  Diacono  (c)  , che  fiori  in  quelli  tem- 
di , e racconta  , che  tutti  i Palermitani  furono  fatti  fchia- 
pi , e che  il  folo  Luca  eletto  Vefcovo  di  quella  Città , e 
Simeone  Spatario  dell’  Imperadore  Greco , con  pochi 
altri  ottennero  dipoi  la  libertà . Circa  quelli  tempi  anco- 
ra diede  fine  a quella  mortai  vita  Antonino  Abbate  Be- 
nedettino di  Sorrento  . Leggefi  la  breve  fua  vita,  pubbli- 
cata dal  Padre  Bollando  fid) , e poi  riftampatadal  P.  Ma- 
billone  (e)  , doVe  dice  , eh’  egli  morì  Sextodecimo  Kalen - 
das  Martii , Conjule  Probiano  . Non  riguarda  già  quella 
nota  Cronologica  1*  anno  di  Critto  47 1 .in  cui  fu  Confole 

Pro— 
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Vronicino  , ma  bensì  1*  anno  prefente , o i due  vicini , ne* 
quali  Probiono  Confole,  ofiaDuca  di  Sorrento  vivea  « 
Ancorché  nulla  di  riguardevole  o per  virtù  , o per  mira» 
coli  G narri  di  lui  nella  vita  fuddetta  : pure  in  quei  tem- 
pi barbari  egli  meritò  il  titolo  di  Santo  , e lo  ritien  tut- 
tavia in  quella  Citta  (i)  • 

Anno  di  Cristo  Dcccxxxrn.  Indizione  XI, 
di  Gregorio  IV.  Papa  7 • 
di  Lonovico  Pio  Imperadore  00. 
di  Lottario  Imp.  e Re  d'Italia  14.  e 1 l. 

INtornoaqueGi  tempi  fi  può  credere  accaduto  ciò  * 
che  narra  Anaflafio  Bibliotecario  (0) . Quali  tutta 
la  Sicilia  era  già  caduta  in  mano  de’Saraceni  AfFricani  , e 
cominciarono  torto  a provarfi  i funefti  effetti  della  mag- 
giore lor  vicinanza  all’  Italia  , facendo  que’  barbari  Cor- 
fari  delle  fcorrerie  per  tutto  ilLittorale  del  Mediterraneo» 
Quella  calamità  diede  molto  da  penfare  al  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  per  la  giufta  apprenfione  , che  le  Città  di 
Porto  , e d’  Oftia  potelfero  un  dì  refìar  preda  degl’  Infe- 
deli. Tanto  maggiore  era  la  di  lui  anfietà,  perchè  fe 
coloro  avelfero  prefi  que’  due  Luoghi  alla  sboccatura  del 
Tevere  , e peggio  fe  vi  avelfero  fermato  il  piede  , Roma 
non  era  ficura , o certo  córreva  gran  pericolo  la  venera- 
ta Bafilica  Vaticana  coi  Corpi  dei  Santi  Aportoli , giacché 
era  elfa  in  quelli  tempi  fuori  di  Roma . Però  il  vigilante 
Papa  determinò  di  fabbricare  una  nuova  Città  nel  (ito 
d' Òrtia  , Vi  fi  portò  egli  inperfona,  e diede  principio 
Con  vigore  alle  mura  » che  riufeirono  alte  con  Porte  ben  , 
fortificate,  troniere,  e petriere»  e con  buona  folfa  all* 
intorno  . Quella  nuova  Oftia  ordinò  egli , che  in  avve- 
nire fi  nomalfe  dal  fuo  nome  Gregorìopoli . Cefsò  di  vi- 
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vere  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (a)  nel  preferi- 
ate anno  Sicone  Principe  di  Benevento , il  cui  Epitaffio 
retta  tuttavia  , e vien  regiftrato  nella  Storia  dei  Princi- 
pi Longobardi  del  fuddetro  Pellegrino.  Quivi  è detto, 
eli* egli  regnò  per quinos  annos  , anni  quindici,  i quali 
dedotti  dall’anno  8x7.  ci  poffono  far  dubitare , chelafua 
morte  accadeffe  piuttofio  nell’anno  precedente.  Co- 
munque fia  , fra  le  fue  lodi  fi  conta , eh’  egli  difefe  il 
Ducato  Beneventano  dall’  ira  dei  Franchi  ; affediò  vigo- 
rofamente  Napoli , ed  obbligò  quel  Popolo  a pagargli 
tributo,  e di  là  condulìe  a Benevento  il  Corpo  di  San 
Gennaro  Vefcovo  e Martire  , in  onore  del  quale  fabbri* 
-cò un  Tempio,  e fece  grandi  donativi  d’oro  e d’argen- 
to . A propofito  dell’alfedio  di  Napoli  narra  Erchem- 
perto  ( b ) , aver  egli  talmente  ftretta  e berfagliata  quel- 
la Città  con  arieti  e mangaui , che  diroccato  un  buon 
pezzo  di  muro  vicino  al  mare  , i Beneventani  erano  già 
alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza  . Allora  il  Duca  di  Na- 
poli mandò  a trattar  della  refa  per  ifchi  vare  ilfacco,  e 
diede  per  ortaggio  la  madre , e due  fùoi  figliuoli . Impe- 
trarono i Legati , che  Sicone  entralfe  folamente  nel  gior- 
no appreffo  nella  Città;  ma  non  v’entrò  già  egli  mai, 
perchè  nella  notte  fìeffà  i Napoletani  alzarono  bravamen- 
te nella  parte  fmantellata  un  nuovo  muro  , e lui  far  del 
giorno  comparvero  fopra  d’efiò  coll’  armi  più  che  mai  ri- 
foluti  di  difenderli . L’ Anonimo  Salernitano  (c)  aggiu- 
gne  , che  fu  inviato  Or/o  , eletto  Vefcovo  di  Napoli , ad 
implorar  mifericordia  e pace  da  Sicone , il  quale  .ceden- 
do alle  efortazioni  e preghiere  del  Prelato  , venne  ad  un’ 
accordo  . Cioè  fi  obbligò  il  Duca  Napoletano  di  pagare 
ogni  anno  tributo  al  Principe  di  Benevento  . Abbiamo 
inoltre  dal  prefato  Salernitano , che  Landolfo  femore 
Conte  di  Capua , per  ordine  d’ efiò  Sicone  fabbricò  una 
C . A : .1  nuo* 
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nuova  forte  Città  nel  Monte  Triflifco,  non  lungi  dalla 
rnedefiraa  Città  di  Capua  . Fu  pregato  Sicone  di  venirla 
a vedere  , e giunto  colà  , chiefe  parere  a’  fuoi  Baroni , 
qual  nome  fi  poteffe  porre  a quefta  nuova  Città  . Tut- 
ti ad  una  voce  rifpofero  Sicopoli , fuorché  uno,  il  qual 
diffe  : più  tolto  che  Sicopoli  chiamiamola  Ribellopoli . 
Montò  in  collera  Sicone  a quello  motto  , e gli  dimandò , 
perchè  parlaffe  così . Perchè,  diffe  colui,  dappoiché  1 
Capuani  hanno  un  Luogo  sì  ben  fortificato  dureran  fati- 
ca ad  ubbidirvi  ; e quello  vi  fuccederà,  quando  non  fi 
formi  una  buona  lega  d’ animi  fra  i Beneventani,  e Ca- 
puani col  mezzo  di  varj  Matrimonj . Non  cadde  in  terra 
quello  avvertimento  ; e Sicone  da  lì  innnanzi  procurò 
varie  parentele  fra  quei  due  Popoli . A Sicone  defunto 
fuccedette  nel  Principato  di  Benevento  Sicardo  fuo  fi- 
gliuolo già  dichiarato  fuo  Collega , Principe , al  dire 
d’  Erchemperto  , anch’  effo  divoratore  dei  fuoi  fudditi . 

L’ anno  fu  quello  , in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivo- 
Tuzion  di  Stato  , che  non  fi  può  rammentar  fenza  orrore , 
efenza  obbrobrio  della  Francia,  e di  quei  tempi . Tor- 
narono peggio  che  prima  a rivoltarli  contro  l’ Imperador 
Lodovico  i fuoi  tre  maggiori  figliuoli  Lottario  , Pippino, 
e Lodovico  . Le  cagioni  di  sì  fatti  abominevoli  movimen- 
ti non  fono  ben  regillrate  dagli  Storici . Per  quel  eh’  io 
credo , e per  quanto  fi  può  dedurre  da  Agobardo  (a)  , 
celebre  Arcivefcovo  di  Lione  , l’ invidia  e gelofia  di  Sta- 
to rimife  l’ armi  in  mano  a quei  Principi , dimentichi 
della  riverenza  ad  un  padre . Si  lafciava  pur  troppo  il 
buon’  Imperadore  menar  pel  nafo  dall’Imperadrice  Giu- 
ditta  loro  matrigna , e fi  può  in  parte  prellar  fede  a quan- 
to di  lei  in  quello  propofito  lanciarono  fcritto  Pafcafio 
Ratberto  (&)  » ed  Agobardo . Le  mire  dell’  ambiziofa 
donna  tendevano  ad  ingrandir  1’  unico  fuo  figliuolo  Car- 
lo ; e in  quell’  anno  ancora  le  era  riufeito  di  fargli  affe- 

gnar 

(<«)  De  Comparat.  utrìufa,  Rcgium. 

(i)  In  Vita.  V vai /e  l,  i. 


Digitized  by  Google 


440  A N N’A  LI  D‘  I T A L I A 

gnarl’ Aquitania,  con  levarla  al  figliaftro  Pìppino  CO  * 
come  attefta  Nitardo  (c) . Aquitania  Pìppino  demta 
Carolo  datur  , & in  ejus  obfequio  Primatus  Papali  , 
qui  cum  Patre  fentiebat , jurat . Quefti  palli  sì  fvan- 
taggiofi  agli  altri  figliuoli  , e il  timore  di  peggio  , 
fecero  perdere  la  pazienza  a Lottario  , Pippinò  , e Lo- 
dovico ; e tanto  più  , perchè  non  mancavano  fegre- 
ti  iftigatori , che  malignamente  accendevano  il  fuoco  * e 
nulla  più  defideravano  , che  diveder  difcendere  dal  tro- 
no il  Criftianiflimo  e clementiflìmo  loro  Monarca  . Paca- 
ta dunque  intelligenza  fra  i tre  fuddetti  fratelli»  dopo 
aver  trattato  indarno  di  concordia  col  Padre  in  lontanan- 
za, Lottario  dall'Italia,  Pìppino  dall*  Aquitania , Lo- 
dovico dalla  Baviera  , marciarono  coi  loro  eferciti , 
per  andarlo  a trovare  in  perfona  . L' Augufio  Lodovico  , 
fubodorati  quefti  movimenti , anch’  egli  s’armò  come  po- 
tè , e venne  in  Alfazia , dove  a fronte  di  lui  arrivarono 
anche  i figliuoli , rifòluti  di  dare  alla  Monarchia  quel  re- 
golamento , che  al  loro  fenno,  o per  dir  meglio,  alla 
loto  deteftabil’ ambizione  parea  più  proprio.  Quel  fito 
acquifto  da  li  innanzi  il  nome  di  Campo  della  bugia  , o di 
Campo  mendace . Avea  Lottarlo  fatto  venire  d’ Italia , 
e condotto  leco  Papa  Gregorio  IV.  figurandoli , che  niua 
perfonaggio  fofle  atto  più  di  lui , ficcome  padre  comune, 
e di  tanta  autorità  , a maneggiar  un  trattato  dj  pace  fra 
un  padre , e i fuoi  figliuoli . Ma  fu  prefa  in  fofpetto  dall* 
Imperador  Lodovico  la  venuta  del  Romano  Pontefice, 
quafiche  egli  fi  fofle  unicamente  mollo  per  favorire  i di- 
fegni  del  figliuolo  Lotario  (2) , cioè  di  chi  era  Arbitro 
dell'Italia  . Fece  inoltre  delle  doglianze  , perch'egli  fofle 

ve- 


(<*)  Hiftor.hb.  t. 

(1)  Era  quella  urla  pena  bert 
doruta  a Pippinò  per  la  tua 
ribellione  , e fellonia  « 

(a)  Fu  quella  una  voce  fat- 
tamente (parla  , come  in  forni- 
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venuto  , fenz’ averne  prevenrivamente  avuto  da  lui  or- 
dine alcuno  , ed  anche  dopo  eflere  venuto , tardafle  tan- 
to a Iafciarfi  vedere  da  lui . Anzi  gli  fteflì  Vefcovi  Fran- 
zefi  del  partito  d’  eflo  Imperador  Lodovico , eflendofi 
iparfa  voce  , che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudaifle 
penfiero  di  {comunicar  l’Imperadore  e i Vefcovi,  fe  alcun 
di  loro  (ì  moli  rafie  difubbidiente  al  volere  di  lui  e de’  fi- 
gliuoli d’ eflo  Auguflo  , fi  lafciarono  trafportare  all’ec- 
cefiò  con  fargli  fapere  (^3)  , fecondochè  narra  l’Autore 
della  vita  di  Lodovico  (et),  nullo  modo  Je  velie  cujus  vo- 
luntatifuccumbere  . Sed  fi  cxcommunicaturus  advenirec , 
excommunicatus  (4~)abiret  : quum  aliter  fe  habeat  anti- 
quorum Canonum  autforitas . Finalmente  fu  permeilo  al 
Papa  di  andar  ad  abboccarli  coll’  Imperador  Lodovico  , 
che  il  ricevette  con  poco  garbo  (S) , e fenza  la  riverenza. 

ufa- 


(a)  Astron.  in  Vita  Ludovici  Pii  . 

(3)  L’Autore  della  Vita  di  (4)  Qual  moftruofa  propo- 
Zudorico  fcrive  : ,1  Cuoi  ve-  dizione  di  un  fuddito  al  fuo 
,,  ro  rumor  ulquequoque  dif>  legittimo  Pallore  ! Ma  quando 
„ fufus  fereret  de  cateris , lo  fpirito  della  difcordia  è 
1,  quod  vcrum  erat,  de  Papa  giunto  a dominare  l’animo  al- 
„ vero  Romano,  quod  ideo  trui , non  è chfe  troppo  facile, 
,,  adefset , ut  tam  Imperato-  che  il  furore  prenda  il  luogo 
},  rem  , quam  Epifcopos  Ex-  della  ragione  . Becchetti  /rifar. 
„ communicationis  fingulis  ir.  Ecclef.  Ut.  LVl.  num.  XLlll. 
„ retirc  velici  , fi  qui  inobe-  Vedi  la  lettera  che  dal  Balu- 
„ dientes , efsent  fuse  filiorum-  zio  , e da  altri  fi  crede  di  Papa 
,,  que  Imperatoria  voluntati  } Gregorio  a que’  Vefcovi  fra  le 
„ parum  quid  fubripuit  Epi-  Opere  di  Agobardo  della  edi- 
ti fcopis  Imperatoria  prtefum-  zione  cit.  Tom.  * pag.  $$.  fin-» 
,,  ptio  audacia  , afiercntibus  e il  De  Marca  Scrittore  niente 
„ nullo  modo  fe  velie  ejus  fofpetto  in  quella  frateria  de 
n voluntati  fuccumbere  , fed  Concordia  Sacerdotii , dit  Importi 
„ fi  cxcommunicaturus  adve-  Ub.lY.cap.  Xl.  num.  V. 
n niret , excommunicatus  abi-  (f)  Si  legga  il  pallio  dell’ 
,,  ret,  cum  aliter  fe  habeat  Autore  della  Vita  di  Ludovi- 
„ antiquorum  Canonum  auc-  co  Pi°  riferito  dal  Pagi  nella 
,)toritaj.„  Critica  al  Baronio  all’anno 

cor. 
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ufata  dai  fuoi  Maggiori  al  Vicario  di  Crifto  . Per  tefiU 
monianza  di  Tegano  (a)  , Gregorio  gli  prefentò  grandi  e 
innumerabili  regali , fi  fermò  con  lui  qualche  giorno,  e 
trattò  feco  dei  correnti  fcabrofi  affari  , per  quanto  G 
può  conghietturare  (6)  , con  tutta  onoratezza  , e vera  in- 
tenzione , di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e i figliuo- 
li . Da  Pafcafio  Ratberto  fi  può  ricavare , ch’egli  propo- 
neva ed  infifieva  , che  fielfe  falda  la  prima  divijion  dell * 
Imperio  fatta  dall’ Imperadore  , giacche  l’averla  egli 
guafta , per  efaltare  il  fanciullo  quartogenito  Carlo  , 
avea  troppo  difgufiato  i tre  maggiori  figliuoli.  Ifeguen- 
tifucceflìci  danno  a conofeere  , che  o Lodovico  Augu- 
ro , o i figliuoli  non  vi  vollero  acconfentire  . Però  il  Pa- 
pa licenziato  fi  reftituì  al  campo  di  Lottario  , nè  gli  fu 
più  permeilo  di  tornar  a parlare  coll’  Augujìo  Lodovico  . 
, Intanto  lavoravano  fott’ acqua  i figliuoli,  tirando  a 
poco  a poco  con  doni  o con  minaccie  nel  loro  partito  i fe- 
guaci  del  padre  , di  modo  che  non  andò  molto  , che  elfo 
Lodovico  fi  vide  quaG  affatto  abbandonato  dai  fuoi , e 
coftretto  a far  Papere  ai  figliuoli,  che  andrebbe  alle  loro 

ten- 


(«)  Ve  Reb.geft.  Ludovici  Pii  cafr,  41. 

muovere  la  divina  bontà  a fe- 
condare le  fue  pie  intenzioni, 
aveva  ingiunto  alcuni  digiuni, 
e pubbliche  preghiere , come  fi 
raccoglie  da  una  lettera  di 
Agobardo  all’Imperadore  Lu- 
dovico, e le  venazioni  da  Lui, 
c dalla  Chiefa  Romana  dopo 
fofferte  per  parte  di  Lottario  , 
fanno  vedere,  che  egli  non  fi 
era  portato  in  Francia  per  ap- 
poggiare le  irragionevoli  prc- 
tenfioni  de  'figli  ribelli  a In. 
dorico , e Angolarmente  di 
Lottario , ma  per  richiamarvi 
la  concordia  , c la  pace  • 


corrente  num.Vl.,  e,  quello 
di  Tcgamo  rapportato  dal  Ba- 
ronio  ibid.  vum.  VI. , dal  pri- 
mo de’ quali  fi  ricava,  che 
attefe  le  circoftanze  non  potè 
Ludovico  accogliere  il  Ponte- 
fice con  quelle  dimoftrazioni 
di  onore  , che  convenivano 
alla  Tua  perfona,  e dall’altro 
fi  apprende,  che  il  S.  Padre 
,fu  fcambievolmente  regalato 
dall’lmperadore. 

(tf)  Il  S.  Padre  non  aveva 
intraprefoquel  viaggio  , fe  non 
, per  sbandire  le  difeordie  , che 
dividevano  la  famiglia  Impe- 
lai C-  , c la  Monarchia  , e per 
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fende,  perfuadendofibene , che  non  mancherebbono  di 
rifpetto  verfo  lui , e verfo  la  moglie  , nè  di  amore  vedo 
il  loro  fratello  Carlo  . Andò  , e fu  ricevuto  col  figliuolo 
nel  padiglione  di  Lottario  , che  era  il  principal  promoto- 
re di  quella  efecrabile  briga  . Allora  fu  , che  i tre  fratelli 
fi  divifero  fra  loro  la  Monarchia  Franzefe , e fi  fecero 
giurar  fedeltà  dai  Popoli  - Quindi  Lottario  mandò  inefi- 
lio  l’ Imperadrice  Giuditta  in  Italia,  confinandola  nella 
Città  di  Tortona  (a)  , con  promefla  giurata  fatta  al  pa- 
dre di  non  nuocere  al  corpo  nè  alla  vita  di  lei . Fu  anche 
levato  dal  lato  dell’ Imperadore , con  fuo  gran  rammari- 
co il  tanto  da  lui  amato  figliuolo  Carlo  , e relegato  nel 
Monillero  di  Prumia  nella  Germania  . Papa  Gregorio  al 
vedere  cotali  fregolate  violenze  , le  difapprovò  , nèfof- 
ferendogli  più  il  cuore  d’ eflere  fpettatore  di  sì  brutta 
Tragedia  , fe  ne  ritornò  mal  contento  a Roma  . Pippino 
e Lodovico  fratelli  di  Lottario  fe  ne  tornarono  ai  Regni 
loro.  Reftò  l’infelice  Augujto  Lodovico  nelle  mani  di 
Lottario  , il  quale  avendo  già  prefele  redini  del  gover- 
no , feco  il  condulTe  , come  privata  perfona  , e a guifa  di 
prigioniero  fotto  buona  guardia  , a Soiflons  , con  ado- 
perare intanto  emiflarj , efegrete  efortazioni  per  indurlo 
a rinunziare  fpontaneamente  l’ Imperio  , e a monacarli, 
ficcome  altre  volte  pareva  , che  avefle  avuta  intenzione 
di  fare.  Per.  muoverlo  più  agevolmente , gli  fu  dato  a 
credere  , che  l’ Imperadrice  avefle  già  dato  l’addio  al  Se- 
colo , con  prendere  1’  abito  Monaflico  , o fofle  morta  , e 
che  il  figliuolo  Carlo  già  fofle  tonfurato  in  un  Monillero  . 
Ma  Lodovico  non  fi  arrendè  per  quello  , e tanto  più  per- 
chè  fegretamente  fu  avvertito  della  falfità  di  quelle  vo- 
ci , ed  efortato  a tener  forte , per  quanto  potefle , lo 
fcettro  . Non  valendo  quelli  mezzi , fi  venne  al  più  vigo- 
rofo  ; e fu  quello  di  ratinare  nel  mefe  d’ Ottobre  in  Com* 
piegne  molti  Vefcovi  , alla  telia  de’  quali  era  Ebbone  Ar- 
civefcovo  di  Rems  , fazionario  di  Lottano , uomo  di  vii 


na- 


(a)  Astron . in  Vi  u i Ludovici  Pii , 
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calcita , ma  di  una  crudeltà  , che  non  avea  pari . Videi* 
in  tal’  occafione  , con  vergogna  del  nome  Criftiano , im- 
piegata dai  Miniltri  di  Dio  la  fantiflìma  Religione,  per 
Spaventare  e detrouizare  quel  mifero  Principe  , con  in- 
durlo a chiamarli  colpevole  delle  feguenti  imputazioni. 
Cioè  di  aver  permefla  la  morte  del  Re  Bernardo  fuo  ni- 
pote , e fatti  monacare  per  forza  ifuoi  fratelli  naturali  , 
tuttoché  di  ciò  aveffe  già  fatta  penitenza  . Di  aver  con- 
tro i giuramenti  rotta  la  divifione  , da  lui  già  fiabilita 
dell’  Imperio  , e aftretti  i fudditi  a due  contrarj  giura-  . 
menti  : dal  che  erano  venuti  fpergiuri , e gravi  tuba- 
zioni . Di  aver  in  tempo  di  Quarefima  intimata  al  Popolo 
una  Ipedizion  generale  : cofa  , che  avea  cagionata  una 
gran  mormorazione  . Di  aver  maltrattato  chi  dei  fuoi 
fedeli  era  ito  ad  informarlo  dei  malanni  correnti , e delle 
infidie  a lui  tefe,  con  cacciarli  inelìiio  , e confifcar  loro 
i beni  ; ficcome  ancora  d’aver  cagionato  del  difcredito  ai 
Sacerdoti  e Monaci . Di  aver  efatto  contro  la  giuftizia 
varj  giuramenti  dai  fuoi  figliuoli  e Popoli  . Di  aver  fatto 
varie  fpedizloni  militari , che  aveano  prodotto  tanti 
omicidi , facrilegj  , adulteri , rapine  , ed  inctndj , con 
oppreffion  dei  poveri:  mali  tutti , dei  quali  era  reo  preffo 
Dio  . Di  aver  fatto  delle  divifioni  dell’  Imperio  a capric- 
cio , turbata  la  pace  comune , armati  i Popoli  contro  dei 
fuoi  figliuoli , in  vece  di  pacificarli  coll’autorità  paterna, 
e col  configlio  dei  fuoi  Fedeli . E finalmente  d’aver  meffo 
a pericolo  d'infinite  uccisioni  i fuoi  Sudditi , quando  l’ob- 
bligo fuo  era  di  proccurar  loro  la  falutee  la  pace.  Con 
quelli  mal’ inventati  capi  di  reati,  diedero  quei  Vefcovi 
ad  intendere  a!  piilfimo  Imperadore  , che  era  fcomunica- 
to , e che  gli  era  duopo  di  farne  penitenza  , fe  voleva  fal- 
var  1’ anima fua  . Lafcioflì  il  mefchino  Principe  trattar, 
come  vollero  quei  Vefcovi , che  aveano  venduta  la  lor 
cofcienza  a Lottario  , con  deporre  la  fpada  e le  infegne 
Imperiali,  eveftirfidi  cilicio  , e vituperar  le  fue  pattate 
azioni,  e con  pericolo  di  verificar  1’  antico  proverbio  : 
Heroum  filii  noxae  . Quello  ballò  a Lottario  per  credere 

deca- 
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decaduto  il  padre  : benché  non  fidandoli  di  lui , nè  del 
Popolo  , feguitalfe  a tenerlo  Lotto  più  rigorofa  guardia  , 
Lenza  permettergli  di  parlare  , Le  non  con  pochi  deflinatl 
aldi  lui  fervigio  . II  Popolo,  terminata  quella  Leena  , Le 
ne  tornò  tutto  co'nfuLo  e niello  a caLa  . Lottano  fi  fermò 
ip  Aquifgrana  quel  verno  , Lacendola  da  Padron  dellim- 
perio  . Walìa  Abbate  di  Corbeja  , per  levarli  da  così  de- 
forme fpetiacolo , avea  ottenutola  lui  di  poterli  ritirare 
in  Italia , e venuto  al  celebre  Monifiero  di  San  Colomba- 
no di  Bobbio  , quivi  coll’  ajuto  di  Lottano  fu  eletto  Ab- 
bate . Da  un  Documento  Veronenfe pubblicato  dal  Pan- 
vinio,  e poi  dall’  Ughelli  (<7) , che  fu  fcritto  nell’anno 
8j/.  pare  , che  nell’anno  prefente  Lottario  Augujto  man- 
dalie  a Verona  Mario  ( forfè  nome  icorretto  ) Conte  Ber- 
genfe  (s’ha  verifimilmente  da  fcrivere  Bergomenje  ) ed 
Eriberto  Vefcovo  di  Lodi , ut  muros  , qui  ad  Portam  , 
quae  dicitur  Nova  , diruebant , five  in  Cafiello  , aliijve 
necejfariis  locis  reftituerent  . Dicefi  ordinata  quella  ripa- 
razione eO  anno  , quando  Imperator  Lotharius  cumexer - 
citu  in  Franciam  cum  Fratribus  ad patrem  perrexit , 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xn. 

• di  Gregorio  IV.  Papa  tì, 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  ai. 
di  Lottario  Imper.  e Re  d’  Italia  15.  e la. 

L’Afpro  e indegno  trattamento,  fatto  da  Lottario 
all ' Imperador  Lodovico  fuo  padre,  induceva  ogni 
di  più  a compalfione  chi  non  aveva  avuta  parte  nel  di 
lui  abbaiamento  , e fvegliava  pentimento  in  chi  avuta 
ve  l’ avea  (/>) . Fra  gli  altri  Lodovico  Re  di  Baviera  fuo 
figliuolo  , prima  ancora  che  terminafle  l’ anno  preceden- 
te tornato  in  Le  ftefio  , cominciò  ad  affumere  la  di  lui  di- 
fefa  , e venuto  a Francfort  fpedì  Ambafciatori  a Lotta - 
v • . rio  > 


(«)  To  ti.  V.  Italie  Stcr.  de  Epifcgp,  Ver  oneri/, 
{b)  Th'gan.cap.nj, 


Digitized  by  Google 


44<S  ANNALI  D’ITALIA 
rio  , pregandolo  di  ufar  più  umanità  verfo  del  padre . 
Lottario  li  ricevè  affai  freddamente  . Altri  fuccefliva- 
mente  ne  mandò  eflo  Redi  Baviera  , nè  a quelli  fu  per- 
meilo di  vedere  l’ Imperador  prigioniere.  Venuto  poi 
Lottario  a Magonza,  quivi  con  lui  s’abboccò  il  fratello 
Lodovico  , ma  fenza  nè  pur  riportarne  buone  parole , 
per  gli  cattivi  Configlieri , che  Lottario  aveva  ai  fianchi. 
Quella  durezza  di  Lottario  , e le  premure  di  molti  nobili 
fautori  dell’ oppreflo  Imperadore,  e maflìmaroente  di 
Drogone  Vtfcovo  di  Metz  , induffero  il  fuddetto  Re  di 
Baviera  a trattare  col  Re  Pippino , altro  fuo  fratello, 
una  lega  contro  di  Lottario  , per  proccurar  la  liberazio- 
ne del  padre . Infatti  amendue  coi  loro  eferciti  da  due 
parti  fi  mollerò , per  andare  a trovare  oliilmente  il  fra- 
tello ; e crebbero  per  via  le  forze , concorrendo  di  qua 
e di  là  gente  a quello  pio  ufizio  , di  modo  che  Lottario 
giunto  a Parigi , veggendo  si  gran  turbine  , che  minac- 
ciofo  s’ appreffava  , lafciato  quivi  il  padre  in  libertà  nel 
Moniftero  di  San  Dioni/io  , fi  diede  alla  fuga  fui  fine  di 
Febbrajo  , feguitatoda  alcuni  Vefcovi  fuoi  aderenti , fra 
i quali  lpezialmente  fi  contò  Agobardo  Arcivefcovo  di 
Lione . ÒO  Non  volle  il  buon’  Imperadore  Lodovico  ripi- 
gliare il  cingolo  militare , e le  infegne  Imperiali , fe  pri- 
ma non  venne  affoluto  dai  Vefcovi , e da  loro  rimeflò  in 
pofleflo  del  primiero  comando  con  incredibil  giubilo  dei 
Popolo  . Ritiratoli  Lottario  Augufio  nella  Provenza , re- 
cò non  pochi  aggravi  a quelle  contrade  ; e perchè  la  Cit- 
tà di  Cavaglione  ricusò  d’  ubbidirlo  (/>)  , la  efpugnò,  e 
diede  alle  fiamme  ; e prefi  que’  Conti , che  la  difendeva- 
no , tre  ne  fece  morire  , e gli  altri  cacciò  in  prigione  . 
Colà  inviò  l’ Imperadore  fuo  padre  degli  Ambafciatori 
per  lignificargli , come  gli  perdonava  tutti  i paflati  ec- 
celli , efortandolo  a venirfene  a lui  pacificamente , che 
farebbe  ben  ricevuto  . Non  fidandofene  Lottario  , conti- 
i . nuò 


(a)  Aftronomus  in  Vita  Ludovici  Pii  • 
(è)  Amai,  Francor,  Berti  mani . 
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auò  nelle  rifòluzioni  di  prima . Stava  intanto  confinata  in 
Tortona  l’ Imperadrice  Giuditta  , ed  era  flato  fegreta- 
mente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Laico  , menzior 
nato  da  Walafrido  Strabone in  uno  de’fuoi  Poemi,  per 
procurar  la  fua  liberazione  ; nè  mancavano  in  Italia  dei 
gran  Signori  fedeli  aU’Imperador  Lodovico  . Sparfafi  poi 
voce , che  eflò  Augufio  era  flato  rimeffo  in  libertà  , e che 
fi  macchinava  contro  la  vita  della  medefima  Imperadri- 
ce  , per  atteftato  dell’Annalifla  Bertiniano  , Ratoldo  Ve- 
fcovo  , Bonifacio  Conte , e Pippino  parente  dell’lmpe- 
radore,  ed  altri  non  pochi , con  gran  preftezza  inviaro- 
no perfone  , che  deliramente , o pure  per  forza  la  mifero 
infalvo  , e menaronla  felicemente  ad  Aquisgrana  , dove 
laprefentarono  fana  all’  Imperadore  fuo  conforte  . Ma, 
egli  non  volle  ripigliarla  , fe  prima  élla  in  pubblico  non  fi 
purgò  dai  reati , chele  venivano  opporti  col  giuramento. 
Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  Padre  Pagi  (a)  Vtfcovo  di 
SoiJJons  . La  verità  è,  che  egli  era  Ve/covo  di  Verona  , 
appellato  da  altri  Rataldo  . Bonifacio  era  Conte  di  Luc- 
ca , e probabilmente  Marchefe  della  Tofcana , come  ab* 
biam  veduto  dilòpra  affanno  828.  Pippino  parente  dell* 
Imperador  Lodovico  * altro  non  fu  , che  Pippino  figliuo * 
lodi  Bernardo  già  Re  d’ Italia , del  quale  parimente  ab* 
biam  fatta  menzione  di  fopra  . Ma  Andrea  Prete  Italia* 
no  (è)  , e Scrittore  di  queflo  Secolo  , lafciò  fcritto  effere 
flato  Lottario  fteffo  quegli , che  pentito  de’  partati  tra* 
flcorfi , ed  infuriato  contro  cjii  gli  avea  dato  di  sì  cattivi 
configlj  (perlochè  molti  per  ordine  fuo  furono  uccifi  , ed 
altri  mandati  in  efilio  ) reftituì  egli  flerto  la  matrigna  ai 
padre  . E parrebbe  affai  verifimile  queflo  racconto  , non 
fapendolì  intendere , come  i tre  fuddetti  perfonaggj  fi 
arrifchiaffero  fenza  permiflìone  , o comando  d’  erto  Lat- 
tario a levar  dalla  guardia  , e a ricondurre  l’ Imperadri* 
'ce  in  Francia.  Ma  all’ anno  836.  vedremo  , che  nona* 
, TomdV.Par.il,  F f ac- 


( a)  Ad  Armai.  Baron. 

(b)  Presbyter.  Chroa.  T,  I.  Serift.  Mencb.cn . 
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accorda  con  quello  fuppoflo  la  più  autentica  Storia  d'  al- 
lora . 

Continuava  Lottario  Augujio  nel  fuo  furore , per  cui 
trovata  in  Cavaglione  Gerberga  Monaca  , forella  di  Ber- 
nardo già  Duca  della  Settimania  (£>) , la  fece  affogare 
nel  fiume  Sona  , e dopo  avere  riportato  qualche  vantag- 
gio contro  le  milizie  del  padre , pafsò  coll’efercito  fuo  fino 
ad  Orleans  . Lodovico  Imperadore  , chiamati  in  fuo  aju- 
to  gli  altri  due  figliuoli  Pippino  , e Lodovico  colle  lor 
truppe,  andò  a pollarli  con  una  potentiflima  armata  nel 
mele  d'Agollo  in  faccia  a Lottario  ; Marquardo  Abbate 
di  Prumia  , da  lui  fpedito  prima  al  figliuolo  per  ricordar- 
gli i comandamenti , e lo  Sdegno  di  Dio  , ed  efortarlo  4 
fottometterfi  , fe  n'era  tornato  indietro , altro  non  ri- 
portando , che  un  cattivo  trattamento  , e delle  minaccie. 
Ma  il  mifericordiofo  Imperadore , non  ributtato  per  que- 
llo , mandò  altri  Ambalciadori  ai  pertinace  fi  gliuolo  per 
vincerlo  pur  colle  buone  , e per  risparmiare  il  fangue  de* 
fuoi  Popoli . Furono  quelli  Baradado  , o pur  Badurado 
Vefcovo  di  Paderbona , Gebeardo  nobiliflìmo  Duca , e 
Berengario  uomo  fàggio  , e parente  fuo  , il  quale  fecon- 
do T Eccardo(c)  , fu  figliuolo  di  Unroco  Conte,  e fVa- 
tello  di  Ebcrardo  Marchefe  del  Friuli , eh’  era  marito  dj 
Gifela  figliuola  d’  effo  Imperador  Lodovico. . Egli  da  Te- 
gano  è chiamato  Duca  fedele  , e faggio  ; ed  effendo  man- 
cato di  vita  nell’  anno  Seguente  , la  morte  Sua  lungamen- 
te fu  pianta  dallo  fteffo  Imperadore  , e da’fuoi  figliuoli. 
Ora  ammeffi  quelli  Legati  all?  udienza  di  Lottario  , il 
Vefcovo  animofamente  gli  comandp  da  parte  di  Dio , che 
fi  levafle  da’  fianchi  i malvagj  Configlieri  fuoi  feduttori , 
ed  afcoltafle  le  propofizioni  di  pace  . Chiefè  Lottario  un 
po  di  tempo  per  penfarvi  ; e richiamatili  dimandò  il  loro 
parere  . Il  configliarono  di  venire  a’  piedi  del  fuo  buon 
padre,  con  aflìcurarlo  di  pace,  e di  perdono  , e conpre- 


(a)  T /legati,  cep.  y*. 

(f)  Ktrum  Frencer,  lib,  igt. 
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Tentargli,  come  fi  puòconghietturare  , un  falvocondot- 
to  . Andò  io-fatti  Lottario  , e trovato  il  padre  Augufio 
lotto  un’  alto  padiglione  alla  viltà  di  tutta  lalua  armata, 
con  gli  altri  due  figliuoli  a lato,  fi  gittò  a’ Tuoi  piedi  in- 
ficine con  Ugo  fuocerofio  , e con  gli  altri  complici , con- 
felfando  d’  avere  firanamente  fallato  . Contentoffi  il  pio 
Imperadore  , che  Lottario  gli  giuraffe  di  nuovo  fedeltà, 
e di  ubbidire  a tutti  gli  ordini  fuoi , e che  fe  ne  venifie 
in  Italia  , da  dove  non  fi  avefle  a muovere  giammai  fen- 
za  fua  licenza  . Giurarono  anche  gli  altri , e a tutti  fu 
conceduta  non  fidamente  la  vita , ma  anche  il  poffeflb 
de*  lor  beni  patrimoniali . Lottario  fe  ne  tornò  in  Italia: 
e tal  fine  ebbe  quella  memorabile  Tragedia',  in  cui  non 
fi  può  abbaftanza  ammirare  l’ infilenza  d’  un  figlio  i e la 
pazienza  , e carità  di  un  padre  . Secondo  i conti  di  Ca- 
millo Pellegrino  (a)  Deujdcdit  Abbate  di  Monte  Calino , 
uomo  di  molta  fantità,  cacciato  in  prigione  da  Sicone 
Principe  di  Benevento , fu  chiamato  da  Dio  in  quell* 
anno  dalle  miferie  della  carcere  all’ eterno  ripofi  . Er- 
chemperto  (£>)  ètefiimonio,  che  al  fepolcro  fio  fucce- 
devano  molte  miracolofe  guarigioni  . Nel  Martirologio 
Romano  (c)  fi  celebra  la  di  lui  memoria  , II  fuddetto  Er- 
chemperto  , dopo  aver  narrata  la  morte  di  Sicone  , ci 
accenna  il  tempo  , in  cui  quello  Abbate  fu  facrilegamente 
cacciato  in  carcere , con  ifcrivere  : Prius  enim  quam  obi . 
tet , ut  cumulus  fuee  perditionis  juftius  augeretur  , prò 
amore  pecun ite  , fpedabilem  & Deo  dignum  virum  , San- 
ditate  confpicuum  , Deusdedit  nomine  , BeatiJJimi  Bene- 
n.-ditfi  Vicarium  , a P a fior  ali  Monajterio  Monachorum  , * 

fteculari  magie potentia  , quam  congrua  ratione  , depo- 
Juit , & ctijìodice  mancipavit  . Con  quella  enormità  li 
preparò  Sicone  per  comparire  al  Tribunale  di  Dio  . 

\ Ff  o Ann* 


(a)  li  Strie  Ai  taf,  Cafinenf.  Tom . V-  Rer.  Italie • 
(A)  Chron.  eap.  tj.  |.T>  j,  Rer , Italie, 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xi  1 1. 
di  Gregorio  IV.  Papa  9. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  02. 
di  Lottario  Imper.  e Re  d’Italia  16. e 13. 

NElla  Villa  di  Teodone  tenuta  fu  in  quell’  anno  dall* 
. Imperador  Lodovico  una  Dieta  (a)  , in  cui  fi  trat* 
tò  di  que’  Vefcovi , che  aveano  cofpirato  contro  la  di  lui 
perfona  , e contro  l’ Imperio  fuo  nell’  anno  precedente  . 
fra  gli  altri  eflendo  fiato  citato  Agobardo  Arcivefcovo  di 
Lione , nè  comparendo  , gli  fu  dipoi  nell’anno  fuffeguen- 
te  levata  la  Chiefa  . Alcuni  di  que’  Vefcovi  erano  fuggi- 
ti in  Italia  ; per  quelli  non  G fece  gran  rumore  a fine  di 
non  alterar  maggiormente  1’  animo  di  Lottario  Augufìo  , 
che  li  avea  fotto  la  fua  protezione  . Quivi  ancora  con  più 
folennitafu  da  tutti  i Vefcovi  abolito  , e dichiarato  in- 
giuftamente  fatto  tutto  ciò,  che  nell’ anno  addietro  era 
flato  operato  in  difonore  dell*  Augufìo  Lodovico . Pofcia 
nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Metz  » fu  di  nuovo  da 
quei  Prelati  coronato  . Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems 
v’intervenne  anch’egli;  dopo  diche  confettando  i fuoi 
fallili  protetto  decaduto  dal  Vefcovato  , e fu  confinato 
in  un  Moniftero  . Attefe  in  queft’anno  Lodovico  Augufìo 
a riparare  i difordini  cagionati  in  Francia  dalle  palfate 
turbolenze  con  effere  crefciuti  i ladri , eflere  fiati  ufurpa- 
ti  i beni  delle  Chiefe  , opprelfi  i poveri  : al  qual  fine  fpe- 
di  varj  Melfi  , o fieno  Giudici  firaordinarj  , per  le  Pro- 
vincie , e gaftigò  coloro , che  non  aveano  foddisfatto 
al  loro  dovere  nell’  amminiftrazi-one  della  giuftizia , e 
nel  procurare  la  ficurezza  delle  Strade.  Han  creduto  il 
Coin  te  , il  Pagi  , e 1’  Eccardo  , che  a queft’anno  s’abbia 
da  riferire  una  nuova  divifione  de’ Regni fatta  dalP 
Jmperador  Lodovico  fra  i fuoi  tre  figliuoli  Pippìnp  , Lo- 
dovico » e Carlo  t fenza  parlare  in  ella  di  Lattario  , la 

’•  qua- 
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quale  dal  Baluzio  vien  rapportata  all’anno  837.  Co- 
munque fia  , certo  è , eh*  effo  Imperadore  nulla  più  ave- 
va a cuore , quanto  di  afficurare  al  fuo  quartogenito 
Carlo  una  buona  porzione  di  Stati , e a quello  fine  slargò 
molto  quella  ancora  degli  altri  due  figliuoli  conilperan- 
2a  di  contentarli , e di  tor  loro  di  cuore  la  voglia  di  nuo- 
cere al  minor  fratello.  Veggonfi  in  quell’ anno  alcuni 
Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottario  Augufeo  , ne’ quali 
non  fa  menzione  alcuna  dell’Imperadore  fuo  padre  , forfè 
per  vendicarli  del  medefimo  padre  , che  in  Francia  face- 
va altrettanto  , lènza  nominare  il  figliuolo  ne’  fuoi  At- 
ti , e Privilegj  . Uno  d’effi  Diplomi , riferito  dal  Puri- 
celli  (a)  , è dato  ,,  Vili.  Idus  Majas  , Anno  Domni  Hlo* 
11  tariiPii  Imperatori  XV11I.  Indizione  XIII.  Aftura- 
„ Papiae  Palatio  Regio  . „ L’  Epoca  è prefa  dall’  anno 
8 17.  In  effo  egli  dona  alla  Bafilica  Milanefe  di  Santo  Am- 
brofio  la  Corte  diLemonta  prò  remedio  animae  Hugonie 
fratris  ipftus  Hermengardis  ( cioè  delll’  Augujìa  fua  mo- 
glie ) puerili  aerare  ab  hac  luce  fubtratfi  . Fu  dato  un  al- 
tro fuo  Diploma  , rapportato  dal  Margarino  (è)  , in  fa- 
vore di  Amalberga  BadeJJa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , 
Abfum  Maringo  , Palatio  Regio  , X^IIl.  Kalend.  Janua - 
rias  , Anno  Imperli  Hlotharii  XVIII.  Indizione  XI IA. 
la  qual’  Indizione  ebbe  principio  nel  Settembre  di  quell* 
anno . Abbiamo  parimente  dal  Padre  Mabilloné  (c)  uno 
finimento  di  Cunegonda  vedova  del  fu  Bernardo  Re 
d' Italia  . Quivi  ella  dona  al  Monillero  di  Santo  Ale  (fan* 
dro  di  Parma  molti  beni,  polli  ne’ contadi  di  Parma, 
Reggio , e Modena  , prò  remedio  animae  Senioris  fui 
(cioè  di  Bernardo  ) & fune  , filiique  fui  Pispini , cioè 
dello  fieffo , che  abbiam  veduto  nell’  anno  precedenti 
favorevole  all’ Imperadrice  Giuditta.  Fu  fcritta  quella 
Carta  in  Parma  Civitate  , Regnantibus  Dominis  noftrit 

F f 3 Hlu. 


(a)  Mentimene ■ la/tlic.  Antr. 

(i)  Bullar.  Ctfinenf.  T.  a.  p zj. 
(c)  Aana.1,  Btnedid.  T.  a.  Appetii» 
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tìludoivico  & B otarlo  Imperatoribus  , Anno  XXII.  Sf 
XVI.  ftptimodtcimo  Kal.  Julius  , e fottofcritta  da  Lam- 
berto e Norberto  Vefcovi,  e da  Adalgifo  Conte  , e da 
varj , ciafcun  de.’  quali  s’ intitola  Gartio  ( oggidì  Gar- 
zone , forfè  allora  Paggio  ) ex  genere  Francurnm  ; dal 
che  non  fi  può  francamente  concludere  , come  ha  credu- 
to taluno  , chequefia  Principefla  foffe  di  nazione  Fran- 
tele , perchè  le  moglj  folevano  feguitar  la  Legge  del  ma- 
rito , e fecondo  quella  regolarli  ne’  Contratti . Circa 
quelli  tempi  abbiamo  dal  Dandolo  (n) , che  Majjen^io 
Patriarca  d’  Aquileja  , affittito  dall’  Imperadore  Lotta- 
rlo , obbligò  i Vefcovi  dell’ Iftria  a riconofcere  lui  per 
Metropolitano , con  fottrarli  dall’ubbidienza  del  Patriar- 
ca di  Grado  , e a nulla  giovò , che  Papa  Gregorio  1"  am- 
rnoniffe  di  defifiere  da  quella  novità  . Accadde  ancora  • 
che  in  Venezia  alcuni  principali  di  quella  Città  taccia- 
rono il  loro  Doge  Giovanni , il  quale  andò  in  Francia 
con  fare  ricorfo  all’  Imperadore  Lodovico  . Occupò 
dopo  la  di  lui  fuga  il  Ducato  un  certo  Carojo  l ‘ribuno  fi- 
gliuolo di  Bonicio  Tribuno , eperfeimefi  lo  tenne;  ma 
unitili  molti , a*  quali  difpiaceva  una  sì  fatta  ufurpazio- 
ne,  gli  mifero  le  mani  addolfo  nel  Palazzo,  e cavati 
che  gli  ebbero  gli  occhj , il  mandarono  in  efilio  , con  che 
Giovanni  Doge  fene  tornò  al  fuo  governo . 

Anno  di  Cristo  ncccxxxvr.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i*. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  03. 
di  Lottarmi  Imp.  e Re  d’Italia  17.  e 14. 

SUL  principio  di  quell’  anno  ricevette  Lottano  Impe+ 
radore  gli  Ambafciatori  aluifpediti  dal  padre  (ò), 
per  infinuarli  la  riverenza  ed  ubbidienza  filiale , e fargli 
premura  di  fiabilire  una  buooa  riconciliazione  e con- 
cor- 


do In  Chr.  Tom.  1*.  Rer.  Italie.  , 
(1)  Annoi-  Srane  or.  Mcrtìmon, 


Digitized  by  Googl 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCCXXXVI.  4SJ 
cordla  fra  loro  . Diede  gran  colore  ad  una  tale  fpedi- 
zione  la  ftefla  Imperadrice  Giuditta  , la  quale  confideran- 
do  la  fanità , ogni  di  più  declinante  * dell 'Augufio  fuo 
conforte  , e temendo  , che  s'  egli  veniva  a francare  , 
correffe  pericolo  il  fuo  figliuolo  Carlo  per  la  ancor  te- 
nera età  , di  reftar  preda  dei  fùoi  maggiori  fratelli , 
giudicò  fpediente  il  provvedere  per  tempo  alle  rotture, 
che  tuttavia  duravano  fra  lei"  e il  fìgliafiro  Lattario . 
Anzi  Ì’ Agronomo  (a)  avverte  , che  fu  creduto  miglior 
partito  di  tutti  il  tirar  dalla  fua  e fio  Lattario , perchè 
T Imperadrice  non  fi  dovea  fidar  molto  degli  altri  due 
fìgliaftri  , che  aveano  fatto  conofcere  anch’  effi  una 
fmoderata  ingordigia  di  Stati . Non  difpiacque  a Lotta-  , 
rio  quella  propofizione  , e però  nel  mefe  di  Maggio 
mandò  all’  Augufio  fuo  padre  molti  dei  Tuoi  Baroni  a 
trattar  feco  . Capo  dell’  Ambafcerià  era  Walla  , già  per 
cura  di  Lottario  divenuto  Abbate  nell’infigne  Moni- 
fiero  di  Bobbio  , ed  uno  de’  fuoi  più  intimi  Configlieri . 
Perdonò  con  fomma  clemenza  1’  ìmperapor  Lodovico 
a Walla  -,  accolfe  con  ringoiare  amore  lui , e tutti  gli 
altri  inviati  ; e fpianate  le  difficoltà  , che  poteano  im- 
pedir ia  pace , li  rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire 
al  figliuolo,  che  andaffe  in  perfona  a dar  compimento 
al  trattato  con  pieno  falvocondotto  per  la  fua  andata, 
e pel  fuo  ritorno  . Ma  rimafe  in  fofpefo  1’  affare , per- 
chè Lottario  cadde  pericolofàmente  malato  , e l’ infer- 
mità fua  fu  affai  lunga  , durante  la  quale  non  mancò 
ì’  amorevol  padre  di  mandare  Ùgo  fuo  fretello  , Abba- 
te di  San  Quintino  ,eAdalgario  Conte  a viGtarlo  . Man- 
carono in  quell’  anno  di  vita  il  fuddetto  Walla  Abbate  , 
due  Vefcovi , e la  maggior  parte  di  quegli  altri  Nobili 
Franzefi , che  erano  fiati  della  fazion  di  Lottario  con- 
tro dell’  Imperador  Lodovico  , ed  egli  all’  avvifo  del'» 
lor  morte  non  fe  ne  rallegrò  punto , anzi  ne  fece  co- 
nofcere  un  non  fìnto  dolore  i Erano  quefii  i più  affen- 
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nati  e migliori  cervelli  della  Francia  . Si  riebbe  final- 
mente dalla  fua  pericolofa  e lunga  malattia  Lottario 
Augufto  ; ma  o fia  , che  fe  era  feguita  la  divifion  dei 
Regni  , poco  fa  accennata  , fra  i fuoi  fratelli  , quefia 
I*  alterafle  non  poco  ; o pure  eh’  egli , ficcome  cervello 
bisbetico  , e caparbio  , foffe  portato  alla  difeordia  ; non 
fidamente  ricusò  d’ andare  a trovar  il  padre  , ma  fi  fa- 
lciò intendere,  che  non  fi  riputava  tenuto  alle  promeffe 
ultimamente  autenticate  dai  fuoi  giuramenti . Difpiac- 
que  ciò  fommamente  all’  Imperadore  Lodovico  ; ma 
quello  , che  più  gli  trafifle  il  cuore  , fu  d’ intendere  , 
che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a dar  delle  vef- 
fazioni  alla  Chiefa  Romana  , con  far  uccidere  alcuni 
degli  uomini  della  medefima . Niuna  cofa  con  maggior 
premura  avea  raccomandato  Carlo  Magno  ai  fuoi  figliuo- 
li , e fucceffivamente  anche  Lodovico  Pio  ai  fuoi , quanto 
la  difefa  e protezion  della  Chiefa  Romana , si  per  mo- 
tivo di  Religione,  come  ancora  a titolo  di  gratitudine 
e di  buona  politica  , perchè  i Re  di  Francia  aveano 
ricevuto  dai  Papi  l’ Imperio  , e difgufiandoli  poteano 
temere  di  perderlo  . Va  il  Cardinal  Baronio  all’  anno 
feguente  cercando  , in  che  mai  poteffe  conGftere  quella 
novità  dì  Lottario  , ed  immagina  , eh’  egli  non  contento 
del  Regno  d’ Italia , fi  voleffe  anche  ufurpare  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana  , difpiacendogli , che  una  si  nobil 
parte  d’  Italia  folfe  in  mano  altrui . Ma  egli  cosi  pen- 
. 8Ò  , perchè  perfuafo  , che  gl’  Imperadori  nulla  avellerò 
allora  di  dominio  fu  gli  Stati  della  Chiefa  . La  più  na- 
turai’ immaginazione  è di  credere  , che  Lattario  appun- 
to , ficcome  Principe  boriofo  ed  inquieto  , fi  abusaffe 
della  fua  Sovranità  (0  in  pregiudizio  di  qnel  dominio  , 

e di 


(i)  Gl’  Imperatori  non  era  il  Pontrfice  . Onde  non  s’in- 
no  fovrani  Hi  Roma,  e il  eannó  il  Cardinal  Baronio  cre- 
govcrno  affoluro  di  tutti  eli  dend  >,  che  eTInipt-radori  nulla 
fiati  Ecclefialtici  era  preffo  avellerò  di  dominio  l'opra  qu^li 
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e di  quella  autorità , che  godeano  , e doveano  fecondo 
i patti  godere  i Papi.  - > ■ 

Mandò  l’ Imperador  Lodovico  de’  Legati  per  quello 
affare  a Lottatio  , per  ricordargli , che  quando  gli  diede 
il  governo  del  Regno  d’Italia,  fpezialmente  gli  racco- 
mandò la  difefa  della  Chiesa  Romana , e che  defifteff© 
da  sì  fatte  violenze . Mandò  anche  a dirgli , che  gli  pre* 
paraffe  le  tappe  per  tutto  il  viaggio'fino  a Roma , perch*  . 
egli  era  risòluto  di  portarli  colà  : cofa  che  poi  non  ebbe 
effetto  per  le  fopravvenute  incurfioni  dei  Normanni  in 
Francia  . Dagli  Annali  Bertiniani  fappiamo  particolare 
mente,  che  di  tre  altri  negozj  erano  incaricati  gli  Ara-* 
bafciatori  di  Lodovico  . Cioè  di  trattare  con  Lottano 
della  fua  andata  in  Francia  ; d’ indurlo  a reflituire  alle 
Chiefedi  Francia  molti  beni  ad  effe  fpet tanti  in  Italia  > 
che  i fuoi  Cortigiani  , o pure  egli  avea  ufurpato  ; e dì 
rendere  ai  Vefcovi  e Conti , dai  quali  era  fiata  condor- 
la  in  Francia  1*  Imperadrice  [Giuditta  le  lor  Chiefe  , t 
Governi , Feudi , ed  Allodiali . Veruni  de  Epifcopi  i 
atque  Comitibus  , qui  dudum  cum  Augufta  fideli  devo - 
tione  de  Italia  venerant , ut  eis  & Sedes  propriae  , & 
Commitatus  , ac  Beneficia  , fcu  res  propriae  redderentur . 
Fan  quelle  parole  conofcere,  che  non  fuflifte  il  dirfida 
Andrea  Prete  nella  fua  Cronica , effere  ftato  Lottario 
fteffo  quegli , che  mandò  l’ Augufia  Matrigna  a fuo  padre 
in  Francia  . Cofa  precifamente  conchiudeffe  Lottario 
non  fi  legge,  fe  non  che  abbiamo  dall’ Ann  alifta  Berti*- 
niano  , eh’ egli  mandò  alcuni  fuoi  inviati  al  padre  , con 
fargli  fapere  alcune  fue  difficoltà  e feufè  , per  le  quali  noft 
poteva  interamente  fopra  quei  punti  uniformarli  alla  di 
lui  volontà . Per  confeguente  poflìam  conghietturare.che 
Bonifacio  Marchefe  diTofcana  , Rataldo  Vefcovo  di  Ve- 
rona, ePippino  figliuolo  del  già  R eBernardoi  quali  aveano 
procurata  la  fuga  dell’  Imperadrice  Giuditta  , foffero  in 

di- 
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disgrazia  di  Lottario , ed  aveffero  perduti  i lor  porti  © be* 
ni , fenza  poter  conofcere  , fé  Lottarlo  alle  iftanze  del  pa* 
dre  fi  arrendeffe  per  ora  in  favore  dei  medefimi . Nell* 
anno  feguente  aduna  Dieta  tenuta  in  Aquifgranafi  tro- 
varonoprefenti  Rataldo  Vefcovo  , e Bonifacio  Conte: 
fegno,  che  non  doveano  potere  ftare  in  Italia  . Ora  fra 
gli  Ambafciatori  inviati  dall’  Imperador  Lodovico  al  fi* 
gliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  Abbate  Noviacenfe  , e 
quelli  avea  particolare  commilitone  di  paflare  a Roma  4 
per  prendere  maggior  contezza  degli  aggravi  fatti  da 
Lottario  al  Papa.  Giunto  egli  a Roma  trovò  il  Ponti-fi * 
ce  Gregorio  in  poco  buono  flato  di  falute  a cagione  di  uri 
fluflo  di  fangue  , diedi  tanto  intanto  gli  ufciva  pel  na- 
to . D' incredibil  confolazione  riufcì  al  buon  Papa  una  tal 
vifita,  e il  conofcere , che  era  per  lui  feudo  il  piiflìmo 
Imperador  Lodovico  nelle  agitazioni , che-gli  recava  il 
figliuolo , Ritenne  feco  per  alcuni  giorni  Adrevaldo  , gli 
fece  molti  regali , e finalmente  il  rifpedì  * accompagnan- 
do feco  Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle , oggidì  Civita 
vecchia,  e Giorgio  Vefcovo  Regionario,  che  andavano 
fuoi  Nunzj  all’Imperador  Lodovico  . Saputa  da  Lottario 
quella  fpedizione  di  Miniftri  Pontifizj  , non  gli  piacque , 
temendo  forfè  , che  fi  poteffe  manipolar  qualche  trattato 
contro  di  lui  ; e però  inviò  a Bologna  un  certo  Leone  • 
di  cui  egli  allora  molto  fi  fidava , con  ordine  di  adoperarli 
in  maniera  < prima  con  efortazioni , poi  con'  minaccie  « 
acciocché  non  andafiero  innanzi.  Fu  ben  fervito  ; ma 
Adrevaldo  fatto  fcrivere  da  erti  una  lettera  all'  impera- 
dore  Lodovico  , per  mezzo  d’ un  uomo  veftito  da  povero 
mendicante  gliela  mandò  oltra  monti  con  tufta  felicita . 
Altro  di  più  non  fappiamo  intorno  a quello  affare  . Fa- 
cevano in  quelli  tempi  a garai  Vefcovi  e Monaci  di  Fran- 
cia e Germania  , peravere  Reliquie  di  Santi  da  Roma 
e dall’Italia.  Altro  non  s* udiva  , che  Traslazioni  di 
Corpi  Santi  in  quelle  parti , e tutte  folennizate  con  gran 
pompa . Furono  anche  nel  prefente  anno  rubate  in  Ra- 
venna le  facre  offa  di  San  Severo  Vefcovo , e portate  a 
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Magonza  da  Otgario  Arcivefcovo  di  quella  Città  . D'al- 
tre Gmili  Traslazioni  parla  la  Storia  Ècclefiaftica . . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  li. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  24. 
di  Lottario  Irnper.  e Re  d'Italia  18.  e 15. 

TUtte  le  applicazioni  dell’  Imperadrice  Giuditta  , Gc- 
come  abbiano  detto  , erano  per  ottenere  al  figliuolo 
fuo  Carlo  una  ricca  porzion  di  Stati  in  retaggio . E in 
fatti  nell'  anno  prefente  gli  riufcì  di  fargli  aflegnare  dall4 
Augufio  fuo  conforte  la  Neuftria  * cioè  un  tratto  vaftilfi- 
roo  di  paefe , le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da  Nifar- 
do  (fi)  e dagli  Annali  Bertiniani  . Parigi  era  fra  que- 
lle . Tutti  quei  Vefcovi  e Popoli  gli  giurarono  fedeltà. 
Crede  il  Baluzio  ( c)  , che  Ga  da  riferir  qui  la  divifione 
dei  Regni , efprefia  in  un  Capitolare , da  lui  pubblica- 
to, fatta  da  Lodo  vi  co  Imperadore  frai  tre  minori  fuoi 
figliuoli  , ad  efclufion  di  Lottario  ; ma  non  concorda 
col  racconto  degli  Storici  quell’  Atto  , nè  il  paefe  , che 
fi  dice  loro  affegnato , Se  crediamo  all'Annalifia  Ber- 
tiniano  , quello  affegno  di  Stati  al  giovanetto  Carlo 
feguì  , advenierite  atque  annuente  Lodovico  ( Re  di 
Baviera  ) , & MiJJìs  Pippini  ( Re  d’ Aquitania  ) , & omni 
Populo , qui praefentes  in  Aquis  Palatio  adejje  juffif ae- 
rane . Ma  l’Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  (d),  * 
Nitardo  , Autori  contemporanei  , fci  afficuran© , che  Lo- 
dovico e Pippino , figliuoli  d’effo  Augufio , udita  che  ebbe- 
ro tanta  efaltazione  del  minore  lor  fratello  Carlo  , fe  ne 
rifentirono  forte;e  feguì  ancora  un’abboccamento  fra  lor» 
per  cercar  le  vie  di  dillurbare  il  già  fatto  . Ma  o per  quali 

che  ( 
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(i)  Amai.  Frane.  Eertinian. 

\ (e)  Captai.  Sem  r.p  69 f. 

[d)  Affetti.  in  Vita  ludeviti Pii  - 


Digitized  by  Google 


45*  ANNALID’ITALIA 

che  riverenza  al  padre , o pure „ perche  conobbero  tal- 
mente difpofie  le  cofe  , da  non  poterle  mutare  , fi  tac- 
quero , e fecero  villa , che  loro  non  difpiaceffe  la  rifolu- 
*ion  prefa  dall’  Augufto  lor  genitore  . Aveva  già  quattor- 
dici anni  il  fuddetro  Principe  Carlo  , o per  dir  meglio 
già  gli  avea  compiuti  ; laonde  per  tellimonianza  di  Nitar- 
do  , Tlnaperadore  fuo  padre  gli  diede  il  cingolo  militare 
cioè  il  fece  Cavaliere , e gli  diede  la  Corona  Regale . 
Intanto  i Normanni  Tempre  più  cominciavano  ad  infolen- 
tir  contro  la  Francia  . e nell’anno  prefente  appunto  com. 
mifero  molti  ammazzamenti , e fecero  gran  bottino  nella 
Frifia.  Quello  fu  il  motivo,  che  Lodovico  Pio  non  potè 
efeguire  il  defiderio  , e difegno  fuo  di  palfare  a Roma  • 
Nella  Pafqua  ancora  di  quell’anno  fi  lafciò  vedere  una 
Cometa  , defcritta  dall’Autore  Anonimo  della  Vita  d'ef- 
fo  Imperadore  , il  quale  non  potè  celare  il  fuo  folpetto 
al  medelimo  Autore  , che  quello  fofle  un  prefagio  della 
fua  morte  , fecondo  la  volgare  credenza  . Tuttavia  fi  fe- 
ce animo,  e fervi  a lui  quello  Fenomeno  , per  abbondar 
di  Limoline  in  favor  dei  Canonici , e dei  Monaci , per 
accrefcere  le  orazioni , e darli  ad  altri  atti  di  Religione . 
Sappiamo  parimente  dagli  Annali  Bertinianì,  che  nell* 
anno  prefente  l’ Imperadore  Lottario  fece  fortificar  le 
chiufe  dell’ Alpi  con  fodiffime  mura.  Dio  fa  , qualora 
l’ Augufto  fuo  padre  aveffe  veramente  imprefoil  viaggio 
come  farebbe  flato  ricevuto  dal  figliuolo,  che  tuttavia 
li  moflrava  sì  alterato  e malcontento  di  lui.  Noi  tro- 
viamo effo  Lottario  Augufto  nel  dì  3.  di  Febbrajo  di 
quell’  anno  nel  Moniftero  Nonantola  fui  Modenefe  , do- 
ve egli  concedette  a quei  Monaci  la  facoltàdi  eleggerli  il 
loro  Abbate . Il  Diploma  li  vede  „ Aduni  Nonantula 
„ III.  Nonas  Februarii  Anno  Domini  Hlotarii  Impera- 
ci, toris  XVIII.  Indizione  XV.  „ fenza  punto  farvi  men- 
atene-dell’ Imperadore  Lodovico  fuo  padre  (a).  Dice 
d’ aver  loro  conceduto  quello  Privilegio , perchè  „ dum 

„ no* 

{*)  Aiuti,  Italie  Difstrt,  6j.  ■ - . • 
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„ nos  caulfa  orationis  Monafterium  adiffemus  Nonantu- 
„ 1 je  tantamque  devotionem  divino  munere  ibidem  in 
divinis  cognoviflemus , „ fperava  , che  le  orazioni  di 
quei  monaci , gio  verebbono  alla  (labilità  del  fuo  Regno, 

« alla  perpetua  fua  felicità  . . 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  Giovati • 
ni  Doge  di  Venezia  (a) , perciocché  formata  contro  ,di 
lui  una  congiura  , fu  prefo  nella  Chiefa  di  San  Pietro , 
dove  egli  s’ era  portato  nel  di  della  fua  fella  , e taglia- 
tagli la  barba  e i capelli , fu  per  forza  fatto  ordiuar 
Cherico  nella  Chiefa  di  Grado  , dove  a fuo  tempo  ter- 
minò la  carriera  de’  fuoi  giorni.  In  luogo  fuo  fu  dal 
Popolo  alzato  al  Trono  Ducale  Pietro  cognominato  Tra • 
donico  , originario  di  Pola  , ed  allora  abitante  in  Rialto^ 
il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal  medelìmo 
Popolo , che  Giovanni  fuo  figliuolo  foffe  dichiarato  Col- 
lega nel  Ducato . Per  attellato  di  Giovanni  Diacono  * 
autore  contemporaneo  a Buono  Confole  , o Ila  Duca  di 
Napoli  uomo  cattivo,  mancato  di  vita  nell’  Indizione- 
XII.  cioè  nell’anno  834.  fuccedette  in  quel  Dominio  Leo- 
ne fuo  figliuolo  . Ma  quelli  appena  pafiati  fei  meli , fu 
abbattuto  e fcacciato  da  Andrea  fuo  fuocero , il  quale  lì 
fece  eleggere  Conjole  . Cavò  egli  di  prigione  il  già  car- 
cerato Tiberio  Vefcovo  , e il  confinò  lòtto  buona  guar-> 
dia  in  una  camera  davanti  alla  Chiefa  di  San  Gennaro  . 
Ora  avvenne , che  Sicardo  Principe  di  Benevento  , non 
men  di  quel  che  faceffe  Sicone  fuo  padre , moffe  afpra 
guerra  ai  Napoletani . Andrea  , non  avendo  altro  ripie- 
go per  falvarlì , mandò  in  Sicilia  a far  venire  una  grofla 
flotta  di  Saraceni . Allora  Sicardo  intimorito  diede  afcol- 
to  ad  un  trattato  di  pace  per  non  poter  di  meno  , e re- 
lìituì  tutti  i prigionieri  ad  Andrea  . Ma  non  si  tofìo  fu- 
rono partiti  verfo  la  Sicilia  i Saraceni , che  Sicardo  rup- 
pe la  pace  fatta  , e più  che  mai  fi  diede  a perfeguitare  ilt 
Pppqlo  e la  Città  di  Napoli , Racconta  l’ Anonimo  Saler- 

xù— 
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citano  (a)  , che  la  rottura  fra  Sicario  , e i Napoletani 
procedette  dall’  avere  il  Duca  di  quelli  ultimi  differito  di 
pagare  al  primo  i tributi , fecondo  le  convenzioni  p'-ece- 
cedenti . Però  infuriato  Sicario  nel  mefe  di  Maggio  deli* 
. anno  836. , come  colla  dalla  vita  di  Sant  6 A natia fio  Ve* 
Scovo  di  Napoli , G portò- con  tutte  le  fue  forze  all* 
affedio  di  Napoli , e per  tre  meG  diede  il  guado  al  paefe  , 
« ne  afportò  i Corpi  de’ Santi , e gli  ornamenti  delle 
Chiefe . Era  già  a mal  partito  il  Popolo  de  Ila  Città , fpe- 
zialmente  per  mancanzà  di  viveri , quando  G pensò  alla 
maniera  di  placare  lo  fdegnaco  Principe  loro  nimico  . 
Spedirono  dunque  nel  mefe  di  Luglio  un  Monaco  di  buo- 
na fama  , il  quale  arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sicario , 
fubito  eh*  egli , lpuntò,  s’inginocchiò  piangendo  aifuoi 
piedi  con  chiedere  mifericordia  per  gli  fuoi  Concittadini , 
e fargli  credere , eh*  efll  noo  avrebbono  difficoltà  ad  ar- 
renderò . Intenerito  Sicario  , ordinò  a Roffrcio  fuo  fa- 
vorito di  entrare  nella  Città  per  vedere  , fe  aveano  pur 
voglia  di  fottoinetterG  . Ammeffo  diede  una  girata  per 
Napoli,  ed  avendo  offervato  nella  piazza  una  picciola 
montagna  di  grano , ne  dimandò  il  perchè . Gli  fu  riipo- 
ilo,  che  avendo  le  lor  cafe  piene  di  frumento,  il  rima- 
nente l*  aveano  gittato  colà  5 ma  quella  montagnola  non 
era  che  di  fabbia,  fulla  cui  fuperficie  aveano  fatta  una 
coperta  di  grano  il  quale  già  cominciava  a rinafeere  . In 
quella  maniera  refiò  delufo  Roffreio  . La  commune  cre- 
denza nondimeno  fu  , che  i Napoletani  il  regalaffero  d’al- 
cuni  fiafehi  creduti  di  vino  , ma  pieni  di  iòidi  d’oro  , che 
fecero  fecondo  il  folito  un  mirabile  effetto;  perchè  Roffre- 
do  con  fignifìcare  a Sicario  la  gran  quantità  di  grano  da 
lui  offervata  nella  Città  il  traffe  a contentarfi  d’  una  Ca- 
pitolazione , in  cui  i Napoletani  falvarono  la  lor  libertà , 
ma  con  obbligarfi  al  puntual  pagamento  del  tributo  al 
Principe  di  Benevento . La  carta  dell'  acccordo  fcritta 

nell* 


(«)  P4.rttlip0rr.tn,  P,  II.  T.  II.  Rer,  Italie, 
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nell*  Indizione  XIV.  cioè  nell’  anno  precedente  , è fatta 
con  Giovanni  Vefcovo  Eletto  di  Napoli , e con  Andrea 
Maeftro  de’  Militi , o fia  Duca  di  quella  Città  ; e tut- 
tavia fi  confervava  a’  tempi  dell’  Anonimo  fuddetto  nell* 
Archivio  della  Città  di  Salerno  ; e per  buona  ventura 
parte  d’ effa  è fiata  pubblicata  da  Camillo  Pellegrino  , 
Scrittore  diligentiflìmo  e giudiziofo  della  Storia  dei  Prin- 
cipi Longobardi . Daeffà  apparifce  , che  Amalfi  e Sur- 
rento  erano  allora  Città  fottopofte  al  Ducato  di  Napoli, 
e quivi  fi  leggono  varj  riti  confiderabili  per  l’ erudizion 
di  qufi  tempi . Ma  ficcome  dilli , non  durò  gran  tempo 
quella  pace,  e convenzione,  e forfè  in  quell’anno  Si- 
cardo  ricominciò  di  bel  nupvo  a far  delle  prepotenze  con- 
tro dei  Napoletani,  e in  fine  ripigliò  l’armi  contro  la 
loro  Città  . Potrebbe  auch’  eflere , ch’egli  in  quell’  anno 
occupaffe  la  Città  d’ Amalfi  , del  che  parleremo  all'anno 
839.  Anche  l’Autore  della  Vita  di  Santo  Antonio  Abba- 
te di  Sorrento  («)  fa  menzione  ( fenza  accennarne  l’an- 
no  ) dell’  affedio  di  Sorrento  , fatto  dal  medefimo  Si  car- 
do . Se  vogliano  predar  fede  a quello  Storico,  egli  fe  ne 
ritirò,  perchè  il  Santo  Abbate  apparendogli  in  fognò, 
non  folamente  lo  fgridò  , ma  gli  lafciò  anche  uh  buon  ri-' 
cordo  con  delle  bafionate  . Che i Santi  vogliano,  o pol- 
lano venire  dal  Paradifo  in  terra  per  menare  il  bafione , 
non  c’è  obbligazione  di  crederlo  fuor*  delle  divine  CO 
Scritture , 


Anne 

*. 1 - . 1 . . ~~r  1 , i . . . 

(a)  ASli  Sanftir.  ad  diern  XIV. 

(O  Altro  , è , che  non  ci  fono  fitti  deferirti  da  Autori 
fia  obbligazione  di  credere  di  divinamente  ifpirati , altro  è , 
fede  divina,  quelto , e altri  tue  fi  poflano  francamente  ri- 
Somiglianti  fatti , perchè  non  gettare  lenza  lodo  fondamento. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  t. 
di  Gregorio  IV.  Papa  la. 

, di  Lodovico  Pio  Imperadore  q$. 

di  Lottario  Imp.  e Re  d’Italia  19.  e 1$. 

A Chiunque  era  del  partito  del  Prìncipe  Carlo  Re 
della  Neuftria , ma  più  degli  altri  all ' Imperadrice 
Giuditta  fua  madre  , (a)  flava  continuamente  fu  gli  oc- 
chj  la  cadente  fanità  dell’  Augufto  Conforte , e per  con- 
lèguente  l’ apprenfione  di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  mor- 
te di  lui , per  le  quali  fi  vedeva  efpofta  a troppi  pericoli 
la  porzion  degli  Stati  affegnati  ad  effò  Carlo  dal  padre  . 
Temevano  tutti  dei  due  fratelli  Pippino  , e Lodovico  , 
troppo  ingordi , e troppo  confinanti  coi  loro  Regni  a 
quello  di  Carlo  . Concorfero  dunque  tutti  in  un  parere  , 
_ cioè , che  era  il  meglio  di  guadagnare  l’ Augufto  Lotta- 
rio , fepure  egli  voleva  dar  mano  ad  un  trattato , e di 
formare  una  buona  lega  fra  Carlo  e lui , ballando  ciò  per 
tenere  tutti  gli  altri  in  briglia . A tal  fine  fpedirono  dei 
Meffi  a Lottano  , con  rapprefentargli , che  1’  avrebbo- 
no  rimeflb  in  grazia  dell’  Imperador  fuo  padre  , ed  inol- 
tre Carlo  avrebbe  partito  con  lui  l’ Imperio  , a riferva 
della  Baviera  . Affaporata  quella  propofizione  da  Lot- 
tario , gli  parve  affai  dolce  ; nè  perdè  tempo  a metterli 
in  viaggio  alla  volta  di  Vormazia  , dove  eral’Impera- 
dor  fuo  padre  . ( b ) Giunto  colà , fi  gittò  ai  fuoi  piedi  in 
prefenza  di  tutti  con  chiedere  perdono  del  paffato  ; fu 
accolto  con  tutto  amore,  trattati  i fuoi  domefiici  con 
lautezza , e in  fomma  ottenne  la  buona  grazia  del  Geni- 
tore,. con  patto  di  qulla  operare  in  avvenire  contro  la 
volontà  paterna  , nè  contro  il  fratello  Carlo  . Nel  dì  fe- 
guente  il  buon’  Imperadore , per  mantener  la  parola  da- 
ta dai  fuoi  Miniltri , efibi  al  figliuolo  la  licenza  di  divi- 
de- 


( 4 ) Nithtrdut  tìiftor.  IH.  i. 

(i)  Ait in  Vit * Ivdov,  Pii  • 
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dere  i Regni , con  dirgli , che  facendo  egli  le  parti , Cor- 
to eleggerebbe , o pure  facendole  i Minifìri  di  Carlo  , 
potrebbe  Lottano  eleggere  « Per  tre  dì  quelli  di  andò 
Lottario  ruminando  1*  affare  , e in  fine  mandò  a pregare 
il  padre  , che  fi  compiacefle  di  far  egli  la  divifion  con  ri- 
ferbare  a fe  fteffo  di  prendere  la  parte  , che  maggiormea- 
te  glifoffe  a grado  . La  fece  in  fatti  l’Imperador  Lodo - 
vico  , fenza  toccar  la  Baviera  ; e Lottario  fi  eleffe  1*  una 
delle  parti  cominciando  dalla  Mofa  ».  e gliene  fu  dato  il 
pofleffo  . A Carlo  reftò  1’  Occidentale  , cioè  la  Neuftria  ; 
e io  quella  maniera  feguì  buona  unione  fra  efiì  fratelli . 
A riferva  di  Lodovico  Re  di  Baviera , che  fi  alterò  forte 
all’udir  quella  unione , i Popoli  ne  mollrarono  un  fommo 
giubbilo  . Pofcia  Lottario  , dopo  aver  ricevuto  dal  padre 
molti  regali , e la  benedizione  paterna , lieto  fe  ne  tornò 
in  Italia  . Così  Nitardo  , e l*  Autore  della  Vita  di  Lodo - 
vico  Pio  . Ma  gli  Annali  Bertiniani  (a)  imbrogliano  qui 
la  Storia  con  riferir  quello  fatto  all’anno  feguente . Siam 
nondimeno  tenuti  a quell’ Autore , perchè  Ipecifica  le  par- 
ti toccate  in  quella  divifione  ai  fuddetti  due  fratelli.  La 
giurifdizioa  di  Lottario  , oltre  all'  Italia  , che  già  era  in 
fua  mano , comprendeva  la  Provenza  di  qua  dal  Rodano 
fino  al  Contado  di  Lione  , e Rendendoli  pel  corfo  della 
Mofàfino  al  Mare  , abbracciava  la  Valle  d’ Aolla  , i Val- 
lefi  » gli  Svizzeri-,  i Grigioni , 1*  Alsazia , l’  Alamagna , 
o fia  la  Svevia , 1*  Aullrafia , la  Saffonia , 1’  Ollanda  , la 
Frifia  * ed  altri  ampj  paefi  . Ma  sì  vallo  dominio  non  eb- 
be effetto  col  tempo  . Io  non  fo  bene  , fe  appartenga  all* 
anno  prefènte  ciò  , che  hanno  i fuddetti  Annali  Bertinia- 
ni con  dire  , che  fui  principio  della  Quarefima  fi  fece  un* 
abboccamento  alle  Chiufe  d' Italia  tra  i due  fratelli  Lot- 
tario Augufio  , e Lodovico  Re  di  Baviera  ; il  che  diede 
gran  gelofia  all’  Imperadore  Ior  padre ..  Chiamato  perciò 
Lodovico  a Nimega  , feguì  fra  loro  qualche  altercazion 
di  parole , e finalmente  fu  colìretto  il  figliuolo  a reiiituire 
Tom. IV. Par. II.  G g 1 al 
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al  padre  tutto  quello  , eh’  egli  aveva  ufurpato  , cioè 
I’  Alfazia  , la  Saffonia  , la  Turingia  , l’ Aufirafia  , e l’A- 
Jamagna  : e però  potè  nell’  anno  prefente  1*  Imperador 
Lodovico  alfegnar  quelle  contrade  al  figliuolo  Lattaria. 
Ma  non  fi  vede  il  motivo  , per  cui  da  fole  parole  s’  indu- 
ceffe  il  figliuoloLodov/co  a far  qaella  ceflìone  , e qui  v'ha 
delle  tenebre . Ora  da  che  fu  riabilita  la  concordia  d’effo 
Lottario  col  padre  e con  Carlo  fuo  fratello  ( fe  pure  non 
fu  prima , eflendq  ancor  qui  confufa  la  Storia  ) eccoti 
giugnere  la  nuova  , che  Pippino  Re  d' Aquitania  , altro 
lor  fratello  , era  fiato  da  immatura  morte  rapito.  Per- 
che nell’  aggiufiamento  poco  fa  deferit to , fi  n uova  alfe- 
gnataal  R e Carlo  l*  Aquitania  , per  molto  probabile,  che 
quefio  feguilfe  , dappoiché  s* intefe  la  morte  d’  eflo  P/p- 
fino  . Non  ofiante  poi , che  tra  Lodovico  Pio  e il  figliuo- 
lo Lottario  folle  riabilita  la  riconciliazióne  fuddetta  , pu- 
re fembra  , che  Bonifacio  li.  Conte  di  Lucca , e Marche» 
re  della  Tofcana  , non  ricuperalfe  peranche  il  governo  eli 
quella  Provincia  e Città;  perciocché  da  una  carta  di 
quell’ anno,  accennata  dal  Fiorentini  (a) , fi  raccoglie, 
che  nell*  anno  XXV.  di  Lodovico , e nel  XVI « di  Lottario 
Jmperadori  , nell'  Indizione  prima  , cioè  nell’  anno  pre- 
ft  nte  fu  fatto  in  Lucca  uu’  Atta  giudiciario  in  favore  del- 
la Chiefa  di  San  Frediano  per  Aghanum  Comitem  ip/iu» 
Civitatis  , & Chriftianum  Venerabilem  DiaconumMiJJos 
Pomi  ni  Lotharii . L’  effere  quello  Agano  fiato  Conte  , o 
fìa  Governatore  di  Lucca  nell’  anno  prefente  , e il  tro- 
varli egli  quivi  parimente  nell’anno  840.  efercitantegiu- 
rifdizione  infieme  con  Rodingó  Vefcavo  , e Maurino 
Conte , Melfi  Imperiali  ; come  colla  da  un’  altro  Docu- 
ment  Lucchefe  : ferve  a noi  d’indizio  , che  Bonifacio  II. 
dianzi  Conte  di  Lucca  , e probabilmente  ancora  Marche- 
fe  della  Tolcana , feguitalfe  ad  elfere  privo  della  grazia 
di  Lottario  , e del  fuo  governo , fe  pur  egli'non  era  già 
mancato  di  vita . 

Anna 


(#)■  Altmcr.  di  Mitildi  Ut.  £• 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  ij. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  26. 
di  Lottario  Imp.  e Re  d’ Italia  ao.  e 17. 

I , 

PAcificò  bensì  1*  Imperadore  Lodovico , ed  unì  per 
quanto  potè  i due  fùoi  figliuoli  Lottario , e Carlo  % 
con  ilperanza  , che  tal’  unione  terrebbe  in  briglia  Lodo- 
vico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  morte . (a)  Ma  quelli 
fdegnato  non poco  per  la  divilìone  fópraccennata  di  Sta» 
ti,  non  volle  allettare  tanto  a rifèntirféne . Nella  Qua- 
refima  dell  •'anno  prefente  ufcito  egli  in  campagna  con 
quante  forze  potè,  occupò  tutta  la  parte  della  Monar- 
chia Franzefè  di  là  dal  R eno . A tale  avvifo  I*  Imperadore 
fuo  padre  , raunato  un  poderofo  eftrcito  , marciò  incon- 
tro al  figliuolo  ribello  , pafsò  il  Reno  a Magonza  , e dap- 
poiché col  fermarli  ebbe  maggiormente  ingrolfata  1’  ar- 
mata fua  , continuò  il  viaggio  per  andare  a fronte  della 
nemica  ( b) . Ma  accadde  , che  le  milizie  della  Saffonia , 
Franconia , Turingia , ed  Alamagna  , che  s’  erano  polle 
lotto  le  infegne  del  giovane  Lodovico , non  {blamente 
abbandonarono  lui , ma  vennero  a schierarli  all’  ubbidien- 
za dell*  Augufto  suo  genitore  : colpo  che  fece  ritirar  nella 
Baviera  dilingannato  e confufo  lo  fconlìgliato  Principe 
luo  figliuolo  . Ma  il  buon’  Imperadore  , non  mai  dimen- 
tico d’ effere  padre , mandò  a chiamarlo  ; ed  egli  veg- 
gendofi  al  di  fotto,  benché  a fuo  difpetto , v’andò. 
L’accolfe  Lodovico  Augufto  con  aria  di  {degno , e fulle 
prime  lo  fgridò , ma  poi  con  amorevoli  parole  gli  parlò  , 
e gli  perdonò  : dopo  di  che  lafciollo  tornare  in  Baviera  , 
con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto . E qui  è più 
probabile  , che  accadeffe  , quanto  abbiamo  intefo  di  fo- 
pra  dagli  Annali  Bertiniani , intorno  alla  ceffione  fatta 
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dal  giovane  Lodovico  al  padre.  Dagli  ftefiì  Annali  ab-» 
biamo  fotto  queft’anna  il  racconto  di  quefta  guerra  . Nel 
Maggio  del  prefente  anno  vennero  a trovar  l’ Impera- 
dorè  Lodovico  , dimorante  in  Ingeleim , gli  Ambafciato- 
ridi  Tcofilo  Imperadore  de’  Greci , che  gli  prefentarouo 
varj  regali , e una  lettera  affai  cartefè  . Sccondqifud- 
det ti  Annali  Bertiniani  di  altra  non  trattarono,  fe  non 
di  confermar  l’  amicizia , e lega  , che  paffava  fra  i due 
ìmperj . Ma  Coftantino  Porfirogenneta  fa)  attefta,  che 
Il  principal  motivo  di  tale  fpedizione  fu  per  chiedere  foc- 
corfo  all’Imperador  Latino  contro  de’ Saraceni  , che 
eveano  occupate  l’Ifole  di  Creta,  e di  Sicilia,  e varie 
Città  dell’  AGa,  con  aver  inoltre  dato  varie  rotte  a pii* 
d’un’efercito  di  Greci  fpediro  contro  di  loro  , Non  fi  mo- 
drò  Lodovico  Augujio  alieno  da  quefta  imprefa  ; ma  ef- 
fendo  mancato  di  vita  Teodofio  Patrizio  , capo  di  quella, 
Ambafciata  nel  prefente  anno  , e nel  fufleguente  lo  fteffo, 
Imperadore  de’Greci  ; G fciolfe  in  fumo  tutto  il  trattato. 
Intanto  per  la  morte  dei  He  Pippino  era  tutto  in  confuGo* 
®e  il  Regno  d'  Aquitania  . Lodovico  Pio  fece  tolto  inten- 
dere a’  que’  Popoli  , che  per  conceffìone  fua  quelle  con- 
trade erano  Gate  aggiunte  al  Regna  di  Curio  , minimo 
tra'  fuoi  figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  refiati  due  figliuo- 
li mafchj  legittimi , cioè  Pippino  IL  e Carlo  \ e una  partei 
di ‘jue’ Popoli  avea  già  acclamatq  per  Re  lo  fieffo  P /p- 
pina  IL  perchè  primogenito  del  Re  defunto:  1'  altra  par- 
te G trovò  favorevole  al  Re  Carlo,  Perciò.  l’Imperador 
Lodovico  per  foftenere  gl’  intereflì  dell’  amato  figliuolo  , 
moffe  l'armi  nell’Autunno  contro  delnigot  t Pippino  % 
prefe  qualche  fortezza , e tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di 
- que’ Nobjli , Ma  l’ efercito  fuo  infettato  dalle  febbri , e 
faticato  dalle  fcorrerie  degli  Aquitani , giacché  comincia- 
va ad  inafprirfi  la  ftagione  , fiimò  meglio  di  ritirarfi  , e 
di  paflare  a’ quartieri  di  verno  , Si  sforza  1’  Autore  ( b ) 
della  Vita  di  Lodovico  Pio  d’ inorpellare  quefta  fua  fpedi- 

m-.  * 


(*)  Li.  j.  «am. (i)  Asfrta,  in  Vita  Ludtv.  Pii  , 


Digitized  by  Google 


ERA  VOLGARE  ANNO  DCCCXXXlX.  4 tf 

Zionè  contro  i figlj  d’ un  fuo  figliuolo  , cori  dire  , eh?  fiori 
erano  atti  al  governo  i due  figliuoli  di  Pippìno  perla  loro 
età  * e che  que*  Popoli  tumultuanti  aveano  b fogno  d'  uri 
buon  bràccio  per  edere  regolati . Ma  hiuno  lancierà  di 
tonollvre  e di  dire  * che  noti  fa  onore  alla  memoria  dì 
quello  Imperadore  1*  aver  voluto  fpogliate  de*  loro  Stati* 
e diritti  qUe’  Principi  * per  ingrandir  maggiormente  il 
proprio  figliuolo  Carlo  , già  provveduto  di  una  nobilitò* 
ma  porzione  di  Stati  4 11  troppo  amore  * eh*  egli  portavi 
a quello  fuo  Beniamino  , gli  dovette  beri  chiudere  gli  oc» 
chj , e gli  oreccbj  , per  non  Vedere  nè  àfcoltare  in  tal 
congiuntura  le  leggi  della  Giudizio  » 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  («)  impariamo  , chè 
circa  quelli  tempi  Pietro  Doge  di  Venezia  , defiderando 
di  far  difmettere  agli  Sciavi  * o vegliarti  dire  agli  Schia- 
Voni  abitanti  nella  Dalmazia  » il  brutto  medierò  della 
Pirateria  , colla  fna  flotta  andò  a trovarli*  e gli  riufcl 
di  conchiudere  col  Principe  loro  uù  trattato  di  pace  » Paf* 
faro  dipoi  alle  Ifolc  di  Narenta  * confermò  la  precedente 
lega  con  DrcJalCO  Duca  di  quella  contrada  : dopo  di  che 
con  gloria  fe  ne  tornò  a Venezia  * Ed  appunto  arrivato 
da  li  a poco  ad  eflà  Venezia  Teodofio  Patrizio , fpedito  » 
come  dicemmo  poco  fa  * da  Teofilo  Imperadore  de*  Gre-* 
ci  * a nome  dell*  Augufto  tnedeGmo  , dopo  aver  creato  il 
fuddetto  Doge  Pietro  Sputarlo  Imperlale  * gli  fece  i Ganza 
di  un  gagliardo  armamento  per  mare  contro  de*  Sarace- 
ni . Seffanta  furono  le  navi  da  guerra  , che  in  tal  con- 
giuntura i Veneziani  armarono  con  poffare  fino  a Ta- 
ranto , dove  trovarono  Saba  Principe  di  qUe*  Saraceni 
con  un  formidabile  efercito  * Vennero  alle  mani  con  CO* 
loro  i Veneziani  ; ma  foperchiati  dall’ eccetòvo  numero 
degl*  Infedeli*  quali  tutti  vi  refiarono  0 morti  b prigio- 
ni. Infuperbiti  per  quella  vittoria  quegl’ Infedeli,  colla 
loro  Armata  navale  vennero  fino  in  Dalmazia  * e nel  fe- 
condo giorno  di  Pàfqua  avendo  prefa  la  Città  di  Aufera» 
Ggl  [a 
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la  diedero  alle  fiamme  . Lo  fieflo  trattamento  fecero  al- 
la Città  di  Ancona,  enei  tornarfene  col  bottino , fcon- 
tratiper  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de’  Veneziani  , 
li  prefero  , con  levare  di  vita  chiunque  entro  d’  effi  li 
ritrovò . Ma  alquanto  più  tardi  fembra , che  fuccedeffe- 
ro  quelli  fatti , quantunque  il  Dandolo  li  racconti  prima 
della  morte  di  Lodovico  Pio  ; perciocché  abbiamo  dall* 
Anonimo  Salernitano  (o)  , che  Taranto  non  era  peranche 
caduto  in  mano  de'  Saraceni , allorché  Sioardo  Principe 
di  Benevento , fu  meffo  a morte  dai  fuoi  : del  che  ora 
appunto  io  debbo  favellare.  Non  durò  molto,  ficcome 
dilli , la  Capitolazione  feguita  fra  i Napoletani , e il  fud- 
detto  Sicardo  . Narra  il  fopraddetto  Anonimo  , che  na- 
ta diflenfione  fra  gli  Amalfitani , i principali  di  quel  Po- 
polo fi  fottomifero  a Siccrdo  , e pacarono  ad  abitare  in 
Salerno , Città  del  Ducato  Beneventano  . I buoni  trat- 
tamenti , che  quivi  riceverono , fervirono  di  ftimolo  a 
parecchi  altri  Amalfitani  di  portarli  per  loro  maggior 
quiete  a mettere  cafa  in  Salerno  , di  maniera  che  fatti 
vari  maritaggi  in  quella  Città,  di  due  Popoli  fe  ne  formò 
un  foto . Rimafia  Amalfi  fpopolata , vi  accorfero  le  bri- 
gate Longobardiche  di  Sicardo  , e la  devaftarono  con  ap- 
portarne a Benevento  il  Corpo  di  Santa  Trifomene  Ver- 
gine , e Martire,  come  colla  ancora  dall’antica  fua  Leg- 
genda , data  alla  luce  dall'  Ughelli  (£) . Seguitò  Sicardo 
a maggiormente  molefiare,  e firignere  colle  fue  armila 
Città  , e il  Popolo  di  Napoli . Ora  veggendo  Andrea  Du- 
ca di  quella  Città  di  non  potere  refiftere  , giacché  foc- 
corfo  non  fi  potea  fperare  dall'  Imperio  Greco  troppo  av- 
vilito , e continuamente  Ipelato  dai  Saraceni , rivolfe  le 
fperanze , per  quanto  s’ ha  da  Giovanni  Diacono  nelle 
Vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  ( c),  a Lottario  Augufto . Gli 
ipedi  i fuoi  Ambafciatori , che  dovettero  portarli  fino  in 

i Fran- 
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Francia  per  trovarlo  . Furono  quelli  graziofamente  ac- 
colti da  Lattario  , e rifpediti  coll’  accompagnamento 
d’uno  de’fuoi  Baroni  appellato  Contardo  , affinchè  a 
fuo  nome  comandaffe  a Sicurdo  di  defiftere  dalla  perfecu- 
zione  de’ Napoletani:  altrimenti  egli  avrebbe  medicato 
il  di  lui  furore . Ritornarono  gli  Ambafciatori , ma  non 
ci  fu  bifogno  della  calda  parlata  di  Contardo  , perchè  Q 
trovò  , che  in  quelli  giorni  Sicardo  era  fiato  tolto  con 
violenza  dal  Mondo,  Jntornoache  è da  fapere  , che  il 
fuddetto  Sicardo  Principe  di  Benevento  , per  attellato 
non  men  dell’  Anonimo  Salernitano  , che  di  Èrchemperto 
Storico  (a)  più  riguardevole  , era  macchinato  di  molti 
vizj  e’  incontinenza  , e di  avarizia  , per  gli  quali  aggra-  . 
vava  forte  ifuoi  Popoli . A renderlo  nondimeno  peggio» 
re  concorfe  1'  elferG  egli  meflo  tutto  in  mano  di  Raffredo, 
figliuolo  di  Dauferio  , foprannominato  Profeta  , ed  uno 
de’ più  aftuti  uomini  di  que’ paelì , da  cui  fu  ridotto  a 
tale  , che  nulla  li  faceva  fenza  il  fuo  parere  , e confenti- 
mento  ; e tanto  più  perchè  l*  induffe  a prendere  per  mo- 
glie Adtlgifa  fua  parente.  Per  gli  configli  di  cofiui  Si - , 
cardo  mife  le  inani  addoffo  a Siconolfo  fuo  fratello  per 
fofpetti  , eh’  egli  afpiraffe  al  Principato  , e mandollo 
prigione  a Taranto  ; coftrinfe  a farli  Monaco  Majone  fuo 
parente;  e proditoriamente  fece  impiccare  Alfano  , uno 
de’  più  illufiri  perfonaggi  di  Benevento . In  una  parola  , 
pochi  de’  Nobili  Beneventani  fi  contarono  , che  nonfofle* 
ro  uccifi,  o polli  in  prigione , 0 non  eleggeffero  un  volon- 
tario efiiio  . Credevafi  tutto  quello  operato  da  Roffredo 
con  difegno  d’ occupar  egli  il  Principato  , da  che  i mi- 
gliori del  paefe  foffero  depreffi , e divenuto  Sicardo  odio- 
fo  al  Popolo  tutto  . Ora  non  potendo  più  reggere  i Be- 
neventani a tali  iniquità,  formata  una  congiura  da  un 
certo  Adal feria  .con  più  ferite  un  giorno  Puccifero  . Cre- 
de Camillo  Pellegrino  , che  ciò  avvenifie  nell’anno  pre- 
fente . Dipoi  palparono  all’  elezione  del  nuovo  Principe . 

*•  G g 4 Cad- 
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Cadde  quella  nella  perfona  di  Radelchi  , o fia  Radelgìfo ; 
dianzi  Teforiere  del  defunto  Sicardo  ; e quafi  tutti  fi  ac- 
cordarono in  proclamarlo  Principe  , perchè  era  uomo  di 
buoni , e dolci  cofiumi . Ma  qui  ebbe  principio  la  divi- 
fione  e I’  abbaiamento  dell’ ampiflìmo  Ducato  di  Bene- 
vento  : intorno  a che  mi  riferbo.di  parlare  all*  anno  iè- 
guente  . Potrebbe  eflere  , che  in  quello  fuccedefie  quanto 
narra  Agnello  (n)  Autore  contemporaneo  , di  Giorgio  Ar- 
civtfcovo  di  Ravenna  . Deftinato  avea  PImperadore  Lot- 
tario di  fare  con  folennità  il  Battefimo  di  Rotrude  fua  fi- 
gliuola . L’ ambiziolò  Arcivefcovo  tantò  fi  adoperò,  che 
ottenne  di  poter  levare  al  facro  Fonte  quella  Principeffa: 
onore , che  colto  ben  caro  alla  fua  Chiefa , perch’  egli  la 
Ipogliò  di  parte  del  fuo  teforo  , e tutto  portò  feco  a Pa- 
via . Di  grandi  regali  fece  al  luddetto  Imperadore , e ali* 
Augujta  lua  moglie  Ermengarda  . I foli  abiti  Battefimalt 
della  Principeffa  furono  da  lui  pagati  cinquecento  foldi 
d’  oro  ; e al  medefimo  Agnello  Scrittore  toccò  di  venir- 
la , alzata  che  fu , fecondo  i riti  d’ allora , dal  facro  Fon- 
te . Intervenne  alla  funzione  1*  Imperadrice  col  volto  co- 
perto , riccamente  abbigliata  e carica  di  gioje  ; e nota 
Agnello , eh’  effa  prima  della  Mefla , che  fu  celebrata 
dall’ Arcivefcovo  , fentendofi  una  granfete,  fi  fece  por- 
tare una  buona  tazza  di  vino  foreftiere , ed  occultamen- 
te la  tracannò , e ciò  non  ofiante  andò  in  quella  mattina 
a partecipare  della  Menfa  Celefte . 
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, Addo  di  Cristo  dcccxl.  Indizione  ni. 

. di  Gregorio  IV.  Papa  14- 
di  Lottario  lmper.  21.  iS.  e 1. 

SUL  principio  dell’ anno  prefente  fi  trovava  l' Inope» 
rador  Lodovico  in  Poiftiers  , (cr)  allorché  gli  giunle 
nuova  , che  Lodovico  luo  figliuolo  Re  della  Baviera  . 
ufcito  coll’  armi  in  campagna  , ed  affittito  dai  Saffoni , e 
Turingi , era  già  entrato  nelI’Alemagna  , e vi  fi  faceva 
riconofcere  per  Signore  . Amaramente  fenti  quefio  colpo 
il  buon’  Imperadore  , e tuttoché  la  di  lui  fanità  fotte  già 
ridotta  in  un  compaffionevole  flato  , pure  fi  animò  alle 
fatiche , per  reprimere  1*  orgoglio  del  ribellante  figliuo- 
lo . Raunò  nello  fpazio  di  alquante  fettimane  una  buona 
armata , e dopo  d’  aver  folennizzato  in  Aquisgrana  il 
Tanto  giorno  della  Pafqua  , fi  motte  alla  volta  della  Tu- 
ringia  , dove  era  il  Re  Lottario  , e pervenne  nel  paefe 
d’Affia  Caffel.  Non  volle  afpettarlo  il  figliuolo  Lorfoui- 
co  e frettolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi , fi  ritirò  in 
Baviera  . Allora  Lodovico  Augufto  intimò  una  Dieta  ge- 
nerale in  Vormazia,  con  far  fapere  anche  al  figliuolo 
Lottario  , che  v’ interveniffe  per  trattare  de’ mezzi  di 
mettere  in  dovere  1*  inquieto  Re  della  Baviera  . Stando 
egli  in  quelle  parti , (*)  nel  dì  5.  di  Maggio  accadde  un’ 
eccliffe  fpaventofa  del  Sole , che  retto  quafi  tutto  fcurato 
in  guitta  che  fi  miravano  le  Stelle  in  Cielo . Secondo  l’opi- 
nione , che  correva  in  que’  fecoli  d’ignoranza,  fu  comu- 
\ nemente  creduto , effere  quello  un  prefagio  di  qualche 
ftrepitofa  disgrazia , fenza  por  mente , che  fecondo  le 
leggi  invariabili  del  corfo  de’  Pianeti  avea  da  fuccedere 
quell’  ofcuramento  del  Sole . Cominciò  da  lì  a poco  l’Im- 
perador  Lodovico  a Pentire  fvogliatezza  grande  di  fto- 
maco , depreffion  di  forze  , e frequenza  di  fofpiri  e fin- 

ghioz- 


(«)  Aftron.  in  Vita  ludov.  Pii  . 

' (i)  Armai.  Francar . Fkld.cn/es , Metenfis  , Bcrt intani 
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ghiozzi . Ordinò  egli , che  fe  gli  preparaffe  l’abitazione 
in  un’  Ifola  del  Reno  di  fotto  a Àiagonza  in  faccia  alla 
Villa  d’Ingeleim,  e quivi  fi  pofe  in  letto.  Scrivono, 
che  per  quaranta  giorni  altro  cibo  non  prefe,  fuorché 
il  facratiffimo  Corpo  del  Signore , e andava  egli  chia- 
mando giufto  il  Signore  Iddio  , perchè  non  avendo  fatta 
Quarefiina  in  quell’  anno  , l’ obbligava  a farla  con  quel- 
»*.  la  malattia.  Fece  fare  un’Inventario  di  tutti  i mobili 

fuoi  preziofi  , e ne  a lfegnò  la  diflribuzione  alle  Chiefe , 
ai  poveri , e ai  figliuoli . Non  gl’  increfceva  già  di  dover 
lafciare  il  Mondo  , ma  fi  doleva  forte  di  averlo  a lafciare 
sì  fconcertato  , ben  prevedendo  i fieri  difordini , che 
poi  fuccederono  . Mandò  al  figliuolo  Lottano  la  Corona, 
la  Spada , e Io  Scettro  ornato  d’  oro  , e di  gemme  , cioè 
le  Infegne  Imperiali , con  ricordargli  di  mantener  la  fe- 
de a Carlo  fuo  fratello , e all’  Imperadrice  fua  matrigna 
e di  lafciar  godere  , e di  difendere  la  porzione  degli  Stati 
ad  effo  Carlo  affegnata . Ammonito  da  Drogone  Vefco- 
vo  di  Metz  fuo  fratello  di  perdonare  al  figliuolo  LodovU 
co,  volentieri  protetto  di  farlo,  ma  con  ordinare  agli 
alianti  di  avvifarlo  , che  riconofceffe  i fuoi  falli , e maf- 
fimamente  quello  d’  aver  condotto  il  padre  a morirli  di 
dolore.  Finalmente  in  mezzo  adorazioni  de’  Sacerdo- 
ti » con  fomma  umiltà , e raflegnazione  palsò  a miglior 
vite  nel  dì  20.  di  Giugno  neil’anno  prefente , in  età  quali 
d’  anni  feflànta quattro  , e il  Corpo  fuo  fu  feppellito  nel- 
la Bafilica  di  Santo  Arnolfo  di  Metz.  Principe  gloriofo 
per  l’ infigne  fuo  amore  , e zelo  della  fanta  Religione , e 
della  Difciplina  Ecclefiaftica  , per  la  premura  della  Giu- 
fiizia,  per  la  Coftanza  nelle  avverfità  , per  la  munifi- 
ficenzaverfo  i poveri , e verfo  il  Clero  Secolare  , e Re- 
golare : Principe  , che  non  ebbe  pari  nella  clemenza  , e 
nella  manfuetudine  , ed  in  altre  virtù  , per  le  quali  fi  ' 
meritò  ben  guittamente  il  titolo  di  Pio  ; ma  ttranamente 
sfortunato  ne’  figliuoli  del  primo  letto , tutti  ingrati  a 
così  buon  padre  , cui  fecero  provar  tanti  affanni;e  trop- 
po amante  della  feconda  moglie , e dell’ultimo  de’ figli- 
uoli • 
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noli , onde  ebbero  origine  tanti  (concerti , de’  quali  s’è 
fatta  menzione  . Allorché  fuccedette  la  morte  del  padre 
(lava  Lottano  Imperadore  in  Italia , ed  avvifato  di  quel 
funefìo  avvenimento , lpedì  tolto,  fecondo  la  tefiimo- 
nianza  di  Nitardo  (a)  , dei  Meflì  per  tutta  la  Francia  con 
far  fapere  , eh’  egli  a momenti  andrebbe  apofleder  l’ Im- 
perio , un  pezzo  fa  a lui  aflegnato  , con  promelfa  di  con- 
fermare , anzi  d’ accrefcere  a cadauno  i Governi , i Be- 
nefizj , e gli  onori , che  prima  godevano  , e con  varie 
minacele  ai  difubbidienti . Diede  egli  principio  ad  un’ 
Epoca  nuova  , che  s’ incontra  fpeffo  ne’  fuoi  Diplomi . 
Pofcia  fi  accollò  all’ Alpi;  ma  prima  d’ inoltrarli  volle 
làpere,  come  fo  fiero  dilpofii  gli  animi  de’ Nobili,  e de’ 
Popoli  oltramontani . Nulla  meno  meditava  1’  ambizio- 
fo  Principe , che  d’  aflorbire  tutta  la  Monarchia  dei 
Franchi , fenza  curarli  delle  promefle  , e dei  giuramenti 
fatti  al  padre . Colla  lpedizione  di  alcuni  Ambafciatori 
al  Re  Carlo  fuo  fratello  , che  era  pafiato  in  Aquitania , 
fi  ftudiò  di  addormentarlo , con  ifpacciarfi  pronto  a man- 
tenere quanto  dianzi  aveapromefiò  ; ma  con  pregarlo  , 
che  per  allora  defiftefle  dal  perfeguitare  Pippino  II.,  figli* 
nolo  del  defunto  Pippino  Re  dell’ Aquitania  . Il  primo 
nondimeno  a cominciar  la  nuova  Tragedia,  fu  Lodovi- 
co Re  di  Baviera  fuo  fratello  . Quelli  colla  fua  Armata 
venne  ad  occupar  gli  Stati , afiegnati  dal  padre  all’Im- 
perador  Lottario  nella  Germania  , ed  arrivò  finoaVor- 
mazia ,.  dove  lafciata  guarnigione,  attefe  a conquiftar 
altri  paelì  . Intanto  pafsò  Lottario  l’ Alpi  colle  fue  trup- 
pe , e trovò  gran  concorfo  di  gente  , che  venne  a rice- 
verlo . Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio  di  Lodovico , e 
continuò  il  viaggio  fino  a Francoforte  . A fronte  fua  in 
quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  fue  forze  anche 
Lodovico  , e s’  era  per  venire  ad  un  fatto  d’armi  ; ma 
Lottario  propofe  una  tregua  fino  al  dì  undici  di  No- 
vembre , in  cui  fi  farebbe  un’  abboccamento  fra  loro  , e 
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fi  tratterebbe  di  concordia  ; e mancante  quefta , fi  deci* 
derebbe  coll’ armi  l’affare,  e così  reftò»  Erano  i dife- 
gnidi  Lottano  di  guadagnar  quello  tempo*  per  la  Spe- 
ranza di  poter  frattanto  occupare  gli  Stati  di  Carlo  fuo 
minor  fratello  , creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto  a 
difenderli  ; nè  mancò  di  dar  buone  parole  agli  Ambafcia- 
tori  mandati  ad  elio  Carlo  * per  pregarlo  di  mantenere 
le  precedenti  Capitolazioni , promettendogli  dal  canto 
fuo  quella  fedeltà,  ed  ubbidienza*  che  dee  un  fratello 
minore  al  maggiore  . Ma  non  curante  Lottario  de’ giu- 
ramenti , poco  dette  a paffar  la  Mofa  , e ad  entrare  ne- 
gli Stati  di  Carlo  . Arrivato  alla  Senna  , cioè  verfo  Pari- 
gi , Gerardo  Conte  Governatore  di  quella  Città  , //dui- 
no Abbate  diSan  Dio  ni  fio  s e Pippino  figliuolo  del  già 
Re  d*  Italia  Bernardo  * per  paura  di  perdere  i lor  beni , e 
governo  andarono  a fottometterlì  a lui  * 

Quelli  favorevoli  avvenimenti  fervirorto  a gonfiar 
maggiormente  1’  animo  di  Lottario  Augujto  , e tanto  più 
perchè  la  fua  Armata  andava  di  dì  in  dì  crefeendo  ; il 
Duca  e i Popoli  della  Bretagna  lì  dichiararono  in  fuo  fa- 
vore. Pippino  II.  pretendente  il  Regno  d’  Aquitania, 
benché  più  d’ una  volta  meffo  in  fuga  dal  Re  Carlo  , va- 
lorofamente  lolleneva  la  guerra  * e fé  l’ intendeva  eoa 
elio  Imperador  Lottario.  Contuttociò  Carlo  animato 
dai  lùoi  fedeli , con  quelle  milizie  che  potè  aver  della  fua, 
venne  a pollarli  ad  Orleans  , nel  mentre  che  Lottario 
meditava  di  avanzarli  alla  volta  del  fiume  Loire  . Baftò 
quello  a fermarei  palli  di  Lottario  , ancorché  troppo  fu- 
periore  di  forze  . Andarono  innanzi  * e indietro  de'  Me- 
diatori per  trattar  qualche  accordo  , e 13  conchiufe  per 
allora  una  tregua , confentendo  Lottario  di  lafciare  a 
Carlo  I’  Aquitania  , la  Settitnaniù  , la  Provenga  * e dieci 
Contadi  tra  la  Senna , e la  Loire  * a condizione  che  nell* 
anno  fuffeguente  fi  terrebbe  una  Dieta  in  Attigny  , do- 
ve li  llabilirebbe  una  piena  pace  * e concordia  . Fu  accet- 
tato dai  Baroni  del  Re  Carlo  quello  per  altro  disguflofo 
ripiego,  perfalvare  il  loro  Principe  in  sì  grave  pericolo 
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di  perdere  tutto . Sicché  per  arteftato  degli  antichi  An-. 
pali  de’  Franchi  (a)  , Lottario  fui  fine  del  corrente  anno 
r.eftò  padrone  della  Francia  Orientale,  di  Parigi,  dell* 
Alamagna  , Saifonia  , e Turingia  , e fu  riconofciuto  pec 
Signore  anche  dai  Popoli  della  Borgogna  , o almeno  da 
una  parte  d’  effi  . Per  atteftato  del  Dandolo  Pietro  Doge 
di  Venezia  fpedi  Patricio  fuo  Inviato  all’Imperadore  Lot- 
tario , ed  ottenne  per  cinque  anni  la  conferma  de’ patti, 
già  ^abiliti  fra  il  fuo  Popolo  , e i vicini  Sudditi  dell’  Im- 
perio , fra’  quali  erano  i Comacchiefi , Ravegnani , ed 
altri  (i);  e fece  diftinguere  i confini  del  fuo  Ducato  nelle 
Terre  del  Regno  d’Italia  , fecondo  l’accordo  già  fatto  fra 
Paolyccio  Doge  , e Marcello  Maeflro  de’  Militi  de’Vene- 
ziani , Parimente  Sicardo  Abbate  di  Farfa  ottenne  da  ef- 
fo  Imperadore  un  riguardevole  Privilegio  rapportato  nel- 
la Cronica  di  quel  Moniftero  ( ’b ) colla  feguente  Data  : 
„ XVIII.  Kalend.  Januarii  Anno  Chrifto  propitio  Imperii 
„ Domni  Lotharii  pii  Imperatori  io  Italia  XXL  in  Fran- 
,,  eia  I.  Indizione  III.  A&um  Caliniaco  , Villa  Comita- 
„ tusCabillonenfis.  „ Di  qui  abbiamo  , dove  dimoralTe 
Lattario  verfo  il  fine  dell’anno  . Vedemmo  nell’  anno  ad- 
dietro , dopo  Sicardo  creato  Principe  di  Benevento  Ra- 
flelglfo:  tempo  è ora  di  raccontare  ciò  , che  appreffo  ne 
avvenne  , Abbiamo  dall’  Anonimo  Salernitano  (c)  , che 
gli  Amalfitani  già  pafiati  ad  abitare  in  Salerno  , udita 
eh*  ebbero  la  morte  d’  eflo  Sicardo  , fatta  infieme  una 
congiura  , mentre  nel  mefe  d’  Agofto  i principali  di  Sa- 
lerno villeggiavano  pei  loro  poderi , diedero  il  facco  a 
varie  Chiefe  , e Cafe  di  Salerno , e poi  tutti  carichi  di 
bottino  tornarono  ad  abitare  la  defolata  lor  patria  d’ A- 

malfi 


(a)  Mctenf.  Fuìdenf.  afe. 

(«)  Cro7.  Furfenjt  P.  ».  T.  »,  Rir,  Italie* 

(J>)  Pirati  poo.en,  P.  »,  T »,  Rer,  Italie . 

- (0  Fallo  , che  i Comacchiefi,  tali  in  quel  Diploma  nominati, 
e Sa  vegliati  fofieio  fudditi  Vedi  la  Prefazione  al  Tomo 
dell’imperio,  e che  funo  come  feguente  num,  XXIII . 
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malfi . Intanto  il  nuovo  Principe  Radelgifo  , non  fidan- 
doli di  Dauferio  foprannominato  Muto ,-0  pure  come  feri- 
va Erchemperto  (a)  : Balbo  dall’impedimento  della  lin- 
gua , perchè  luocero  dell’uccifo  Principe  Sicardo , il  man- 
dò in  efilio  co’  fuoi  figliuoli , appellati  Guaiferio  , e Ma - 
jone . Erchemperto  dice , che  erano  quattro , cioè  Ro- 
moaldo  , Arigifo  , Grimo  aldo  , e Guaiferio  ; e pare  fecon- 
do  lui , che  maranimati  contro  del  nuovo  Principe  fpon- 
taneamente  fi  ritiraffero  da  Benevento  per  fare  delle  no- 
vità . O fia  che  quefti  andaffero  ad  abitare  nel  Contado 
di  Nocera , e di  là  fegretamente  fcriveffero  ai  Salernitani, 
o pure  che  paffati  a Salerno  , a dirittura  trattaffero  con 
quel  Popolo  : la  verità  è , che  ordirono  coi  Salernitani 
un  trattato  di  cavar  dalle  carceri  di  Taranto  Siconolfo 
fratello  dell’ efiinto  Sicardo.  TiraronoiSalernitanidal- 
la  fua  anche  gli  Amalfitani , e fcelti  dell’  uno  , e dell’  al- 
tro Popolo  i più  fcaltri,  gl’  inviarono  a Taranto  . Fin- 
fero cofloro  d’ eflere  Mercatanti , feco  portando  varie 
merci  da  vendere  ; e girando  per  le  firade  di  quella  Cit- 
tà , che  era  allora  ricchiflìma , perchè  non  peranche  pre- 
fa dai  Saraceni , quando  furono  in  vicinanza  delle  carce- 
ri, cominciarono  ad  alta  voce  a dimandare , chi  volefie 
dar  loro  alloggio  per  la  notte  : legno  , che  in  que’  tempi 
erano  poco  in  ufo  le  Ofterie  pubbliche  , come  a’  di  noflri, 
e per  quefto  fi  mettevano  dapertutto  Spedali  per  li  Pelle- 
grini , Gl’  invitarono  i Carcerieri  nella  loro  abitazione , 
nè  altro  che  quefto  bramava  l’aftuta  brigata  . Fatta  com- 
perare buona  quantità  di  vin  generofò  , e varj  cibi , ub- 
briacarono  i Carcerieri , e dopo  averli  imroerfi  nel  fon- 
no  , trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  prigione  , e di 
trarne  Siconolfo  . Secondo  Erchemperto  quefti  per  qual- 
che tempo  fi  tenne  afcofo  preffodi  O/o  Conte  di  Confa  , 
che  era  iuo  cognato  ; poi  quando  fe  la  vide  bella , pafsò 
a Salerno  , dove  da  quel  Popolo , e da  quei  d’ Amalfi  fu 
proclamato  per  loro  Principe  . Accadde  ne’  medefimi 

tem- 
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tempi  , cioè  a mio  credere  nell’  anno  precedente , che 
Radelgifo  Principe  regnarne  di  Benevento  , avendo  con- 
cepito dei  folpetti  contro  di  Adelgifo  figliuolo  di  Roffre - 
do  , e veggendolo  venire  a Palazzo  accompagnato  da  una 
fchiera  di  molti  giovani , montò  in  collera  , e ordinò  alle 
fue  guardie  di  gettarlo  giù  dalle  fineftre . L*  ordine  fu 
efeguito  . Landolfo  Conte  di  Capita  , fegreto  fautore  di 
Adelgifo  , trovandoli  prefente  a quello  Ipettacolo  , linfe 
d’ eflère forprefo da  un  dolore,  e licenziatoli  dal  Princi- 
pe , fe  n'andò  via  molìrando  gran  difficoltà  di  reggerli  in 
piedi . Montato  poi  a cavallo  con  quanta  diligenza  potè 
fe  ne  tornò  a Capua  , e ribellatoli  lì  fortificò  nella  Città 
di  Sicopoli , e fece  ftretta  lega  con  Siconolfo  , il  quale 
Teppe  ancora  unire  al  fuo  partito  i Conti  di  Confa,  e di 
A gerenza,  ed  altri  Signori.  Stabilì  eziandio  Landolfo 
pace  e lega  coi  Napoletani , che  non  fi  fecero  pregare  per 
vendetta  dei  Principi  di  Benevento  , da  quali  aveano  ri- 
cevuto tante  molefiie  e danni.  Equeltofu  il  principio 
della  decadenza  dell’ infigne  Ducato  Beneventano  , per- 
chè in  tale  occafione  venne  poi  elfo  a dividerli  in  tre  di- 
verte Signorie,  cioè  ne’  Principi  di  Benevento,  in  quei  di 
Salerno , e ne’  Conti  di  Capua.  Nè  lì  dee  tacere  , che  per 
atteftato  di  Erchemperto  , prima  ancora  , che  Siconolfo 
entraffe  a comandare  in  Salerno , quel  Popolo  doveva 
aver  moifa  ribellione  contro  di  Radelgifo  , ad  iffigazione 
probabilmente  di  Dauferio  ; e de’  fuoi  figliuoli . Percioc- 
ché avendo  Radelgifo  fpedito  un  certo  Adelmario  , o 
Ademario  , a Salerno  , per  guadagnare,  e ricondurre 
elfo  Dauferio  alla  fua  ubbidienza  , non  fidamente  nulla 
fece  di  quello , ma  fegretamente  unitoli  con  elfo  Daufe- 
rio , e coi  Salernitani , manipolò  una  folenne  burla  allo 
fìeffo  Radelgifo  . Cioè  l’invitò  a venir  fotto  Salerno  , fa- 
cendogli credere  di  averdifpofte  le  cofe  in  maniera  , che 
gli  farebbe  facile  il  prendere  la  Città . V’  andò  Radelgifo 
con  un  picciolo  efercito , e fi  attendò  fuori  di  Salerno; 
ma  eccoti  all’  improvvifo  ufcirda  Salerno  il  medefimo 
Adelmario  coi  figliuoli  di  Dauferio  , e col  Popolo,  e così 

fie- 
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fieramente  dar  addoffo  ai  Beneventani,  che  neuccifero 
molti,  e gli  altri  ebbero  bifogno  delle  gambe.  Radelgiso 
fletto  ebbe  per  grazia  di  poterfi  falvar  colla  fuga , aven- 
do lafciato  un  ricco  bottino  ai  Salernitani , alle  porte  de* 
quali  non  gli  venne  più  voglia  d’ andare  a picchiare  • 
Forfè  quello  fatto  non  appartiene  all*  anno  prefente  . 
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Del  Tomo  IV.  Parte.  II< 

♦ • • i. 


ADalardo  Abbate  di  Corbe- 
ja  riprova  le  nozze  di  Car- 
lo Magno  117.  Primo  Mini, 
ftro  di  Pippino  Re  d’Italia 
a$f.  e feg.  Relegato  in  un’ 
Ifola  Jig.  e feg. 

Adalardo  /uniore  Conte  del  pa- 
lazzo . }|i, 

Adelaide  figlia  di  Rodoaldo 
Duca  di  Benevento  69. 
Addgifo  figlio  del  Re  De  fide- 
rio creato  Collega  nel  Re- 
gno 77.  Fogge  alla  comparfa 
di  Carlo  Magno  i»8-  E atte- 
diato in  Verona  1 19.  Si  mette 
in  {alvo  Ritirandoli  in 
Coftantinopoli  ijó-  Dove  è 
chiamato  Teodoto  140.  Fine 
dei  tuoi  giorni  iyg. 
Adrevaldo  Abbate  Noviaceafc 
4f6. 

Adriano  L Papa  , Tua  elezio- 
ne , ed  efìmia  Virtù  izi. 
Suo  Dominio  in  Roma  122. 
Sue  dittenlioni  col  Re  DeG- 
derio  117.  Non  gli  manticn 
le  promette  Carlo  Magno 
144.  Donazione  di  Cortanti- 
no  da  lui  citata  119.  Sue  que. 
rete  contro  Leon*  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  170.  Suoi 
Legati  a Tallone  Duca  di 
Baviera  1 6f.  Sua  lettera  a 
Carlo  Magno  1 71.  Altre  Cit- 
tà a lui  promette  da  Carlo 
*9o.  Doglianze  lue  ad  etto 
Carlo  ifl».  Patta  a miglior 
vita  > ed  i aferitto  al  Catalo- 

fo  de’ Santi,  e fuo  infigne 
Ilogio  axj. 

Tìm,  ir.  P.  Ih 


Agano  Conte  di  Lueea.  4 64» 

Agatone  Duca  di  Perugia  *4» 

Agiprando  Duca  di  ChiuG  i\. 

Agobardo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne 446.  E’  deporto  4)0. 

Alberto  Duca  di  Lucca  $6» 

Alboino  Duca  di  Spoleti  69. 

Aiitgario  Vcfcovo  di  Cambni 
418. 

Adone  Duca  di  Lucca  143. 

Amalario  Vcfcovo  di  Treviri 
3*7* 

Amalberga  Badetta  di  S.  Giulia 
di  Brefcia  471. 

Andrea  Duca  di  Napoli  479. 
e feg. 

Andrea  Vefcovo  di  Palertrina 
104. 

Andrea  Vefcovo  di  Siena  ztfS» 

Angelo  Particiaco  Doge  di  Ve. 
nezia  41 6.  Sua  morte  3*0. 

Angelberto  Abbate  di  Centola 
218  Viceré  in  italia  pel  Re 
Pippino  ijf. 

Anfa  Regina  moglie  del  Re 
Defiderio  134. 

Anfcario  Vefcovo  di  Amburgo, 
ed  Aportolo  del  Settentrione 
408. 

Anfcaufo  Vefcovo  di  Forlim- 
popoli  si* 

Anfelbcrga  figlia  del  Re  Defi- 
dcrio  Badetta  di  & Giulia  in 
Brefcia  97. 

Anfelmo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no 363.  e feg.  Rimetto  in 
libertà  3 80. 

Anfelmo  Duca  del  Friuli 
Fonda  il  Moniltcro  di  Fana- 
no 39.  E quel  di  Nonantola 
Hh  47.  Ed 
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49.  Ed  alcuni  Spedali  ji. 
Aiuta  Carlo  Magno  alla  con. 

Siuiita  d’Italia  37.  Cine  di 
ua  vita  184.  ' 

Ansfrtdo  Abbate'  di  Nomatola 

4 1 8« 

Anfprando  Duca  di  Spoleti  ig. 
Sua  morte  43. 

Antimo  Duca  di  Napoli  jaj. 
Antonino  Abbate  di  Sorriento 

4M, 

Aquilgraoa  magnificata  da  Car. 
lo  Magno  144. 

Arezzo  , lite  del  Vefcovo  con 
quel  di  Siena  per  la  Dioccfi 
265. 

AriberfoVefcovod’ArcBzo  1 66. 
Ari  gito  II.  Duca  di  Benevento 
yj.  Allume  il  titolo  di  Prin- 
cipe , cioè  di  Sovrano  149. 
Accoglie  i Letterati  t6f.  Si 
lettomene  a Carlo  Magno 
18». 

AronneCaliffo  de’Saraceni  »6j. 
Artabasdo  occupa  1’  Imperio 
contro  di  Coda  mino  Copro- 
• nitno  4.  Abbattuto  da  lui  76. 
A/tolfb  figlio  di  Pemmone  , tua 
bravura  f.  Proclamato  Ke 
dei  Longardi  37.  Occupa  Ra 
venna  43.  e feg  Rotta  la  tre- 
gua, minaccia  Roma  46.  For- 
zato dal  Re  Pippino  alla  re- 
ftituzione  dell*  E fa  reato  jy. 
Attedia  Roma  j6.  Affatilo 
dal  Re  Pippino  39  Muore 
' infelicemente  64. 

Anaftaiio  Vefcovo  di  Napoli 
460. 

Attone  Vefcovo  di  Bafilea  319. 
Avari  • Vedi  ‘Unni . 

Andoaldo  Abbate  di  Monte 
Ammiate  3 jz. 

Aw°  Abbate  di  Volturno  44, 


I C E 

B Aidrico  Duca  de|  Friuli 
407.  E’  depoifo  417. 
Barcellona  fottopnfla  ai  Fran- 
chi aji.  Riacquiltata  da  Lo- 
dovico Pio  171. 

Beato  D ige  di  Venezia 
E’depoito  *6?. 

Benedetto  Abbate  di  Farfaj^ff. 
Benevento , iuo  Ducato  con, 
vertito  da  Arigiio  in  Princi- 
pato 1 39. 

B.ra  Conte  di  Barcellona , filo 
duello  377. 

Berengario  Duca  figlio  di  Un* 
poco  Conte  448. 

Bernardo  figlio  di  Pippino  Re 
d’Italia  $i<.  E’ creato  aneli* 
egli  Re  d’Italia  Ivi  . 3 }0. 
Torna  in  Francia  34. 6.  So - 
fpetti  di  Lodovico  Pio  con- 
tro di  lui  352.  JJ4  Sua  Ri- 
bellione 36 z.  e feg  Chiama- 
to in  Francia  363.  Suo  acce* 
caraento,  e morte  366.  e feg. 
Suo  Epitafio  368.  Ebbe  mo- 
glie , e figli  369. 

Bernardo  Duca  di  Linguadoca, 
Ajo  di  Carlo  Calvo  42  g.  Sua 
tirannia  4241.  e feg.  E’dcgra. 
dato  436. 

Berta  madre  di  Carlo  Magna 
24.  Riconcilia  inficine  i figli, 
e viene  in  Italia  120.  Sua 
cura  per  ifiabilir  parentado 
fra  eflì , e Defiderio  Re  dei 
Longobardi  Ivi  Finilce  di 
vivere  171. 

Boemia  invafa  da  Carlo  Magna 

**?•  ... 
Bologna  in  dominio  dei  Lon- 
gobardi 14. 

Bonifazio  Tanto  Vefcovo  e Apo, 
Bolo  della  Germania  palla  a 
miglior  vita  63. 

Bonifazio  I.  Duca  di  Tofca^a 

|3J.  Sua  morte  49». 

fi  0. 
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Bonifazio  II.  Marchefe  di  To- 
fcana  fuccede  a Bonifazio  I. 
fuo  padre  392.  Sua  imprefa 
contro  i Mori . 419.  e feg. 

Brettagna  minore  fua  origine . 
£’  fot  tornella  da  Lodovico 
Pio  399.  c fegu. 

Bulgari  fi  convertono  alla  Fede 
di  Crifto  3 30. 

Buono  Duca  di  Napoli  uomo 
fcellerato  mette  in  prigione 
Tiberio  Vefcovo  della  mede- 
finia  Città  41  x.  Suo  Epitaffio 
predo  Camillo  Pellegrino, 
composto  da  qualche  Poeta  , 
col  privilegio  di  poter  dire 
della  bugie . Ivi , e fegu. 

CAdalo  , o fi  a Cadaloo  Du- 
ca , o fia  Marchefe  del 
Friuli  $<5 r.  Sua  morte  374. 
Canonici  loro  lltituzione  377. 
Carlo  Marcello  , fua  morte , e 
figli  1 j.  c fegu.  e 19. 

Carlo  Magno  , fua  nafcita  24. 
Succede  al  padre  100.  Suoi 
diflapori  con  Carlomanno 
fuo  fratello  iox.  Riconcilia- 
zione fra  loro  109.  Prende 
per  moglie  una  figlia  del  Re 
Defiderio  ira.  La  ripudia  , 
condannato  per  quello  da 
molti  117.  Dopo  il  ripudio 
fpofa  Ildegarda  118.  Occupa 
gli  Stati  dei  fuoi  nipoti  119? 
Muove  guerra  al  Re  Defidc- 
rio  128.  L'attedia  in  Pavia 
1x9.  Va  a Roma  ijo.  Se  gli 
rende  Pavia  col  Re  134.  Epo- 
ca del  Regno  d’Italia  139. 
Non  mantiene  le  promette 
fatte  a Papa  Adriano  144.  Fa 
guerra  al  Duca  del  Friuli  141. 
e feg.  Comporta  , che  Leone 
Arcivefcovo  di  Ravenna  fac. 
eia  da  Padrone  nell’  Efarcato 
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144.  Sue  imprefe  contro  i 


Saraceni  di  Spagna  177.  Vie- 
ne a Roma  j dj.  Suo  amore 
alle  Lettere , e ai  Letterari 
if  7.  e feg  Vince  i Sattoni 
j 69.  Sue  Leggi  173.  e feg. 
Ritorna  a Roma  184.  Se  gli 
fottomette  il  Ducato  di  Be- 
nevento i8f.ETaffelone  Du. 
ca  di  Baviera  190.  Promette 
a Papa  Adriano  varie  Città 
193.  Rimette  in  libertà  Gro- 
moaldo  Principe  di  Beneven. 
to  j 97 . e fegu.  Accoglie  Leo. 
ne  HI.  Papa  174.  Viene  in 
Italia  277.  E’ coronato  Im- 
peradore  x6o.  c feg.  A lui 
foggettata  Gerufalemme  col 
fanto  Sepolcro  x6y.  e fegu* 
Sue  Leggi  270.  A lui  manda 
Amba<ciadori  Irene  Augurta 
277.  Divifione  di  Stati  fra  i 
fuoi  figliuoli  2pt.  E’biafima- 
to  per  cagion  delle  figliuole 
$16.  Suo  Teftamento  321. 
Dichiara  Imperadore  Lodo- 
vico  fuo  figlio  319.  E’  chia- 
mato a miglior  vita  333.  Sue 
lodi  3 34.  e feg. 

Carlo  Primogenito  di  Carlo 
Magno  226-  Stati  a lui  lafcia. 
ti  dal  padre  192.  c feg.  Sua 
morte  3x3. 

Carlomanno , figlio  di  Carlo 
Martello  fi  fa  Monaco  in  Ita- 
lia 34.  Torna  in  Francia  73. 
Dove  termina  i fuoi  giorni 
S4* 

Carlomanno,  figlio  del  Re  Pip- 
pino  , fuccede  al  padre , e 
quali  Stati  a lui  toccarono 
too.  Suoi  dittapori  col  fratello 
Carlo  Magno  tox.  Affirtc  ai 
Romani  contro  il  Papa  107.  c 
feg.  Si  riconcilia  col  fratello 
I09.  Fine  di  fua  vita  119. 

H h a Car. 
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Cari  ■ Calvo  figlio  di  Lodovico 

• Pio»  Tua  nafcita  Rele- 
gato i.i  un  Mou utero  443. 
Siiti  a lui  lafciati  da]  padre 
4f7  Succede  al  padre  47 3. 

Si  difende  contro  Lottano 
Augufto  474- 

Chit  tolta  dal  Re  Pippino  a 
tìrimoal  lo  169. 

Citonato  Vefcovo  di  Porto 

Claudio  Vefcovo  di  Torino 
condanna  le  facre  Immagini 

- i*3  E’  confutato  da  Dua- 
galo  388. 

Conte  del  facro  Palazzo  Digni- 
tà eminente  381- 

Corpi  di  Santi  trasferiti  da  Ro- 
ma in  Francia  , e Germania 
94  Frequenti  una  volta  le 
fe  o traslazioni  ajj; 

Colt  i II  IMO  Pft'udo  Papa 
6 ive  al  Re  Pippino  Ivi  Fa 
varie  ordinazioni  di  Diaconi 
Preti  » eVetcovi  gi  Vico  dc- 
polto,  ed  accecato  gjj.  Ripro- 

- vato  ne I Concilio  101 . 

Coftantino  Magno  , fua  dona- 
zione alla  Chiefa  Romana 
creduta  anche  nei  tempi  di 
Papa  Adriano  L 149  e kg. 

Coftantino  Copronimo  luccede 
al  padre  , ad  è intr>nizato  3. 
Riacquifta  l’ Imperio  *4.  Li- 
beralità fua  verfo  Papa  Zec- 
che ria  a8.  Crea  fuo  Collega 
il  figlio  Leone  43-.  Suo  Con- 
cilia ,olo  contro  le  fa  ere  Im- 
ma2  ni  jf.  Giunge  al  fine  di 
fua  vita  con  iafeiare  dopo  di 
fe  nn*  abominevole  memoria 
140. 

Coftantino  figlio  di  Leone  IV. 
Augufto,  tua  nafcita  no. Di- 
chiarato dal  padre  Collega 
nell  Imperio  147-  Succede 
al  padre  tèi.  Suoi  Spon {ali 


I C lì 

con  una  figlia  di  Carlo  Ma- 
gno i64.  Protegge  le  facro 
I Immagini.  Ivi.  Suo  Mitri- 
monio  197.  Depoue  la  ma- 
dre ai  3.  E’  deDolto  , ed  ac- 
cecato da  effa  140- 
Criitoforo  Vefcovo  d*  Olivo!» 

*77-  * 

Crodegango  Vefcovo  di  Meta 

48, 

Cunigonda  moglie  di  Bernarda 
Re  d’Italia  369  Donazione 
da  lei  fatta  431. 

DE  fi  lerio  Duca,  non  già  di 
ralcana  , alpira  al  Regio 
Dei  Longobardi  6±.  Salifce 
lui  Trono  dj.  Fa  guerra  ai 
Duchi  di  Spoleti  , e di  Re. 
ne  vento  2±-  Sua  a ,1  lata  a Ro- 
ma 8<.  Compera  alla  depofi- 
aionc,  di  Coftantino  fallo  Pa- 
pa 91.  Sue  liti  coi  Romani 
tot  e kg.  Sua  Ambafceria  a 
Papa  Adriano  1 a 1.  Occupa 
varie  Città  della  Chiefa  Ro- 
mana m.  Rigettato  da  Papa 
Adriano  11S  Guerra  a lui 
MofTa  da  Carlo  Magno  11$. 
C feg.  Attediata  in  Pavia 
*130.  e feg.  Si  rende  , ed  b 
mandato  in  efilio  134. 
Dculdedit  Doge  di  Venezia 

e 61; 

Dculdedit  Vefcovo  di  Modena 

Deufdedit  Abbate  di  Monte 

Catino  378- 

Dogi  due  inj/cnezia  nello  ftc(- 
fo  tempo  tyd, 

Domenico  Monegario  Doge  di 
Venezia  va. 

Donato  Vefcovo  di  Zara  194- 
Donazione  di  Coftantino  alla 
Chiefa  Romana  creduta  vera 
anche  ai  tempi  di  Papa  Adri  a* 

no 
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noi.  tip.  e fegu. 

Drogonc  Veicolo  di  Metz  430. 
Drottegango  Abbate  di  Qorzia 
48. 

Pungalo  Monaco  , Difenforc 
delle  fatte  Immagini  414» 

E Bone  Arcivescovo  di  Rems 
<41  E’depo/fo  , e confina? 

10  in  un  Monittcro 4s8. 
£broardo  Conte  del  (acro  Pa- 
lazzo 273.  e feg. 

Echerigo  Conte  del  Palazzo 
*7J- 

Elipando  e fua'Erefia  za;, 

El  ilacaro  Abbate  di  Centola 
44»- 

Emmmgo  Re  di  Danimarca 
3 17 

Enrico  Duca  del  Friuli  2^4- 
Eoi  do  Re  di  Danimarca  Pa- 
gano abbraccia  la  Fede  di 
Crilio  , aflìeme  colla  fua  mo- 
glie e figliuolo  407. 
Ermcngarda  moglie  di  Lodovi- 
co Pio  Augufto  nemica  di 
Bernardo  Re  d’  Italia  366. 
jo>-  Sua  morte  108. 
Ermengarda  moglie  di  Lottario 
Auguffo  401. 

Ermoldo  N igeilo  Abbate  Au- 
tore di  un  Poema  , in  cui  de- 
fcrive  la  folennità  del  Bat. 
telimo  conferito  ad  Eoldo 
Re  di  Danimarca  407-  e feg. 
Fu  Abbate  obbligato  alla  mi- 
lizia 408. 

Efarcato  di  Ravenna  donato  al- 
la Chiefa  Romana  dal  Re 
Pippino  di_.  Cofa  contcncfle 
tal  donazione  70.  e ieg. 
Eugenio  II.  Papa  fua  elezione 
329»  Era  prima  Arciprete 
di  S.  Sabina . Ivi.  Dì  al  Mo- 
nirtero  di  Farfa  due  Mafie 
3i  #•  Concilio  da  lui  celebra- 


fa' 
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to  340.  fine  dei  fnoi  giorni 

34^. . ! 

FAr  JoIfo  Abbate  di  San  Dio. 
nido  > e lue  getta  zis<  e 
feg> 

Frafiada  moglie  di  Carlo  Ma- 
gno 191.  Sua  crudeltà  117. 
Felice  Vefcovo  d’  Urgel , fu» 
erefia  ai8.  Scomunica  coar 
tro  di  lui  in  un  Concilio  ce- 
lebrato in  Roma  da  Leone 
ili  , a'  egli  non  ritrattava 
l’ereticai  fuo  Domma  , in  yuf 
nufu ■ est  Filiuin  Dii  édipt:  Lhiu 
afferert  aoa. 

fortunato  Patriarca  di  Gfado 
detto  vegnente  dai  Gr  ci» 
>cr  e fiere  Grado  foggetta  al- 
a giurifdizione  dei  Greci 
181.  Data  a (ut  in  Francia 
una  Badia  z8j.  Efule  dalla 
fua  Patria  29».  Da  Franci» 
ritorna  in  Iltria  apj.  Ritor- 
na alla  Chiefa  di  Grado  dopo 
aver  placato  lo  sdegno  dei 
Tuoi  compatriotti  300.  E’ac- 
etilato  da  Tiberio  fuo  Prete 
predo  P Imperadore  d’ infe» 
deità  318.  Fugge  a Zara  Cit- 
tà della  Dalmazia  3 19  Va 
in  Francia  > dove  muore  > e 
lafcia  per  tellamento  alla 
Chiefa  di  Grado  molti  ricchi 
arredi  336. 

Franeforte  » gran  Concilio  ivi 
tenuto  contro  di  Felice  Ve- 
fcovo d’  Urgel  123. 

GAIla  occupa  la  Sedia  ed  il 
nome  Ducale  di  Venezia  « 
per  congiura  del  quale  fa 
ammazzalo  dal  Popolo  Deuf- 
dedit  fuo  predectffore  • 48, 
Garamanno  Duca  MeffodiCar- 
lo  Magno.  17}. 

• H h 3 Ce- 
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Geraldo  Duca  di  Spoleti  294. 
Gilberga  vedova  del  Re  Cario, 
marino  fi  rifugia  al  Re  Deli* 
derio  coi  figli  119. 
GiordanoVefcoro  di  Segna  1041 
Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravcn. 

' na  ’99. 

Giorgio  Vefcovo  di  Palcrtrina 
97* 

Giona  Vefcovo  d’  Orleans  di- 
fenfore  delle  Sacre  Immagw 
ni  414. 

Giovanni  Patriarca  Gradenfe 

IZI. 

Giovanni  Vefcovo  d’ Olivola 
288-  Ufurpadore  del  Vefco- 
vado  197.  Si  fa  eleggere  Pa- 
triarca 303. 

Giovanni  Vefcovo  di  Selva 
Candida  347. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli 

4<»r. 

Giovanni  Doge  di  Venezia  af- 
ficme  con  fuo  Padre  nello 
fteflò  tempo  17  6.  Morto  il 
padre  , regna  folo  179. 
Giovanni  Doge  di  Venezia  e 
fue  azioni  579.  e feg.  E’  de- 
porto , e tagliata  la  barba  , ed 
i capelli , per  fòrza  fatto  or- 
dinar chierico  nella  ’Chiefa 
di  Grado  , ove  terminò  i Tuoi 
giorni  471. 

Giovanni  Tradonico  Doge  di 
Venezia  allieme  col  Padre 
J83. 

Giovanni  Abbate  di  S.  Servolo 
J7?* 

Griiolvo  Duca  di  Spoleti.  84- 
Manca  di  vita  91. 

Gifone  Velcovo  di  Modena 
37Z. 

Giuditta  moglie  di  Lodovico 
Pio  Augurto  371.  Partorifcc 
Carlo  Calvo  391.  E’cortretta 
a fallì  Monaca  430.  Purga  la 
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fua  innocenza  fecondo  i bia« 
fìmevoli  tiri  di  que’  tempf 
331.  Sua  ambizione  439.  Efi- 
liata  in  Italia  447  ■ Rimefla 
in  libertà  457-  Prevede  per 
tempo  alle  rotture  , che  tut- 
tavia duravano  fra  lei , ed  il 
fìgliartro  lottario  4<Sz. 

Giurtiniano  Particiaco  Doge  di 
Venezia  411- e feg.  418. 

Godefrido  Re  dei  Normanni 
1 69- 

Godefcalco  Duca  di  Benevento 
deperto  dal  Re  Liutpraado 
io-  * 

Gotifrcdo  Re  di  Danimarca 

408. 

Grammatica  fola  infegnata  una 
volta  che  compre ndeffe  375. 
e feg. 

Gregorio  HI.  è chiamato  a mi- 
glior vita  con  lafciare  in  Ro- 
ma un  bell’odore  di  fantilà 
16.  e feg. 

Gregorio  ÌV-  Papa  , fua  elezio- 
ne , e virtù  4ia.  Fabbrica 
Ortia  nuova  437.  Va  in  Fran- 
cia, e come  ivi  ricevuto  440. 
e feg.  Sua  malattia  4 66- 

Grimoaldo  figlio  di  Arigifo 
Principe  di  Bcnevenro  dato, 
per  ortaggio  a Carlo  Magno 
186  Rimeflb  in  libertà  torna 
al  governo  di  Benevento  194. 
Fedele  a Carlo  Magno  scon- 
figge i Greci  198-  Si  ribella 
zzi.  c feg.  Guerra  a lui  fatta 
dal  Re  Pippino  Z77.  Fa  pri- 
gione Guinigifo  Duca  diSpo- 
leti  278.  Il  rilafcia  281.  Fine 
di  fua  vita  Z98. 

Grimoaldo  Storefaiz  Principe 
di  Benevento  299.  Si  fparge 
voce  > che  la  perte  ne’ buoni 
nella  Francia  in  quel  tempo 
forte  originata  da  polve  avve. 

Ic- 
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lenata  > che  Grimoaldo  avea 
fatto  fpargere  per  le  campa- 
gne della  Francia  ;;8.  Stabi. 

..  ìlice  pace  con  Carlo  Migno 
jii  E con  £o  do  vico  Pio  ? 36. 

Fa  guerra  a Napoli  347,  B* 
uccilo 

Grimone  Abbate. di  Cotbeja  7. 
Guglielmo  Duca  di  Tolofa,  che 
■ fu  poi  Santo  iti.  1'  ' 

Guido  Conte  Longobardo  6$. 
Guinigifo  Duca  di  Spoleti  too. 
Fatto  prigione  da  Grinioaldo 
>77  E’ritneflfo  in  libertà  281. 

: Interviene  con  altri  in  un 
Placito  , in  cui  fi  diede  fen- 
tenza  in  favore  di  Benedetto 
Abbate  di  Farfa  $46  (Quieta 
_ un  tumulto  in  Roma  356. 
Sua  morte  tu,* 

Gundibraudo  Duca  di  Firenze 

Uh 

’t 

JEfle  Vefcovo  di  Amiens  de- 
porto per  aver  cofpirato  ai- 
fieme  con  altri  contro  Lodo- 
vico  Pio  4 ;8.  e feg. 

Ildebrando  nipote  del  Re  Luit- 
prando  fuccede  al  medefimo 
gì-  Da  lì  a non  molto  è de- 
porto . Ivi  . 

Ildebrando  Duca  di  Spoleti  rg^. 
Suo  viaggio  in  Francia  i6c. 

( CelTa  di  vivere  zoo 
Ildegarda  moglie  di  Carlo  Ma- 
gno , da  lui  prefa  dopo  il  ri- 
pudio fatto  della  Longobar - 
da  Ii8-  Partorire  una  figlia 
appellata  Adelaide  1*9.  Sua 
morte  in  età  di  venti  fei  anni, 
è da  alcuni  regirtrata  nel  ca. 
talogo  de’Santi  171. 

Ildeperto  Duca  di  Spoleti , e 
. fu  a donazione  al  Monirtero 

Farfenfe  14;.  e feg.  e 
Ilduino  Abbate  di  S.  Dionifio 
. 44*- 


ce; 

Immagini  facre-'.  Conciliabolo 
* de*  Greci  contro  di' clic  ' g* 
Favorite  da  Coftantino  ed 
IrensAugurti  176.  .Stabilite 
.nel  Concilio  Niceno  il.  18  il» 

* e feg  ..  pi  ili 

Ingoaldo  Abbate  di  Farfa  , e 
Bolla  di  Stefano  IV., che  con. 
ferma  tufi’  iibeni  fpettanti  a 
quel  fatro  lùogtf  . 29;.  Deci- 
fione  a favore  di  detto  Ab- 
bate 189.  Ottiene  la  confer» 
ina  di  certi  beni  da  lottario 
ImperaJore  ?$j>» 
ene  moglie  di  Leone  IV.  Aa- 
/gurto  iox.  Partorilce  Còftaa. 
tino  , che  fu  pofeia  Impera* 
dorè  rio.  Protegge  le  Sacre 
Immagini  , ed  amtninirtra 
l'Imperio  164.  e feg.  170.  e 
seg.  Protegge  di  nuovo  le 
Sacre  Immagini  188.  Fa  guer- 
ra a Ben  evento,  t g 7.  Deporta 
dal  figlio  Cortantino  giunto 
rall'  etk  di  venti  anni  ad  infi- 
nuazione  de'  Configlieri  itj. 
Erta  il  fa  poi  accecare  , e de. 
porre,  e torna  fui  Trono  z8ì. 
e feg.  Spedifce  al  R e Catto 
Magno  Ambafciadori , noti- 
ficandoli le  mutazioni  fegui- 
te  in  CoitantiaopoU  17;.  E’ 
deporta  , cd  eftliata  in  utt 
Monirtero  cullodita  dalle 
guardie  finn  alia  morte  276. 
e feg.  _ • L 

Ifcaroo  Califfo  de’Saraceni , che 
avea  fignoteggiato  in  più 
Provincie  , e fua  morte  24. 

LAndolfoConte  di  Capua  , 
e Città  da  lui  fabbricata 
ì69- 

leggi  varie  ufate  in  11  alia  Uh 
c feg. 

leone  11L  Papa  fua  elezione» 

M h 4 « rie* 


•I 

I; 

» 


I 


Digitized  by  Google 


6 I N-  D 

e virtù  eroiche  *30.  $no  Tri- 
clinio ajf.  e fet».  Strapazzo  , 
eri  offsfc  a fui  fatte  da  alcuni 
•Romani  ajo.  Non  .furono  a 
(ai  cavali  gl’occhj  a fi.  Va  in 
Trancia  tja.  Ouivi  onorato 
dal  Re  * edaiVefcovi  xfj.C 
feg.  Suo  ritorno  in  Roma  ar  4. 

. Giultifica  fe  ftcITo  da  varie 
-calunnie  oppoftegli  afp.  Da 
la  Corona.dell’Imperio  a Car- 
lo Magno  t<o.  Sua  Bolla  * 
colla  quale  approva  la  ele- 
zione ai  Fortunato  Patriarca 
di  Grido  ( t gli  manda  anco*, 
ra  il  Pallio  i8r.  Va  in  Fran- 
cia a 8.4.  Suoi  atti  ;<i.  Tor- 
bidi in  Roma  contro  di  lui 
eccitati  da  alcuni  principali  e 

f otenti  fra  i Romani  34.3. 

affa  a miglior  vita  , e fuo  in- 
figne  elogio- 147«  c feg- . 
leone  Ifaurojfiuc  de’ tuoi  gior- 
ni 3. 

Zeone  IV.  figlio  di  Coftantino 
Copronimo  dichiarato  Augu- 
fto  40.  Sua  morte  16 1,  . 

Leone  Armeno  Impcrador  de* 
Greci  3t8.  Manda  Ambascia- 
dori  a Carlo  Magno  336.  Per- 
feguita  le  Sacre  Immagini 
$ 46.  E’uccifo  3 14. 

Xeone  Duca  di  ^Napoli  abbat- 
turo,  e fcacciato  poco  dopo 
daAndrea  fuo  fuocero  479- 
Xeone  Arcivefcovo  di  Ravenna 
-ita.  Suo  dominio  1?  1. 

Xeone  Vefcovo  di  Como  344 
Xeone  Vcfcovo  di  Selva  Can- 
dida 407. 

Xettere  ravvivate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia  , ed  in  Francia 
per  opera  de’  Monaci  Bene- 
dettini irfi. 

Ziutprando  abbaffa  i Duchi  di 
Spolcti  > „e  di  Benevento  io- 
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Non  faccheggiè  la  Bafiiìca 
Vaticana  u.  e feg.  Sua  pace 
col  Papa  iA  e feg.  Fa  guerra 
all’  E fa  reato  af.  Fine  di  fua 
vita  a». 

LrUtprando  Duca  di  Beneven- 
to 75- 

£0dovico  Pio  , fua  nafcita  178.' 
Creato  Re  d’ Aquitania  164. 
Viene  in  Italia  ai».  Fa  guer- 
ra a Benevento  no.  Predi- 
zione del  fuo  Imperio  attf.1 
Prende  moglie  a 3 8-  e feg. 
Riacquifta  Barcellona  a4t. 
Stati  a lui  laici ati  dal  Padre 
agi.  E’  creato  Imperad  3 2.9. 

' Succede  al  Padre  3 37.  Sue 

firime  azioni  336.  Medi  da 
ui  fpediti  per  la  giuflizia  341. 
E’  coronato  da  Papa  Stefano 
IV.  3f0-  Suo  diploma  in  fa- 
vor della  Chiefa  Romana 
357.  Dichiara  Lottario  fuo 
collega  nelP  Imperio  361. 
Sottomette  la  Brettagna  mi- 
nore ^.Dichiara  Re  d’Italia 
il  figlio  Lottano  378-  Affe- 
gna  (tati  a’fuói  figli  37».  At- 
ti fuoi  in  Roma  $96.  e feg. 
Ribellione  dei  figli  contro  di 
lui  430.  Abbattuto  riforge 
4 { 3.  Di  nuovo  iuforgono  i 
figli  contro  di  lui  439»  c feg. 
Auguffiato  da  lottario  440.  e 
feg.  Gli  perdona  47».  Sua 
morte  in  mezzo  alle  orazio- 
ni de’  Sacerdoti  47 6. 

Lodovico  Re  di  Baviera  figlio 
di  Lodovico  Pio  ;6a.  Si  ri- 
bella contro  il  Padre  43°- 
Riconciliato  con  lui  43  7*  fi*- 
feorge  di  nuovo  di  lui  434. 
c feg.  Pofcia  il  protegge  447. 
Divifion  di  Stati  fatta  in  fuo 

{ircgiudizio  4to.  Ripiglia 

’ armi  4<7$*  e feg* 

Lot 
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Lottarlo  figlio  di  Zodovico  Pio 
dichiarato  Imperadore  36*. 
Sua  Epoca  371-  Creato  Re  d* 
Italia  MS.  fi'  coronato  Zmp. 
in  Roma  < tS-  Ordinazioni 
fatte  da  lui  388.  Stabilifce 
Scuole  di  Lettere  pel  Regno 
d’  7talia  406.  Si  ribella  con- 
tro il  Padre  489.  Malconten- 
to fe  nc  torna  in  Italia  4 36. 
Di  nuovo  prende  l'armi  cou. 
-tro  il  Padre  441.  e feg.  A lui 
fi  umilia  456.  Infetta  MChie- 
fa  Romana  456.  Rimetto  in 
grazia  del  P«dre  4 61.  Suol 
raggiri  dopo  la  di  lui  morte 
466.  Fa  tregua  coi  fratelli 
471. 

Latto  Arcivescovo  da  Magon- 
za iou 

Zupo  Duca  di  Spoleti 

MAettri  delle  Lettere  fta- 
bilite  da  Lottario  Aug. 
nel  Regno  d’ Italia  4*J- 
Mantova  , Sangue  di  Critto  ivi 
feopetto  185.  Suo  primo  Ve- 
icolo. 2 &6. 

Marca , e Marchefi  loro  origi- 
ne 417- 

Macario  Duca  del  Friuli  ili- 
Marquardo  Abbate  di  Pruraia 

448. 

Martino  Arcivefcovo  di  Ra. 
velina  341. 

MattcnzTb  Patriarca  d’  Aquile/a 

41  f. 

Ma  uringoConte  di  Brefcia  390, 
Creato  Duca  di  Spoleti  402. 
Maurizio  Doge  di  Venezia  91. 
Peri  fuoi meriti  i Veneziani 
dichiarano  luo  collega  nel 
Ducato  e Succeflore  Giovan- 
ni fuo  figlio  156.  Muore  18?. 
Maurizio  figlio  di  Giovanni 
Doge  di  Venezia  278.  Fug- 
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gC  da  Venezia  affietne  con 
fuo  Padre  , e tantalo  più  voL 
te  il  ritorno  alia  Patria  , ri- 
gettati fempre  finirono  la  vi* 
ta  in  efillo  189  e feg. 

Maurizi0  Duca  di  Rimini  114» 
Metti  Regi  fpeditia  a far  giu* 
ffizia  J4*. 

Michele  Curopalata  Imperador 
de*  Greci  314-  Ambafciado* 
ri  a lui  mandati  daGarlo  Ma* 
gno  3 >7.  Depotto  prende  per 
forza  I1  abito  Monattico  3*8» 

Michele  Balbo  creato  Imp.  de’ 
Greci  37*5.  Ambaiciadori  a 
lui  inviati  dal  Doge  di  Ve- 
nezia 38*.  Manda  legati  3 
Lodovico  Imperadore  401. 
Fine  dei  fuoi  giorni  4**» 

Monifteri  in  gran  copia  fabbri- 
cati nel  fecolo  VI7I.  in  Ita- 
lia 4tf. 

Moniftero  infigne  di  S.  Giulia 
in  Brefcia  94- 

Murmanno  Principe  della  Bret- 
tagna minore  370. 

NApolitani  fudditi  dei  Gre- 
ci 84-  Guerra  lor  fatta 
da  Sicone  Duca  di  Beneven- 
to 420.  £ da  Sicardo  figlio  di 
Sicone  388.  . _ 1 

Niceforo  Imperador  dei  Greci 
manda  in  efilio  Irene  *76.  e 
feg.  Maltrattato  nella  guerra 
coi  Saraceni  ayi.  Per  le  fue 
gravezze  fi  tira  addotto  1’  o- 
dio  universale  del  popolo 
312.  Sua  morte  321. 

Niceta  Patrizio  viene  in  foie* 
corfo  dei  Veneziani  313- 
Nonantola  , fuo  infigne  Moni- 
fiero  »84. 

Normanni  Corfari , quai  popoli 
fodero  joj-  Loro  incurfioni 
nella  Frifia  4 

O fic- 
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OBelerfo  Doge  di  Venezia 
287  E’depollo  326. 
Odelberto  Àrcivefcovo  di  Mi* 
Uno  * 17. 

Oionna  Corte  , luogo  deliziofo 
dei  Re  d*  Italia  407. 

Optato  Abbate  di  MopteCafino 
44-  e feg. 

PAcifico  Arcidiacono  di  Ve- 
rona vince  nel  giudizio 
della  Croce  199 
Paolino  Santo  Patriarca  di  Aqui- 
ieja  ioj.  Quando  fofTe  prò- 
mono  a quella  Chicfa  167. 
Interviene  al  Conoilio  di 
Francfort  213.  Predice  l'Im- 
perio a lodovieo  Pio  tzff. 
Concilio  da  lui  celebrato  , 
in  cui  fi  vede  (labilità  la  Prò- 
ceffone  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  e dal  Figliuolo , 
coodannato  1’  errore  di  Eli- 
pando  e di  Felice  Vefcovi 
Spagnuoli , defedata  la  Si- 
monia , con  altri  lagej  de- 
creti *40.  e feg.  Suoi  libri 
247.  Sua  lettere  Carlo  Ma- 
gno, in  cui  li  dà  avvilo  di 
aver  celebrato  un  Concilio 
in  Aitino  168.  Sua  morte. 
Ivi . . 

Pcolo  I.  Papa  , fua  elezione  71 
Sue  lettere  al  Re  Pippino 
7j.  e feg;  Paffs  a miglior  vi- 
ta  con  portar  (eco  il  merito 
di  molte  illudri  e pie  azio- 
ni 96. 

Paolo  Patriarca  Cattolico  di 
CoflantinopOli  1 fi*. 

Paolo  Duca  di  Jadra  15  6. 

Paolo  Diacono  Storico  , quando 
floride  171.  Finifce  di  vive- 
re già  divenuto  Monaco  di 
Monte  Catino,  Scrittore  dei 
piu  celebri  , a cui  dee  molto 
la  (toria  d’Italia  24 3. 
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Pafquale  I.  Papi , fua  elezione, 
ed  elogio  di  fue  virtù  363. 
Diploma  d(  Lodovico  Pio  in 
favor  fuo  377.  Sua  Bolla  a 
Petronace  Àrcivefcovo  di 
Ravenna  37;.  Da  la  Corona 
a Lunario  Augudo  <87  e 
feg.  Si  giuftiflca  predo  Lodo- 
vico  Pioppo.  Finifce  di  vi- 
vere , e laida  daperturto 
memorie  illultri  della  Ina  pia 
munificenza  verfo  le  Chlele, 
ed  ipoveri  393. 

Patriciato  di  Ro ma  efìbito  da 
Gregorio  III.  Papa  a Carlo 
Martello  203.  Cbe  dignità 
forte  . 

Pavia  attediata  dal  Re  Pippino 
61.  E da  Carlo  Magno  1 29. 
A cui  fi  rende  134. 

Perugia  non  Capitale  della 
Toicana  dei  Longobardi  17. 

Pelle  dei  buoi  in  Francia  31$. 

Petronace  Àrcivefcovo  di  Ra- 
renna  373. 

Pietro  Duca  del  Friuli  36. 

Pietro  Tradenico  Doge  di  Ve- 
nezta4)9. 

Pietro  Àrcivefcovo  di  Milano 

12J- 

Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle 

Pietro  Abbate  di  Nonantola 
243. 

Pietro  Pifano  Maeflro  di  Car- 
lo Magno  146. 

Pippino  figlio  di  Carlo  Martel. 
Jo  fucccde  al  Padre  19. 
Creato  Re  dei  Franchi  coll* 
autorità  del  Papa  41-  e feg. 
Conquida  varie  Città  dei  Sa- 
raceni 45.  E’  coronato  , e di- 
chiarato Patrizio  dei  Romani 
da  Papa  Stefano  II.  52.  Cala 
in  Italia,  e coltringe  {I  Re 
Adolfo  alla  redituzionc 
del. 
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dell*  Efarcato  £4.  e feg.  Con- 
tro di  lui  torna  in  Italia  49. 
Dona  1’  Efarcato  alla  Cbieia 
Romana  6j.  c feg.Tal  dona» 
zione  cofa  comprendefle  e 
feg  Sua  guerra  col  Duca  di 
Aquitania  87.  Ceffa  divivere 
100.  c feg. 

Pippino  fislio  di  Carlo  Magno 
fua  nafcita  140.  battezzato 
in  Roma  16 ».  Creato  Re 
d’  italia  . Ivi  Fa  guerra  a 
Benevento  129.  Prende 
moglie  , e fa  guerra  agli  Un- 
ni 23  il.  S’  impadronifee  di 
Rieti  ì7  t.  Continua  la  guer- 
ra al  Duca  Grimoaldo.  177. 
Stati  a lui  lafciati  dal  Padre 
»yz.  Fa  guerra  ai  Veneziani 
313.  e feg.  E’  rapito  della 
morte  514. 

Pippino  baffardo  di  Carlo  Ma- 
gno congiura  contro  il  Padre 
*17* 

Pippino  Re  di  Aquilani  figlio 
di  lodovico  Pio  362.  Siri- 
bella contro  il  Padre  430. 
Riconciliato  con  lui  433.  e 
feg.  Fusge  dal  Padre  436. 
Ripiglia  Tarmi  contro  di  fui 
4 \9-  c feg.  Pofcia  il  protegge 
447.  E’  rapito  dalla  morte 
immatera  471. 

PipDino  II.  figlio  di  Pippino  Re 
di  Aquitania  471. 

RAtaldo  Vefcovo  di  Verona 
4 ir- 

Rachis  figlio  di  Pemmone  Du- 
ca del  Friuli  creato  Re  dei 
Longobardi  ji.  Sue  Leggi 
3*-  Abbracciala  vita  mona. 
Itica  36.  Torna  al  fccolo  per 
voglia  della  Corona  6 7.  e 

feg- 

Ravennane  fuo  Efarcato  donato 
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alla  Chiefa  Romana  60.  e 

feg. 

Rcdelgifo  Conte  di  Confa  331. 
Suoi  difegni  contro  di  Sicone 
Duca  di  Benevento  409* 
Viene  eletto  Principe  dopo 
la  morte  di  Sicardo  399» 
Contro  di  lui  eletto  Principe 
Siconnlfo  403 . Sconfitto  dai 
Salernitani  4<o 

Reginaldo  Duca  di  Cbiufì  1 63- 
Repubblica  nome  del  Romano 
Imperio  17.'  Opinione  con- 
futata nella  Prefazione  cri» 
fica  . Medi  Pane  A 
Ricardo  Padre  di  S.  Villibaldo 
non  mai  Re  muore  in  Iucca 
32^ 

Redgaufo  Duca  del  Friuli  146» 
Come  ribello  è privato  di 
vita  147. 

Roma  fignoreggiata  dai  Papi 

Romagna  antichità  del  fuo  no- 
me 3 zi. 

Romano  Duca  di  Viterbo  295  : 
Romani  , lor  giuramento  di 
fedeltà  agT/mperadori  lodo- 
vico  , e lottario  398. 
Romoaldo  figlio  ai  Arigifo 
Duca  di  benevento  191. 
Muore  Ivi . 

Rotrude  figlia  di  lottarlo  Au- 
guro 472. 

I 

Araceni  occupano  la  Sicilia 
419.  S*  impadronifeono  di 
Meflìna  434-  e feg.  E di  Pa- 
lermo 437.  infettano  la  Dal- 
mazia 474. 

Scuole  ttabiiiteda  lottario  Au« 
gufio  nel  Regno  d*4»3. 

Sergio  Arcivescovo  di  Raven- 
na imprigionato  inRoma  7*. 
Ritorna  alla  iua  Chi  c'fa,  e 
gode  la  grazia  del  Papa  8*- 

Fi- 
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Fine  di  fua  vita  109.’ 

Sicari  Principe  di  Benevento 
4jy.  Fa  euerra  ai  Napoleta- 
ni  4ì8  S’  impadronifee  di 
Amalfi  4.A9.  E’ UCC1T0491. 

Sitardo  Abbate  di  Farfa  46 6. 

.Sicilia  occupata  dai  Saraceni 
419. 

Siconc  Conte  di  Aderenza  3$$. 
Creato  Principe  di  Beneven- 
to $64.  Manda  Ambafciado 
ria  lodovico  Pio  3 69  Suoi 
fofprtti  contro  di  Radetelo 
40 y.  Fa  morire  in  prigione 
Drufiedit  Abbate  dii  Monte 
Cafino  3 78.  e feg.  Varie  fue 
azioni  3-9.  c feg. 

Siconolfo  fratello  di  Sicardo 
Principe  di  Benevento  im-' 
priginnato  4*7-  Tratto  di 
prigione  è proclamato  Pria- 
cipe  dai  Salernitani  4 69 

Sjena  , lite  fua  con  Arezzo  per 
la  Diocefi  1 66. 

Sigualdo  Patriarca  d’  Aquilcja 
i«7- 

Spedali  per  li  Pellegrini , per- 
chè una  volta  iftituici  fi.  c 
fcS- 

Spoleti  fi  dà  al  Papa  131.  Ma 
è ritenuto  nel  Regno  d’Italia 
1 4? . e feg.  309.  e feg.  Ivi 
Palazzo  Ducale  349. 

Stefano  eletto  > ma  non  confa* 
crato  Papa,  però  efeiufo  dai 
Catalogo  dei  Padi  43. 

Stefano  II.  eletto  Papa  per  le 
fue  virtù  , e per  fue  piiflime 
operazioni  43.  Cerca  di  pla- 
Cafe  Adolfo  miuacciante  Ro- 
ma <4.  e feg.  Suo  viaggio  a 
Pavia  , e in  Francia  48.  e 
feg.  Sua  Bolla  in  favore  dei 
Moni/iero  di  Nonantola  fo- 
fpetta  50.  Corona  , e dichia- 
ra Patrizio  del  Romani  il 


ICE 

Re  Pippino  ft.  lettera  da 
lui  fcritta  a nome  di  S Pietro 
77.  e feg.  Ottiene  in  dono 
alla  Chiefa  Romana  1‘  Efar- 
cato  ,*9  c feg.  Fine  del  fuo 
vivere  71.  Pontefice  affai  be- 
nemerito di  Roma , e della 
fama  Sede  fpezialmente  nel 
temporale  .Ivi . 

Stefano  HI.  Papa , fua  elezione 
99  Suo  Concilio,  e che  cofa 
iii  effo  fi  determinane  100. 
Sua  lettera  in  digredito  del- 
la Nazion  longobarda  no» 
Termina  i fuoi  giorni  un 

Stefano  IV  Papa  , fua  elezio- 
ne , e virtù  347.  Va  in  Fran- 
cia. Ivi.  Suo  ritorno  in  /tali* 
349-  Sua  Bolla  313.  finifee 
di  vivere  . Ivi . 

Stefano  Vefcovo,  e Duca  di 
Napoli  153. 

Stafano  juniore  Monaco,  e 
Martire  97 

Stefano  juniore  Duca  di  Na- 
poli 41 1. 

Suppone  Conte  dal  Palazzo 
338.  Conte  di  Breficia  3^8. 
Creato  Duca  di  Spoleti  38*. 
Sua  morte  401. 

TAchiperto  Duca  di  Iucca 
130. 

Tarafio  Santo  Patriarca  di  Co- 
ffa nti/iopoli  adirine  coll’altri 
Vefcovi  veffato  dagl’  /cono- 
clafti  174.  Interviene  al  fet- 
timo  Concilio  Generale  17$. 
Difapprova  le  nozze  di  Co- 
ftantino  Imperatore  , che 
repudiata  la  fua  moglie  le- 
gittima , aVea  fpolata  TeO- 
dota  Cameriera  della  deporta 
Augurta  14 1.  Si  aftiene  di 
fcomunicario  per  paura  di 
maggiori  {conserti  , c mali 
ncl- 

:.h  -» 
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nelle  Cbìefe  Orientali  Ivi. 
Tafguuo  nuca  di  Fermo  ini. 
Tallitone  II.  Duca  di  Baviera 
91.  Sin  l'un  rbia  e ribellione 
lo  9.  Si  U Monaco,  dove  de- 
porto dal  Ducato  fa  peniten- 
za dei  fuoi  peccati  iy8.  e 

fcg. . 

Teodicio  Duca  di  Spoleti  91. 
Coopera  alla  depofizione  del 
pfeudopapi  98.  Mandato 
Ambaiciadore  dal  Re  Defi 
derio  ad  Adriano  Papa  i6j. 
Suo  irtrumento  4 
Teodolfo  Vefcovo  di  Orlcana 
229»  Mandato  da  lodovico 
Pio  ad  incontrate  Stefano 
IV.  Papa , che  andava  in 
Francia  341.  Efiiiato  363- 
Rimeflo  . Sua  morte  /vi . 
Teodoro  Coufole  e Duca  di 
Napoli  161. 

Teodoro  Duca  di  Napoli  325. 
Teodoro  Studita  difenfore  del- 
le  fiere  /mmagini  34 6. 
Teofilatto  /mperador  dei  Gre- 
ci 3 y. 

Teofilatto  Duca  di  Napoli  411. 
Teofilo  /mperador  dei  Greci. 
4 za-  Suoi  Ambafciadori  a 
Zodovico  Pio  4ia.  efeg. 
Teofido  Duca  di  Napoli  411. 
Tentone  Vcfcovodi  Rieti  4><». 
Tiberio  Vefc.  di  Napoli  411. 
T ilpino  Arcivefc.  di  flems  100. 
Tumulilo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano 154. 

Tofcana  fui  Marca  , e Ducato 

411.  . 

Totone  Duca  di  Nepi  gtf. 
Traslazione  dei  Corpi  Santi 
frequente  una  volta  41?. 
Tremuoto  (paventoso  in  /talia 
269-  Fa  cadere  la  maggior 
parte  dei  Tetto  della  Bafili. 
C4  di  S.  Paolo . Ivi . 


Tu  none  Duca  d*  /v rea  ni, 

VAIentino  Papa,  fu  a eie- 
zione  , e virtù  ah.  Non 
parta  un  Mefe , che  Dio  ir- 
le con  dolore  di  tutti  i Rii 
mani  ivi  . 

Valentino  Doge  di  Venezia 

Valerio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na 

Venereo  Patriarca  di  Grado  44. 
Venezia  efclufa  dal  Regno  d’/- 
talia  agi.  c ìeg.  Dove  fon- 
data 291 . 

Veneziani  (cacciati  dall’  Efar. 
cato  ijj,  Cuerra  loro  fatta 
da  Pippino  Red’ /talia  311.  " 

e fcg. 

V erona  afsediata  delle  armi  di  / 
Carlo  Magno  129.  A cui  fi 
rende  i;s • e fcg.  Fortificata 
da  Pippino  Re  d’  /calia  199. 
Veicovi,  ed  Abbati  obbligati 
alla  milizia  400. 

U caldo  Duca  di  Aquitania  fi  fa 
Monaca  £4.  Torna  al  fecelo 
102. 

Unni , o fia  Avari  feonfitti  dagli 
.Sferriti  di  Carlo  Magno  198. 
e feg.  Che  li  fottomettono 
z?o. 

Valla  Parente  di  Carlo  Magno 
$i6-  Si  fa  Monaco  339  Ajo 
di  lottario  Auguldo  383.  Si 
adopera  molto  perchè  iolfe 
eletto  Papa  Eugenio  IL  394. 
Favorifce  lottario  contro  il 
Padre  414.  Diventa  Abbate 
di  Bobbio  414.  E’ 

Wi'theramoDuca  di  Lucca  agg» 
Vtllario  Doge  di  Venezia 
chiamato  Obelerio  312. 

Witichiado  Principe  dei  Sartoni 
fa  guerra  a Carlo  Magno  169. 

Si  l'ottomette  176, 

tWoI- 
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Wolfoldo  Vefcovo  di  Cremona 
efiliato  e leg.  Chiamato 
dall’  Ughelli  V e (covo  Modo- 
uefe  ;3o. 

ZAcheria  Papa  perfonaggio 
di  gran  benignità , di  tut. 
- ta  bontà  , e fua  elezione  17. 
e feg.  Non  protegge  Tra- 
foiondo  Duca  di  Spoleti  ìS, 
e feg.  Ricupera  quattro  Città 
dal  Se  liutprando  za.  Suo 


viaggio  à Pavia  z&.  Sua  Ca- 
rità inlìgne  \ji.  Placa  il  Re 
Sachis  , e lo  induce  a farti 
Monaco.  Ivi.  Promuove  al 
Segno  di  Francia  Pippino 
41.  e feg.  Paffa  a miglior  vita 
dopo  molte  azioni  pie  , e 
varj  inbgni  doni  da  lui  fatti 
alle  Chiefc , e luoghi  pii  di 
Soma  4*. 

Zecca  in  quali  Città  d’Italia 

• (otto  Cariò  Magno  a 99. 
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